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A SUA ALTEZZA REALE 

IL SERENISSIMO PRINCIPE 

DON FILIPPO 

INFANTE DI SPAGNA DUCA DI PARMA 
PIACENZA GUASTALLA &c. &c. 



Il Marchese Andrea Luigi de Silva- 



N modefto Imperatore non vol- 
le mai permettere , che fi 
pronunziane il Panegirico in fua lode compo- 
fto, allorché prefe in Oriente la Porpora Impe- 

.* a rialc. 
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dedicatoria. 

riaJe . » Fate , diceva egli , quello degli antichi 
„ ed illuftri Capitani , e Magiftrari affinchè le 
„ loro gefta fiano delle noftrc 1’ d'empio e la 
,, norma. L’ elogio di un uomo ancor vivente, 
„ ed in fpecie di un Principe, non è per il fo- 
„ lito un vero elogio , ma una vile adulazione . 
„ Per me, io voglio efTerc amato dai miei con- 
„ temporanei, e lodato fmceramentc dai Poderi.,, 
Chi ben conofce Vostra Altezza Reale 
sa indubitatamente ( ed io mi vanto di fapcr- 
lo ) che Ella non è sù tale articolo men deli- 
cato di quel giudiziofo Imperante . Tutt’ altro 
adunque Ella vuole da me , che dudiate o en- 
fatiche ammirazioni ; tutt’ altro pretende , che 
fpiritofi ed efagerati encomj . Anzi neppur mi 
permetterebbe forfè di accennare quelle virtuofe 
azioni, che da un’ Anima grande, come la Sua, 
naturalmente derivanfi. Ciò, che Vostra Al- 
tezza Reale efige da me , fi è l’elogio non 
iperbolico di quei benefici Protettori dell’ Uman 
Genere , di quelle venerabili Tede Coronate 
della Divinità vicegerenti ed imitatrici , di 
quei Principi giudi , pii , generofi , c clemen- 
ti , che non ad altro fine Rimarono edèr loro 
dato conferito dai Popoli , per difpofizionc del 
Supremo Ottimo Maffimo Autore , il Diadema 
o Io Scettro , fe non che per renderli quanto 
più poteflèro contenti e felici; c quedo lo tro- 
verà Vostra Altezza Reale nell’ Opera, 
che ho 1’ onore di prcfentarlc attualmente , cioè 
undici mefi dopo , che dalle benigniffime fue 

efprcf- 
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dedicatoria; 

cfprcflioni incoraggiro mi determinai ad intra- 
prenderla . Ella vi troverà fimilmente vituperati 
^uei Sovrani , i quali diverfamcnte penfarono, 
perché illufi e fedotti or da inadeguate, or da 
falfiinme idee della loro potenza , della gloria , 
e della propria felicità , non conobbero , che 
quella dalla pubblica non poteva mai per niun 
genere d incocrenza prefcinderc ; e fon certo', 
che Vostra Altezza Reale tanto prenderà 
diletto nelle lodi di quelli, quanto nel biafimo 
di quelli . Che dee infatti penfare della dif- 
ferenza , che v’ è fra Tiberio e Trajano , fra 
Caligola e Tito , fra Comodo e Pertinace , fra 
Domiziano ed Antonino , un Principe della 
più augulla e potente Stirpe del Mondo, nelle 
di cui vene feorre il Sangue di tanti Eroi c- 
ternamente gloriofi per le loro egregie e ri- 
fplendenrilTime opere , di un’ Avolo sì magnani- 
mo , d’ un Genitore sì pio , e fpecialmente quel- 
lo di Enrico il Grande, il più perfetto model- 
lo di un faggio c virtuofo Regnante ? 

11 Trattato degli UlEcj di Cicerone è ben 
noto aVosTRA Altezza Reale. Fin dai pri- 
mi anni le fu pollo tra le mani, ed i caratte- 
ri luminofi della fua condotta ci fanno fperare , 
che non vorrà mai abbandonarlo ; imitando Ve- 
fpafiano ed AlclTandro Severo , due ottimi Im- 
peratori , i quali , continuamente leggendolo , 
apprefo lo avevano quafi tutto a mente . Non 
può un Sovrano fceglierfi migliore , più fi- 
do , e più fincero amico , e configliere , di Ci- 

* 3 cc- 
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VI dedicatoria. 

cerone , Quanto ai miei Commentarj , nei quali 
ho fupplito , come T infufficienza mia ha potu- 
to , a ciò eh’ egli aveva oraclTo , ed ho fvilup- 
patc o rettificate alcune fue maflime , riducen- 
dole foprattutto ai principi della Morale Cri- 
diana, io farò contento fe a Vostra Altezza 
Reale, ed ai Principi, che T alTomigliano, elfi 
piaceranno; poiché di piacere ai Principi buoni 
e giudi io folamente mi curo. 
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PREFAZIONE. 



0 •violerei francamente la confuetndine ^ kgn 
ge degli inconfiderati quando al buon fenfo 
ella ripugna , e lafcerci ben volentieri im- 
* primere quefta mia Opera fenza il /olito 
sfarzofo e disgujìevoi preambulo , fe ere- 
dcjjj veramente fupcrfiue quelle poche rifleUioni , colle quali in~ 
tradurrò ad effa il mio Lettore . Di tre cofe aggradevoli io 
pojfo almeno aUicttrarlo , fe non gli rifparmto intieramente la 
molefita di una Prefazione : cioè , che non farò quejla proUjfa ; 
non adorna, come tante altre, di falfe pitture ombreggiate dal- 
la Vanita i non sì poco inter ejfante per chi legge, nè coll' opera 
sì incongruente , come le Prefazioni generalmente lo fono . 

Cicerone feguita in qucfto fuo Trattato degli Ufficj , o D 0 ‘ 
veri dell Uomo fociabile , /’ tjìejfo Piano , a cui fi attenne Pane* 
ào , uno dei piu illuftri pilofofi della Setta Stoica , in quel fuo 
Libro vefì Tto xain*ònTtt ; facendo ugualmente dipendere da tre 
Punti fondamentali tutta /' inveftigazione dei noftri Doveri . 
Il primo confifte in efaminare fe /' Atto , a cui vogliamo de^ 
terminarci , fia onefio , cioè confentaneo e conforme alla Ra- 
gione , all' Ordine r- alla Virtù : il fecondo in diftinguere la 
vera dalla /alfa Utilità : ed il terzo in rilevare fe ciò , che 
apparifea Utile , non sia all’ Onefio contrario o ripugnante . 
Il nofiro Tullio da però ai primi due una maggiore efienfione 
di quella , a cui Panezio gli aveva Imitati : poiché non fo* 
lamente vuole , che fi efamini fe le cofe fitano onefie , o utili, ma 
di piu, che fi paragoni l Onefio coll' Onefio , l'Utile coll' Utile i 
per fapere fenza ambiguitò ciò , che fia piu onefio , e fimil- 
mente piu utile . Egli tratta dunque partitamente nel primo 
libro della ricerca della Onefta , e dei fuoi diverfi gradi : nel 
fecondo con ugual metodo della Utilità : e nel terzo del con* 
franto delt Utile coll’ Onefio. 
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VHI PREFAZIONE. 

Vano certamente farebbe il far /’ elogio della purità dei 
fentmenti , e dei principi di Morale , che negli Scritti Cice^ 
roniani in tanta copia germogliano , dopo quello , che ne ha» 
detto i Santi Padri medefmi ; c fpecialmente S- Ambrogio , 
che fui modello di quefto compofe il fio piccai Trattato degli 
Uficj ; e S- Agofino , il quale nell' Epfola ccii. ajfcrifce , che 
le regole del buon cofuine da Cicerone, c da altri antichi Filofofi 
preferitte , fono le (lejfe , che nelle Cbiefe Crifiane s’ infegnano : 
Hi autem morcs in Ecclefiis , roto orbe crclcentibus , tam- 
quam in fandlis Auditoriis Popuìorum , dccentur atque di- 
feuntur . Una fola cofa vi manca , ed è fenza dubbio la pia 
importante ; io voglio dire quel rapporto delta Fagiane parti- 
colare alla Ragione univerjale , che caratterizza il vero Spi- 
rito del Criflianefmo . Ma per conofeere quefo rapporto , con- 
vien prima far ufo della Ragione particolare : poiché / Uomo 
fatto per la Ragione non può ejfer mojfo , difpofo , determi- 
nato a feguirla , e ad amarla , fc non dalla Ragione me- 
Ac (ima . Prima di ejjer Grifi a no bifogna ejfer Uomo e per 
effer Uomo , bifogna effer ragionevole ; perch'e la retta Ragio- 
ne é la Legge comune , fuprema , e inappellabile di tutte le 
intelligenze , alle quali fol da fe fe(Ja ella fi enuncia e ma- 
nifefia . Un raggio emanato dalla Ragione tiniverfale , eter- 
na , e confufianzìalc all’ Ente Supremo , che altro non e , fé 
non r ife(fa fua Volontà ed infinita Sapienza , / Ordine fuo in- 
variabile, di cui fono confeguenze neceffarie la Verità, la Giufii- 
zia, la Perfezione, e quello che illumina un Ente particolare , e 
deve egli feguitar quefo raggio , fenza mai prevenirlo , fe vuol 
difccrnere le idee vere , ed i loro gitifi rapporti ; poiché al- 
trimenti non potrà mai fare il ficuro diligente criterio del le- 
gittimo e falfo raziocinio , dei preferibili e pofponibili ogget- 
ti , del Bene e del Male , del Vizio e della Virtìi . Eppure 
egli e evidente di femplìce intuizione , effe/ que(lo un preco- 
gnito inomiffbile aUolutamente prereqnijìto in chi brama di ben 
fiabilire nel fuo cuore i principi ai quel divino , e per ec- 
cellenza ragionevole Sifema , che e la forgente combinatrice 
della vera felicità di ogni uomo , e di tutta la Società inficme ; 
cioè in chiunque effer vuole fondamente virtuofo , c con fince- 
rità abbracciare , e con inviolabile pcrfcvcranza ritenere in 
mezzo al caos di tanti feduttori fantasmi le Mafftme e le 
Verità Evangeliche , tutte fondate f itila Ragione univerfqle: 
dal che io deduco non effervi libro piu idoneo e proprio a di- 

jptrei 
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prefazione. 

/porci alla Morale Crijlìana di que/o degli Uficj , aureo dono di 
un Confole Giureconfulto e Filofofo , che /ce tanto onore a 
Eoma , e tante ne fa alla aratura Umana ; perche non ve n' è 
alcuno, che meglio c infegni , ed in piu nitida maniera , a far 
ufo della Ragione particolare , dijlruggendo pregiudizj anche 
fpeciojì e brillanti , diffipando le tllujioni dei fenjì , condannatt- 
do le precipitate ipotejt alla nuda fallace autorità loro ineren- 
ti , mantenendo in calma le no^re tumultuanti pa(Jìoni, ed in- 
fpirar.dcci i piti nobili i piu cojìanti e puri /enti menti di Giu- 
Jlizia , di Lquitìt , e di Beneficenza . Se non apparijfe giufta , nè 
ben dedotta quefia mia illazione, io citerei nuovamente S. Agnfiino 
( e qual tejltmonio piu chiaro ed irrefragabile ? ) il quale così 
parla nelle fue Confo filoni di un altro Opufcolo fritto dall' ijlejfo 
Tullio per efortare gli uomini allo fudio dell’ Etica Eilofofica : 
llle liber mutavic aifc(fìum meum, & ad Te iplum , Domine , 
mutavit preces meas , & vota ac defìderia mea fecit alia. 

La coordinazione , o tendenza , che deono impreteribil- 
mente avere tutti gli Atti umani ad un ultimo fine preefla- 
hilito , cioè al Sommo Bene , all' Ordine eterno , al Creatore 
dell' Univerfg , all' Ente originario , perfettifimo , ottimo , cd 
onnipo^fnte, foprja di che avevano gli Etnici E'tlofofi equivoche ed 
erronee > o almeno incompletifiìme percezioni , la troverà il Let- 
tore fuffictcntcmentc rilevata ne' miei Commentar j , dove ho pro- 
curato fpecialmente di efporre in fcmplice file , e con metodica 
conncjftone quelle teorie di felicità , che efaminando , paragonan- 
do , e deducendo , ho conofeiuto ejfere e certe ed elicaci per 
condurre al grande intentò l' Uomo Crijliano . Il mio difegno 
è fato dunque di migliorare il Siftema fabbricato da Tullio 
fui Piano di Panezio , fviluppando con chiarezza tutti i fo- 
lidi Principi della buona Morale , e della buona Politica ; 
cioè facendoli nafeere e fcaturire dai loro limpidi fonti , e di- 
mofirande irrefjlibilmente t effenza e la neceffità dell Onefto^ 
e tutto ciò, che mette nel fuo vero lume la Legge di Natura^ 
Je jue relazioni, il fuo fine, la Jua magnifica infiituzionc . 
Se nell’ intiero io vi fia riufeito , la fiero che lo decida il Pub- 
blico , Giudice fempre equo ed inappellabile in un Secolo ìL 
luminato . Quanto a me , non ofiante il mio amor proprio , co- 
nefio molto bene , che l' imprefa richiedeva tal Politico , Giu- 
recon/ulto , Moralifia , e Filologo . qual' io non fino ; e mol- 
to lungi dall' effer pienamente contente di quefio mio abbozzo , 
confilo jtHhe vi avrei fatte non poche mutazioni , fi aveffi 

nvn- 
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PREFAZIONE. 



avuto il coraggio di prolungare una fatica , di cui dcjidt- 
rava ben vivamente vedere il termine. 

Io qui potrei con un lungo c fajlidiofo racconto mettere 
in veduta , oltre una etò aa cui attender non fi può un 
frutto ben maturo , la ferie di tutu gl in ter rompimenti avuti 
nel corfo detta mia Verfione , e de mici Commentar '] : occu* 
pazioni dijfimili di moleltijjìme cure mifle ed interpolate , di- 
frazioni frequenti ed inevitabili , mancanza , non fot di tem- 
po c di quiete , ma altres) dei piu cffeuziali comodi e foc- 
corft , non avendo potuto confultarct che un mio dotto Amico, 
in una materia di tanta maef'a , st vafia , sì dipendente 
dalle caife più fublimt , e nella fua iftejfa concatenazione sì 
diverjifcata ; cofe tutte veriffime , ma che pajferebhero forfè 
per alcuni di quei tanti mendicati e mal fidi pretejli , con t 
quali fi majebera I orgoglio , e Jì cerca ordinariamente nella 
Prefazione ai colorire o palliare i difetti e te ineguaglianze 
dell' Opera . Io la prefenterò dunque al Pubblico tal quale ella 
è /end altra apologia , e per non cadere con una modejlia o 
ingenuità fempre Jojpetta in apparente contradizione , neppur 
chiederò grazia , benché ne fenta il bif agno , per quella infuf» 
fic'ienza ed inattitudine , che non fi ricenofee mai sì bene , che 
alloraquando s' imprende ad inflruire altrui . Una fola dichia- 
razione mi refia a fare , e pot lafcio la penna : dichiarazione 
di fomma inaumentabilc fl'tma per i legittimi , retti , e feveri 
Cenfori, e di altrettanto difprczzo per gl' ingiufli , artific'tofi, 
e maligni , i quali bramerebbero la Societ'a unieamentc fiejjibile 
al lor funcjle afccndente , alle loro male f che impre fieni ; ed e, 
che fe a taluno di quefli, che avefe il tirannico arbitrario fa- 
natismo nel cuore, non p'taccjfcro i miei Principj Politici^ cgiial. 
mente lontani dal favorire lo f pirite di fedizinne , e la li- 
cenza del Difpotifmo , nulla mi preme , purché Jìano approvati 
dai primi , che Jieguono fedelmente la Ragione , e\nclla fua 
luce con pie fictiro pafieggiano , mentre vltn gli altri , faielliti 
mifcrabili dell' errore quanto eftinati e fieri , brancolando a ten- 
tone fra la folta nebbia e le tenebre. Poiché in qual modo poter 
contentare tutti gli uomini , cioè quelli ancora , che hanno idee 
afurde ed incowpatib'tli delle cofe piu importanti ed ovvie , e 
Jpecialmcntc alcuni Grandi e Petenti , che tralignando da quelle 
f elide Virtù , che fon C eterna bafe e della Grandezza e della Po- 
tenza , vorrebbero aver la gloria di amar la Verità, c la fod- 
disf azione di non vederla mai, né di mai afcoltarS^. 
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GLI UFFICI 

D I 

M. TULLIO CICERONE. 



LIBRO PRIMO. 



I> A Bbenche,o Marco diletto figlio nùo , fendo 
già un intiero anno, che tu afcolti Cratippo, 
c ciò in Atene (0, d’ uopo fia, anziché abbi- 
fognarne , che tu abbondi di precetti , ed in- 
flituzioni fUofofiche , per 1’ autorità Comma e 
del Precettore, e della Città; potendo il pri- 
mo col fuo vafto fapere, e 1’ altra con gli efempli perfezio- 
nare il tuo intendimento: contuttociò ficcome io medesimo It^ 
Latine con le Greche lettere a mio vantaggio femprc accop- 
piai , nè ciò feci foltanto nella FUofofia , ma eziandio nell’ Ar- 
A 




CictroHe tjor- 
ta il figlio ai 
approfittarji 
iti foggiora» 
a Atene, e del- 
le lezioni di 
Cratippo . ' 



Commentari sopra il Primo Libro degli Uffici . 



(i) Abbencbi, o Matto diletto figlio 
mio , fendo gii un intiero anno , che 
tu afiolti Cratippo , e di in Atene . 
L’anno di Roma 708. dopo la parten. 
za di Celare per le Spagne , ove paf- 
aò ad opporli ai progreflì dei due fi- 
gli di Pompeo , i quali con gli avanzi 
delle legioni di Affrica condotti da 
Labieno , e Varo, fi erano molto be- 
ne fortificati , Cicerone pensò favia- 
mente a mandare in Grecia il figlio 
fuo , il quale disgufiato per il nuovo 
matrimonio contratto dal Padre con 
la giovipe Publilia, minacciava, odi 
portar I’ armi nell’ Efercito di Celare 
contra I’ antico loro partito , o al- 
men’ almeno di abbandonar la cafa pa- 
terna , Fu fatta dal Padre la propofi- 
zione di quello viaggio al figlio, il 
quale volrmicri I’ accettò , e parti 



da Roma in compagnia di L. Tullio 
Montano , e Tullio Marciano , due o- 
nelliflìmi Liberti del Genitore , e con 
allégnamenti tali, Icrive Cicerone ad 
Attico , da poter fare in Atene una 
figura non meno fplendida di quella 
di Bibulo, di Addino, o di MelTala. 
Egli fu raccomandato al principali Ft- 
lofofi , ma fopra tutti particolarmente 
a Cratippo nativo di Mitilene, e ca- 
po allora della Setta Peripatetica . 
Cicerone fu in apprefib così contento 
di quella Tua fcelta , che ottenne a 
Cratippo il dritto della Cittadinanza 
Romana ,'e dall' Areopago un decre- 
to per oboTl^rlo a fifiàre la fua di- 
mora in Atene, domicilio delle feien- 
ze , ed in quei tempi Seminario per 
la retta educazione dei Nobili Romani. 
QueRi ò quel medefimo Cratippo , il 
qua- 
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a DEGLr UPFICJ 

te Oratoria : Io llefro io fon di parere , che tu debba necefla- 
riamente fare , per eH’crc ugualmente capace nell’ una , 
nell’ altra lingua di trattar fimili materie. Al qual propolìtoun 
grande aiuto parmi, fcnza dubbio, di aver ai noftri Latini ap- 
portato (»); dimodoché non folamente gl’ imperiti nelle Greche 
lettere, ma i dotti ancora credono di aver con ciò fatto qual- 
che acquifto , e per ben dire , e per ben giudicare . Per Ix^ 
qual cofa apprendi tu pure dal Principe dei Filofofi di quefta 
noftra età , ed apprendi per quanto tempo ne avrai dclidcrio : 
per tanto tempo dei poi delìderarlo finché non arrivi a pen- 
tirti del profitto , che ne ricavi . Ma per altro leggerai anche 
i miei ferirti da quelli dei Peripatetici non molto difeordanti : 
giacché io elfcr voglio Stoico infieme e Peripatetico CO . Quan- 
to alla verità , ed elfenza delle cofe , fanne pur ufo fecondo il 
tuo difeernimento : io non mi ci oppongo j ma per ciò, che al- 



qualc, fecondo riferifee Plutarco, pro- 
curò di confolar Pompeo, allorché do- 
po 1’ efito infelice della giornata di 
Farfuglia venne fuggitivo a Mitilene. 

Il carattere del giovine Cicero- 
ne è (Iato da varj Autori con poca 
ragione fvantaggiofamente dipinto. 
Io credo però , che le teftimonian- 
ze del Padre idelTo, e degli amici 
fuoi contemporanei , ed ancor più le 
fue proprie azioni , meritino maggior 
fede preHó i poderi delle allèrzioni dt 
alcuni Scrittori • o non tiene informa- 
ti , o poco linceri. Noi Tappiamo che 
egli fi actjuiflò molta riputazione ed 
onore nelle tre fucceflive guerre di 
Farfa^lia , di Filippi, e di Sicilia, e 
che fu uno degli ultimi a deporre le 
armi impugnate in difefa della liberti. 
Egli pafsò in apprelTo per diverfe 
Magilirature , e finalmente pervenne 
ad eflèr nel Confolato collega di Aa- 
gullo , rimallo , per la morte di An- 
tonio , arbitro e fignor di Roma . 
Dopo il Tuo Confolato andò Procon* 
fole in Afia , e in tutti quelli impie- 
ghi fì condiiHe con decoro , e pru- 
denza. Se poi la di lui vita non corri* 
rpofe allo rpiendore di quella del Pa> 
dre faoy e fc fa macchiata da qualche 
vizio I e particolarmente dell' intem- 
peranza , dobbiamo iiKolparne la mi- 
fera condizione dei tempi, che non 
permettcvagli di feguitare le orme 
gloriofe del genitore i nò poteva ec- 



citare la Aia virtà quando tutte le 
circoftanze erano contrarie al Aie no- 
me , ed a* Aioi principi. 

(i) l/a £rantie aiuto parmi , fenza 
dubbio f di aver ai mtftri Latini apporr 
tato . Cicerone fu il primo a dar del- 
le traduzioni complete ed illuJlrate 
degli Scrittori Greci i ed a facilitare 
confeguentemente ai fuoi concittadini 
1* intellig»*nza delle Greche lettere • 
fj) Giacché io rffer vosUo Steiiò 
e i*eripatettco • Grevk) cre- 
de, che quedn luogo /ta intieramen- 
te corrotto , e che debba leggerli 
ntrumque y e non utriquft che di due 
perfone fi dice , e non mai di una . 
Inoltre è di parere , che in vece di' 
Socratici Cicerone abbia fcritto Stoi^ 
ci . Imperciocché quali fono in fatti 
quelli Socratici diverli dai Platonici? 
Ciò farebbe precifamente lo ilenò , 
che fe Cicerone diceffe di voler ef- 
fere Peripatetico, ed Ariftorclico, 
Quello fentìmento eHendo onninamen* 
te afTurdo , io ho feguirato nella mia 
traduzione il più verilimile » avendo 
altresì creduto di dover fodituire al- 
la parola Platonico quella di Peripa- 
tetico fecondo il fentìmento di Cleri t 
il quale pretende che 1’ equwoco fia 
n.ito da quelle due abbreviature , 
STCl , e PTCl diverfamente interpe- 
trate. Ciò fembra tncontrallabile fe li 
rilletce»che Cicerone quantunque fol- 
fc un favio e moderato Accademico, 
òreaJ- 
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lo ftil latino appartiene, leggendo le mie compolìzicmi , Io ren- 
derai certamente più affluente, ed ubertofo. Nè vorrei già , che 
quella mia crprcfflone folle per arrogante riputata. Impercioc- 
ché concedendo di buon grado a molti la feienza di. ben hlofo- 
fare ; per quello poi , che 'è tutto proprio dell’Oratore, di_» 
acconciamente , diftintamente ', elegantemente dire , giacché in 
tale Audio ho l’ età mia confumata , fé un privilegio come que- 
Ao io mi arrogo , parmi di far valere in certa maniera il mio 
dritto. Laonde vivamente ti eforto, o mio Cicerone, a legge- 
re attentamente non folo le mie orazioni , ma di più qucAi li- 
bri ancora di Filofofia , i quali giunfero quali a pareggiarle- . 
Poiché febben maggiore è 1’ energìa, c la forza del dire , che 
in quelle fi ritrovano, coltivar non meno fi deve quellò gene- 
re di difeorfo uguale e temperato. Ed in vero niuno dei Gre- 
ci a me fembra che non lia fino ad ora giunto a queAo grado, 
e che abbia ugualmente coltivato lo Aile oratorio, c forenfe, e 
qucA’ altro quieto c idoneo per le difpute filofoftche r qualora 
al più non voleAImo eccettuarne Demetrio. Falereo Ct) , difpa- 
taror fottile , oratore poco , veemente , dolce per altro , c foa- 
ve j onde fi poAa per difcepolo di Teofrallo Cj) ben riconofeere. 

A 2 Del 

p realmente nel trattare gli uffici ora dieci, con autorità quali alToluta quel- 
Stoico, ed or Peripatetico, com* egli Ja Città , dove gii furono erette cen* 
/tefTo in più luoghi Te ne dichiara a* 40 feiraiita (btue di bronzo , delle 
fando una maniera di fUorofare dmile quali alcune erano collocate fopra 
a che poi fu introdotta a tem- certi cocchi a due cavalli dell’ irtef* 

po d* Auguffo u, r» metallo. Eflendo egli ^ 

fandria ; la qual maniera fa chiamata '*fnrr m «t^nHannare a mor- 

Exiettica , perchè efla coniifteva in te , e le fue ftacue furono tutte ac- 
fceglicre fra i dogmi di tutti i Filo- terrate ; di che egli il rife , dicendo ^ 
iblt quelli che apparivano i più ra- che facilmente fi confoLiva deirin- 
gionevoli » formandone per ufo prò* giuria fatta alle fue ftatue , giacché 
prie un ftHema particolare. i Tuoi nemici non avevan potere aU 

( 4 ) Qjf^iora al pià non vUjffUno tc~ cuno fopra quella virtù, che gliele 
\cettuarne Demetrio Falereo , Deme- avea fatte innalzare. Si ritirò preflb 
trio Falereo figlio di Fanoffrate, e Tolomeo Lago Re di Egitto , il qua- 
difcepolo di Tcofraflo, c flato il Filo* le amava le feienze, e quegli cho le 
fofo Peripatetico del fuo tempo, che profefTavano \ ed alcuni pretendono, 
abbia più fcricco <1 in profa , che in eh* egli formaflè poi a Tolomeo Fi* 
verfi» In Diogene Laerzio fi può ve* ladelfo quella famofa Biblioteca , in 
dere un catalogo efatto delle fue o» cui quello Principe raccolfe aooooo« 
pere ; fra le quali il fuo libro dell’elo* -volumi , rendendola completa con la 
cuzione c Aaro illiifrato dal celebre Vcrlione Greca dei libri deli* antico 
Pier Vettori Gentiluomo Fiorentino • TeAaoiento , detta la Verdone dei 
Egli principiò a fiorire nel tempo dcK Settanta. 

fe cotiquiAc di AlefiàiKlro il Mace** (^) OWe fi pojfa per difcepolo di 
done , c fall poi in tanta riputazioa Teofrafio •'ICooìrskdo Aglio di Meianto 
ne, che fu creato Arconte in Atene d* Ereffo fo difcepolo di Platone , c 
U quarto anno della CXVII. Olimpia* poi di AriAocUe* Il fuo primo nome 
de, c governò per il cario di anni era Tìrcamo , ma la Tua eloquenza gli 

fc* 
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Del profitto poi , che io abbia fatto in quefh due generi , U- 
feierù agli altri la libertà di giudicarne * certo li è , che mi fo- 
no ad ambidue indefelTamente applicato . Senza dubbio io pen- 
fo , che Piatone W , fe aveflè voluto nell’ eloquenza del Foro 
eCsrcitarli , avrebbe potuto efeguirlo con dignità , ed affluenza : 
e che Demoflene (^) , fe attenuto fi fofTe a quelle notizie da_ 
Platone apprefe , ed aveffe flimato di pronunziarle , lo avrebbe 
fatto con eleganza , e fplendore . L’ iftefTo giudizio io porto 
d’ Ifocrate , e d’ Ariftotile C») : ciafeun dei quali del fuo Audio 
invaghito, non fi curò dell'altro. 

li- Ma 



fece dar quello di Teofralto. Dopo 
che Aridotile li fu ritirato a Calcide 
egli infegnò la Filofolia nel Licèo , Fra 
gli altri Aioi Apoftegrai è rimarcabae 
quello, che egli foleri rpeffifllino di- 
re, .cioè , che il tempo è la colà più 
preiiofa , che vi Ci, e che quelli, 
che lo perdono, fono I prodighi i più 
condannabili . Delle Tue opere noi non 
abbiamo fe non quella dei Caratteri , 
la quale ci rende veramente fenCbile 
la perdita delle altre . 

(6) Senza iubbit io ptnjo, thè Pia- 
teme. Egli ebbe per padre AriHone 
Atcniefe, e nacque nella LXXXVIL 
Olinipiade . Dopo eflcrii applicato a 
di veri! ùudj , lì dedicò tutto alla Fi- 
lolòlla , Fu difcepolo di Cratilo, e 
poi di Socrate. U .i.ca.,iu u' i> 
ùruirfi lo fece viaggiare in Egitto , 
c le non li folle accefa la guerra in 
Alia , lo avrebbe fatto paflàre all* In- 
die per conferire con i Gintnololilli. 
Nel viaggio d’Egitto pretendeli, che 
egli acquiltifle cognialone dei libri di 
Moisè , ed alcuni Dottori della Chic. 
fa hanno ammirata la conformità , che 
in alcuni articoli vi è fra la Tua doc- 
tiina , e quella dell’ antico Tellamen- 
to , dimodoché in appredb egli è da- 
to da qualche autore nominato il Mei- 
jé Atcniefe . Ritornato ad Atene in- 
fegnù nei luogo nominato Accademia , 
<!' onde i Tuoi difcepoli furono Domi- 
nati Accademici . Nella Morale egli 
feguitù Tempre Socrate , e le fue Idée 
della Divinità erano molto chiare, e 
didinte . Tertulliano ha fcritto del. 
1' abnfo , che è dato fatto della fui 
opinione fopra le Idee ; ma per altro 
quid tutti i primi Padri delia Chiefa 



fono frati Platonici , e particolarmen- 
te San Clemente Aleffandrino ,.San 
Gregorio Taumaturgo, e Sant’ Ago. 
ftino, il qoale nelle lue Confeflioni afr 
ferifee avergli queda dottrina facili- 
tata r intelligenza di molte verità Or- 
todolTe, Nella Storia fi poflbno legge- 
re I viaggi fatti da Platone in Sici- 
lia , e la cura , eh' ei fi prefe , di u- 
mantzaare Dionigi il Tiranno , 

( 7 ) E Demojtene . fiutilo fàmofo 
Oratore Atcniefe fu dilcepolo d'ilò. 
ente , di Platone , e finalmente d’ Ileo. 
Egli procurò con la Tua eloquenza , 
come ognun »à , di armare i fuoi con- 
cittadini contro i tirannici difegiii di 
-Filippo Re di Macedonia , Declamò 

« <11 lui tiglio Aledan- 

drt>, e <lopo la morte di quelli cuniro 
Anttpairo ■ il quale lo richirfie agli 
Aceniefi, ma Demollene ritira coli ni;l. 
r Ifola Celauria, fi liberò col veleno 
dall’indegna perfecuzione . 

(8) L' tfteffe giudizio io putto d' /jo~ 
irate , e d' Ariftotile . Ifucrate nun fi 
curò dello dile Filofofico , nè Arido- 
tilt dell' Oratorio , 

Ifocrate Ateniefe fu difcepolo di 
Prodico , e di Gorgia , ma fuperò ben 
predo i fuoi Maedn , e diventò uno 
dei più perfetti Oratori della Grecia , 
Egli fi didinfe ugualmente per il fuo 
amor della Patria , e della Virtù . 
Quintiliano lo caratterizza con queda 
-^prelEone , bouejli ftudiofut , Ed in 
fritti r oggetto principale delle fue 
Orazioni è Tempre quello d' iiifpirare 
ad ogni genere di perfone fentimenti 
di probità, d’ onore , di moderazione, 
di giudizia , di zelo per la libertà , e 
di rilpetco per la Religione . 

Ari- 
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li. Ma avendo io fidato di fcriverti prcfentemente qual- 
che cofa d’ illruttivo , con intenzione di farlo di molte altre^ 
in apprclTo , ho voluto principalmente incominciare da quell’ar- 
gomento, che folle c all’ età tua, ed aU’ autorità mia più a- 
dattato , e convenevole. Imperciocché, quantunque molte cofe 
vi llano nella Filofofia gravi ed utili , e dai Filofofi diligente- 
mente, e difiTafamente trattate, grandifiìma edenfione a mio pa- 
rere prendono quelle, che iiKorno agli ufficj , o doveri, elll 
hanno fcritte , ed infcgnate. Niuna parte in fatti della vira, nè 
trattandoli de’ pubblici o de’ privati , nè di forenfi , o de’ do- 
medici affari , nè fe da te delfo qualche cofa rifolvi , nè fe con 
altri contratti, può edere efcntc da qualche dovere: e nell’a- 
dempimento , o nell’ omidionc di quedo , tutta quanta è ripo- 
da r onedà , o la fconvcncvolezza della vita umana ■ Una tal 
quedione è certamente comune a tutti i Filofofi . Imperciocché 
chi è mai quello , il quale fenza dare un qualche precetto in- 
torno agli ufficj , ardifea di chiamarli Filofolo? Ma fra le Sette 
dei Filofofanti ve ne fono alcune, le quali proponendoli diverli 
fini del bene, c del male, pervertono tutti quanti i doveri U). 



Ariftotile Capo della Setta Peri- 
patetica , nacque in Scaeora Cittì del- 
la Tracia , e ftudid la Filofolia in A- 
cene lotto Platone , dai rentimenti del 
quale poi fi allontanò . Egli ebbe per 
*I®tlie^ Pitia^ forclla di Ermia Aio a- 

cl della Milia , In quel tempo Filippo 
Re di Macedonia , il quale penfara a 
dare al Auo figlio AlelTandro una buo- 
na educaaione , tanto fece , che in- 
dulie Arillorile ad eflèr Aio Precet- 
tore . Durante la guerra d’ Alia ca-^ 
duro poi in difgrazia di AlelTandro , 
perchi egli era amico di Callifiene , 
fi ritirò in Grecia , ed aprì la Tua 
fcuola in Atene nel Licìo , dove fi- 
lolbfava pafleggiando , per lo che fu 
la Tua Setta chiamata la Setta dei 
Peripatetici , lìffiwalifliiui . Aleflàn- 
dro poco dopo gli ordinò di lavorare 
alla Storia di tutto ciò, che riguarda 
gli Animali, e per fovvenire alla fpe- 
fa neceflària per tale fiudio gl’ inviò 
ottocento Talenti Attici. I Filofofi, 
c Letterati d’ oggigiorno non Ibglìono 
edere incoraggiti da Umili aiuti. Ac- 
curato da un Sacerdote di Cerere in 
materie di Religione fi ritirò a CaU 
cide Città dell' Eubea , dove finì i 



fnoi giorni. F.gli era fociabile , one- 
fto , c vero amico ; ed è fiato il pri. 
mo Fdofofo . il quale abbia Cercato a 
fondo e con accuratezxa caufe 
generali di tutti gli BITerlS à fuoi 
ferirti fono fiati foìtopofii a grandi 
vicende, or approvati , ed or <<>l»<Ian- 
Tfltl. ii»i — i della Chiefa gli 

furono contrari , ma altri fcriflero in 
foo favore. L’anno finalmente 144.8, 
il Pontefice Niccolò V, approvò gli 
fcritti d’ Arifiotile , e ne fece fare u- 
na nuova traduzione latina. 

(9) Ma fra It Settt dti Fihfofanti 
V* Ite fiao alcune . te quali propimen- 
éafi Jiverfi fini del bene , e det mate, 
ferveremo tutti quanti i doveri. Non 
v’ è ricerca più interelTante per tut- 
ti gli Uomini univerfalmente , ed alla 
quale un Eflére inteljigente lìa più 
fortemente determinato , quanto quel- 
la del fummo Bene. Quefia deterniì- 
fiazione cofiituifee I’ eccelleiua di un 
ellère, e la Aia pierfezione . Noi fia- 
RIO dunque obbligati ad applicarci vi- 
gorofamente ti una tal ricerca ; affi- 
ne di ben difiinguere la vera felicità 
da quella , che è falla , e immagina- 
ria, „ Se noi ignoriamo il lòmmoBe- 
,, ne, dice altrove il ffledefimo Cice- 
„ rene , 



Importanza , 
ed eflenfione 
della materia 
dei doveri. 
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Cirrare foprg 
il fummo Bine 
fcmifolge tot- 
ta la Morale ■ 



Impcrctocchò colui , il quale ftabilifcc non avere il fommo Be- 
ne coerenza alcuna con la virtù , c lo mifura relàtivamcnte a’ 

fuoi 



,, rone , dobhiam® necefiàriamente 
„ ignorare la regola del noftro vive- 
re. Ma conofeiuro quefto , noi co- 
M nofeiatno altresì tutti i noftri do- 
„ veri. 

Gli antichi Filorofi hanno avuto sù 
.quello delle idee molto incomplete* qua* 
li indifpenfabilmcnte doveano averle * 
Ignorando la Rivelazione.,* L* Anima* 
^ dice LocKe. ha diverfi guHì come 
„ il palato; e il voler infpirarc a tut- 
*, ti gli nomini r amore della gloria* 
,* o delle ricchezze , nelle quali per 
3» altro molti fan confìHerc la loro 
** felicità* farebbe lo lleflo, che il vo* 
,, ler foddisfire il gudo di tutti con 
*, alcuni cibi, i quali fon veramente 
,» fquifiti per certi uni , ma ellrema- 
,* mence naufeanti per altri • Quella* 
** al parer mio, era la ragione per U 
,, quale gli antichi Filofoii cercarono 
*• inutilmente fe il fommo Bene con* 
ff nHeva nelle ricchezze, o nella vo- 
,* lutrà , o nella virtù , o nella con* 
,* tempiazione. Elfi avrebbero potuto 
•, con ugual ragione difputare fe hi* 
•» fognava cercare il gullo il più de* 
„ lizictb nei pomi * nelle prugne* o 
*, nelle albicocche * c a»rivK-rii per- 
9f ciò in differenti Sette. Impercioc- 
„ chi lìccome i gnfti non dipendono 
,, dalle cofe mcdelìmc, ma dalia conve- 
„ nienza, che eflè hanno con un tale, 
,, o tal palato, nel che vi ù una gran 
„ diverfirà ; così la più gran felicità 
*, confile nel godimento di quelle co- 
,* fe, le quali producono il più gran 
,* piacere , e nell* affenza di quelle , 
,» che caufano qualche inquietudine , 
*» o dolore , le quali cofe fono molto 
,, digerenti relativamente alle diffe* 
y* renti pedone* 

Io non ffarò qui a parlare del Capo 
dei Cirenaici, dell’indegno Anftippo, 
il quale riponeva il fommo Uene nella 
voluttà, qualunque ella lì foffe, non 
eccettuandone , fecondo Diogene Laer- 
zio * quella che proviene dalle più in- 
fami azioni ; dimodoché la virtù non 
avea luogo nel di lui lìdcma di Mo- 
rale , che quando era neccffaria per 



condurre a quella voluttà fcnfuale , 
che era l’unico oggetto delle fue ri- 
cerche • Mi balla di aver Accennati 
i fentimenti abbomincvoli di coHui , 
acciò coloro che non fono verfati io 
quelle materie , non gli confondino 
ingiullamcntc con quelli di Epicuro . 

Gii Epicurei facevan conliUere 
il fommo Bene -nel piacere derivante 
dall' indolenza del corpo , e dalla tran* 
quillità deir animo, e confeguentemen* 
te il fommo male nel dolore . Sicco- 
me per altro non è in arbitrio del* 
r Uomo r efimerfi dal dolore , effen- 
dovi anzi continuamente Ibggetto * 
poiché tutte le parti del corpo fono 
capaci di dolore * ma pochiìlime di 
piacere, Epicuro ragionava così i Sut/im 
mus non habet tempus dolor . Si £ra* 
vist brevts‘ Si hngus % Itvis» Ma co- 
nofccndo poi con la fua propria efpe- 
rienza la debolezza di quello ragiona- 
mento * li vide obbligato a confelTa- 
rc , che il fuo Savio farebbe Icnlibile 
al dolore, ma aggiunie che egli non la. 
fcerebbediciederfi felice in tale dato. 
*, Come? (dice qui Cicerone) fe li ba* 
n troverà racchiufo nel ioro 
*> infuocato di Falarìde efclamerà , ob 
** ijuaato db è J'oavet i{uanto io me ne 
tt diletto*. Balla per verità, che egli 
*, foffra il dolore pazientemente . Io 
*, non domando che fe ne rallegri . 
•* Poiché finalmente il dolore è una 
*, cofa afpra ed amara , nemica del* 
t, la natura , e difficile a roUerarfi. ,, 
Un Epicureo gli rifponderebbe forfè , 
che tutto quello è una pura cavilla* 
ZK>ne, e che non implica verun alTur* 
do bramar da una parte il piacere » 
e dall* altra mantenerli nelle calami- 
tà , e nei tormenti fempre collante 
ed invitto » mitigandone m tal manie* 
ra la molellia , e 1* afprezza , che ren^ 
derebbefi molto più grave con l’ impa- 
zienza , e colla difperazione • In latti 
le fopraddette confeguenze erano, co- 
me ognun vede , confeguenze necefià- 
rie di quei principi, che Epicuro a* 
vea llabiiiti* Né vi fi offerva già con* 
tradizione alcuna, come non v’ c col- 
tra. 
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fuoi comodi, c non all’ onellà 00 } quedi, fe pure è d’ accor- 
do con le nicdclìino , cioè le conlbna Tempre co' Tuoi principi * 

c non 

trailÌTiionc fra la vita frugale , e vo* polli a quelli di Epicuro , e ripone- 

luctuofa inlieeie di un Epicureo, men. vano il fommo Bene nella virtù. Que- 

tre non elTendo altro la fanitù , che fto principio comune a tutte le Sette, 

I’ aDènza del male , non v’ è da ma- Secmulum naturtim vivere , fummum 

ravigliarfi, fe egli procura di evitare ieu»m ejfe , Zenone lo faceva conti, 

con la fobrietì quelle cofe , le quali ftere nella virtù. Secondo lui vivere 

polTono apportargli qualche incorno- a norma della Natura, egli era vive- 

do. Epicuro avea limitata alla vita re onelhmente , e virtuofamente . 

prefente la felicità dell' uomo. Con Perciò gli Stoici intendevano per 

quello principio era imponibile , che quella Natura gli uni immediatamente 

i fuoi l'eguaci arrivaflero a conofeere la collituzione della Natura umana, o 

la vera felicità -, ficchi naturalmente il lume della Ragione , che ci fa di- 

doveano riguardare il piacere, ed u- feernere ciò che veramente conviene 

na dolce tranquillità d' animo, e in» al noflro fiato ; gli altri la Ragione 

dolenza di macchina , come il lor Ibm- univerfale.o la Volontà Divina, la 

ino Bene: bene però Tempre fubalter- quale ci vieta tutto quello, che è 

no, fecondo il fentimento dell’ iftelTo contrario alla nollra collituzion na- 

Epicuro, ma che fommo diveniva ri- turale , e ci preferive tuttociò che 

guardo all’ uomo , il quale non era ad eflà è conforme i ed alcuni nnal- 

capace di quella perfetta felicità, che mente quefte due cofe inlierae. Oltre 

egli foltanto attribuiva, per fervirmi di addurne vari efempj , chiamavano 

dell' efprelEone di Tullio , a' fuoi Dei effi in tcflimonio quei fentmienti, s 

trasparenti e intermondarj. Nella fcel- per dir cosi, quelle voci della Natu- 
ra poi dei mezzi per giugnere all' E- ra, cheli fan fentire in ognuno, quan- 

picurea beatitudine II feorge una gran do lì afcoltano, o E leggono le azio- 

varietà d'inclinazioni. Noi veggiamo ni buone , o cattive degl' oomiiu, 

un lialbo giacer fopra le rofe , cibarE anche dei tempi più remo ti ■ A eie 

di ciò, che vi era 7rT~[tlll liili a ji ^ratihut . /jtgu«<*®r««rae 

raro ; ed all' oppoEo Attico , anch' ef ^ junf'f ifuii — Twnr éijjimiiis bomint , 
fo Epicureo, praticare un ammir..bile dice Tullio, qui non moveatur, & uf~ 
frugalità, ed evitare qualunque trop- fenjtone turpttudints % cr contprobatione 
po ricercata delicatezza. C^uantunque boaefiatit ì Ouis eft qui non oderit li- 

ambìdue tendeflero al medelimo line, bidinojam , protervam adolefcentiamt 

i mezzi , dei quali fi fervivano , eran S^is centra m itla aetate pudorem, 

totalmente diverfi , qualora dir non E conjlantiatn , etiamji fua nihil tnterjit % 

voleEè,che il primo era un cattivo, non tamen diligati Cui 

e 1’ altro un buono Epicureo : cioè , Tubuli nomea odio non ejl ì Quis Ari* 

che la dottrina di Epicuro riguardan- jlidem mortuutn non diligit i ^ obli- 
ti la felicità , ancorché, fecondo 1’ m- vijcamur quantopere in audiendo le- 

tenzione fua , aderente in un certo gendoque moveamur , cum pie , cum a- 

feniò alla Virtù , era troppo fotto- mite, cum magno ammo ahquid fa- 
polla ad eflér male imerpetrata . iium cognofeimus i Stabilita dunque la 

Gli 'Stoici, coti denominati dalla Virtù per il fommo Bene, gli Stoici 

parola Era», cioè Portico, perchè Ze- efcludevano dal numero dei beni , e 
none loro capo folca dare le fue le- dei mali, la falute , le ricchezze, ^ 

zioni fotto un portico della Città di ^Itri firaili vantaggi t come a tresl le 

Atene; gli Stoici, dico, Setta molto malattie, la povertà , ed altri umili 

vantata, ed ammirata nell'Antichità, incomodi ; d onde eui deducevano 

ma che in pratica potea contar pochi il dover effere unperturbabili, tempe- 

finceri e veri l'eguaci , aveano i lo- ranti , laboriofi , ed anche pronti a 

ro dogmi fpccioli dainetralmente op- darfi la morte ogniqualvolta appanOe 
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e non Ha vinto qualche volta dal buon naturale , non può cer- 
tamente coltivate ne l' amiciza , nè la giullizia > nè la liberalità , 

e per 



loro di non poter altrimenti conferva- 
re incontaminata quella Virtù , che 
fola codituiva la loro feliciti, e che 
rendeva io Stoico un Uomo invulne- 
rabile , e impidlonabile . Tale era il 
loro modo di penfare ; onde appari- 
fce , che non avendo Tempre feguica- 
to quel vero lume della Ragione , 
che aveano prefo per guida , elll li 
dono molto ingannati in quella incom- 
pletilllmi idea , ed avendo prefo per 
line ciò che non era altro che il mer- 
lo, è loro avvenuto che da principi 
giudi hanno tratte confegucnze adat- 
to allurde. Convien per altro render 
giudit.ia alla Morale degli Scoici , e 
riconofcere, che efià meno di qualun- 
que altra lì fcoda dalla Morale del 
Vangelo, cioè da quella , che fola i 
cfatcameiite conforme ai lumi delia 
Ragione . Io non parlo però di alcuni 
alTurdi , e principi modruolì , che da 
alcuni Filofofi, o per dir meglio , cor- 
ruttori di queda Setta , vi fono dati 
intruli. Neppure io parlo della vaniti, 
dell’ ipocrida , e di altri vizi , che a 
taluni di edì Ibno dati rinfacciaci , e 
che da certi Scritturi pv<.u ntfclTivi 
lì applicano all’ intiera Secca degli Stoi- 
ci. Quedi fon diletti di quelle tali 
perfone , e non dei dogmi ; intendo ■ 
dogmi fondamentali , che devono edèr 
conlìderaci in fe dedi puramente, e 
femplicemence . 

I Peripatetici , difcepoli di Ari- 
ftotile , aveano in fodanza gl' idcdl 
fcntimenti degli Scoici relativamente 
al fonimo Bene, e fecondo Cicerone, 
la diderenza , che fra quelle due Set- 
te lì odervava , conlìdeva meno nel- 
le cofe , che nelle parole . Elfi riguar- 
dando l’ Uomo come un compolm di 
corpo , e d* anima , giudicavano do- 
verglili procurare tutti i beni relativi 
all' uno, ed all’ altra , e confeguence- 
mente fra i beni annoveravano la fa- 
iute , le ricchezze , e cofe limili; e 
fra ì mali le infermiti , I’ indigenza , 
ed Ogni infortunio, ponendo per altro 
una didanza infinita fra la virtù , e 



tutti gli altri beni , fra il vizio, e 
tutti gli altri mali . 

Noi abbiamo vido quali erano le 
diverfe idee , che gli antichi Filofofi 
aveano del fomnio Bene ; idee , che 
potevano edere molto rettificate, qua- 
lora edi avedèr dedotte illazioni più 
giude da quello loro comune princi- 
pio , di non poterfi la vera féliciti 
ritrovare in una vita , che Ila accom- 
pagnata da qualche male . Q^'tda 
chiara e dillinta cognizione del fum- 
mo Bene era rifervata a noi per no- 
dra fortuna infieme e conlufione : 
poiché io non veggo , che noi liamo 
più ardenti di loro in delìderarlo , e 
in praticare tutte quelle Virtù , che 
fono l’unico mezzo per arrivare a co- 
tedo line , ma enti come cofa gii ri- 
trovata, e confeguita, noi la trafeuria- 
mo con una indolenza adii più con- 
dannabile. La ragione di ciò fi è per- 
chè un bene adente , quantunque infini- 
to , & poca imprelfione nello fpiri- 
to dell’ Uomo, finché l’inquietudine 
attuale é quella, che determina la lua 
v-io.ita eli' azione , alla quale egli é 
abituato. Acciocché il fomino Bene 
determini la volontà bifogna dunque 
delìderarlo proporzionatamente alla l'uà 
eccellenza , affinché edéndo 1’ Uomo 
inquieto per la privazione di efiò, ven- 
ga a liberarli da tutte le altre inquie- 
tudini . A quello fine la principale at- 
tenzione, eh’ ci debbe avere, lì è di 
non abufarlì della liberti , che ha , di 
determinarli a quedo, o a quell' og- 
getto , ftnza farne anticipatamente un 
lério elàme; mentre tutti gli errori, 
e le illufioni procedono da queda pre- 
cipitata determinazione della Volontà . 
,, La potedà di dirigere le f'acoltà o- 
» ptrative , à\ce LocKe, al moto, o al 
„ ripofo nei cali particolari , é ap- 
,, punto ciò , che da noi chiamali Vo- 
„ lontà. Quel , che nel corfo delle no- 
„ dre azioni volontarie determina la 
„ Volontà a qualche mutazione, fi è 
„ qualche inquietudine prefente , la 
„ quale conlilte nel defidcrio, o al- 
meno . 
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c per r iftelTa ragione non potrà mai effer forte chi credei. , 
che il dolore lia il Ibmmo dei mali ; nè temperante , chi fa 
conliftcrc nella voluttà il fommo BeneOO. I,e quali cofe quan- 

B tunque 



„ meno ne è fenipre accompagniti . 
„ Il deliderio è fempre eccitato dal 
I, male in villa di sfuggirlo ; {loichè 
), una tale efenzione dal dolore co- 
„ ftituil'ce Tempre una parte necef- 
„ Tarla della noAri Telicitì . Ma qua* 
„ lunque bene , ed eziandio quiìun* 
„ que bene pid eccellente , non com- 
„ muove collantemente il deliderio , 
■I perchè può non eflere , o non ve, 
>, nir conliderato come una parte ne- 
„ celTaria della no lira felicitò; mentre 
„ tutto ciò che noi deliderianio li è 
I, unicamente di elTer Telici . Ma quan* 
>, tunque quello deliderio generale di 
» ellér felici agisca collantemente ed 
M invariabilmente nell' Uomo , noi 
» polliamo ToTpendere la Toddisfizio- 
» ne di qualunque particolar deli* 
» derio , ed impedire , che non de* 
.. termini la voiontò a fare quallivo* 
» glia coTa , che tenda a quefta Tod* 
>■ disTazione , fino a tanto che noi ab* 
a> biamo maturamente eiaminato , Te il 
» bene particolare, che ci li preTenta, 
>• e che noi defideriamo in quel tempo, 
,1 Taccia una parte riniTr imi , f«li^j 
„ ti reale, oppure Te 1* fa contrario, 
„ o nò . Il riTultato del nollro giudi* 
,, zio in confeguenza di quello elime 
„ è quello che determina afTolutamcn- 
,, te T Uomo , il quale non Tarebbe 
,, libero , Te la Tua volontà TolTe de« 
„ terminata da altra coTa , che dal Tuo 
„ proprio deliderio guidato dal Tuo 
„ diTcemimento • 

Il vero Bene non può certamen- 
te confillere in niuna di quelle coTe , 
P acquino o la perdita delle quali di- 
pende dal capriccio degli altri uomi- 
ni. Vi deve dunque eflere un Bene 
molto pià eccellente di tutti quei be- 
ni , che per i maggiori Ton dal volgo 
ignorante riputati. Un Bene cioè, che 
tutti poflàno acquiflare , Tacendo un 
prudente ufo di quei beni inferiori , 
che unitili deliderio del TommoBene, 
Iddio ha dati proporzionatamente ad 
ognuno come mezzi per conTeguirlo. 
Un Bene, che contenti T inconten- 



tabile Cuore umano , e non lia Tog- 
getto a vicenda , e variazione alcuna, 
nè al pericolo di perderlo . Un Bene 
conTeguentemente eterno, perenne, cd 
infinito. Quelli fon gli attributi eflen- 
ziali al Tommo Bene . Ma quelli at- 
tributi non competono , che all' Eflé- 
re fupremo . In quell" Edere fupre- 
mo è dunque il Tommo bene . La ve- 
ra felicità confine nell’ amarlo , ed ef- 
Terne amato , In ciò fi trova tutto 
quello, che gli antichi l'iloTofi hanno 
inutilmente cercato; il dilettevole cioè, 
r onefto , e T utile . Qual foavità , e 
tranquillità d’ animo pià inalterabiln 
di quella , che è ripofla in una licuri 
coTcienza, e fondata fopra la fiducia, 
che noi collochiamo in Dio ? Qual 
Virtù più eccellente e, pura di quel- 
la , che noi ci formiamo a norma dei 
divini Voleri Quale utilità maggio- 
re di quella , che aflicurano all'Uomo 
virtuoTo le divine Promeflè ? Quelli 
Tono i veri fonti della Giuftizia , del- 
la Temperanza , della Liberalità, e 
di tutti quanti i doveri. 

(10) E Io mi fura a* 

~y« ^iui ii,iO , . .t on -tTtr onejìà . Quello 
era il fentimento di Cameade , nativo 
di Cirene nella Libia, e fondatore del- 
la nuova Accademia . Catone il Cen. 
Tore temè , che 1’ eloquenza di Car- 
neade fàceflè qualche cattiva impref- 
lìone negli animi de' Tuoi Concit- 
tadini , allora quando quella FiloTofo 
fu mandato dalla Città di Atene in im- 
bafeiata a Roma in compagnia di Dio- 
gene lo Stoico, c di Critolao Peripa- 
tetico; perciò fu d'avvifo, che dopo 
averlo afcoltato, il Senato I' obbligaT- 
Te a immediatamente partire. 

(11) Ni temperante , cbi fa tonfijle- 
re nella voluttà il finmo Bene , Gli 
Apologifli di Epicuro potrebbero a 
ciò opporre il di lui efempio. In fat- 
ti quello Panegirifla della voluttà trat- 
tava i Tuoi Ofpici Templicemente con 
pane ed acqua in quei medefimi giar- 
dini , full’ ingreflb dei quali fi legge- 
va quella iTcrizione . J2jlì in yotuttè 
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tunque fìano cosi ovvie , che non abbifognino di fchiarimento , 
fono (late contuttociò da me altrove efaminare • Quelle Sert^ 
adunque, fe vogliono collantemente follenere quello che avan- 
zano , 



ì il fimmo Bene. La rpefa di ogni 
fuo palio non giungeva ad un alTe> 
ficchi ognun vede > che il Aio trac* 
tamenco particolare non era migliore 
di quello , che egli faceva a Aioi ami- 
ci. Ma io credo che Cicerone abbia 
qui avuto in mira non tanto la Vo- 
luttà di Epicuro , quanto quella di 
Aridippo. Ed in fatti confidenlo la 
prima , come fi i già dimollrato , in 
una perfetta tranquillità , e contentez- 
•a di fpirito , non folo non efclude la 
temperanza, e la fortezza, ma di pili 
feconde i principi beo intefi di Epi- 
curo , quefte Virtù fono caule eifi* 
denti di tal contentezza . Ciò non o- 
llaote in un Trattato , come quello , 
neppur la voluttà Epicurea vi potea 
mai aver luogo , poiché rapportan- 
do tutto ad mi principio , di Cui 
ti 6cil cofa é r abufare , cpme lo 
ha refo roaniféllo I’ efperienza , quaì 
precetti di Morale fe ne potrebbe- 
ro dedurre llabili , e ficuri ? Cie- 
» va»»/ Cifre ofièrva nel decima to, 
M mo della fua Biblioteca univerfale, 
„ che r Calca di Epicuro ha due di- 
„ fetti enormi , i qu-ii ..«uu.» tnu- 
„ tili i commendabililEmi precetti , 
„ che in ellà preferive . Il primo fi è 
„ che non proponendoli altro ogget- 
„ to, fe non quello di guidar |- Uo. 
„ mo ad una vita dolce e tranquil- 
p la, non lo determina a feguiiar le 
p fue mallime, che per la villa del- 
„ la utilità prefente , derivante dalla 
„ maniera di vivere, da efib infegnata. 
„ L' Uomo, per efempio , non ha da 
„ eflere avaro, fecondo Epicuro, ed 
p Orazio di lui fettatore , perchù 
„ r Avarizia non può renderlo felice 
„ in quella vita . Stabilito quello prin- 
„ cipio , fe taluno fi trovalTe in un 
„ paefe , dove il vizio fode rimunfra- 
„ to, e la virtù feveramente punica, 
„ che dovrebbe egli fare? Suppongali 
„ che fi viveflè nel Giappone , uve 
,, moltilEmi riguardalTero come ridi- 
,, cole , e perniciofe alla Società le 
n AipeiAiaioui di quei popoli , e che 



I, noi foICmo del lor fentimento ; fe 
a, queir Imperatore incomincialfe a 
» perfeguitar quelli tali , dovremmo 
n lolfrir con efii la perfecuzione ? Nò 
n certamente , fecondo Epicuro ; poi 
M chè in conclufione la Virtù non é 
M llimabile, al dir di collai , che per 
M 1' utdità prefente , che fe ne rica- 
I, va . Ora la fuppolìzione , che il 
„ vizio polTa elTer ricompenfato , e 
» la virtù punita , non é una fuppeli- 
p zione impolfibile ; ciò fiegue attual- 
„ mente nella maggior parte del mon- 
„ do. Per la qual cofa tutte le ra- 
„ gleni dedotte dall’ ùtilità prefente , 
p che trovali nell* efercizio della vir- 
,, tù , fono troppo deboli , fe non 
,. hanno alcun altro follegno ; ed è 
,, molto probabile , che le gli Ate- 
„ nieli aveller voluto fare ad Epicuro 
„ lo llellb trattamento , che fecero a 
n Socrate, il primo non farebbefi fae- 
„ to un onore di elTere il martire 
,, della fuaFilofofia, come il fecondo, 
„ il quale allorché gli fi volea impedir 
V di filolbfàre , francamente rifpofe» 
„ yA. fiHza Cfmparazime matta 
t> meglio ubkidirt a Dio , (he agP »»- 
„ mini . L’ altro difetto della Morale 
,a di Epicuro fi è , che non ollante la 
•> maniera di vivere , che quello Fi- 
„ lofofo ollcrvava ne’ fuoi ultimi gior- 
>• ni, egli non proibiva certi piaceri, 
» ì quali certamente fervono ad in- 
p torbidare la Società umana , e ca- 
„ gionerebbero infiniti difordini , fe 
,1 ognuno penfalTe com' egli sù tal 
p particolare . Orazio può eflere an- 
„ noverato fra i rigidi Epicurei; ep- 
,, pure ne’ fuoi ferirti fi feorgono ccn- 
,, tinuamente le tracce di una gran 
„ diflblutezza : e a’ egli inveiva , per 
,1 efempio, contra l’adulterio, lo fa- 
M cera fultanto per il pericolo a cui 
n efponeva 1’ eflere forprefo con una 
K femmina maritata . Ciò é conforme 
„ ai principi del fuo Maellro , il qua- 
,, le non ammetteva un piacere , che 
„ produceflè maggior male , che he- 
» ne , e confeguentemente avrebbe 



di- 
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zano', non debbono far parola intorno ai doveri. Nè in que- 
llo genere precetti alcuni ben fondati , ftabiliti , ed alla Natura 
uniformi prcfcriver fi pollbno, le non da coloro , che la fola^ 
oncftà, o da coloro, i quali 1' onellà lingolarmentc alferifcono 
doverli per le ftoda dcliderarc C'^). Una tale inilruzionc è dun- 
que propria degli Stoici , degli Accademici , e dei Peripatetici 
poiché da lungo tempo è data già vituperofamentc rigettata la 
dottrina di Arillonc, di Pirrone, c d’Erillo Oi): i quali per al- 
tro avrebbero anch’ elTi dritto di parlar dei doveri , qualora la- 
feiata ci avclfero qualche dillinziouc di cofe, che Icrvir potef- 

B s fe 



„ difprezzata qualunque virtù , che 
,, foBé la caufa di troppa inquiccudi- 
>• ne , ed afflizione . 

Da quelle riilellloni giulle , e 
fenfate , e da quanto io ne no detto 
nella mia Nota fopra il Tommo Bene , 
lì può ricavare , che gli Apologilli 
di Epicuro , ed i fuoi Cenfori , fon 
dei ipari condannabili per aver dato 
in due edremì, ugualmente irragione- 
voli. 

( I a ) Se nm da coltro , che la fola e- 
vejlà t 0 da coloro i quali l' oneftà fi”: 
golarmencc afferifcoao doverfi per ft 
Jlcjfa defiderare . Quelli , i quali aflé- 
rivano doverfi la fola onellà fenre 
i accompagnamento di cofe ellranee 
defiderare, erano gli Worcrr-.- 
i quali dicevano doverfi fingolarmen- 
te defiderare 1’ onellà per fe medefi. 
ma, cioà per la fua forza, e natura, 
erano i Peripatetici , e gli Accade, 
mici. DI quelli Accademici parmi co- 
fa conveniente darne qui un’ idea . 

Accademia, o Ecademia , fi chia. 
mava il luogo , dove Platone infegna* 
va la Filofofia a’ fuoi difcepoli, i qua- 
li furono perciò nominati Accademici ■ 
Quello luogo era 1 ' abitazione di un 
antico Eroe Ateniefe chiamato Eca- 
demo , da cui prefe il nome , ornata 
di giardini, e fituata in uno dei Bor- 
ghi di Atene detto il Ceramico , nel 
qual borgo vi era un gran numero di 
colonne, di llatue, e di ccuotafi, eret- 
ti in onore degli Uomini illuùri , che 
eran vifiliti in Atene , come lì può 
vedere nel Menrfio. Le Sette di Pla- 
tone fono fiate in appreflb difiinte in 
tre Accademie , cioè in Antica , Me- 
dia, e Nuova. 



L’ Antica Accademia fu fondati 
dal famofo difcepolo di Socrate , Pla- 
tone ifieflo , il quale adottò , oltre li 
Filofofia del fuo Maefiro , parte di 
quella di Eraclito , e di Pitt.igora . 
Egli ebbe per fuccellbri Speufippo di 
Atene, Zenocrare di Calcidonia , Po. 
temane, e Cratefio Ateniefi , e final- 
mente Crantore , di cui fu difccpo'Io 
Arccfilao . 

La Media Accademia ebbe per 
capo Arcefilao, il quale fece rivivere 
la maniera di Socrate (!' no" affer- 
mare cofa alcuna , e di fofpendere in 
tutte la decifione . Dopo di lui ven- 
nero Lacide, Telecre , Evandro , ed 
Egefilao . , e 

La Nuova Accad«“^’^^ IfaKillta 
da~taTm:«nc or-CTrene , il quale te- 
neva in lofianza I’ ìflpITa npintone di 
Arcefilao . e di più infegnava , che 
vi erano molte cofe vere , e falfe, 
ma che l’ intendimento umano non po- 
teva ben difcernerle . 

Cicerone fu il Protettore, cd il 
Refiauratore della Nuova Accademia, 
li quale avea perduto molto del fuo 
credito , perchè imponendo a’ fuoi fe- 
guaci il pefo di difputare contro ogni 
altra Setta , e fopra qualfivoglia que- 
fiione , tutti correvaii piuttofio alla 
Filofofia afiai più comoda e facile di 
Epicuro . La dottrina dell’ Accademia , 
che teneva il mezzo fra il rigore de- 
gli Sroici, e r indift'erenza degli Scet- 
tici , fembrava a Cicerone la più ra- 
gionevole , e modella . 

(13) La dottrina di Arifione , di 
Pirrone, e di Ertilo. Arifione dell’ 1 - 
fola di Scio , ed Erillo Carraginefe 
tenevano intorno al bene, ed al male, 
i’ iftef- 



A qu.ù Ftlo- 
fifi app.trten- 
ga il craeta- 
re dei doveri. 
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fc di adito ad una tal ricerca. Seguirò io pertanto al prcfente 
in sì fitta queftionc principalmente gli Stoici, non qual fcmpli- 
cc interpetre , o cfpolitorc : ma , come foglio fare , attinge- 
rò dai loro fonti, fecondo il mio difcernirocnto , e nella manie- 
ra, che mi parrà più convenevole , ciò che vi Ila di migliore. 

HI- Dovendo io dunque trattare in qucA’ opera degli ulH- 
cj , o doveri , fembrami necefTario definire anticipatamente cofa 
intendali per dovere; definizione, che mi maraviglio che fia Hata 
da Panezio tralafciata C> 0 . Imperciocché ogni difputa , la quale 
fovra qualche argomento s’ intraprende ragionatamente , deve^ 
trarre il fuo principio dalla definizione , a fine di avere un’ i- 
dca chiara e precifa della materia , su cui ha da cadere il di- 
feorfo . Tutta la quefiione degli ufiìc; fi può dividere in due^ 



r ftcITo fentimcnto di Pirrone di Eli- 
de capo della Setta Scettica. Confon- 
deiido ein tutte le cole , non aveano 
più alcun adito, onde feoprire i do- 
veri dell' Uomo; poiché come mai fa- 
ranno reperibili quelli doveri a chi 
pretende , che non lia polllbile di di- 
i'cernere il bene dal male , e il vero 
dal falfo? 

(14) Iftin qutl ftmplhe interpetre, 
e efpofitore . Cicerone conofeeva mol- 
to bene, che non vi t niente di più 
contrario alla ricerca della Verità , 
quanto r ad«.r,re implicitamente al- 
cune opinioni fol pcrcne lon ricevu- 
te da quelli del noftro partito . Chiun- 
que vorrà fiiiceramente efaminar fé 
medefiino, troverà feiiza dubbio, che 
per quella unica ragione egli aderi- 
fee fenia riflettervi a certe maflime, 
le quali riguarda come principi li- 
curi , ed incontrallabili ; d’ onde ne 
avviene, che a forza di principi, cre- 
duti falfamente tali, egli s‘ inviluppi 
Tempre più nell’errore. Ciò deve in- 
fegnarci a diflidare di quali tutte le 
tpotefi, le quali fogliono eflér |' olla- 
culo il più invincibile , che li oppone 
air avanzamento delle nollre cognizioni. 
Noi damo Tempre inclinati ad abbrac- 
ciarle per aver un fondamento già pre- 
parato, Tu cui poterci appoggiare; di 
modo che avanci di averne efamina- 
ta la debolezza , o la Tolidicà, noi ci 
troviamo talmente impegnaci, che ri- 
gettiamo qualunque evidente verità , 
che Ha incompatibile con i Talli pritiv 



gc- 

cipi, dei quali damo imbevuti . Tut- 
ti gli uomini , per dotti ed illumina- 
ti che dano , fon Tempre uomini ; 
cioè foggetti all'errore, ed alle paf. 
doni, e di quelle fon qualche volta 
parto le loro dottrine . Il feguitar 
dunque i loro Tentimenti Tenza prima 
ponderarli con mence Terena , e libe- 
ra da Ogni prevenzione, è un volerli 
dcterminacamence ingannare. 

Con tutta ragione per altro di- 
ce Tullio di voler anteporre in que- 
ll’ opera ai Tentimenti degli altri Fi- 
-.-./fi negli Stoici,! quali Tace- 
van della Morale il principal loro 
dudio . Per quello edi avanaavaiio, 
che la FiloToda loro poteva ellrrc 
a portata anche delle femmine , e dei 
fervi ; e che decome il Tcntiero del- 
la Virtù è aperto a tutti gli uomini 
indillintamence , cosi non vi è condi- 
zione alcuna privilegiata nella facol- 
tà di conofeere i principi , e le rego- 
le dei doveri comuni , e particolari . 

(iS) Definizione , che mi maraviglie, 
thè fia fiata da Panezio tralajeiata . 
Vi è chi ha creduto, che l' iftelTo di- 
fetto, che Cicerone rimprovera a Pa- 
nezio, d trovi in Cicerone mededmo. 
Io Tono flato dell' ifleflb Tentimento . 
ma avendo poi più acteniamente e- 
Taminato il palio , ho veduto , che 
non abbiamo altro motivo di dolerci 
di lui. Te non che di elTerd egli con- 
tentato di addurre Tolcanco la ded- 
nizione degli Scoici , Tenza darne una 
più ciòtta , come dal Tuo modo di 
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generi . II primo è quello , che fpctta al fommo Bene : P altro 
in fe comprende i precetti particolari , ai quali in tutte le fuc 



fpicgarfi parevi, che ce ravclTe fat 
to (pcrare. In fatti non definifce egli 
r ufficio, o (ia dovere, prima di aver- 
ne data la divillonc , dopo U quale 
riporti folamente, che dai Greci I’ uf- 
ficio retto è definito efler I* ufficio 
perfetto; e che l'ufficio media ,0 fia 
comune , i da efli detto quello, di cui 
fi poffa rendere uni probabii ragio- 
ne perchè fia fatto. Quefla feconda 
definizione è fimiie i quella , che per 
quanto abbiamo preflo Diogene Laer- 
zio Ili. 7. nella i^ita ili Zenone fi fo> 
leva dar dagli Stoici , I* ufficio co- 
mune clTer quello, il quale, prodotto 
che fia, ha una probabii ragione, co- 
me confentaneo , e conveniente nella 
vita . Cosi ancora I’ ifleflb Cicerone 
ne! Hb. j. de Fiaib. dice , che 1 ’ uf- 
ficio è quello , guod ita faSum efl, 
•t eius probabilis ratio reddi poijits 
c poco dopo , qnod tutem ratione a- 
Bum JUt id ojffUinm appellamns ‘ e in 
detto luogo più chiaramente fpicga 
la diviflone dell' ufficio comune, e 
dell' ufficio retto. Si dichiara poi net 
libro terzo di quell' opera , che in 
efli egli difputa OcgSi 
o comuni a tutto il Genere umano , 
dove che 1' ufficio retto, e perfetto, 
è proprio folo del Sapiente fecondo 
gli Stoici- Vuole adunque fono no- 
me di ufficio intendere ampiamente 
ogni azione conveniente alla natura 
ragionevole , la quale azione non Ila 
propria folamente del Sapiente , ma 
ila comune ad ogni Uomo . La defi- 
nizione, che ne di Puflendorf, fembra 
apparentemente più rillretti di quel- 
la , che apporta Cicerone , il quale 
feguita il lèntimento degli Stoici; 
poiché quelli intendevano col nome 
di ufficio da effi detto , tut- 

to ciò, che li fa con probabii ragio- 
ne, e che alla ragione è conveniente. 
Puffendorf poi dinota un azione , a 
cui fiamo obbligati dalla legge . CU 
thè io Marno dovere è un’ azione »- 
onana efattatnente conforme alle leg- 
gi , che ce »’ impongono l’ obbligazio- 
ne. Vi fono alcune cofe, le goali fia- 



par- 
ino neceflariamente obbligati a ffire , 
oppure ad ometrere ; altre ve ne fo. 
no, le quali non fiamo perfettamente, 
e neceflàriamenre obbligati a fare , e 
talora fono dovute per una probabii 
ragione , e non per neceflìti : ma fa- 
cendole , fono eflé convenienti alla 
ragione. Egli è dunque neceflario. 
che la definizione accenni quefla dif- 
ferenza di obbligazioni , e tale è la 
definizione che ne dà I’ Eineccio fo- 
pra ■ libri di Puflendorf, De officio, 
Hominic, & Civili cioè che l'ufficio, 
0 il dovere, i un’ azione, che per ob- 
bligazione perfetta , 0 imperfetta , fi 
dee conformare alle leggi. Egli com- 
rende fotto nome di azione ancora 
omiffione : ed intende per obbliga- 
zione perfetta ciò che nccelTariameii- 
te fiamo obbligati a fare , c che al- 
tri da noi può efigerc : per obbliga- 
zione imperftftta ciò che dobbiamo 
fare per una ragion probabile , ina 
che alrri da noi non può efigerce 
In quanto poi alia definizione • 
o divifionc del dovere in medio » e 
perfetto, che Cicerone riferifee , el- 
la è sì giufla , che 5 . 

arTcrirce eflcre 
queAa medeflma dalle divine Carte 
approvata , Ecco le parole ifleffe di 
quefìo Ecclcfiaflico Dottore • Si vis 
in vitatn afternam venire , ferva man* 
data % (lifTe il Salvatore alfe iflanze 
del Giovine Evangelico in Su Matteo 
4/ ip* dicit ille : quae ì Jefus antem 
dtxit ini • weu bomiddium facies : 

diliges pYoximum 

tuum ficut teipfum . Hate funt media 
officia » qutbns aliquid dee/i ». Deniq ne 
dicit illi adolefcens: omnia baee cm* 
f odivi a tuventute mea: quid adbuc 
mibi dee fi Ait illi lefus: fi vis per* 
feQus effe * vado , vende omnia bona 

tua * & da panpet'ibus . Hoc 

efi igttur perfeOum officium > quod 
%ekTO^^o»p>SL dixerunt Graeii. 

A quella bipartita divifione de- 
gli ufilci in medi > e perfetti, convie- 
ne propriamente quella regola , che 
tutti i doveri in due parti Umilmen* 

te 
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parti deve la condotta della vita uniformarli . Del primo gene- 
re fono quelli efempj : cioè le tutti i doveri liano ugualmente 
perfetti; le ve ne lìa alcuno di maggior perfezione : ed altre^ 
limili ricerche . I precetti poi, che intorno ai doveri li prelcri- 
vono, quantunque al Ibmmo Bone appartengano , contuttociò 
quella loro attinenza, o rcfpettività, meno apparifee, che la re- 
lazione loro alla vita comune e di tali precetti noi dob- 
biamo in quelli libri fpeciricatamente trattare . Vi è di più un 
altra divilionc dei doveri . Imperciocché altro medio li dice , 
altro perfetto . Dovere perfetto panni lìa quello , che noi ret- 
ta denominiamo , ed i Greci : il medio poi , che da— 

noi comune altresì è chiamato , viene dai medelimi efpreli'o con 
la voce E quella è la definizione che elll ne tanno; 

cioè quello che è retto , per dovere perfetto Io delinifcono : 
medio poi dicono elTer quello , intorno alla pratica del quale ft 



te comprende . Eccone la prima, 
che ai doveri medi lì riferifee . 
Homo hominem non nwius quam fi ip- 
fim eenetnr amare , nec alteri qnod 
Jibi non volt facete, L* altra ferve 
ai doveri perfetti: centra illa facete 
omnia , quae Jibi altero feri cuptt . 
lo i’ ho propella nell’ idioma , in cui 
dagli autori fuol efprimerfi , per ti- 
more di fnervarla con la mia tradu- 
zione . 

Rella dunque pjfc/v per f ad- 
dotto pafl’o di S. Ambrogio , e per le 
altre ofiervazioni da noi fatte, che la 
divilìone primaria del dovere ammef- 
fa da Cicerone full’ orme dei Greci, 
è chiara , retta , c adeguata , polla 
al confronto non folo del difeorfo 
naturale , ma eziandio a quello del- 
la infallibile Rivelazione . 

Dobbiamo qui oll'ervare, che fic- 
come Cicerone 11 prcvalfe in quella 
opera del libro di Fanezio Tifi hu 
xa&il»otrti ; cosi S. Ambrogio, procu. 
rò poi d' imitare ne’ fuoi Ufhcj que- 
llo di Cicerone. Tutti adunque edifi- 
carono sù quei primi fondamenti get- 
tati da Fanezio . Ognun sà , che que- 
fto autore b (lato uno del principa- 
li Filofofi della Setta Stoica ; ma 
che non deferiva ciecamente alle de- 
cifioni dei Fondatori del Fortieo, non 
afcoltava altra voce, che quella del- 
la ragione, e non avea altro oggetto, 
che il pubblico bene • Egli era nati- 



vo di Rodi , e contava fra i fuoi 
niaegiori molti Generali , ed ihfigni 
Ma rillrati . La fua venuta a Roma 
gli procurò la forte di aver per di- 
fccpoli i Lelj, cd iScipioni. Una te- 
nera amicizia lo uni poi talmente 
al fecondo Scipione Affricano fuo dì- 
fcepolo, e protettore, che lo accom- 
pagnò tempre in tutte le fue fpedi- 
zioni militari, e Fanezio fu il folo a- 
, rtivra ai cui gettail'e gli occhi 
quel Romano illufire , alloroliè dal 
Senato fu fpedito per Ambafeiatore 
ai Re , ed ai Popoli d’ Oriente. 

(IH) Qoefta toro attinenza , o re* 
fpetttvità, meno apparifee, che la rela- 
zione loro alla vita cornane , Sembra- 
mi che Cicerone in quello luogo la- 
fei fenza un giullo motivo la fccoii» 
da parte della fua divifione quali 
(laccata dalla prima , quando all' op- 
porto dovea dimollrare , che quella è 
una confeguenza di quella , c che 
non v’ è cola pii (Irettamente uni- 
ta ai doveri dell’ Uomo, quanto il 
fine , a cui egli tende ; poiché quelli 
doveri medefimi non fon tali , che 
relativamente a quello (ine , nè pii 
farebbero doveri, fe ad efió non ci 
guidalTero . Tale è 1’ origine di tutti 
gli ElTer i morali , (labiliti per dirigere 
il corfo delia vita umana verfo quel 
termine , ove rifiede la perfetta fe, 
liciti. 
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può rendere una probabil ragione. Tre fono pertanto i capi, Di-iìber/tzìeiie 
ai quali fecondo 1’ opinion di Panezio fi riduce 1’ efame di_. 
ciò , che debbili intraprendere . Nel primo fi pondera fe one- "H" 

fta , o turpe , fia la cofa , che è il foretto della deliberazione ; J», oefrme' 
al che riflettendo fi dividono fpefl'o gli Uomini in fentimenti Aat parti. 

« diverfi, ed oppofli. Nel fecondo li ricerca, fe la cofa , di cui 
fi tratta , fia o nò confacevole ai comodi c piaceri della vita , 
alle facoltà ed all’ abbondanza, alle ricchezze ed alla potenza , 

0 fe polTa produrre qualche altro vantaggio per noi flefli , o per 

1 noflri congiunti, ed amici ; la qual deliberazione proponefi per 
oggetto unicamente 1’ utilità. L’ultimo finalmente fi riferifee a 
quei cali, nei quali par che 1’ utile con 1’ onefto contraili ("l; 
poiché fembrando , che 1’ utilità attragga violentemente a fe , 
e che a fe al contrario 1’ oneltà richiami , ne avviene che ri- 
manga l’animo perplefib, e da inquietudine dubbiofa ingombra- 
to. In quefla divilione ( quantunque fia un grandiflìmo difetto 
nelle divifioni 1’ ometter qualunque circollanza ) due ne fono 
fiate omefle . Imperciocché non Jfolamente viene il cafo di efa- 
minare fe la cofa fia onella , o turpe , ma di più propelle due 
cofe onelle , qual fia la più onella • £ nell’ illcfla maniera pro- 
polle due cofe utili, qual fia la più utile. Così quella divilio- 
nc, alla quale diede Panezio tre parti , or fi vede doverli in_ 
cinque dillribuire - In primo luogo dunque delle due , che ap- 
partengono all’ onefio , poi con ugual metodo dell' utile ; e fi- 
nalmente del lor paragone noi tratteremo C"). 

_ IV. Pri- 

(17) Nei guai! par che P utile con nomini iotti Innno prftelb, eh* I' ar. 

f onejlo contrajii . Non parla qui Tul- te maravigliofa dei Mattematici Ut 
lio della vera ncilitì, ma folcanco di adattabile a quali tutte le feienze, e 
ciò , che d’ utile ha una falla appa- che la Morale fia capace di dimollra- 
renza. Foichh egli ftabilifce , come zione quanto la Geometria , Io cer. 
vedremo , che la vera utilità non temente non mi porrei ali* impegno 
può mai trovarli con Tonello incom- di llar Tempre in limil materia invio- 
petenza , e contradizione : non poten- labilmente attaccato al metodo geo- 
de realmente efler utile fe non quel- metrico ; ma egli h ben vero, che 
lo, che lìa oneHo; cioè, quello, che llimo neceltario il farlo per quanto 
conviene all' Uomo come capace di lìa poBlbile , fe vogliam veder le co- 
virrù, e non d’altronde, che da aflà, fe con maggior cLarezza , ed evi- 
tica vando tutto il fuo merito, tut- denza. Una verità polltiva è fem- 
to il Tuo pregio. Ciò li potrà olTer- pre fondata fui rapporto delle Idee 
vare nell’ intiero corfo di quell’ ope- attratte , e qualora noi troveremo i 
ra, e principalmente nel terzo libro, rapporti di quelle Idee , noi conofee- 
dove trattali della comparazione del- remo le verità generali , che ne ri- 
1’ utile con T onello. Tubano ; lo che può condurci nella 

(18) £ finalmente del lor paragone Morale , le di cui Idee han fra di 
noi tratteremo. Non vi è metodo loro una fenlibile connellione, a utilif- 
certamente , il quale lìa più atto a Tme (coperte. Chi fa , che qualche 
perfezionare le umane cognizioni, che felice ingegno, amator del vero, non 
quello di paragonare le idee compie- perfezioni un giorno ciò , che altri 
te» e dillinte, per trovare la lor prò- hanno già glonolamente abbozzato! 
porzione , e difproporzione. Alcuni 
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Ststimeui im- IV. Prima di tutto dobbiamo offervarc , che gii animali di 
freffi dtiiaNa- fpecic han ticcvuto dalla Natura 1’ iftinto di confervar fc 
gu" Animali’ loro, ed il proprio individuo (’»), di evitar quel- 

, difftrenza', Cole, chc nocive apparifcono , e di ricercare, e provveder 
che v' c fia quelle, chc fono al vivere necclfarie, come gli alimenti, il rico- 
l'Vomo, td U vero , ed altre dell’ illcd’o genere. Comune ancora a tutti gli 
animali è la reciproca inclinazione dei due felli, che gli ftiniola 
ad unirli, e propagare la loro fpecie, ed altresì una certa cura, 
c un certo penlìero de’ loro parti . Ma fra 1’ Uomo , ed il Bru- 
to quella fomma differenza vi è , che il Bruto non aven- 
do altra guida , che il fenfo , a ciò che vede , ed è prc- 
ientc foltanto li uniforma , pochillìmo fentimcnto avendo del 
palfato , o dell’ avvenire : laddove l’ Uomo al contrario perchè 
è dotato di ragione , mediante la quale vede le caufe , e le^ 
confeguenze, ed i progredì delle cofe difccrne , e quali gli an- 
tecedenti conofee; fa delle Idee limili i rapporti più giudi, ed 
ai prefenti fuccedi i futuri aggiugne , e connette. Con quello 
lume della ragione egli feorge adunque di tutta la vita il corfo, 
ed a ben condurla il necelfario prepara , e difpone . Elfo è chc 
Principi di fcrvc d’ illrumento alla Natura per conciliar gli uomini fra lo- 
Ginjiizia, e di ro , e renderli atti al reciproco ragionare, ed alla vita focia- 
Sucitbihtà. bile (il), per infpirar loro una certa lingolar tenerezza verfo di 

qucl- 



(ip) L' ifiinto di Confervar fe Jlefe 
fi, la vita loro , ed il proprio indi, 
viduo. Le Idee della propria coiiier- 
vazione luno le prime a ricevoriì , 
mentre 1' animale appena nato inco- 
mincia a concepirle per via di fenl'a. 
alone da turco ciò» che gli caula no- 
camento , e dolore ; elTendovi aliai 
chi fuppone, che gli a’ imprimano liii 
dal feno materno relativamente ai bi- 
fogni dello (lato, in cui allora fi tro- 
va. Cosi principia a formarli nel- 
I’ Uomo r amor proprio , che è la 
prima, e la più radicata e forte di 
tutte le inclinazioni , ed il principal 
mobile dell' umano operare . 

(io) Ma fra /’ Uomo , ed il Drn... 
to qnefta fomma differenza vi i . 
La facoltà ctracterifiica della Mente 
umana fi è in primo luogo di para- 
gonar le Idee , lo che gli altri ani- 
mali faixio molto imperfettamente : 
in fecondo luogo , di formar da fe 
ftefla delle Idee complefie , lo che 
clE generalmente non fanno : e final- 
mente di comporre delle Idee afiratte, 
cioù di lèpararc le Idee particolari 
da tutte le circoltanze, che lor fanno 



rapprefentare degli Efieri particolari , 
come il tempo , il luogo , cd altre 
Idee concomlranti , lo che pone fra 
r Uomo, ed il Bruto, un’ afibluta 
diflerenta . Poiché quand’ anche il 
bruco folfe capace di qualche fpecie 
di allrazione, ciò farebbe poco, o aien- 
tc, riguardo a quella diftérenaa . GH 
Uomini , i quali fon mancanti nelle 
fopradJette facoltà , cioè qnafi inca- 
paci di fare alcun paragone, o alcu- 
na allrazione d’ Idee , fi chiamano 
Imbecilli , e fono in una continua i- 
nactituiine di formar propofizioni fo. 
pra le cofe aflenti. Pazzi poi fi no- 
minano quelli i quali abbiano talmen- 
te accoppiate infieme alcune Idee in- 
compatibili , che per vizio organico 
fiano in apprefib coftretti a fondare 
fopra di efle i loro imperfetti ragio- 
namenti , tirandone per altro confe- 
guenze giulle relativamente ai fallì 
principi o pratici , o teoretici , già 
ftabiliti. 

(li) £ renderli atti al reciproco 
ragionare , id alla vita fociabite . 
E' cofa veramente fingolare, che cf- 
fendovi fra gli uomini una sì gran 

di- 
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quelli , che hanno generati : per coftrignerli tutti a defiderare , 
che vi fieno adunanze d’ Uomini , c Società civili , c di poter- 
ne cllcr partecipi : c confeguentementc per indurli ad induilriai li 
in provveder quelle cole , che lomininifirano il vitto , ed ogni 
bifognevolc mantenimento : nc ciò folamcntc per fe , ma ezian- 
dio per la conforte , per i figli, c per tutti quelli , che loro 
fon cari, ed alla confervazione dei quali elTI debbono pcnfarc. 
Una tal cura della , c accende viepiù gli animi , c all’ operare 
più coraggiofi gli rende . Ma fopra ogni altra prerogativa è tut- 
ta propria dell'Uomo la ricerca, e l’ invciligazionc del vero(«l. 
E così allora quando liberi noi fiamo dalle cure , e dalle oc- 
cupazioni ordinarie, tolto ardentemente bramiamo di vedere, di 

C afcol- 



<Jìverfit>, ed eziandio incompatibilità 
di Ntturali.di fentìmenti, c d’ incli- 
n:3zioni « curri per altro in Quefto co* 
rpirino, nell* unirli cio^ , c convivere 
innemc. Qjeflo principio di fociabi- 
lit.i, che in tutti gli Uomini fi ollér- 
va, deriva da quella forgente dell’a- 
znor proprio, di cui abbiamo già paf> 
Iato » il quale fa loro defiderare avi* 
daraenre di sfuggire gl* incomodi > c 
la miferia» c di ricercare gli agj, e 
le dolcezze della vita. Ed in fatti 
quale fiato làrebbe egli mai pia mi* 
l’ero e defobnte di quello dell* Uo- 
mo , qualora fofie abban<lonato a fe 
fiefib , e privo di ogni umano coi*- 
forzio? Qualora non avelTe cognizio- 
ne alcuna della parola , nò facoltà di 
comunicare ad altri i Tuoi |>cnfieri? 
Qualora fofie privo di ogni mezzo per 
difenderfi dalle ingiurie dell’ aria , e 
dagli attacchi delle fiere divoratrici? 
Ma quand’ aiK:he egli potefil* con l* u* 
mone di una, epoche famiglie, garan- 
tirli da limili mali dillructivi deli* u- 
mina natura, avrebbe egli t’brfe qual- 
che idea delle più utili verità ? da- 
rebbe egli a parte delle invenzioni 
delle più necclVaric c faiutevoli Ar* 
, ti o confcrvacnci , o difendimei del- 
la vita ? Proverebbe egli la tranquil- 
lità , i comodi ) e gl’ innocenti dilet- 
ti? L* unione di poche perfone non 
tafia per fomminifirare all’ Uomo ciò 
^he gli è utile, o neccirario. Egli ha 
diiiOgiio di efier collocato in una nu- 
merofa, fiorita , c fifiematica focietà. 
Egli lo conofee , e perciò lo defide* 
ta : e quello^ dcfidcrio di tutto ciò 



che può condurlo ad una vira felice, 
è il principio della fociahilità* e que* 
fta fociabilità è il fondamento della 
legge naturale, la quale approva tut- 
to quello che è alla fociabJità con* 
facevole , c condanna tutto ciò che 
I* è nocivo , e contrario • Tale c 
fiata 1* origine dello Stato civile , al 
quale >1 deliderio delta l'ociabile com- 
pagnia , e i premurofi bifogni • c i 
dolci comodi delia vita, hanno atti* 
rati, e attireranno Tempre gli Uomini, 
(2 3) B i' iHvejìigazion del vero» 
Che quefia inclinazione a rintracciare, 
U verità (la potencififima , ed univcr- 
in tutti gli Uomini , ninno può 
dubitarne , qualora efamini fe fiefib, 
o gli altri, poichò fin gli animi i più 
oziofi e indolenti moleftameiitc fof- 
frirebbero di non eflèr riputati aman- 
ti, e indagatori del vero. Ciò, che e 
prima vifta pare a comprcnderfi dif- 
ficile , fi è , che cercando tutti U 
Verità , cd efi’endo una la Verità in 
tutte le cole, c Tempre 1* iftefia im- 
mutabile e indivifibile , fiano gli Uo- 
mini in tutte quante le op.nioni frs 
loro coi^l difeordanti * Ciò comune* 
mente proviene, per quanto mi fem- 
bra , dalie cattive dirpofizioni, con le 
quali ordinariamente andiamo in trac, 
eia del Vero , poiché non Jo fac- 
ciamo con 1* intenzione di renderci 
migliori, o meno imperfetti » ma 1) 
nofira mento all* oppofio ò tutta pre- 
occupata da falfe Idee fuggerite daU 
1* amor proprio , o da altre psfiìonf 
feduttrici , allora quando ci appli* 
chiapio a quefia ricerca, 11 volere is 



L* Verno creM- 
to per cenare 
fa yerità. 
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afcoltate , di apprendere qualche cofa (’J") ed a bene e felice- 
mente vivere 9 la cognizione delle cofe occulte e mirabili ri- 
putiamo nccedaria ; dal che li comprende eirere alla natura' deU 
r Uomo lìngolarmcntc confaccvole ciò » ché è vero , fcmplice , 
c (incero. A quell’ amore della Verità va femprc unito un cer- 
to deiidcrio d* indipendenza (=0 ; talché un animo naturalmen- 
te ben formato non voglia ubbidire, fe non a chi 1’ inllruifca, 

* o util- 



taie flato ritrarre 1* amabile Verlti 
è Io fteflb , che ie un Pittore preten- 
defle dipingere una bella Donna , do- 
po averle coperto il volto con una 
deforme ed orrida mafehera . 

(z3) Di apprendere qualibe cofa. 
Di queflo naturai desiderio dell* Clo- 
lno di apprendere, ed’inflruirfi, trat- 
ta più diflufainente il medefliito Cice» 
rono nel Lib, y, de Jin:b, dove in tal 
gujfa elegantemente li fpiega . „ Così 
,, veemente è il delìderio di faperc , 
e di apprendere, col quale noi rut. 
n ti nalciamo , che nmno può du- 
,, bitare, che indipendentemente da 
», qualunque utilità non Ha una ìncll* 
„ nazione all’ Uomo naturale* Non 
», oflèrviamo noi forfè , che neppure 
t> la tema di efler puniti può diltor- 
,», re i giovani da quelle ricerche, le 
», quali fon l'oggetto delia loro curio- 
», fit.à ? Quante volte nfpinti torne- 
„ ranno a far 1’ ilteflb tentativo, e 
,, coaie efulteranno di aver Hnalmcn 
», tc apprefo ciò che volean fapere? 
„ Quale attenzione è la loro in una 
», pompofa feflività , o nei pubblici 
»» giuochi , Ano a foflVirvi pazic nte- 
», mente e fome , e fere , e qualun- 
», que incomodo ? Ma non vcggiamo 
», noi di più le perfone letterate com* 
^ piacerli tanto nei loro fludj » che 
», dimenticano ogni cura delia lor fa- 
„ Iute» e dei lor propri aftari ? Che 
»» per divenir dotti non guardano a 
», fatiche , nè a difagi , dei quali fl 
,» flimano a fulHcienza indennizzati dal 
„ piacere » che provano in acquiflar 
»» nuove cognizioni? In quanto a me 
», io credo, che ciò abbia dato luo- 
„ go alla finzione di Omero fui can- 
», to delle Sirene. Imperciocché lem- 
», bra , che non già la dolcezza lo- 
», iìnghiera delle voci loro, ma ben* 
», si r offerta » che eflc facevano di 



I* comunicare le rare cognizioni, eh» 
n fi vantavano di polìedere, actiralle 
,» a quei fcogli i naviganti • Ciò di- 
,, moflra 1* invito, che elle fanno ad 
,, Uiifl’e, come leggcfi in Omero. 

0 gloria degli Argivi, a cbt non volgi 
iS am li a prora a adir nojlri cóncentìf 
Del noftro coro al Ittfingbicro incanto 
ì^on pajsh mai Soccbter,cb' avido il legn9 
ì^'on arrejiajfe , e poi Jatollo il fino 
De* varj (armi , e di faper novello , 
hion tornajje più ricco ai patrio lido. 
Della funejìa guerra fOnde foggiacque. 
Come volle il Dejlino ,al valor Greco 
Tro'ja Juperba , a noi tutti fon noti 

1 fangtttnofi eventi , e nulla ajeonde 
Di jue vicende agli occhi noftri ilMondo. 

„ Omero vidde molto bene, che qua- 
„ loia un sì gran Perfonaggio folte 
„ flato da frivoli canti trattenuto, 
„ la finzione farebbe parfa troppo 
», inverilimiie . La feienza perciò gli 
,, li promette , la quale non è mara- 
„ viglia , fe ad un amaror della fa- 
„ pienza è della Patria iflellà più 
„ cara. 

(a 4) Vn certo defiderìo et iudiperf 
denza . E* proprio dell* Uomo T a« 
mare I* indipendenza , il volerli di- 
flinguere fra quelli della Aia fpecie , 
il voler imperare agli altri . Da que- 
llo delìderio deriva quella palHone , 
che di tutte è la più force , e po- 
tente , e ciò tanto più , che alberga 
ordinariamente in petti generoll , e 
magnanimi. Ella può elTere proter- 
trice , e difenditrice , ed altresì di- 
lìructiva deir umana Società « Ella 
può produrre^ le più commendahili » o 
ie più vituperevoli azioni , fecondo 
che è ad un buono , o cattivo fine 
diretta, e fecondo le circoflanze nel- 
le quali ella opera. Chiunque penle- 
rà come un Edere intelligente de« 
pcn- 
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o utilmente 1’ illumini , o giuftamente e legittimamente gli co* 
mandi j dal che nc nalcono la coftanza , la magnanimità , e 
il dflTprezzo delle cofe umane . Nè già tenue è quella 
della natura, c della ragione , la quale fa si , che quelli folo 
fra tutti gli animali abbia un' idea diftinta dell’ ordine , della^ 
decenza, di una regola , e mifura , da ollervarfi e nelle fue a- 
zioni, e.ne’fuoi difcorli • E cosi egli è il folo, che negli ogget- 
ti fottopofti ai fenli fappia cofa lia bellezza , venuftà , e pro- 
porzione : le quali idee la Natura c la Ragione^ dagli occhi 
trafportandole , od applicandole alle operazioni dell animo C*0, 
celi conccpifce , che la bellezza , la coftanza , c 1 ordine fono 
® r an- 



penfare, trovtrl , che la vera indi- 

f tendenza confìlle nel dipender dalle 
eggi , dalla giurtizia , e dalla ragio- 
ne, L'Uomo giuHo ha Ibi dritto di 
chiamarli indipendente . Egli folo re- 
gna,! perchi regnar la Ragio- 
ne , percht regna prima fovra fe 
llcflé, c poi fopra i cuori degli altri. 
In tal maniera pen&vano i Socrati , 
gli Arillidi , i Catoni , ed i Scipioni ; 
e fe cllì penfavano cosi , come do- 
vrà penlàre il Filofofo Crilliano, il 
quale meglio conofee tutta 1* ingiù* 
liizia dell’ orgoglio , e 1* incompatibili- 
tà fua con il libero ufo della Ragione? , 
(ìS) £ legittimamente gli caman- 
di . Grevio adduce I’ efempio di Bile 
mene , il quale vinto da Antigono I! 
rifugiò fra gli Argirafpidi , che ricu- 
favaiio di riceverlo, difprezzando do- 
po la morte di AlelTandro tutti gli 
altri Capitani . Finalmente dalle di lui 
continue idanze importunati , lo am- 
mcITero , non già come lor condot- 
tiere , ma come femplice compagno 
di guerra • Receftut tot lege , dice 
Giullino , faulatim imperinm primum 
monendo finguht ■ mox quae perperatn 
faSa erant , blande corrigendo •fi’’- 
pati nihil in eaftris fine Uh agi, ni- 
bil admìuiftrari fine Jolertia illins po- 
terai . 

(i6) Sappia cofa fia bellezza , vr- 
nufid , e proporzione. Quella propor-< 
zione , e venudà , fi feorge fopra rut- 
ti gli altri Animali nella forma del 
Corpo umano. Poiché oltre di non 
avere il Bruto quel numero , e quel- 
la perfezione di parti , che nel vol- 
to dell* Uomo fi odèrvano • oualli ha 



di più un’ ammirabile ed efatta pro- 
porzione fra tutti i fuoi fenfi ; i qua- 
li, come dice altrove l' ideflb Cice- 
rone, fono molto pii perfetti di qnel- 
li , che al Bruto fono dati con- 
cedi . Poiché i nodri occhi veggo- 
no ciò , che ad edb é tolto in tut- 
te quelle Arti , il di cui giudizio a- 
gli occhi appartiene , nella Pittura 
cioè, nella Scultura , e fin nel gedo, 
e movimento dei Corpi. Conofeono 
quedi la beltà , P ordine , e* le pro- 
porzioni delle figure , e dei colori. 
Ma fanno ancor di più . Impercioc- 
ché didinguono i Vizi « c le Virtù; 
e conofeono molto bene , fe taluno 
é sdegnato , o tranquillo ; ilare , o 
turbato ; animolb , o codardo , auda- 
ce , o timido . Il fentimcnto dell’ o- 
recchio non é meno ammirabile per 
ciò che riguarda il canto , ed i mu- 
ficali idromenti ; didinguendo edb i 
diverfi tuoni, le cadenze , le paufe, 
ed infinite forti di voci s le canore, 
e le ottufe •* le dolci , e le afpre : 
le bade , e le acute •• le deflibili , e 
le crude : le quali tutte I’ udito u- 
mano folamentc difeerne . L’ odo- 
rato , il godo , ed il tatto , hanno 
anch’efli la lor maniera di giudicare. 
Ma per godere di quedi fenfi , e pro- 
curar loro tutti i diletti , fono ormai 
date inventate più arti di quel che 
Ca defiderabile . Poiché ognun fa l 
quale eccedo fi é portata la compo- 
fizione dei profumi e delle vivande , 
e la ricerca di tutte le delicatezze , 
di tutti i piaceri . ^ 

(i7) Ed applicandole alle eperazto- 
ni delC animo. Vi è , come da altri 

an« 






Cognizioni 
dell’ ordine, e 
della propor- 
zione , e loro 
analogia coi 
decoro, e eoa 
la Vini . 
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ar.cor più da oflcrvarfi in tutte le fue azioni, e in tutti i funi 
difegni : e fi guarda dal far cola alcuna indecente , o eficmnii- 
nata; e dall’ efeguire , o penfare, nulla d’ irragionevole C“). Da 
tutto ciò rifulta, e fi forma quell’ oncfto, che noi attualmente 
In chf tonfi- Cerchiamo (*»); il quale febbene applaudito alle volte non ila, 
jìa l'Onejlo. è fcmprc però 1’ oncfto : e il quale con tutta verità diciamo 

eifc- 



ancora è (lato oflèrvato , una fpecie 
d’ analogìa fra le cofe fpirituali , e le 
fenfibili, o corporee. Chi non vede 
in fatti , che la giullizia . la mode- 
razione, e il decoro fono in riguardo 
alle prime lo lleflb , che la propor- 
zione , e la lìnietria refpettivamcn- 
te alle feconde ? 

(aS) 0 ptnfare nulla d" irragione- 
vole , Per eflère Uomo onefto , e 
dabbene , non folo è neceflario ade- 
nerlì dall' offendere, ma eziandio dal 
penliero di offendere . Onde molto 
cene dilTe Ciò vena le . 



Ham fcelus intra fe tacitam qui co- 
gitat ullum 
Falli erimen babet • 

Per la qual cofa le Leggi Romane a- 
vevano un particolar riguardo all' in. 
tenzione di colui che commetteva 
gualche delitto , calchi giudicava- 
no che quantunque il meditato mi- 
sfatto non folTe flato efeguico , la rea 
volontà non doveffe effere meno ri- 
gorofamente punita. 

(ap) Si forma queir mefio , che noi 
attualmente ctrcbianio. Per avere u- 
na idea giuda , chiara , e didima , e 
non gii confufa, chimerica, e fanta. 
dica , di queir onedo , che noi dicia- 
mo edere per fe delTo amabile, e fo- 
pra Ogni altra cofa defìderabile , dob- 
biamo ridente che edb confìde in 
una conveaieliza e refpettiviti delle 
azioni umane con quella regola , o 
legge aniverfale preferitta agl' Uo- 
mini dal Creatore . L* onedà morale 
adunque i certamente d' Indituzione 
Divina. Ella non può edere d’indi- 
tnzione umana, perchè Iddio è l'au- 
tore della legge naturale ; legge an. 
seriore a tutte le Società civili ; leg- 
ge , che non è foggetra alle varia- 
zioni delle pure leggi pofitive, ma 
che Tempre i la deda in tutti i tem- 



pi, e in tutti i luoghi ; legge confe- 
guentemente, che rinianer deve ini- 
mutabile finché I’ uman Cenere elifle . 
Neppure li può ammettere per fon- 
damento dell’ onedà una regola eter. 
na indipendente dall’ Indituzione Di- 
vina} poiché ciò farebbe adociare a 
Dio un principio ederiore cocterno , 
come fe aved'e dovuto nectdihanien- 
te feguirlo nella determinazione delle 
qualità edénziali } e didintivc delta 
natura umana . E' perO vero in un 
certo fenfo, che vi fono delle azioni 
dì lor natura , o per fe dedé ondle, 
ed iiionede, e fìccome certi atti non 
convengono all’ Ente Supremo in ve- 
runa maniera, o per dir meglio, non 
può egli eflérne fufcettihile lenza de- 
rogare alle fue perfezioni } cosi al- 
cuni fono adolutamente convenevoli , 

0 contrari alla natura umana . Ma 
egli è altresì fuori dì ogni dubbio, che 
la fola volontà d' Iddìo, il quale creò 
r Uomo, e lo dotò di una ragione 
capace di conofeere nelle cofe onede 

1 rapporti di convenienza, e di prò- 
porzione , fondati fopra la Tua ideffa '* 
natura , è data quella , che ha dato 
loro forza di legge univerfale , ed 
impermutabile. Era certamente in li. 
bero arbitrio d’ Iddio i(i crear I’ Uo- 
mo, oppure di non crearlo ! non ef- 
fendovi alcun principio ederiore , ni 
interiore , che gli rendelfe neceflària 
una tal creatura . Per 1’ ideffa ragio- 
ne egli potea formar I’ Uomo diver- 
fàmente, dargli un altra natura , ob- 
bligarlo ad altri doveri , ed anche 
farne un animale feroce , ed infocia- 

,bile . Ma avendo egli voluto produr- 
re all'oppodo un animale ragionevo- 
le, e fociabile, bifognava che la leg. 
se naturale convenifle allo llaro di 
una tal creatura , fe non dt necelTirà 
aflòluta , almeno di una necellltà 
ipotetica , o condizionata • Poiché o. 

gnuno 



A 
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eiTcre di fua natura lodevole , quantunque da nluno fo(Te loda- 
to* Tu vedi adunque dillintamcnte , u mio diletto Marco, il 

fem- 



gnuno vede , che implicherebbe con- 
tradizione il concepire un tOerc ra- 
gionevole. e fociabde, fotiopodo ad 
una legge dillruttiva della ragione, 
e della Ibciabilità ■ Se quella dunque 
è il codicucivo della Tua idedà nato, 
ra , ne liegue , che (la onedo tutto 
ciò che conviene , ed è confacevole 
ad una ral coditozione ; e turpe al 
contrario tutto ciò , che ad ella ri- 
pugna , e li oppone . Ottimamente 
pertanto Filopomo delini I* onedo di- 
cendo , eh' edb cmfifte in ciò , tbc è 
utile all' umaua Jotieti , e ne! tempo 
ijìejfa grato a Oio fuo lafiitutore . 
A Cbriftiaait facile ioaeftum definie- 
tur ijuod eft humanae ficietati utile , 
adeoque Deo eiut conditori acceptum . 
Ma quanto a ciò , eh’ egli premet- 
te , dell' opinione che aveaii dell’ o- 
tiedo ■ Gentili , come fe facendo a- 
drazione da qualunque legge o. Aabi- 
lioiento divino , aveder volato for- 
marfene una idea vana ed inlìgnid. 
caute , di cui render non potevano 
alcuna buona ragione , io non faprei 
dire sù qual fondamento egli lo alfe- 
rifea , nò come, efaminandu matura- 
mente la quedione , potrebbe Tofte- 
nerlo. Anzi fu ho da efporre il mio 
lèntimento , inconciliabile certamente 
col fuo, parmi che la delinizione, che 
egli ci dii dell’ onedo , da quella 
deda . che rifulta chiaramente dai 
principi degli Etnici Moralilli, i qua- 
li non elclufero mai il rapporto che 
trovafi fra 1’ Onedo , e la Volenti 
Divina, unica Legislatrice del dritto 
naturale . Per non parlare di molti 
altri, l’ ideflb nodro Cicerone chiara- 
mente ce lo dimodra . Egli formal- 
mente allérifce ( Lìb. III. de Rep. 
apud Laflant. Lib. VI. Cap. Vili- ) 
che Iddio è 1’ Autore della Legge 
Naturale, ynusque erit commuaii quafi 
Magijler , & Jmperator ommum Deus; 
iUe legif ilUus ( Redae Rationis. 
Naturae congruentis ) iuveutor , di- 
fieptator , lator. Nel terzo libro di 
quedi Ulhcj egli dice ancora , Acque 
ine multo magit txigit ipfa naturae 



ratio, quae eft Lex Divina, Huma- 
na ; Ibpra di che d potrà confultare 
tutto il capitolo del mentovato Li- 
bro , che è il terzo nella mia Tradu- 
zione. Si può leggere nel quarto an- 
che meglio fpiegata queda verit.>, 
di cui tratta in molti altri luoghi lo 
dellb Cicerone. Fin tra le fàvole, e 
le chimere dei Poeti efla rifpicnde, 
riguardando quedi la legge naturale 
come emanata dalla Divinità , e ba- 
da leggere i loro fcritti con un po- 
co di attenzione per rilevarne un 
principio , di cui I’ idedo volgo , 
quantunque avvolto m una circa Ai- 
perdizione , confervava qualche tin. 
tura. Ed in fatti non v’ ò già bifo- 
gno di profonde meditazioni per ifeo- 
prire dmili verità. 11 buon fenfo na- 
turale, ed il libero ufo della Ragio- 
ne, fono fufHcientiflìnii. Ora decome 
in Ogni tempo vi fono dati degli Uo- 
mini di buon fenlu , degli Uomini, 
che han fatto ufo della ragione , e- 
gli è altresì evidente , che in ogni 
tempo fi fon fatte quede rifleflìoni 
cosi facili, ed ovvie. Che i Cridia- 
ni poi non folamente liberi dalle te- 
nebre del Gentiledmo , ma inoltre il- 
luminati dalla Rivelazione , abbiano 
idee piò giude e pure fopra i fon- 
damentali principi della Legge di Na- 
tura , niuno certamente l’ ignora ; ma 
non per quedo d dee credere , che 
i piò didngannari tra i Gentili de- 
gli adiirdi , c delle fuperdizioni vol- 
gari , feguitando la Ragione in tante 
altre materie , in queda cosi impor- 
tante la perdefser di vida dno al fe. 
gno di aferivete ad un principio vano, 
chimerico , e tutto oppodo al lume 
naturale , una legge che porta feco 
evidentemente il carattere della On- 
nipotenza Divina. Riepiloghiamo in 
poche parole ciò , che finora d i 
detto . Noi abbiam veduto , che le 
regole dell’ Onedo non fono innate, 
cioè ideali e fantadiche, ma che d- 
mili verità dipendono da una Verità 
anteriore , dalla quale d deducono 
per via di raziocinio. Perciò in ogni 
rem- 
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lembiante , e per cosi dire , la faccia dell’ Oneftà r la quale , fe 
con gli occhi li poteflc fcorgere , nuravigliofamente innamore- 
rebbe di fe ftelTa chiunque , come dice Platone , e tutti c’ in- 
fiammerebbe di un vero deliderio della Sapienza- 
tt iMtro V. Ma tuttociò , che è onello , trae fempre da una 

friauftH Vir. di quelle quatrro parti la fua origine 0->) . Imperciocché conllfte 
ni» o nella diligenre ricerca del vero , e nella prudente condotta; 

o nella confervazione , e difefa dell’ umana Società , dando ad 
ognuno il fuo ^ ed oHervando inviolabilmente la fede nei con- 
tratti : 



tempo gli Uomini fenfatì ne hanno ri- 
ferita r inftituzione alla Divinità, ed 
han conofeiuto , che 1 ’ Onello conli- 
fte in tutto quello , che neceflaria- 
nente conviene alia natura ragione- 
vole e fociabile , ed in ciò che pia- 
ce a Dio , e a lui ci unifee ; unione 
ammirabile, unione fopra ogni altra 
cofa deliderabile , perché fola colli- 
tuifee il fommo Bene dell* Uomo . 

(30) Trae fempre da una dì quefie 
parti la faa origine. Cicerone fa de- 
rivare in quello luogo I’ Onello dal- 
le quattro principali Virtù , che noi 
appelliamo comunemente Cardinali • 
Ma ciò implicherebbe contradizione 
con i fuoi llein principi altrove da- 
liiliti , elTendo all' oppodo indubitabi- 
le , che quelle Virtù derivano elTe 
dall' Onello , cioè dalla retta Ragio- 
ne , o dalla Legge naturale , che fola 
di loro il carattere di Virtù , come 
nelle mie Annotazioni ho gii fadicien- 
temente dimodraco • La diviliona poi, 
che fi Tullio delle quattro principa- 
li Virtù, dalle quali nafee la ferie 
di tutte le altre , era data prima infe- 
gnata da Platone , fecondo che abbia- 
mo nella di lui Vita fcritta da Diogene 
Laerzio , e dagli Stoici , conforme 
nella Vita di Zenone riferifee il me- 
delimo Scrittore , L' orìgine di quede 
quattro Virtù li ripete dal Gius di 
Natura , il quale evidentemente fi 
conofee dalla natura idefla , e con. 
dizione dell’ Uomo . Poiché conlide- 
randolo creato da Dio , e dotato non 
folo di natura ragionevole , cioè del - 
la cognizione , colla quale riflettendo 
ai principi , alle caufe , alle confe- 
guenze ■ può ben ragionare , e del- 
I' arbitrio fleflibile della volontà , ma 
di più collocato in focietà degli altri 
Voffliai i apparifee la relazione , che 



egli ha necelTariamente al Creatore, 
da cui ricevè 1’ edere; la relazione a 
fe dedò, cui è tenuto a confervare, 
e perfezionare ; la relazione a tutti 
gli altri Uomini , con i quali ha da 
vivere. Dalle predette naturali rela- 
zioni fi deduce tutto ciò, -che può 
convenire alla Natura umana. Quelle 
cofe, che alla medefima convengono, 
ben confiderata con tali relazioni , fi 
dicono ordinate dal Gius Naturale, 
il quale perciò preferi ve all' Uomo i 
tre fommi doveri, verfo Iddio , ver- 
fo fe dedò; verfo gli altri Uomini. 
Di quedi parla Pufftndorf nel primo 
Libro de Off.Hem. ir Civ. ed a loro 
luogo noi ancora ne tratteremo . Non 
adegua egli col fuo principio della 
fociabilitè i tre accennaci doveri ; on- 
de nel Libro s. cap. 3. dice , che I 
precetti della Legge naturale riguar- 
danti gli altri Uomini derivano dalla 
fociahilicà primieramente , e diretta» 
mente; ma che da eflà indirettamen- 
te fi podTono ancor dedurre i doveri 
deil’ Uomo verfo Iddio come^Crea- 
tote. Untai modo di penfare fubor- 
dina la Religione alla fociabilità, quan- 
do per altro anche adraendo dalla 
fociabilitì , la dcfl'a Ragion naturale 
ìngiugne all’ Uomo il culto di Dio ; 
eflendo la Religione principalmente 
per il fommo Autore , e fecondaria- 
mente il più forte vìncolo della So- 
cietà civile . Meglio adunque i pre- 
detti tre doveri fi ripetono dalla 
convenienza con la Natura ragione- 
vole, e fociabile ; mentre nell’ ordine, 
e nella relazione, che hanno gli atti 
umani alla Legge naturale ripetuta 
anche eflà dalla natura e condizione 
dell’ Uomo , confide la loro bontà , 
* ccnfeguemcnsence la vera Virtù. 
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tratti: o in quella grandezza , e coftanza d’ animo , che intre- 
pida e invitta fi mantiene fempre in tutte le vicende : o nel- 
r ordine , e inifura di rutto ciò che li fa, o fi dice ; lo che in 
fe comprende la moderazione , e la temperanza. Quelle quat- 
tro parti , benché liano fra loro congiunte e complicateci'), 
producono ciafeuna di ctfe una certa fpccic di doveri partico- 
lari ; come da quella, che è Hata nel primo luogo collocata , ed 
in cui la prudenza riponiamo Ci>) , nc procede 1’ invelligazio- 
ne , e lo feoprimento del vero: elfetto, che è proprio di que- 
lla Virtù. Per la' qual cofa chiunque perfettamente difeerne in 
quallìvoglia materia la pura ed ingenua Verità , e ne può ve- 
dere , 



(}i) Benché fieno fra loro con* 
giunte , c complicate» La conneffio- 
ne di tutte Je Virtù » credute infe- 
parahili dagli Stoici, appariice ancor 
meglio dai principi , che ho ftabiiici 
m quelli miei Commentari . Da quelli 
principi ril/iica chiaramente , che la 
Virtù confille , per fervirmi della -de- 
iìnizione dell' Lineccio, in una co- 
dante e ducerà volontà di vivere a 
norma del Divino Volere , da che 
quedo ci venga notidcaco dal lume 
della Ragione, ovvero dalla Rivela- 
zione. Ora, edendo unica e imlivi- 
dbiie una tal volontà^ dì vivere a 
norma «iella legge da Dio preferite*, 
ne degue» che non folamente lì tro- 
vino tutte ie virtù fra loro congiun* 
*ce. e complicate, ma che una fola 
da la Virtù, non dovendo efl'er com 
dderata per tale qualunque cofa, che 
r Ente lùpremo non edga dall* Uomo 
per mezzo della Ragione, o della Ri- 
velazione . Perciò i padri della Chiefa 
non ammettono per virtù fe non quel 
le che fon fondate fopra la Carità» 
cioè fopra 1 * amore deli’ ordine , che 
deve elTer olfervato in tutte le fue 
parti inviolabiimente : Qui enim to* 
tam Itgem fervaverit y dice l’Apodo- 
lo , ir transgrejfus fuerit unam , to* 
tius vielatae legis reus erit. Egli è 
però vero , che quantunque una foia 
da la Virtù, diverd nomi le veng*. 
no appropriati , fecondo le circoilan* / 
ze » nelle quali opera , e i varj og» 
gerti, ai quali fi «pplica , refpettiva- 
tnente alle tre didinte relazioni , che 
nella precedente Nota ho accennate « 

Se occupata dia è in azioni appar* 



tenenti il culto divino > d chiama 
Pietà \ fe in quelle , che riguardano 
gli altri Uomini . Giuflizia i fe in 
quelle dnalmente , che a noi medeli, 
d riferifeono y Temperanza', e quelle 
fono come tante modidcazioni di quel- 
la unica Virtù , .che è data da noi 
dednira per una Volontà lineerà e 
codante di vivere a norma della Leg* 
ge preferitta dal Creatore. 

(32) EJ in cui la prudenza riponia- 
mo^ Li Prudenza non è propriamente 
una Virtù, ma la guida, e la rego* 
larrice delia Virtù. Ella è V arre, 
che dirige turco il corfo della vita 
moana , e cODreguenreaente un'arte 
neceflàridìma e indifpenlabile • Imper- 
ciocché il ben vìvere condde nel ben 
operare : c per ben operare non Ib- 
lamcnte riccrcad ciò, che far d deb- 
ba , ma indeme la maniera di farlo. 
Aridotìle dednifce la Prudenza per 
un abito di agire coftantemente a 
norma delta retta Ragione in tutte 
le cofe , ebe et fono vantaggiofe , a 
contrarie. La Prudenza d può divi- 
dere in privata, e in pubblica, o po* 
litica , A quelli , che non hanno par- 
te nell* ammìnidrazione dei pubblici 
adari , bada la prima fpecic , ma co- 
loro , i quali governano uno Stato , 
debbono avere acquidaca e 1* una» 
e i' altra. Perciò avea ragione di di- 
re Aridocile * che la Prudenza era» 
o doveva edere particolarmente pro- 
pria dei Principi. Per giugnrre a pof- 
fcderla tre cofe parmi, che deno ne- 
cedarie ; una buona difpodzion natu- 
rale f uno fpirito applicato , e rideT- 
dvo f ed una grande efperienza • 



Oggetto di 
ciafebeduttt 
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dere, e rpicgarc agli altri con acutezza e celerità la ragione, 
viene giullamenta per Uomo laviiruno e prudentillimo riputa- 
to. La verità è dunque tutto 1’ oggetto di quella virtù , c co- 
me la materia , fopra la quale deve continuamente cfercitarli . 
Le tre confecutivc poi riguardano 1’ acquifto , e la conl'crva- 
zionc di quelle cofe, dalle quali dipende il regolato operare , 
ed il commercio della vita . La Giuftizia mantiene 1’ unione , e 
la Società civile : e la Tortezza , o Magnanimità , produce le^ 
grandi azioni che fervono ad accrcfcere a noi ftein, ed agli al- 
tri, la potenza , le facoltà , e i comodi; ma più ancora in di- 
fprezzar tutto. ciò chiara e luminofa rifplondc . L’ ordine poi, 
la collanza , la moderazione , ed altre limili virtù li riducono 
a quella , che noi appelliamo Temperanza , la qual dimanda^ 
qualche aziono in concorrenza della fpccolativa . Poiché dalla 
diligenza in mantenere un tal ordine, ed una tal mifura nella^ 
condotta della Vita , dipende la confervaziono dell’ Oncftà , e 
di tutto il decoro . 

Amor lìfti/i VI- Delle quattro parti accennate, nelle quali ho divifa_ 

® forza dcll’Oncllo, quella, che nella cognizione 
^turaJmentt’i'ih conlillc , c alla nollra natura principalmente confor- 

(liimt». fflc 0>). Imperciocché tutti liaino con dolce violenza allcttatL.. 

dal 



(33) E* alla nnjlnt natura princi* 
palmente conforme , Gli Uomini ama- 
no la verità in generale come cflì a- 
mano iJ bene , e nella ricerca tanto 
di queila» che di quello, fono Torto- 
podi ad inliniti errori , a continue U- 
lufioni. Ciò avviene perche clH de- 
terminano la volontà loro verTo tali 
o tali oggetti , indipendentemente dal- 
la verità , cónfidcrfndo folameiite il 
rapporto , che quelli hanno con le 
loro particolari inclinazioni . A limili 
oggetti erti applicano poi l‘ idea della 
verità, cn'endochè non può quella idea 
/epararit dall* oggetto amaro :c con- 
ieguentemente non amano già le cofe 
perché fiano vere, ma le credono vere 
perché le amano* Imperciocché come 
dice S. Agodino: Quicumgue aliuH a- 
manti toc quod amane volunt effe ve* 
ritatem. Da ciò proviene quella per- 
petua contradizioiie , che fi oITcrva 
negl* Uomini, i quali amano, e O'iia- 
no infieme la Verità, la defidcrano, 
c la sfuggono , ne vàniio continua- 
mente in traccia , e non polToiio tol- 
lerarne 1* afpecto quando i’ incontra- 



no. Qjedo é il grande odacelo, che 
trova quel precetto dai FiloTofi Gen- 
tili c Cridi 38 i tanto inculcato , di 
a iprcndcre a conofeer Te flcfib, No~ 
fe teipfum . Poiché egli è inipoflibi- 
Ic di arrivare a quella imporcantidi* 
ma cognizione , che é il vero mezzc^ 
conducente alla Virtù , c al fommo 
Bene , quando fi è gettato per cosi 
dire un velo fopra i nodri difetti , o 
gli abbiamo rivedici con qualche im- 
magine di virtù . Fra tutti gli Uo- 
mini io non faprei fe trovar fc nc 
porta alcuno, il quale veramente cre- 
da di ert'er avaro, ingiudo, o fuper* 
bo ( vlz) che negli altri, e giammai 
in noi non ravvifiamo)ma sò bene che 
i più fi artbmigliano a quell* Arpada, 
di cui Seneca Tuo padrone racconta , 
che divenuta cieca, non fapea di cf- 
fcrlo , fodenendo Tempre, che non cì 
vedea perchè 1* oggetto era ofeuro , 
e teiiebrofo. Nell’ idelTa guifa gli Uo- 
mini fogliono attribuire a cofe eder- 
ne quei vizi » che fono loro proprj , 
e interni* Perciò T idelTa Verità par-' 
Uodo a quelli , che pieni di prefun- 
zionc 
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dal defidcrio di acquiftar nuove cognizioni : limiamo lodevole 
imprefa il fcgnalarc in qualche feienza il nollro ingegno ; ed 
all’ oppoilo r errare, il vivere nell’ ignoranza , 1’ edere ingan- 
nati , cattiva ed ignominofa cofa la riputiamo . Seguitando noi laien 
una inclinazione sì naturale ed onefta , due inconvenienti dob- <■ 
biamo attentamente evitare ; il primo di non prendere 1’ inco- '‘f'jl’ 
gnirb per certo e dimollrato , immaginandoci temerariamente ^ 

di fapere ciò , che di latto ignoriamo U) : il qual vizio chiun- * 

D que 



sione gli difTero: AW fiama tìunpie tan- 
ti ciechi ì Rifpofe loro , fe voi lo fofle, 
cioè fe crcdcjìe veramente 4i efferio , 
voi ci vedrejie ; ma perche all' oppofio 
credete di ben vederci^ voi fiele real- 
mente ciechi • Per b?n conofcerc fc 
lleiTo conviene adunque efplorare con 
ingenuità c candidezza le proprie in* 
clinazioni, ed i penlìeri più rccomliti 
della nellra mente • ed elàniinare ciò 
che vi è di buono» c di cattivo» (i- 
cendo del nodro Noi uno iladio con- 
tinuo e profondo . Ma ben iiuigi dal* 
l’occuparfi in quello gli Uomini per la 
maggior parte neppur tentano di rien- 
trare qualche volta in l*c dein ; o fc 
vogliono efaminarfi , lo fanno come la 
femmina vana , che nel Tuo fpecchio fi 
contempla, compiacendofi di quell’i- 
dea fantaillca e lufinghicra, che vifii 
loro fuggerita , e rapprefentata dot- 
r amor proprio . In tal maniera elll 
ignorano t loro vìzj ben noti a tutti gli 
altri , e fi pafeono di fogni e di chi- 
mere • L’ Uomo più favio è quegli che 
più fi conofee , e per conofeerfi con- 
vien eh* egli conofea la fua volontà » 

I fuoi talcmi , il Aio temperamento , le 
Aie pafiìoiii , le Aie debolezze , t fuoi 
difetti, e che ne fia il cenforcjl’ac- 
cufatore» il giudice. Chi non conofee 
i fuoi vizi non può mai corrcegcrlì. 

II conofcerc all* oppofio fc medefimo, 
e l'emcndarfi, ù una cofa ifiefià. Uno 
che ben fi conofea non può edere nè 
orgogliofo , nè vendicativo , nè cru- 
dele, nè ingiufio, poiché una tal co- 
gnizione gli feopre la Aia ignoranza , 
la Aia piccolezzi , la fua fragilità ; 
gli fa vedere, che non ha poi poi un 
merito tralcendcnte , nè alcun privi- 
legio particolare , che lo difiingua 
dagli altri ; gli fa rinvenire nel fuo 
cuore iilclTo I' iinprcfiìone della Leg- 



ge Naturale, che ci proibifee di fare 
ad altri ciò , che non vogliam farro 
a noi ; c per dir farro in mia parola , 
lo libera dalie funrfie iilufioni del- 
V amor proprio. Non bifogna però pre- 
temierc di conofeerfi perfettamente » 
non potendo giammai 1’ Uomo perve- 
nire a quella perfetta cognizione. An- 
zi il colmo della Scienza cuiififie in 
conofcerc quella noftra ignoranza » la 
quale cfi'enUo un* ignoranza nccefiària 
nell’ ordine fi:ibilico da Dio, noi dob- 
biamo amarla, in vece che dobbiamo 
odiare e sfuggire quell'ignoranza che 
è volontaria, e conlVguentementc op- 
porta all'ordine predetto. Noi abbia- 
mo pertanto a procurare di aver di 
noi Àcdl quella cognizione , che Id- 
dio ci preferive , e che dee fervir- 
ci di guida nel fentiero della Virtù 
p*r condurci al nertru ultimo fine . 
Mi quantunque tutti gii Uomini fia- 
no , per ben vivere , in prccifa no- 
cefiltà di conofeer fe ficlli j i Gran- 
di , e i Principi , fono ancor più de- 
gli altri obbligati ad applicarvifi in- 
cefiantemcnce , si perchè i doveri 
particolari del loro fiato fi efieniono 
multo più , sì perchè hanno fenipre 
focto gii occhi un falfo ritratto di fe 
medefimi formato dai loro adalatori, 
per condurli all’ inganno , c per ma»- 
tenervcli • Nofie teipfum . Quello è 
l* avvertimento che Icggevafi Icolpi- 
to All Tempio di Delfo ; quella e la 
regola preferitrada tutti i i'ilofofi di 
Ogni fetta , e di ogni ct.à j c fopra 
tutto quefio è il precetto intimatoci 
in tante maniere dal Creatore , come 
la feienza più importante, a cui, dob- 
biamo attendere nella ricerca , c in- 
vefiigazione della Verità. 

( 34 ) Di fapere ciò , che di fatto 
innoviamo . Quello inconveniente di 
prea* 



venienti 
vitarfi 
ricerca 
inerita , 
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qiie vorrà sfuggire ( ed ognuno dee certamente volerlo ) con- 
verrà che impieghi ncll’crame di ciafeheduna materia e tempo, 
e diligenza: ed il fecondo di non applicarli troppo ardentemen- 
te allo lludio di cofe ardue ed ofeure, le quali non liano uti- 
li e neccll'aric CtO . Quelli due inconvenienti fcanfati, quella fa- 



prpmlcrc il falfo per vero , 1' iiiccr- 
to p^r dimoHraco » ^ comune /r4 gli 
Uoniiiìii poiché quali cuttt giudicano 
delie cofe avanti di efaininarle • di 
vederle » c di conofccrle \ e cunle- 
guemcmence ne giudicano o a cafo , 
o per incerclTe , o per paflìone . Se 
lo fpirito dell* Uòmo non giudlcafTe • 
che di ciò , che conolce precjfamente, 
qiidiuunque Ita uno fpirico finito, quan 
tunque ignorante, e fbttopofto all’er* 
fore , non mai potrebbe inirannarfi j 
perchè non elio , ma l.i Ragione aU 
lora giadicherchbe . Non bii'ugna dun- 
que Talciarfi preoccupare di veruna 
pafTione, o vana fjntasla, nè dalle o- 
pinloni erronee , che avanzano teme- 
rariamente gl' impoOori , dei quali 
fon ripiene le SocietJi; ma dobbiamo 
efaminar le cofe a fondo, e con rum- 
ma accuratezza , non contentandoci 
di averne qualche nozione generale e 
confufa . II celebre Loikf fuggeri* 
/ce una regola ilcura per difenderli 
da ogni iliulione , e<l è d/ non /tnt‘ 
mettfre una propojtiioae per (erta 
più di fueiiOf tbf lo pfrmetfan le p> 9' 
ve , fulie quali effa è fondata, Chi 
„ oltrepafld tai limiti (aggìugne que- 
Ilo Aurore) non abbraccia la Veri- 
,, tà per r amor che le porta , ma 
„ per qualche altro line indiretto, 
„ Poiché I* evidenzi dielTcr vera u* 
„ na propolìiione ( eccettuate quel- 
,, le che fono per le ftclfe evidenti ) 
„ conlìftendo unicamente nelle prove 
„ che noi nc abbiamo , e^li t fuor 
,, di dubbio , che le i gradi del no- 
,, ftro confèiitimento eccedono i gratti 
conofeiuti di quella evidenza, quel 
^ di più è dovuto n qualche altra 
„ paflìone , e non all* amore della 
„ Verità. Ed in farti è tanto impofli* 
„ bile, che V amor della Verità tra- 
,, fporti il mio confenttmento oltre I* c* 
,, videnza ,che ho di eflèr vera una 
„ tal propofizione , quanto lo è che 
l*amor della Verrcù mi obblighi ad 



„ acconr-’mlre ad una proposizione 
„ a nfltfiò di un’evidenza, thè non 
„ mi la vedere .che quella propofi- 
„ zione fla vera. Trattandoli di qua- 
,, lunque verità , che non Ilabiliftair 
„ nel noflro fpiritu mediante il lume 
,, irrcflftibile di una evidenza imnte^ 
diata , o U forza d< una d:mo« 
„ flrazione , gli argomenti > che i>e 
,, ottengono V aflenfo , ci aflìcura- 
,, no delia fua probabilità , c non 
,, polliamo riceverla , che in quan* 
„ to quelli argomenti la fimno vede- 
„ re ai noflro intendimento -, diino- 
„ dochè ogni autorità , che noi dia- 
mo ad una propuflzione fuor dt 
,, quella , che eflu riceve dai princi- 
,, pi , e dalle prove , luHe quali èap- 
>♦ poggiata , deve attribuirti all’ in- 
„ elmaziune . che verlb quella parte 
„ ci attrae i c que^<^ è un derogare 
„ all' amor della Verità , la quale 
,, non potendo ricevere alcuna evi- 
„ denza dalle noftre paflìoni, neppure 
ha da riceverne la mtnnna tintura . 

Le quali non fiano utili e ne- 
rry7^r/e . L* Imperatore M. Antonino 
rcikle nel Aio primo Libro grazie a- 
gl* IJdei di’ non clTcr caduto in que- 
ll* altro inconveniente. Quod cum ani- 
mum ad ybiiofopbtam adtunxijfcm , non 
inadì in Sopbtjiam aìiquemt nec vnl' 
garibut priptoribus legendts tempus 
tribui , nec Jòlvend/s fytlogiimis , nec 
coelejlibus cunofi perfumtandis de. 
tentus Jum , 

Noi dobbiamo dunque applicarci 
folcantu a quei (ludj , che fono utili 
a noi medeflmi , e alla Società . La 
Morale è la Scienza propria del- 
I* Uomo perchè è la più propor- 
zionata alle facoltà • delle quali è fla- 
to arricchito dal Creatore ; facoltà» 
che lo giij.luiio principalmente alla 
cognizicnc d< 1 ibmmo Bene. Il primo 
lluJiu i^ertanro, al quale tutti gli al* 
tri rtud| dchboiTO riferirli , ha da ef* 
fer quello della Morale Criftbna , in 
cui 
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lica ej applicazione , chs noi collocheremo in feienze oncllc, 
prolìcuc, e degne della nortra curiolità e follecitudine , ver- 
ranno giullamcnte lodate , come abbiam laputo che avvenne a 
Cajo Siilpizio nell’ Allronomìa W : ed abbiam vifto noi mcdelimi 
accadere a Sedo Pompeo nella Geometrìa : a molti nella Dia- 
lettica, ed a più ancora nel Dritto Civile; i quali dudj tendo- 
no tutti all’ inveftigazionc del vero. Ma quantunque 1’ oggetto 
loro lìa tale , è però fuor di dubbio , che 1’ abbandonar total- 
mente per efli l’ araminiftrazione degli affari pubblici, o privati, 
farebbe cofa contraria al dovere. Imperciocché tutto il pregio 
cd il merito della Virtù conlifte nell’ cfcrcizio o nell’ azione , 
la quale per altro fovente s’ interrompe , e per quello molte 
occafioni vi fono di far ritorno agli lludj; oltredichè l’ inconfante 
attività della Mente , che mai non rimane oziofa , può lenza la 
minima cooperazione fenlibilc tenerci negli Studj contemplativi 
di continuo efercitati . Ogni peniìcro adunque, ogni moto dcl- 
1 ’ Animo clfer dee relativo o al deliberare intorno alle cofe o- 
nelle , cd al bene e felicemente vivere confacevoli, o all’ ap- 
plicarfi alle feienze, ed alle utili cognizioni . Ecco ciò che arca- 
li a dire del primo fonte degli utficj , o doveri . 

VII. Delle rimanenti tre Virtù quella poi ampiamente fi 
ellende , che in fe racchiude 1 ’ ordine fociabile , e la comuni- 
cabilità delia vita umana • Due fono le lue parti . La prima è 

D 2 la 



cui (I contiene U vera Taviczza $ 
Studio , che durar dehbc quanro ta 
vita illefla , e dal quale dipende il 
noftro maggiore , o per dir meglio . 
unico imcrefTe , cioè la nodra con- 
dizione nell* Eteniith • Vi fono poi 
gli Studj particolari > e , come ho 
detto, al primo relativi; e quelli han. 
no da eflét negolati fecondo il talen- 
to , 1* inclinazione , lo (lato , e la prs. 
felfione di ciafeuna perfona , e deb- 
bono aver tutti per oggetto 1’ utili- 
tà nollra , e quella della focietà , di 
cui bifogna promuovere i comodi, cd 
I vantaggi . Non è dunque permeilo 
di ftudiare per capriccio, o per va- 
nicà , e molto meno di (tudiar cofe 
frivole e inutili . Ua quelle ridelfio- 
ni apparifee quanto ha condannabile, 
ed a proporzione dei fuoi doveri, 
quanto degli altri più rea la nobile 
Gioventù, la quale contenta e fuper- 
ba di un nome vano , come fe que- 
(lu bilanclanè la ragione, la feienza, 
fpirito, la virtù; o languilcc in 
ozio indegno ,chc fotte 1’ inhma 
plebe r avvilire; o perde il tempo 



( perdita irreparabile!) in ocenpazio- 
^trattenimenti . dell* ozio ancora 
peggiori . Una tal Vita è ordinaria- 
mente la confeguenza di una cattiva 
educazione , e nc hanno la principal 
colpa i fienitori , c i Precettori , i 
quali in vece d’ ifpirare ai rcfpetti- 
vi loro figli , e difccpoli , I* amor 
dello Audio, fanno il poAibilc per- 
chè ne couccpifcaiio un' avverfioiie 
invincibile . 

{ 36 ) Che avvenne a Cajo Sulpizio 
nell'AJlronomla. Sedo Pompeo, di cui 
parla qui Cicerone , era zio del 
gran Pompeo . Quanto alla feien- 
za di C, Sulpizio Gallo , non fu cfTà 
inutile alla Repubblica ; poiché tro- 
vandoh egli Tribuno dei Soldati ncl- 
I* Armata Romana di Macedonia co- 
mandata da Paolo Emilio, ed avendo 
predetto un EcliA'e della Luna , pre- 
venne in tal maniera lo fpavento, 
che Amili fenomeni folcvan cagionare 
nei Soldati Romani ; in vece di che 
tanta fu la coAernazione dei Mace- 
doni , che molto contribuì alla loro 
fcoiifitta. 



L,i pratica ilei 
doveri ha da 
ejfer preferii 
ta alia Jpeco^ 
lazi Olle, 



Della Giujlt- 
zia , e de* fuoi 
principali dti- 
vert , 
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la GiuAizia 0»), nella quale feorgefi il più vivo fplendorc del- 
la Virtù , e che fola balla a farci dare il bel nome di perfone 

dab- 



(}7) La prima è la Giujlizìa . La 
Giudixia nella più ampia iìgnilìcazio- 
ne è r obbedienza a tutte le leggi > 
ed il complcnò di tutte le Virtù in 
quanto risguardano il ben comune , e 
tendono a perfezionare , e conferva- 
re la foderi ; e quella GiuHizia lì 
fuol nominare uiiivtrfale , e legolt 
ancora , perchè: ha la medclima am- 
piezza, che hanno tutte le leggi, e li 
accorda con elTe nell’ ordinare gli atti 
di tutte le virtù al ben comune . 
Nella lignificazione più angufla la 
Giullizia è una Virtù che dà a eia. 
fcheduno ciò , che gli è dovuto : e 
quella fuol dirli Giullizia particolare . 
Non per quello fi può dire , che la 
Giullizia fi divida in univcrfale,o fia 
generale , e in particolare ; polche 
chi mai dividerebbe una cofa in ge- 
nere ed in f)>ecie , oppure in tutto 

0 in una parte? Ma dicendo che la 
Giullizia è univerfale e particolare, 
fi mollra un doppio lignificato della 
voce Giujlizia . E poiché alcune cofe 
fon dovute ad altri di necellltà , e 
per un giu» perfetto , ficchè egli le 
può chiedere , eel elìcere in Giudi- 
zio ; altre fon dovute per un Giut 
imperfetto, da cui non ne nafee a- 
ziene giudiciaria; quindi fi può la 
Giullizia particolare divìdere con Grò- 
zio de I. li. & P. Lib. I. cap. in 
Efpletrice , che dà a ciafeuno ciò , 
che fe gli deve per Gius perfetto i la 
quale i cosi nominata, perché explere 
è lo IlelTo , che pienamente adempire, 
foddisfare . compenfare : ed in Attri. 
butriee , che da a ciafeheduno ciò, 
che gli li dee per Gius imperfetto. 

Ua molti é abbracciata I* altra 
divilione, che in origine v iene da Ari- 
notile , cioè , che altra fia Commuta- 
tiva , altra DiJIributiva . La Comma 
tativa , detta ancora Correttrice , ed 
Bmeudatrtee, ha luogo nei contratti, 
ed ofierva la proporzione aritmeti. 
ca , cioè risguarda le cofe , non già 

1 meriti , e la dignità delle perfone : 
per efempio, il Mercante vende la fua 
mercanzia al mcdeCmo prezzo tanto 



al nobile , che al plebeo. La DiJIri- 
butiva ha luogo nei premj , e nelle 
pene , e fi ferve della proporzion 
geometrica, cioè non risguarda le co- 
fe , ma la dignità , e i meriti delle 
perfone . Cosi il Principe per una 
azione gloriola fatta da un Generale , 
e da un femplice Soldato , rimunera 
quello con maggior premio , quello 
con un premio minore : nel dare una 
carica preferifee il dotto all’ igno- 
rante, uno, che fi è fatto merito col 
Pubblico , a uno , che non ha mai re- 
cato al Pubblico util veruno: per un 
delitto dell’ illeflb genere punifee un 
Nobile col condannarlo a Ilare in una 
Fortezza , un vile col condannarlo ai 
pubblici lavori. Di più , dicono al- 
cuni , la Commutativa riguarda le co. 
fe di ciafeheduna perfona ; come, 
per efempio , del mercanre è propria 
la mercanzìa , e nel venderla fi fer- 
ve egli della proporzione aritmeti- 
ca : la DiJIributiva appartiene alle co- 
fe comuni i cosi I’ erario del Popola 
è comune, fono in qualche fenfo co- 
muni i beni di una Comunità , o fia 
di una Repubblica , ma non tutti s 
minillri ne ricevono eguale Ilipendio, 
anzi lo ricevono fecondo la dignità , 
c il merito particolare di ciafeheduno. 

A quella ArUtòtclica divilione fi 
oppongono molte dilficoltà. Primie- 
ramente è fallò, che nei foli Contrat- 
ti fi oflervi la proporzione aritmeti- 
ca, poiché ella ha luogo ancora tal- 
volta ove non è preceduto Contrat- 
to alcuno, come nel rifarcimento del 
danno dato, e nella rellituzionc, che 
fa il polTellore di una cofa altrui : e 
fimiimcnte è fjlfo , che nei foli de- 
litti, e nei premj abbia luogo la pro- 
porzione geometrica , poiché ha luò- 
go altresì nei tellamenti , e nei lega- 
ci , Secondariamente è vero , che la 
Commutativa in quanto al merito , ed 
alla dignità dei contraenti, ollèrva la 
proporzione aritmetica , come fi è 
detto ; ma in quanto alle cofe dedot- 
te nel Contratto ofierva la propor- 
zicn geometrica. Per efempio, fe nei 
con- 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 



dabbene. La feconda, che alla Giufti/.ia è congiunfa, fi è la Be- 
neficenza , la quale o Benignità , o Liberalità li appella . Il pri- 
mo dovere della GiulHzia conliflc in non ofTendere alcuno , fc 
non coftretto a farlo dalla neceflità di refpingerc qualche pro- 
vocante ingiuria il fecondo in far ufo delle comuni cofe co- 
me 



contrarre una focietà uno ha pollo 
di capitali 400. l'altro 100. e il gua- 
dagno fìa 50. il primo confeguirà 40. 
l’altro IO. la qual proporzione è geo- 
metrica > poiché come Hanno 40, a 
400. cosi Hanno io. a 100. In terzo 
luogo finalmente non è vero , che la 
Commutativa riguardi foltanto le co- 
le proprie di ciafchedun privato : per- 
ché ancora (e fia debitrice la Repu- 
hlica, paga dal comune erario ciò, 
che deve ai creditori . Parimente non 
é vero , che la Dijlributiva riguardi 
folo le cofe comuni i poiché ancora 
un teHatore , che facendo dei legati 
lafcia delle cofe fue proprie a di- 
verfe perfone, diHribnifce quelle fe- 
condo il merito , e la dignità dei le- 
gatari. Per tutte qucHe ragioni par- 
mi aflài migliore la predetta divifio- 
ne di Grozio, prefa dalla materia, 
intorns a cui raggirali la GiuHizia , 
cioè intorno a quello . che a cialcu- 
no propriamente é dovuto per otm^ 
perfetto , e quello che per Gius im- 
perfetto fi deve. 

(JS) Di rejpineert qualche prova- 
tante ingiuria . <iuefto fentimento di 
Cicerone è Hato molto criticato , per- 
ché non bene intefo . Io ho procu- 
rato di fchiarirlo nella mia Traduzio- 
ne, acciò ben fi comprenda, che non 
parla egli qui delia .vendetta , ma 
della pura e legittima difefa; elTen- 
do altro il vendicarli , altro il di- 
fenderli nell’ eflere attualmente pro- 
vocato , e attaccato . Che queHa 
folTe la mence del noHro Tullio , 
io potrei pienamente provarlo , fe 
non dovefli riHrignermi al puro ef- 
fenziale in queHi miei Commentari ; 
ficebé la fila propofizione prelà in 
quello fenfb non ripugna in parte al- 
cuna allo fpirico della Legge Evange- 
lica , la quale fpecialmence ordina e 
inculca la dilezione dei nemici, e il 
]ierdono delle ingiurie, ma non peci- 



bifee una giuHa difefa quando il pe- 
ricolo fia prefente e inevitabile. 
Imperciocché , fecondo che avverte 
S. Tommafo d’ Aquino Steund. Secund. 
Quaejì. LXir. Art. I. contenendoli 
chi è attaccato nei veri limiti di u- 
na giiiHa difefa , non ha intenzione 
di nuocere all’ aggreHore , ed é fem- 
pre difpoHo ad abbracciare qualun- 
que altro efpediente , che frenar poi- 
fa r impeto fuo , piuttoHo che ve- 
nire all’ cHremità funeHa di torgli la 
vita . Il difenderli da fe HelTo non è 
dunque permelTo , come ho gii detto , 
fe.non nel cafo di un pericolo pre- 
fente e inevitabile j poiché altrimen- 
ti bifogna lafciar la cura della pro- 
pria difefa ai Magiftrati , ai quali é 
commellb il penfiero della pubblica fi- 
curezza . Veggafi ciò che ne dice 
Ugo Grozio ai Capitoli I. e XX. 
Lib. IL de Iure Belli, & Pacis . Quan- 
to alla vendetta poi , ella è non iolo 
condannata da Cicerone . m* altresì 
da tiitti I principali Filofofi dell’ An- 
tichità. Come dovrà effer dunque in 
orrore preflb i CriHiani , ai quali non 
folo é vietato di render male per 
male , ma di più è ingiunto efprelfa- 
mente di render bene per male ? La 
vendetta nafee da un principio, che 
fi ha comune co’ Bruti , donde deri- 
va la collera, la quale , fecondo la 
definizione di HuHrazio, é una violen- 
ta agitazione del fangue intorno al 
cuore , prodotta dal deliderio di nuo- 
cere a colui , dal quale crediamo di 
eflere Hati offefi . TtrK TtfiiutfSiou 
a" luilot , ti ìftiia àtrtfarr^iut : e 
conieguentemente ella é contraria al 
Dritto naturale, che tutto conIìHe nei 
principi, che infogna la Natura ra- 
gionevole e fociabile. Non v’é paC- 
none più di quefla irragionevole , e 
perciò noi vediamo , che un Uomo 
accefo dal deliderio di vendicarli in- 
crudelifce fin contro gli innocenti , e 
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me comuni, e delle proprie foltanto come particolari . Egli è 
ben vero , che niuna cofa è di fua natura privata Os) ; ma tale 
è divenuta o per antico pofTclFo , occupando luoghi abbandona- 
ti c deferti : o per vittoria , facendo per dritto di ^crra qual- 
che acquino : o per legge , patto , condizione , o (otte . Sovra 
qualcuno di quelli fondamenti , per efempio , il Territorio di 

Arpi- 



II lafcJa trafportare contro le ftcfTe 
cole inanimate* In fatti i piu vendi- 
cativi fon queiiif che fanno meno u* 
fo delia Ragione, come le donne, al 
dire di Giovenale; i fanciulli,! vcc* 
chi , gl’infermi , al parer di Seneca ; 
e fecondo I* oflcrvazion di Lattanzio, 
gli dotti, e gl* ignoranti ; ai quali io 
Aggiungo le anime vili, deboli, e ma- 
liziofe . Le anime grandi, forti , e ge* 
jierofe all’ oppodo, fono incapaci di 
vendetta , perchè non v* è ingiuria 
che podà ferirle, come penfavan gli 
Stoici , e perchè non podbn riceve- 
re d’ altronde oftefa, che da fé ded'e. 
Anzi quede foIanicMirc vincono , cd 
abbattono i loro nemici , difprezzan' 
do r ingiuria , e beneficando ancora 
chi n’ è l'autore» Cosi han fattogli 
Arididi, gli Scipioni, e tanti altri Uo- 
mini Uludri , Un Socrate, come dice 
Jiei/a Satira XIII, Giovenale, non a- 
vrebbe mai voluto far prendere ■li 
fuo accufatore la metà di quella taz- 
za di veleno , che fu condannato a 
bere , Niuna lode fa tanto onore a 
Cefare, quanto quella , che gH“«He«4e 
Cicerone dicendogli , che non folea 
feordarfi d’ altro , che delle ingiurie; 
jQut obiivifei nibil fiiles praeter sniu* 
rtas , Qued’ elogio , 0 avvertimento, 
dovrebbe fempre eflcr prefente alla 
memoria dei Principi , come lo fu a 
Luigi XIL allorché dimoiato da un 
fuo Cortigiano a punire chi lo avea 
oltraggiato a\anti che montafle fui 
Trono , gl» rifpofe, ^on conviene a 
un Re di Francia dì vendicare le in^ 
giurie Hi un Duca d* Orleans , Io co* 
nofeo un Minidro ancor vivente , il 
quale ha procurato al fuo maggior 
nemico , fenza farglielo fapcre , un 
ricco e fplendido dabilimenco . Ma 
tutti gli efempj degli Uomini non fo- 
no comparabili ad un folo dei tan- 
ti, che fu quello particolare ci ha 



dati il Clementidìmo nodro Salvato- 
re » unico modello , che noi dob- 
biamo rigorolàmcnte imitare , acesò 
non abbia a rimproverarci , che ben 
lungi dall’ averlo imitato , neppur ci 
damo accodati alla virtù dei Savj 
del Gentilcfimo • 

(39) ^iuna cofa c di fua natura 
privata • La Gened ci fa vedere, che 
Iddio diede univerfalmenre all’ uman 
(Tenere un dritto fopra tutte le cole 
della Tcn*a , e che in principio era 
tutto comune e indivifo , come fe 
vi fofìe un fol Patrimonio. L* ufo df 
quedo dritto teneva luogo allora di 
proprietà; e per intender ciò è mol- 
to a propodto la comparazione dì 
Tullio: un Teatro , die* egli , è co- 
mune j ciò non oiìante ogni luogo ap- 
partiene a chi l’occupa attualmente- 
A bene efamimre i progredì della di- 
vidone, e della proprietà dei beni» fi 
olserva , che fon quedi crtfciuti a 
proporzione , che moltiplicandoli lo 
famiglie, l'antica fcmplicità , e la re- 
ciproca benevolenza degli Uomini fò- 
lio «ndace diminuendo. Ciò d prova 
con 1’ efempio univerfale del Gene- 
re umano» e poi con i particolari di 
varie Nazioni , e fpecialmente con 
quello dei Cridiani della primitiva 
Chiefa» 1 quali aveano tutti i beni 
in comune. Le cofe principiarono a 
paflare in proprietà per una conven- 
zione, o erprelìà , rcpartendo quelle 
che eran prima comuni , 0 tacita , 
impodtdàndod per dritto di primo oc- 
cupante di quelle, che non erano da- 
te repartite, e trovavand abbando- 
nate . Nell’ Opera di Grozio de Iure 
Belli y Ó* Pacis y Lib. IL cap, ILe IIL 
d può vedere quali dano le cole fu- 
fcettibili di proprietà , e quelle che 
foto in parte io fono . Bifogna leg- 
gere in oltre il fuo Trattato intito- 
hiQMart iibcrum^ ed indeme conlùl- 
tare 
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Arpino appartiene agli Arpinati, quello di Tufculo ai Tufcula- 
ni (+■■). Tale limilmciite e 1’ origine di tutte le poireflioni priva- 
te . Per la qual cofa , giacche ognuno fa fua quella parte , che 
gli è legittimamente toccata , dei beni che di lor natura cran 
comuni , egli la goda e la confervi : e ciò pollo , fe taluno gliela 
vorrà uluiparc , violerà i diritti deli’ umana Società . Ma per- 
chè noi, come giudiziofamentc lafciò fcritto Platone, non liam 
nati fol per noi ftellì , ma eziandio per la patria, per i congiun- 
ti , e per gli amici; e liccome le cofe dalla terra prodotte, al 
dire degli Stoici, tutte lo fono ad ufo degli Uomini, i quali al- 
r incontro fono dati fol per gli altri Uomini generati UO, acciò 
fcambievolmente fi alliflano, e li giovino; così noi dobbiamo u- 
niformarci ai difegni della Natura , c qual licurilFima guida anche 

in 
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tare la DiiTertazìone di Gio. Straachio 
Ot Imperio Maiis , quella del dotto 
Giureconfulro Bmkershock, e Selcleiio, 
*Mart ctaufam , come ancora PufTen- 
dorf del Gius de/la Satura, t delle 
Genti Lib. IV, Cap. F, Quanto al Ma- 
re io fon di parere » che paflàr non 
poflà in proprietà di veruna Potenza, 
o Nazione, p.irte alcuna di eflb, che 
dalie fpiagge o corte alla medertma 
appartenenti non fia dominata. Quan- 
tunque poi appartengano le cole in 
proprio ai particolari , li là rivive- 
re ne’ cali di crtreina neceffita l'ait*- 
tico dritto di fervirii di ciò , che 11 
preCenta, come fé foUeconiune ; poi- 
ché limili cali, come dice Groziot lb«- 
no eccettuati in mere 1<* leggi uma- 
ne , e LonlcgUc nremente anco in 
quella , che ha rtahilita la proprietà 
dei beni • Se dunque trovanJoci per 
Mire incominciallcro alcuni a penuriar 
di viveri , dovrelTimo fcnia dubbio 
mettere in comune quei che ci forter 
rimarti. Quello l'olo efempio c’infegna 
Ciò che hil'ognerebbe fare in altre li- 
mili contingenze • 

I Teologi ancora convengono 
tutti generalmente , che fc una per- 
fona trovandoli in ertrema necellità li 
prevaleflc del bene altrui col preti* 
derne il puro bifogncvole per la con. 
lérvazione della propria vita , non 
commetterebbe alcun vero latrocinio: 
e ciò perché li giudica ertere Itati 
Improprietà dei beni rtabdita con que- 
lla eccezione favorevole • di poter 



in limili cali rientrare nel dritti del- 
la primitiva perfetta comunità . Ma 
per non ahufarfi dei privilegi della 
necelfità , conviene avvenire , che 
prima debboniì tentare tutti gli altri 
mezzi per iovvenire all* urgente in- 
digenza ; come, |>cr efeinpio > implo- 
rare il foccorfo del Magirtrato, o lup- 
plicare il proprietario della cola , di 
cui fi ha bilogno . Inoltre non é per- 
melTo di fervirii dei bene altrui al- 
lorché il pofltflbrc li trova nel- 
la rteflj neccllirà ; poiché fendo le 

•■ ■■ KoitAnze uipuali ». il IxdKrflbre ha la 

preferenza * rinalincme detli refticui- 
re il tolto fuhjco che 11 può , rifar- 
cendo al pro^irieta'io ogni danix>« 

(40) Ai Tufiulani . Cicerone parla 
dei I uughi più noci al figlio , perchè 
egli ira d’ Arpino, ed avea a Tu- 
fculo uria magnilka Villa. 

(41) Per gli altri Uomini genera' 
ti . (Allerto fenttmenco degli Scoici di 
ellère flati gli Uomini gli ani per gli 
altri generaci , affinchè victndeiol- 
mencc fi affidano, è , come ofTerva 
S. Ambrogio , elàttamente conforme 
a quello delle Sacre Scritture , c ci 
infegB.1 quanto debba cflèrci a cuore 
il comun bene della Società , e che 
per promuoverlo abbiamo al efporci 
intrepidamente a qualunque fatica, e 
pericolo ; rapportando però fempre 
ogni cofa al fommo Autore , poiché 
quantunque ogni Uomo fìa creato 
per r alcr’ Uomo , tutti gli uomini 
fon però creati per Iddio. 
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in ciò f(^JÌtarla, promovendo la comune utilità col mutuo com- 
mercio dei doveri, sì nel dare, che nel ricevere: ed impiegan- 
do non folo tutta l’arte, e 1 ’ induftria , ma le facoltà noftre 
ancora , per viepiù ftrettamente unire gli Uomini in una per- 
fetta focictà . Il fondamento poi , la bafe della Giuftizia , lì è 
la Fedeltà ) cioè una inviolabile lincerità e collanza nelle no- 
ftre parole, promclTe, e convenzioni («O. Ciò (labilito, imitiamo 
gli Stoici, i quali vanno da rifleifivi indagando 1’ etimologìa di 
tutte lo voci: c quantunque ciò ila forfè per apparire a talu- 
no alquanto affettato , crediamo pure che dal farli ciò , che li è 
promciTo , la Fedeltà venga così denominata . Quanto all’ ingiu- 
ilizia ella è di due generi . Il primo comprende quelli , che fan- 
no immediatamente 1 ’ ingiuria : c 1 ’ altro coloro , i quali noti_ 
l’allontanano, potendo, da chi la riceve. Imperciocché colui, 
il quale dall’ira, o da altra cicca paflìone trasportato , ingiulla- 
’ mente alfalifce qualcuno , a ben confiderarc i dritti dell’ umana 
Società , par che vada a invertire il compagno , o 1’ amico . Chi 
poi non lo difende , qualora può farlo, nè all’ ingiuria li oppo-, 
ne , è colpevole tanto , quanto fe abbandonarte in cafo di bifogno 
i Genitori , gli Amici , la Patria irtella C«i) . Sovente quelle ingiu- 
rie, le quali con animo di nuocere ad alcuno fi tentano premedi- 
tatamente, da qualche timore procedono; e ciò allora quando chi 
medita 1 ’ otfcfa teme , che fc egli non previene la perfona fo- 
fpctta, poffa rifultarne a lui rtclfo qualche danno, e lefione («4). 



(41) E eaavenziottè , La dffiniaionc, 
che Tullio ci porge della fcdeltil in 
quelle parole , Difforiim , cooventt- 
Tumjue tonfiantìa , & verità) , t al- 
quaiico ofeura; e molto meno ancora 
deve piacere l’ etimologica deferi- 
zione , che egli ne fa nel feguente 
periodo; Fidet quia fit quod diti tur 4 
Laonde fortiruir conviene alla fua a- 
na ipiù chiara definizione , dicendo 
ESSERE LA FEDELTÀ IL COM- 
PIMENTO ESATTO DEI PATTI 
E DELLE PROMESSE. 

(43) La Patria ijlejfa. Quella maf- 
lìma di Cicerone è parla ad alcuni 
troppo Stoica e troppo rigida ; ma 
con la rellrizione , che I' Astore i- 
ftelTo vi ha polla, yf fotejl, cioi qua- 
lor lì pofla difender qualcuno fenza 
porli ad un manifello pericolo , io la 
credo una giulliflima illazione di quel 
principio, eie g/i Uomini fon nati per 
aiutar fi reciprocamente , a perciò un 

dovete indifpeniàbile quanto I’ altro 



di non abbandonare i Genitori , gli 
Amici, e la Patria. Platone vuole 
che lì punifea in certi cali chi ve- 
dendo infultare un altro , non lo di- 
liende . E fra le leggi Egiziane ve 
n’ era una , come fi vede in Diod, 
BtiUotb. Hifior, Uh, 1. la quale de- 
•cretava la pena di morte contro chi 
potendo, non avefle difefo un Uomo 
efpollo ad eficre uccifo in una pub- 
blica llraja, o in qualunque altro luo- 
go fi folTe . 

f 44 ) Pujfa rifultarne a lui ftejft 
qualche da mo , e lefione . Un tal ti- 
more non può autorizzare alcuno ad 
ofiendere la perfona fofpctta . Il ti- 
more i una paflìone mentitrice e ma, 
liziofa , che ci feduce , ed inganna, 
rapprefentandoci fpeflb il male deve 
realmente non i , e in confeguenza 
rendendoci turbolenti e ingiulli • Il 
favio Catone perorando nel Senato 
a favore dei Rodiani , diceva fra le 
oltre colè , Faremo noi forfè i primi 
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Ma i più a fare ingiuria li determinano affine di pofTeder qiìci_« 
beni da clll con Ibnr.iu cupidigia ricercati; licchc di un tal vi- 
zio l>cn fi può dire , che lìa 1* Avarizia vera forgcntc , e pro- 
pagai r ice (-^0 . 

V'IIl. Le ricchezze ordinariamente fi appcrifeono o per Fhf pa- cui 
fupplire alle neceffità della vita , o per godere dei voluttuolì / depAeraur, 
piaceri. Ma coloro, nei quali predomina un animo più altiero, ricchezze, 
aipirano al confeguimcnto di elle , per acquifiar potenza, 
mezzi da gratificare ì lor dipendenti : e perciò Marco Graffo 
ai tempi nortri aderiva , che niuna fomma di danaro era bafie- 
vole a chi volcfie nella Repubblica il primo pollo ottenere-., 
qualora con parte delle fuc rendite alimentar non potede un 
intiero Efercito C^^). Allcttano ancora e piacciono le magnili- 

E che 



f/à, che diciam» aver ejfi avuta in- 
renzione di farei II noflro Tullio di- 
ce ancora preflò Quintiliano: Chi mai 
fi p&fe in mente di fiflenere , o a chi 
fi può concedere Jenza efporre la vi- 
ta di ognuno ai maggiori pericoli ^ 
che fi pojfa legittimamente uccidere 
alcuno per timore di ejfere un giorno 
uccifo da lui ì Merope cosi parlava 
in una Tragedia di Euripide a Foli- 
fonte: Tu dici che il mio fpofo ti a' 
vrehhe tolta la vita , ma bifignava 
attendere eh* egli realmente avejfe 
tentato di farlo. In fatti, come of^r— 
va Tucidide , Incerto è T avvenire , 
e non deefi mai concepirne una tale 
opprenfione , che produca pntimenti 
di una inimicizia dichiarata t e atei 
prefenti di ojìilità. Tutti quelli paf- 
fi fono flati citati da Ugo Grozio, 
e folamtnte col tefto dei refpcttivi 
Autori io ho fatto qualche muta- 
rjone nei luoghi , che richiedeva- 
no diefTer emendati . Da tutto ciò, 
e da quanto leggefì in Tito Livio 
Lib. III. Cap. B rileva quanto po- 
co folte giadificativo il prctefto , 
col quale narra Dione CafTio , che 
Cefare coloriva la fua ambizio- 
ne , illorchò ricufava di deporre il 
comando dell’ Efercito, per tema di 
cller la vittima de* fuoi nemici . Non 
è però , che dcbhanfi trafearare le 
iiecefiàric precauzioni quando 1* altrui 
condotta principia ad efi'er fofpctta , 
c molto meno allorché abbiamo av- 
vili certi, che fi traina qualch«»coli 



controdi noi; ma quel, che bifogna c* 
virare, fi è, di far I’ ingiuria che fi 
voiea rifpingere , c d’ eììére il primo 
a dar luogo agli altri di temere, cau- 
telandoli , non come dovrehbcfi > mi 
imprudentemente contro ciò che fi 
teme. 

(45) Che fin C Avarizia vera far* 
gente ^ e propagatrice , L* Avarizia è 
una pafllonc , che produce infinite in- 
giudizie , c che meno di ogni altra 
ne lafcia godere il frutto. Nei Gran- 
di ella fuol efièrc accompagnata con 
>1 Wflò. e con la prodifAiieà, alia qua- 
le lòmmjnidra i niezzi nccedàrj . S'e 
quello vizio è indegno delle perfone 
private , molto più lo è de* Principi , 
de* Magìdratt , di chi governa. Le 
edorfioni e le violenze predo ceda- 
no quando edb non regna ; e ben lo 
diede a conolcere 1* ottimo governo 
di Enrico IV, gran Re,c vero Padre 
del Tuo Popolo ; il quale dopo una 
lunga e fanguinofa Guerra civile, e 
dopo due Regni, come quelli di Car- 
lo IX. e di Enrico III. ridafTe iti poco 
tempo la Francia, lacerata c oppref- 
fa , in un cosi fiondo dato , e i fud- 
diti sì fortunati c contenti • 

(46) Un intiero Efercito . Ciò , che 
i Romani chiamavano comunemente 
un Efercito, era compodo di quattro 
Legioni , ciafcuni delle quali avea 
negli ultimi tempi della Repubblica 
6000. Uomini d* Infanterìa , c 300. 
Cavalli, che a dritta , e a finidra la 
fodeiicvano. Da quedp fi può infe- 
rire 
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die e preziofe fuppcllctrili , e fi vuole un trattamento nobile 
c fplcndido , aggiuntavi la delicatezza c il buon gullo , dal che^ 
n’ c addivenuto , che la cupidigia dell’ oro fiali ormai rcl’a illi- 
mitata ed infaziabile. Non per quello 1’ aumento dei domelUci 
beni, a niun altro lellvo , è 4® bialimarli : ma quello, che in o- 
Jmhzione gjji cafo dobbiamo evitare, li è 1’ ingiullizia. Non vi è cola poi, 
gitjlìzic ^ induca sì facilmente gli Uomini a fcordarli della giullizia, 
quanto r avidità del comando , degli onori , c della falfa glo- 
ria UO. Imperciocché quel fcntimcnto d’ Ennio, 



Laccio mn v è di focictà, di fede. 

Cui non infranga avidità d' impero , 

fi ellcndc a tutti quei vantaggi , che non polTono cfiTcr comuni 
a molti , per i quali tanta è 1’ invida gara , sì vivo ordinaria- 
mente 



rire quali folTcro le facoltà di Graffo i 
dopo Siila il più ricco di tutti i No- 
bili Romani, Il numero de’ Tuoi Schia- 
vi uguagliava quello di un* Armata, 
ed in Vece di efl'ergli a carico, for- 
mava una parte confidcrahde delle 
fue rendite, poiché efercitando tut- 
ti qualche arte lucrativa , fonimo e- 
fa r utile, che egli nc ritraeva, de- 
dotto il lor mantenimento . Egli avea 
fra gli altri , come rifenfee Plutar- 
co , più di 5oo. Muratori ed Archi- 
tetti imp/egari in fabbricare, o ripa- 
rare le caie di Roma , Ala d* onde 
gli vennero queffe immexU'e ricchez- 
xe ? Dalle Guerre Civili, dagl* iiiccn- 
dj , dalle proferiziont , da ia- 

giufftzie • Q^acft* Uomo rapace ed a- 
varo avendo fetruitaro ii partito di 
Siila, impinguò il fuo patrimonio con 
j beni confffcatì de* Cittadini proferic- 
ti; ///afff Syltani tempons mejfem! La 
fperanza di limili ahbomincvoli acqui- 
ci fu il Principal motivo , che lo 
fece entrare in tutte le congiure 
del fuo tempo , e che ffnalmence lo 
riunì in quel famolb Triunvirato, o 
piuteoffo empia cofpirazione , con Ce- 
rare , e Pompeo , Alla fua avarizia 
deeff afcrivcre lìniilmente 1* ingiuffa 
guerra intraprefa contro 1 Parti ; la 
di lui miferabile e imprudente con- 
dotta ; V intiera feonfìcta dell* £fer- 
cito Romano ; e la morte ignominio- 
li, che dai Parti vendicativi egli eb- 
be a foHrire • quella fatai fpedi- 



zione peri ancora il di lui figlio Pa* 
blio CralTo , il quale opprefiò dal nu- 
mero dei nemici , e carico di ferite» 
per non cader nelle lor roani fi fece 
da un fuo folJaco uccidere. Quello 
nobilifilino Giovine era di un caratte- 
re amabile , e totalmente divecfo da 
quello del genitore. Il Aio buon na- 
turale, r ottima educazione ricevuta , 
alia quale contribuì non poco Cice- 
rone, c le fue rare qualità, promet- 
tevano, ch’egli non farebbe fiato in.-- 
fcriore a neffuno de' fuoi più virtuoli 
ed illufiri Antenati • La fua morte 
fu fenfibile al Popolo Romano , che 
di lui avea concepite granili fperaii- 
3W » ma chi no provò un efiremo do- 
lore Al Cicerone , amico fuo quanto 
era nemico del Padre , avendo fem- 
pre ricevute dal giovine Graffò di- 
xnofira/ioni di un affetto , e di una 
venerazione filiale. La conformità re- 
ciproca dei fentiuicmi , c 1’ amore 
della V'irrù, erano fiati i primi nodi 
di si bella amicizia . 

(47) E delia falfa Gloria • L* am- 
bizione è un eccellivo defiderio d’ o- 
nore, di gloria, di prerogative, e di 
dominio . L* ambiziofo nterifce tutto 
a fe fteffb , c fi riguarda come cen- 
tro e circonferenza dell* Univerfo . 
Quella paffione é naturala » e comu- 
ne a tutti gli Uomini^ poiché dov’c 
quell’ Uomo, ii quale fia efmte dai% 
r amor proprio, e non voglia, alme- 
no i* qualche parte , come fe foife il 
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mente 1’ impegno , che diflìcili/Tiina cofa c il confecv'are intatte 
le fante leggi dell’ umana Società. E ben ce lo diede a conofee- 
re ultimamente la temerità di Cajo Celare , il quale (convolft-. 
tutte le Leggi e divine , ed umane , per quell’ idea di principa- 
to , che nella fua guada fantasia egli lì era formata • Ciò , che 
fembrami in vero deplorabile, li è, che per il foliro quella fmo- 
derata ambizion d’ impero, di potenza, d’ onore, di gloria, ne- 
gli animi più gcncroli, e nelle menti più valle nafea, c s’ac- 
cenda . Un tal pericolo obbliga viepiù ognuno ad invigilare at- 
tentamente fopra fc flelTo, per non commettere in sì delicata^ 
materia qualche trafeorfo . Ma in qualunque forra d’ Ingiuilizia 
convien dillinguerc , fc por qualche improvvifa padione o tra- 
fporto, che fuol elfere momentaneo e tranlltorio , o fc di pro- 
polito e penfatamente li faccia 1’ ingiuria ; elTcndovi in ciò 
una gran differenza- Imperciocché aliai più lievi fon quelle olfc- 
fe, che da un certo repentino moto provengono, di quello lia- 
. £ a no 



/ilo Rfgno, dominare, o pluttodo ti- 
ranneggiare gli altri? Un tal delìde- 
rio ha maggior forza ed attività a pro- 
porzione, che trovali racchinlb in a- 
nime più grandi , e generofe . Quan- 
do r ambizione lì lalcia regolare dal- 
la Giudizia , e la prende per il Tuo 
principale oggetto , ella proiluee le 
azioni più commendabili, utili , e bel- 
le i ma quando confuLta uoictm ente 
fe ftcITa, o le opinioni fallaci del ver-' 
go dupido , ella diventa rovmofa e 
didruttiva , ed ha fempre feco un 
principio d* Ingiudizia , che guada e 
corrompe gli atti più eroici e por. 
tcntofi . L’ efempio, che adduce l'ul- 
lio di Cefare, ci fa conofeere quanto 
lìano funedi gli effetti di una mal di- 
retta ambizione ; giacchi le leggi , e 
le codituzionì formate dagli Uomini 
più favi non fono un badante rqiaro 
contro i di lei attentati . Cefare fen- 
za dritto alcuno , violando tutti i drit- 
ti , conculcando ogni legge , fpar- 
gendo il fangue dei iuoi Concittadini, 
didruggendo la Repubblica , li refe 
di privato il tiranno il lìgnor di Ro- 
ma . Io sò , che egli fu un tiranno 
• iudiziofo, clemente , c adorno d’ in- 
linite qualità rare ed ammirabili ■- 
ma non per quedo egli fu men tiran- 
no, effeiKloli prevallb di quedi mezzi 
appunto per ridurre la Patria in fer- 
viiù. Comunemente per altro li fuo- 
ie ammirare l’ ufurpazioiie di Cefare , 



mentre lì condanna c deteda I’ em- 
pia e fconfigliata cofpirazione di Ca- 
rilina. Ma fe al vero li riflette, li 
vedrà, che Cefare efegul ciò, che 
il temerario Catiitna avea Ibitanto di- 
fegnato , e in vano tentò ; con que- 
lla differenza, che il pruno avea tut- 
ta la neceflàrja ahiiit.à , e il fecondo 
neffuna per riufeirvi; dimodochù la 
ribellione dell’uno ellèndo rimada pn- 
ntn, * ^uaUa d«U' alerò vittoriofa , 
e trionfjtrice . diverfo fu il giudizio 
che ne portò l’infatuata moltitudine, 
Ua limili efempj li apprende in quai 
trafporti faccia dar 1’ ambizione , che 
perda per un momento di vida I’ c- 
quità e la gmdizia ; violando cHà tut- 
te le leggi ; infultando la Religione , 

• come han fatto tanti Ereliarchi , i qua- 
li han voluto pluttodo cflér capi di 
un partito obbrobriofo con fegu/tar 
la menzogna > che difcepuli della Ve- 
rità , e lilialmente calfiedando ogni 
dritto di natura , ed ogni vincolo di 
fingue , e di amicizia. L’ambizione 
all’ incontro di un Uomo giudo con- 
lide in difprezzare tutti quei falli be- 
ni che l’ ingiudo delìdera , ed in eC- 
fere internamente virtuofo, non nij 
in odentarne una fuperliciale appa- 
renza. In queda maniera la gloria, 
eh’ egli non cerca, fempre lo legni- 
ta , e dudiandolì di piacer folamence 
a Dio , giunge a piacere a Dio , e 
agl*‘Uoiraini . 
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no le premeditate , e lentamente difpofte r Ciò , che (i è detto 
fin’ ora intorno a quefta prima fpecie d’ Ingiaftizia , che ncl- 
r offendere immediatamente confiffe, parmi più che fufHcicntc. 

IX- Varie poi fono le caufe , per cui il omette 1’ alrruL-. 
difefa > c li trafeura un dovere cosi cflcnziale . Impercioc- 

ché 



(48) V altrui Jifcft • H nodro Tul- 
lio fi qui l’enumerazione dei motivi, 
per i quali (I fuol trafeurare la dife- 
fa altrui . Un innocente , per efem- 
pio , inniuftamente calunniato , non lì 
difende , perchè facendolo fi teme di 
perder la grazia del Principe , o di 
qualche potente Minidro. Gli aflari 
pubblici fi lafciano in abbandono per 
r apprenfione , che fi concepifee , del- 
le fatiche e dei pericoli , ai quali ef- 
It efpongono. L» opere utili alla So- 
cietà non s' intraprendono per timo- 
re di dover fare del proprio qualche 
piccolo facrificio, e difpendio , o per 
non tralafciare certi dudj vani , fri- 
voli, e fuperlloi. Con tutto il fonda- 
mento ancora biafima Cicerone quei 
Filofofi , i quali concenti di una vita 
contemplativa , o ritirata , non vo- 
gliono prenderli alcun pernierò degli 
interein altrui, e feguicando la maflima 
Epicurea sfuggono ogni pubblica in- 
gerenza* Meno fcufiibdì fon quelli poi, 
che per un ral quale odio al genere u- 
mano procurano di evitare il commer- 
cio degli Uomini j perchè una fimilc 
avverfione contro il prollìmo è rea c 
condannabile , derivamlo per il folito 
da un eccellivo amor proprio, e da 
vn cieco orgoglio • Noi dobbiam fem- 
pre fovvcnirci di quel verilllmo prin- 
cipio , che fiamo nati per aiutarci 
1 ' un 1’ altro vicendevolmente , e che 
ognuno dee contribuire per quanto da 
elio dipende al bene della Focietà u- 
niverfale , d di cui forte vincolo con- 
fine nella reciproca benevolenza de- 
gli Uomini , Da quello principio di 
fociabilità lì deduce, come la Dottri- 
na Evangelica c’ infegna , che la vita 
attiva è anteponibile alla contempla- 
tiva, perchè il pubblico bene è pre- 
feribile al particolare , e la vini al 
piacere. Un fola cafo parrai eh’ elTer 
debba eccettuato i e ciò quando in un 
Governo arbitrano regna talmente il 
vizio, 1' ingiullizia, eia difpoticà ti- 



rannia, che non vi refti altro ftampo 
per confervar la propria innocenza . 
Un Uomo favio allora o fi fcpara 
da uno Stato corrotto , e di più fino 
corpo divicn membro , o fi ritira ad 
una vita quieta e remota , piutto- 
fto che tollerar balTamemt le oppref. 
fioni ed i torti , o cfporrc impru- 
dentemente fe fteflb e la Patria a 
q-jalche rifehio , eccitando civili tu- 
multi e difeordie co’ fuoi difcorli , e 
con le fue azioni. Tale è 1 avverti, 
mento, che d.à Catone al figlio, co- 
si bene efprellb dal celebre t 

Ltt mt aiivife tbee fe reti taf bt~ 
limes 

To thy Paternal Seat, thè Sabine 
Fietd, 

Wbere tbe great Cenjor toil d vfitb 
bit cw» ha. idi , 

And all our frugai Anceprt vere 
hìefi'd 

I» bambl' .irtuet , and a rural 
lift . 

Tbert live reeired , pray for tbe 
peate af Rome , 

Coment thy fetf to he obfturtly 
good . 

Wben yice prevails and impioui 
Men bear Sway , 

Tbe Poft of Honour it a private 
Station , 

Prendi da me configlio, e ti ricovrì 
Per tempo di Sabina a’ pairj campi. 
Che il gran Cenfor colle fue man iflcfi’e 
Coltivò un tempo, e dove i tuoi g-and'iSvi 
Nella frugalità , nel lullro umile 
Delle virtù, d’ una campellre vita 
VilTer lieti , e felici . In quel ritiro, 
Figlio, vivi a te Ifelló , i voti im]iiegl 
Per la pace di Roma, e ti contenta 
D’un’ofcura virtù, {piando prevale 
Il vizio, e regnan gl'empl.allor d'onore 
Una Vita privata è il fommo grado. 

Ciò 
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che o non vogliono gli Uomini cinientarfi a fofTrirc inimicizie, 
iatiche, o difpendj ; o fpefse volte per indolenza, pigrizia, e.^ 
rrascuragginc , o per certi loro ftudj , e certe occupazioni , li 
rendono talmente inattivi, che lafciano con fomma indifferenza in 
abbandono quelle perlbne, che fon tenuti a proteggere. Per lo 
che dobbiam bene avvertire di non lafciarci così lubito preoc- 
cupare dal detto di Platone , il quale ragionando dei Filofolà , 
afferi d’ effere eglino giudi abbadanza, perchè alla ricerca, del 
vero li applicano , ed onninamente difprezzano , come fe un 
nulla fodero, quelle cofc , che i più appctifcono fmoderatamen- 
te, e per le quali fpclTo con le armi alla mano contendono. 
Imperciocché adempiono qucdi Filofolà la prima parte della^ 
Giudizia con 1’ adencrii dal fare ingiuria : ma poi mancano a- 
pertamcnte alla feconda ; mentre tutti nei loro dudj occupati, 
indifeli lafciano , ed efpodi alle altrui violenze quelli , i quali 
fono alla lor cura commedi . Ed in fatti edi penfano non do- 
verli in conto alcuno ingerire nei pubblici adari , fe non loro 
malgrado codrctti; ma farebbe pur meglio il farlo di buon a- 
nimo , e fpontancamente . Imperciocché un’ azione , per giuda 
e retta che da in fe della, non è tale relativamente a chi la fa, 
fe non quando ella è volontaria . Vi fono in oltre alcuni , i_. 
quali o per troppo attendere ai loro domedici affari , o per u- 
na certa awerlìone e non curanza per gli Uomini generalmen- 
te , fi ritirano affatto dalla Società , c van dicendo , per non di- 
modrare d’ effere ingiurioll a veruno , di voler accudire foltan- 
to ai proprj interoflì t mentre sfuggono la prima fpecie 

d’ ingiudizia , cadono incautamenfe' nella ibeonda . Poiché ab- 
bandonano edi 1’ umana Società , ai di cui vantaggi nulla coope- 
rano , né con 1’ indudria, nè colle facoltà, né con alcuna pre- 
mura . Quedi due generi d’ ingiudizia clì'cndo adunque fpiegati , 
ed infieme dimodrate le caufe di ciascheduno di dii , con aver 
fatto vedere innanzi in che la Giudizia confida ; potremo adef- 
fo agevolmente didinguere qual fia in ogni tempo il dovere da 
offervarli , tj'aalora dall’ amor proprio noi non ci lafciamo abba- 
gliare . Quello é quello, che ci rende cosi dillàcile e molcda la 
cura degl’ interedi altrui; ed in vece d’ imitare quel buon Vec- 
chio Cremete preffo Terenzio, al quale nulla di ciò, che riguar- 
dava 1’ Uomo, era indifferente cd alieno U?), n^ damo ecccffi- 

va- 



Ciò non oBsnee ogni qoalvolta vi fia 
qualche fperanza di poter giovare al- 
la Patria . deve ogni buon Cittadino 
elTcr pronto a fi,crificafle la ficurcz- 
■a propria , ed il fuo ripol'o, 

(49) Era iitdiffirtiue td alitao. 
S. AjjOltino rifer/fee. che quello ver- 
ft di Terenzio , Htimt Jum . htimani 



a me nitil alie:tum palo, allora quan- 
do fu recitato fui Teatro eccitò un 
applaufo univerfale ; tanto ò vero, 
che un tal fentimento è conforme al. 
la cariti reciproca infinuata gene. 
Talmente agli Uomini dalla Legge na- 
turale. 

P 



Condizione eke 
debbe avere 
ogni atto di 
Ginjlizia . 
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Tutto il mole 
ite rivo dot non 
ornare il prof- 
fim 6 come noi 

iUJT‘- 

Regolo rjjea- 
zialifpmo per 
non errare. 



La Cittfiizia 
rii un' azione 
dipende fpejfo 
dalle cirtO’ 
fante , 



vamente fenfibili a quelle cofe profpcre , o avverfe , che ci ac- 
cadono, ma poco o nulla a quelle degli altri , le quali veggiamo 
come in una gran lontananza, che ce le altcta, o diminuifee^ 
conlìderabilmcntp : c perciò delle loro c delle noftre così di- 
vcrfanicnte giudichiamo . Laonde ottinumente c’ infegnano ad 
evitare ogni iilulione in formar limili giudizj coloro, che proi- 
bifeono qualunque azione , di cui lì dubiti fe giufta Ha , o in- 
gioila (’O . Imperciocché 1’ equità per fe ftelTa rifplende : il 
dubbio poi implica apparenza di qualche forra d’ ingiullizia. 

X- Ma vengono certi tempi , nei quali i doveri più degni 
di un Uomo giullo, e di quelli , che perfone dabbene appel- 
liamo , variano totalmente , ed obbligano a fare il contrario : 
come , per efempio , può qualche volta non cller giullo il rc- 
lUtuire un depolito , il mantenere una promefla (*0 , e 1’ olTer- 

vare 



(so) Se giufia fa , o ingiajìa . Al- 
iorciiè Io ipirico lì trova ingombra- 
to da qualche (li/lìcoltà » e non ben 
difeerne fc U cola, di cui lì tratta, 
Ha oneda , o tuqie , il gran precetto 
della Logica e della Morale H è,co 
me abbiamo gi.\ viHo,di folpenderc il 
proprio confenrimenro . In quella ma- 
niera , quantunque non poflà egli li- 
berarli dall' ignoranza ncceflaria ad 
uno rpifito Unito, lì libera però dal- 
i* errore , e dalla colpa . £//<j è una 
remota indifpenfabile^ dice Puifendorf, 
thè non cjfendovi ragione alcuna • che 
(i determini più da una parte, che dal- 
/’ altra , hi fogna fofpendere /’ azione , 
e confeguentemente chiunque vi fi de- 
termina mentre la Cofitenza è dubbio 
fi ,e , per così dire, in equilibrio, pec- 
ca veramente, e viola, per quanto da 
ejfo dipende ^ la legge . Q.ueda è icm- 
pre Ibta li maflìina di tutti i Filofo- 
H» cd è particolarmente quella delle 
Divine Carte, le quali c* inlegnano , 
che ogni azione fatta fenza U Fede, 
cioè fenza edere ben perfualb c con- 
vinco che It ope^ rettamente , è un 
vero delitto. Outdquid non fit ex fi- 
de peccatum ejl . Rom. XIV, Imper- 
ciocché pecca ognuno, che lì efpone 
al pericolo di peccare: ed a quedo 
pericolo certamente fi efpone chi du- 
bitando fe l'azione lìa buona, o cat- 
tiva, ciò non odante vuol temeraria* 
mente cfeguirla • 

(51) li mantenere una promejfa , 
'Alcune promefiè fen nocive a quello 



a cui fono ftate fatte ; altre nocir» 
a chi le fa i e di quelle feconde al- 
tre fono, nelle quali è maggiore il 
danno del promettente, di quel che fia 
V utile deir altro , a cui fono fiate 
fatte : altre fono al promettente noci- 
ve fenza arrecare utile veruno, o al- 
cun’ onefio piacere a quello , a cui 
è fiato promefìb* 

In quanto alle prime , nocive a 
quello a cui fono fiate fatte i quelle 
non s' hanno da oflcrvare : come fa« 
rebbe il refticuire ad nn furioJb la 
fpada , che ci avefic data in dcpoll- 
to, e come era la promefla di i\ct- 
tunno a Tefeo , accennata da Cicero- 
ne in quello capitolo , e di cui an- 
cora parla Euripide nell* Ippolito verfl 
131 $• £ qui giova ofiervare, che la 
voce mutile in quello luogo apprcHo 
Cicerone non dinota fcmpliceniente 
ciò , che non è di veruno ufo , ed 
utilità , ma di più ciò, che c danno- 
fo c nocivo, conforme apparilce da- 
gli efempi da lui addotti -, nel qual 
lignificato fi prende ancora talvolta 
dall’ ifte fio Cicerone, e da altri anti- 
chi Latini . come ancora preflb i Gre- 
ci inutile, incomo- 

do , cattivo , Due ragioni fi pofibno 
addurre del non doverli mantenere 
tali promefi'e nocive a quello, a cui fo. 
no fiate fàcce : la prima é accennata da 
Cicerone in quello ifiefib Cap. ne cui 
noceatur : e quella pure è addotta da 
Puftendorf de Off» tìom. ÌT Ciu. libo i. 
tapo^% e cioè, perchè la Legge di 

Na- 
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vare immutabilmente cib , che la candidezza e la buona fede^ 
avrebbero da noi potuto clìgerc , fe le circoftanze non aveller 
mutato al'petto. Imperciocché conviene riferir tutto ciò a quei 

fon- 



Natura proibifee H far male ad altri 
ancorché quelli voglia ilolldamcnte 
un tal male*, l’altra ragione addita^ 
ta pure da Cicerone iilenb * come aU 
tro fondamento della Giudizia , ut 
c&mmuni utilìtùti ferviatur , il che 
non feguirehbe, fe fi rcndefl’e al fu« 
riofo la /pada fiata da lui depofirara. 

Riguardo alle proineflè , nelle 
quali c maggiore il danno del pro- 
mettente di quei, che fia l’utile, che 
ne provenga all’ altro, non è fempre 
vero, che non fi debbano mantene- 
re • Fingali, che Tizio abbia un me- 
diocre patrimonio confifiente in un 
corpo di efiétti polli infieme, talché 
uno di quelli apporti vantaggio al- 
I’ altro, e faccia comodo 1’ clTcr tut- 
ti uniti aflleme, lo che fi fuol comu- 
nemente conlidcrare alTai vantaggio* 
fi> ; e che egli prometta per mera li- 
beralità , 0 per qualche riconofccn- 
za, di donare uno di quelli efi’ctci a 
Sempronio uomo ricchilHmo, il qua- 
le , benché non abbia efictti in quel 
paefe , ed i fuoi fieno molto remoti , 
nondimeno accetti la promclTa . 
fe fi bilancia il danno , c la perdita 
deir uno, coli' utile dell’ altro, è mag- 
giore il danno di Tizio promctttnte » 
che V utile dì Sempronio : mciurc 
quel comodo dell’ unione di cft'ccti , 
che rìfentiva il primo, egli lo vie- 
ne a perdere , e quello comodo 
non fi acquifia a! fecondo , che 
ha i fuoi efi'etti lontani^ ficché que- 
fia promefià feomoda più chi la 
fa, dì quel che accomodi 1’ al* 
tro, ed è maggiore il danno di quel- 
lo, che l’ucirità di quello : ma non 
perciò dirci, che Tizio non folTe ob- 
bligato a mantenere la fua parola , 
avendo egli liberamente obbligata la 
fua volontà a fofiVire quefio incomo- 
do, e quella perdita. Che fc poi u- 
na promefla più dannofa al prometten- 
te. che giovevole all* altro , repu* 
gni anche da principio a un impor- 
iinte dovere del medefimo i oppure 
le un cafo dopo la promefià av- 



venuto repugni alla di lui volontà , 
allora tal promefla non debbefi of- 
fervarc : perchè fe é contraria anche 
da principio a un importante dove- 
re , ella iàrà iliecica ; c fe il cafo c- 
mergente repugni alla volontà, fi do« 
vrà quello credere eccettuato per 
natura dell’atto: e di quefio ultimo 
calo parla Cicerone allorché dice non 
doverli mantenere le pronicfie, yT ph/s 
tibi noceant , qtiatn UH profint , cui 
promìfiris i poiché mutandoli allora i 
tempi , c le circollanze , fi muta il 
dovere , ed U maggiore fi antepone 
al minore , anzi il minore cefià del 
tutto. Ciò ancora vien dinotato dal 
feguente efempio che egli adduce: Se 
qualcuno ha promclTo ad un* amico di 
alllficrlo in una caufa nel Foro in un 
certo precifo giorno , egli dovrà mante- 
ner tal promefià : ma fe in quel giorno 
il fuo figlio gravemente fi ammali, e 
fiia in pericolo, allora non farà contro 
il dovere mancando alla parola , c 
non prcllando la promefla afilflcnza nel 
Foro , per prcfiarla al figlio. fuo »n 
pMMudo .di morttf t poiché A: non fi 
può combinare 1’ uno, e i’ altro do- 
vere , viene a cefiàrc il minore , e 
quello cafo emergente del pericolo 
del figlio s* intende eccettuato dalla 
promefla, ripugiumiu alia volontà del 
promettente, il quale non fi prefume 
efierfi in tal cafo voluto obbligareal- 
1’ allìficnza nel Foro in quel giorno. 

Qui é opportuno oficrvare , che 
quello luogo di Cicerone: Nec promijl 
fa ìgtrur fervaada fuut ea, quae fint 
tisy quibus promìfiris 9 inutilia: ute , 
jf plus tibi noceant , quam illi pro^ 
fint f cui promtfiris y come troppo ge- 
nerale, e vago ,é criticato da Grò- 
zio df lur. Bell, àt Pac, Lib, II. cap. i fi, 
§.i7, eda Puffendorf nell'Opera grande 
Lib, VyCap. Il» §. 21 . perchè non fem- 
pre appartiene al promettente il giu- 
dicare fe ciò , che ha promefib. Ita 
per efière utile , o nò, a quello, a 
cui ha promefib, fc non nel cafo, per 
efempio , di rendere al padrone fa* 
riofo 
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fondamenti , che per bafc della 
pio ftabiliti : il primo di non o 
confultarc in tutte le occalioni i 

rlofo la fpada da edb (lata dcpofiia- 
ta: o nel calò, che .1 promettitore ab- 
bia qualche autorità fopra ili lui , o 
che Ila incaricato d' invigilare ai di 
Ini intcreiri, ed alla fua coniervaaio- 
jie: onde per difendere il fentimento 
di Tullio il Grqnovio in una nota a 
Creilo in ietto luogo num a. e llar- 
bevrac al ietto luogo ii Puffeniorf 
niim. 1 . vogliono , che Cicerone ivi 
parli di quelle cole , che veramente 
fono inutili , e nocive a quel o , a 
cui è (lato promeflo , fecondo il {;'U- 
diiio di tutte le perfons di buon Icn- 
fo , c non fecondo I’ immaginazione 
del folo promettitore . Inoltre accioc- 
ché la promefla non obblighi la per- 
fona , da cui vicn fatta , non ferve 
qualfilia incomo<lo, e danno, che egli 
ne foftVa, non elsendovi per lo piu 
promefsa gratuita , che non contenga 
qualche fpecie d’ inconiodo,o aggra- 
vio del promettente 1 ma bilògna che 
fia tale il di lui incomodo, e pregiudi- 
zio , che fecondo la natura deli’ atto 
fi debba credere tacitamente eccet- 
tuato , come nell’ efempio oddotto 
poc’anzi di chi abbia promefsodi afli- 
llere in Giudizio in un precifo giorno 
a un litigante ,c che appunto in tal 
giorno il figlio dd promettitore iftei- 
to cada in pericolo di morte. 

Rimane ade/so da pariate delle 
promefse nocive al promettente , che 
non apportano alcun utile , o vantag- 
gio a quello, a cui fon fatte ; inteii- 
dendofi fotto nome di utile ancora 
ciò che produce un onefto piacere . In- 
torno a quelle crederei, che bifognaf- 
«e didinguere più cali. Quando vi e 
dubbio, fé pofsano, o non pollano recar 
utile all’altro, in tal calo ii proaiet- 
titore è tenuto ad efeguirle ; ficcome 
ancora, fe uno , per efempio , ha tenuto 
o per difpofizione della legge , o per 
convenzione, ad ufare delle diligenze 
in qualche afl’are , non viene feufato 
col dire, che vi era dubbio, fe que. 
de potevano giovare , o nò . Pari- 
mente quando il promettente crede 



Giuftizia io ho fin dal princi- 
Icnderc alcuno ; il Iccondo di 
pubblico bene . A proporzio- 
ne, 

nella fola fua ìmmaginizione , che U 
promefsa data fatta non pofsa recare 
utile all’altro , tuttavia è tenuto ad 
adempierla; poiché chi é obbligato a 
far qualche cofa, debbe efeguirla, per 
quanto da efso dipende benché eg i 
fi dia a credere 'che la fua opera non 
fia per efser giovevole • Altriment 
fe fi dovefse dare al foto giudizio del 
promettitore circa l’utile , che attual- 
mente potrà , o non potrà rifulrare 
all’ altro dall’ efecuzione della pro- 
meda , fi fomminidrerchbe a lui un 
pretedo di eludere I’ ofservanza del- 
la data parola . 

Quando poi é certo , manifedo , 
cd evidente , fecondo il penfarc eil 
il giudizio degli Uomini di buon fin- 
forche tal promcITa . henche incomo- 
da al promettente, nondimeno è total- 
mente inutile a chi é fitta , allora le 
quedo cafo d’ inutilità fegua dopo 
la promefsa già fatta, fi dovrà crei c- 
re efsere un cafo tacitamente eccet- 
tuato fecondo la natura dell * 
poiché il promettente fi prefume , che 
abbia voluto recare utile a quello , a 
cui ha promefso , ed allora la pro- 
mefsa ccfsa di obbligare , diventando 
efsa inutile a quello, in vantaggio, c 
comodo del quale era data fatta. 

Ma fe da principio fia certo , ed 
evidente ancora a giudizio di quei 
medefimi , che pattuifeono , efser la 
promelTa nociva al promettente , c di 
ned'uno , benché minimo , utile all’ al- 
tro , o non gli apporti alcun piacere 
onedo , ed il primo, non odante una 
tal cognizione, prometta ; può nafeer 
dubbio fe queda promeflà fia valida. 
Per efempio , fe uno mi prometta di 
non palTeggiare per il fuo podere , 
benché ciò nè a me , né ad altri pro- 
duca utile, o comodo veruno : oppure 
fe mi prometta di lafciarc andare a 
male i frutti del fuo podere fenza 
mio utile ; parmi , che tal promefià 
fia invalida , e nulla . Si può addurre 
r efempio propodo da Cicerone ie 
Off. Lii. in. tap. 24. di aver Tizio 
• da- 
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nc dunque , che variano i tempi e le circoilanzc, variano an- 
che i doveri , e non fono fcmprc gl’ iftelll . Imperciocché può 
facilmente accadere , che 1’ olfervanza di una promella , o con- 
' F V on- 



dato a Caio un medicamento per l‘ I- 
dropiala con patto , che le ne ferva 
quella fola volta e non più . h'uppon- 
, che per tal rimed o '.ajo (ìa gua- 
rito , e dopo alcuni anni divenga un 
altra volta idropico, c non pofa ot. 
tener da Tiiio la facoltà di prevaler- 
ti nuovamente di tal rimedio. Certa- 
mente non farà Caio tenuto a mante- 
ner la parola , e potrà provvedere 
alla fua falute , elsendo Tir.io inuma- 
no a non conceder un tal foilievo , e 
non facendoli a lui veruna ingiuria . 
La ragione , perchè io creda , che que- 
lle promefie nocive al promettente, e 
chiaramente non profittevoli all’altro, 
fieno invalide, fi è perchè l'ufo, e il 
line naturale delle promefse è una qual- 
che utilità , o un qualche piacere onello , 
che pofsa rifultare a favor di quello , 
■ cui fi là la promelàa . V uole certa- 
mente la Giullizia , e 1 ’ Equità, che fi 
mantenga la parola data \ ma fe quel- 
lo , a coi è (lata fatta la promelsa , 
può fenza veruu danno, o incamo.lo, 
rellar privo di ciò , che gli è fiato 
promefso, e il promettitore ai eoMaa. 
rio non può adempierla lenza fuo pre- 
giudizio , chi di quell, due fi oppone 
più all’ Equità , quello che non vuol 
adempiere ciò , che a l altrui non può 
giovare, o chi efige ciò , che nuoce 
al promettente? Certamente pare, che 
più VI fi opponga quell* ultimo , Di 
più, come olie'rva Puficndorf er//’ Ope- 
ri» f, rande Lib, IH. taf. S- non è egli 
Tifihilmrnce contrario alla Ragione il 
fare una cola , che debba produrre 
del male a chi la fa, fenza apportare 
ad altri alcun bene ? 

I Giureconfulci Romani furono di 
Pentimento , che regolarmente le con- 
venzioni nocive al promettitore, e non 
giovevoli all’ altro, non fofscro obbli- 
gatorie . Cosi ftimarono non doverli 
diminuire il Gius dei Fred) altrui con 
imporre una fervitù, coftituita la qua- 
le , non vcngafi ad apportar comodo 
alcuno al collituente: c perciò Pom- 



ponio fu di p.ircre , che non vaglia 
una collituziniie di fervitù , che non 
fia e non pofsa efser utile al Predio 
vicino, nè alla perfona ; .per efem- 
pio, che Tizio non vada per il fuo 
podere , o che ivi non fi fermi, i» 
che non, prenda , c non fi ferva dei 
frutti del medefimo . Imperciocché , 
come ofserva Antonio Fabro ne’ Ra- 
zionali, tutte le obbligazioni, e ftipu- 
lazioni fono fiate ritrovate perchè 
ciafeuno acquiftì a feciò, che gli re- 
ca utile, o fia ciò, in cui ha interef- 
fe. Ma fe uno vende un luo pode- 
re, ben può imporvi una fervitù, dia 
non gli fia utile . Per tfempio, fe non 
gli fofse utile il rifervarfi di fsr paf- 
Tar r acqua per quel podere • vendu- 
to, nondimeno varrebbe quella fcrvi- 
tù L. Ei fundo ip. ff- * fervitnt. 
poiché ciaicuno nel consegnar ciò, che 
èfuo, può aggiugnervi quei patti , che 
vuole L.nln eradittombus 48 ^(f. de 

Pndis , e quelli , efsendo leciti , va- 
giiono, affinchè egli non relli ingan- 
nato , mentre non avrebbe altrimenti 
fàua quella confegna : ed tal modo 
non viene propriamente ad cquifiare, 
ma bensì a ritenere ciò che gli è ina- 
tile ; ed il gius , che egli fi riferva , 
tuttoché imitile efso- piuttofio non lo 
trasferisce nel compratore , di quello 
pofia dirC , che il compratore glielo 
coftituifea ! Così Labeone fcrifsc nell* 
detta L, Et fundo qnaedam babere 
pojfnmvt , quamvisja nobis utiha non 
fine . Chi fi rifervà una qualche cofa, 
trasferifee quella di meno nel compra- 
tore, e piuttofio egli l’ha per fuo di- 
ritto , e per gius proprio, che per 
conceffione , e cofiituzione del com- 
pratore ; conforme fpitga le dette pa. 
role di Labeone Gio. Superiore de 
Jèrvit. in Proem. & add. L, Quotiei^ 
Che fe uno vendeva un terreno 
con* patto, che il compratore non vi 
feppellifse alcuno, quello patto non 
valeva, perché ntll’ adempimento del 
medefimo non vi era per lo p.ù inte- 
refifc 
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venzione, diventi inutile e svantaggiofa a colui, al qual fi pro- 
mife, ovvero ai promettitore. E così fe Nettunno , come nar- 
ra la Favola « non avelie . cfeguito ciò che a Tcfeo egli avca^ 

pro- 



refte del Venditore teg, penutt. ff.it 
paOit, Ma le al contrario vi era uti- 
le, o intereirc, come le egli vi aveflé 
polTeduto un altro podere vicino , al- 
lora il patto uvea tutta la forza , e 
dovealì oflervare , L. ult. C. de Pa 8 > 
inttr empt. veni. Parimente fe u- 
no vendeva un monumento , dove an- 
cora non folTe Ihto feppellito veru- 
no, con patto, che il compratore non 
vi feppcllilTe quelli, che per altro vi 
potea fcppellire, cOendo divenuto pa- 
drone di quel luogo i un tal patto e- 
ra nullo , poiché per lo più non é 
intereflb del venditore , che il com- 
pratore non vi feppellifca chi vuole 
i. Qati fi locus II, ff. de Retigiofi 
Ma fe lì contraeva una llipulazione 
penale, cioè, che qualora il compra- 
tore vi avelTe feppellite quelle tali 
perfone , dovelTe pagare al venditore 
cento foldi in pena della «ontravven. 
zione, quella dipulazione era valida, 
poiché dalla Hipulazione penale lì da- 
va l’azione ancora a quello, che non 
vi aveva interellé L.StipKlatio ijla j8. 

Alteri i 7 - ver/l Piane. Quando 
uno Hipttlava la pena , non riguarda- 
vano i Giureconfulti I* intereflè dello 
tlipuiatorc ma qual fbfte la quanti- 
tà , e la condizione della dipuiazio- 
ne , come dice nel citato luogo Ul- 
piano . Per altro quella Hipulazione 
penale veniva ad elTer utile allo Hi- 
pulatore , eligendo dal promettente 
la pena convenuta'. 

Intorno alle promcfic , ed a' contrae, 
ti fitti per dolo, per tema, o per er- 
rore , dobbiamo ofservare , che fe- 
condo U glm di Natura , e delle Gen. 
ti , non vale il contratto facto per do- 
lo di uno de’ contraenti ; poiché in 
tutti gli atti ha luogo I' interpetrazio- 
ne coerente all' equità, per la quale 
incerpetrazione s’intende , che il pro- 
mettitore acconfenta colla condizione, 
fi i ts vera fit, la qual condizione non 
efsendo vera , egli non lì obbliga , 
perché manca il confenfo . Di più aef. 



funo non dee ricavar frutto della Tua 
malizia contro I’ equità naturale. 

Se un terzo abbia ingannati i con- 
traenti fenza che v* intervenga dolo 
di alcuno de’medcfimi, alcuni voglio- 
no , che il contratto lìa valido, tal- 
ché il dolo d’ un terzo non vizi il 
contratto : e di quello fentimento è 
Puffendorf nell'Opera grande Ub. ITI. 
tap. 6. 8. & de O ff. Hom. àf Ctv, 

Ltb. /. eap. p. §. i j. Cosi ancora cre- 
dè la Glofsa nella L. Et eleganter 7- 
in princ. verf. Si minor annit , in v. 
boc ipfo ff. de dolo malo . Nel rende- 
re la ragione di ciò non fon tutti del 
medelìmo parere. Il Vitriario nelle 
Infiit, del Gius di Satura Ub. II. cap.i r. 
quaejl. 14. adduce per ragióne 1’ ef- 
fervi il confenfo incorno alla medeli- 
ma cofa , fopra di cui lì contratta ; 
ma r Eineccio nelle Prelezioni a Puf‘~ 
fendorf de Off. llom. dr Civ. Uh. I. 
cap. p. $.1}. nega che ivi Ila il con- 
fenfo. Non efsendovi per altro delit- 
to in quello , col quale ho pattuito , 
egli non mi ha recata lefione, onde 
non mi ha dato caufa . perchè io non 
gli debba mantener la prumefsa . Si 
potrebbe opporre all'Eineccio : Se non 
vi è confeniò , come lì potrà dire, 
che vi lìa promefsa , ed obbligazione 
proveniente da quella ? Onde in que- 
llo cafo del dolo di un terzo crede- 
rei , che li dovefse procedere colle 
feguenti dillinzkmi riguardanti 1’ et- 
tote. 

Intorno al patto di chi erra I’ i- 
llefso Grozio de I. B.à' P.L, II. cap. 1 1 , 
§. fi. dice , che perplexa fatis traffa- 
fio eft . Importa vedere quando I’ er- 
rore tolga il confenfo , e quando non 
lo Colga i onde non ogni errore può 
rendere invalida una promefsa . Un 
errore invincibile , e però non prove- 
niente da noHra colpa , impedifce il 
confenlb , onde la promefsa è invali- 
da. Se l’errore lìa vincihile, quando 
quello difficilmente lì poteva cuiio- 
feere , inipedifce il confenl'o: quair 

do 
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promeffo, qucfti non farebbe rimado privo del fuo fìllio Ippo- 
lito. Delle tre grazie da lui chiede al Nume, quella della mor- 
te d’ Ippolito fu r ultima, che trasportato dallo sdegno arden» 

F z te- 



■do poi con faciliti fi poteva conofee* 
0*0 -, t'd evitare con qualche dili^cn- 
9.1 t allora non impcdirce il confènfo; 
poiché chi pocea evitare un tale er- 
rore , e non ha voluto ufare le op- 
portune diligenze , in fatti acconfen- 
tc . Se qualche cofa fi fupjjonga come 
condizione , quefia non verificamiofi, 
non vi è il confènfo . Se 1 * errore fia 
circa la cofa iflcli'a, c la folhnza del- 
la medefiiua , della quale fi contrae , 
r errore impedifce il conlénfo : non 
lo i'mpcdilce poi , fe T errore fia in- 
torno a un accidente. Ma fe 1 * errore 
iìa incorno alla perfgtia , eoa cui fi 
contrae , tale errore toglie regolar- 
mente il confi nfo; come nel Matri- 
monio, fe io credo di contrarlo con 
Tizia contracndo LonSeja, quefto er- 
rore efclude il confènfo , poiché priih 
cipatmenre ho intenzione di contrae' 
re con Tizia , c per errore contraggo 
con Seja y nella quale non acconien- 
to. Similmente altro é , che un mio 
fervo porci un dono a Cajo mio a- 
mico, fecondo l’ ordine , che gli ho 
dato* or>pure lo porti ad un- -■!■■■ . 
che ha nome ancor* elfo Cajo , cui 
quale non ho amicizia , a relazione 
alcuna • Nvd primo cafo vi c il mio 
confènfo ì nel IVcontlo non v’ c • Che 
io poi la perfona non fia principal- 
mente in confiderazione , ma hensi la 
cosa di cui fi contrae , 1’ errore in tal 
cafo non pare che efcluda il confènfo • 

11 Giuramento é irrito c nuUo, 
fe è fatto per errore , e per dolo , 
che fia fiato la vera caufa di giura- 
re, non tfi**ndo quefio un giuramen- 
to volontario- 

Rifpetto alla violenza, c al timo- 
re ( purché non fia un timor panico ) 
qualor venga inferito da quello, a cui 
per un ul timore è ftjto promeflò , 
quefia promefià non vale ; fiantechè 
per l* ingiuria fatta al promettitore 
quello , a cui è fiato promelìb , è in- 
capace d* acquifiar dritto contro il 
promettitore ifiefso. La legge di Na- 
tura comanda » che ^ dia ciò> che un 



altro ha gius di avere da noi , ma 
quefio gius non nafer da una ingiù, 
ria , che egli ci ha fatta , cioè da un 
atto contrario alla legge ifiefià di Na- 
tura. Si eccettuano i trattati di Pa- 
ce farti per timore, i quali vagliono, 
nè per cagione di timore fi refe indono: 
perchè quantunque la Pace fia fatta 
per timor della Guerra ,tutrav.a per 
confènfo delle Genti é valido ciò, 
che per tal timore è fiato fatto , fe 
quello, che recato Io ha, avtv* il 
gius dell’ Armi Grot.L/b. Il, CAp, 17, 
§. ip. La guerra è Io fielìo , che l’a- 
zione forenfe nello Staro di una t irta: 
c ficcome vale un patro , e una rran- 
fazione , che uno abbia fatta |>cr ti- 
more deir azione forenfe bene inten- 
tata, o da intentarfi j cosi an ora var- 
la pace fatta per timor della guer- 
ra . Altrimenti le pubbliche contro- 
verfic non avrebbero mai fine . 

Nel giuramento che uno ha fatto 
per violenza , e per timore, fi può con- 
fiderare una doppia ubhliuazione : la 
prima, per cui uno fi obbliga alP uo- 
-a>9 , a cui promette; ob- 

bligazione »* impedifire, e fi togli per la 
violenza, e per il timore: perche quel, 
lo, che ci ha fatta una tal violenza , 
merita che non gli fi mantenga ia 
prometta . L’ altra c 1 ' obbligazione , 
colla quale uno fi obbi;ga a Gio di a- 
denipicre ciò, che in nouie di luì ha 
prometto: e quefia obbligazione non 
fi togfic nel Poro interno , o fia di 
Cofcicnza ; poiché il promettuort i!ee 
piuttofio fofirire un danno temporale , 
che violare il giuramtnto. Può egli 
bensì ripetere in GiudiZiO uò , che 
ha pagato, perchè tal giuramcmo fa- 
rebbe contro la pubblica giufiizia . 
E cjuefta è dottrina di San Tontmalb 
SetunHa Secundac qftoAjì, fip- 7. 

ad tcrtium : e fimiimcnce di. Grozio 
Ltb. III. cap, 19 §. S. 

Se poi un terzo abbia incuttb il 
timore, Il patto , c la prometta vale, 
perchè non vi è vizio alcuno in quel- 
lo , a cui è fiata f^tea la proroefih : 

Se- 
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temente bramò , la quale impetrata , proruppe egli poi in lacrL- 
fn qual cafi moli lamenti . Non debbonlì adunque olTervare quelle promef- 
uuofiaJifpea. fe, chc ridondino in nocumento di quelli , ai quali li fon fat- 
fatoHai man. . j^è qualora più, che ad clll giovevoli, lìano dannofe al prò- 

ffttCT la ÙF9* 11*1 *1 *1*J 

mefa. ■ mcttcìitc . Inoltre il non anteporre il maggiore al minor dovere, 
è cofa al dovere iltclFo contraria: come per efempio, fe ti folli 
Oiftinzione da obbligato a difender la caiifa di qualcuno nel giorno perento- 
farji dti dove* rio della fua dccilìone , ed in quel giorno appunto cadclì'c un 
— ^ figlio tuo gravemente infermo, in tal frangente mancando alla 

parola , non manchercili già al dovere : e molto più dal dovere 
il allontanerebbe colui , al quale tu avefli fatta una tal promef- 
fa, qualora egli fi lamcntaflc di eflere fiato abbandonato- Chi 
poi non vede , che non debbon/1 in conto alcuno adempiere-- 
quelle promelìc, chc furono cftorte per violenza, o per ingan- 
no? Ed in fatti clfc vengono per la maggior parte annullate,- 
dall* autorità del Pretore , alcune eziandio dalle leggi , Sovente 
ancora le ingiufiizic provengono da una certa cavillazione, o 
artificiofa cd inlicin maligna interpetrazion della Legge C'*) : 

d’ onr 



Seneca Lìh, IV* Coatrov, 57. Nìbit 
Ulta refert > an tu cogaris , fi non a 
fftt cogeris • Mfam tulpam effe opor- 
tet , ut mea pven.t fit. Parimente è 
valida la promclla , qualora il timore 
giuftamente inferito da un legit- 
timo imperio , o iia timore revercn- 
xiale, 

(51) Maligna interpetrazion della 
• Per non commettere qualche 
iiigiuftiaia anche feguitando la legge , 
cOQvien conolcece delia legge la ra- 
gione , e lo fpirito . Ecco una bella 
maflìma concernente 1 * interpetrazione 
delle leggi civili , che trovali nel 
Ltbn /• de Jnventioite del noftro Au- 
tore : Tutte le leggi debbono riferirfi 
al bene della Repubblica ^ e confeguen^ 
temente bifigna interpetrarle a teno* 
re della pubblica utilità , e non del 
fenfo proprio, e lìtterale dei termini* 
I Legi {latori non vollero certemente 
preferivere cofa alcuna , che foffe di 
pregiudizio allo Stato, e quand' anche 
aveffero voluto farlo, fapeano molto 
bene , che tai leggi farebbero fiate fu- 
bito ripudiate. 

Trattandoli poi di promclTe, e di 
convenzioni , dice il mcdelìmo Tullio 
in un altro luogo di quello Trattato, 
^ifogna aver riguardo più all* inten- 



zione , che alle parole. Ma liccome 
gli atti interni c i meli dell* animo 
non fono di natura da farli per fe 
llcffi conofeere ; cd clTcndo neceflario 
di llabilire qualche regola fida per 
giudicarne, a line di non lafciar adi- 
to alcuno alla frode , e all’ inganno: 
]« cagione , e la {lenii legge di Nato* 
ra vuole » che quello , il quale ha 
ricevuta la promedà, abbia dritto di 
coftringere il promettente ad tlTet- 
tuare tatto ciò , che elìge una ret- 
ta in rerpet razione delle parole , con 
le quali egli fi è fpiegato , La regola 
generale di una buona incerpetrazio* 
ne fi è di giudicare dtl fenfo , che 
una perfona aver dovea nella mence, 
dai fogni, e dagl’ indizi i più vcroll- 
mili . (ìuefii fegni fono di due fpc^ 
eie » le parole , e le congetture • 

Quanto alle parole, conviene lla- 
bilir per ma/Iìma, che non elU-ndovi 
congettura alcuna , che le renda fu* 
feeteibiii di un fenfo firaordinario , 
deefi dare ad ogni voce quello, che 
I’ è proprio , non fecondo I’ anale* 
già, o 1 ’ etimologìa grammaticale, ma 
fecondo P ufo comune , che è P ar- 
bitro allbluto in materia di lingua. Ella 
fu adunque una caviUazione afiUrJa 
q miferabile quella dei Locrenfi , j qua- 
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d’ onde quel detto, il fommo Gius diventa fomma ingìnflizta , fi 
è già refo un proverbio comune e triviale . In quello genere 
peccano ordinariamente anche quelli, che governano la Repub- 
blica ; laonde il vede fpeflb imitato 1’ efempio di colui , il qua- 
le dopo aver jpattuita col nemico una tregua di trenta giorni, 

an- 



li avendo promcITo con giuramento 
ji Siciliani , antico Popolo A<^b>lico 
nella Calabria , di vivere con eiH in 
buona armonìa , fincbi avfjfero calpe» 
fiata la terra su cui fi trovavano p 
a portati i capi fivra le fpalle , non 
lafciarono poi dì fcacciarli dal paefe» 
che occupavano » credendoli fciolti 
da! giuramento col precello , che a- 
vanti di giurare aveano melTà della 
Terra nelle loro fearpe , c dei capi 
d* aglio fopra le loro TpaKe : o quel* 
la dei Beoij , i quili flìendofi obbli- 
gati in un trattato conclufo con i La 
cedemoni a confegnar loro Panacee ^ 
lo efeguirono, ma dopo di avere Tman- 
tcllata la Piazza : o quella del Sulta- 
no MiomettoIL il quale dopo la pre- 
ià di Negroponte avendo promelTodi 
non far tagliare la cella ad alcuni Uf. 
Sciali , ordinò che foficro fegati per 
Olezzo; o quella finalmente di Ta* 
merlano , il quale avendo capitolato 
con la guarnigione di Sebafte» 
tendule tli non fpargere neppure una 
flilla di fangue » fece fotterrar vivi 
tutti i foldati . Tutte quelle fetti- 
gliezze fono tante maligne cavilla /.io- 
ni , e deteflabi/j fuperchierìe ; poiché 
la frode t come dice Tullio , ben lun-^ 
gi dallo Jcufare lo /pergiuro, lo rende 
pià condannabile • Trattandoli poi di 
termini d" Arte » non conofeiuti dal 
Popolo* conviene fpiegarli fecondo la 
definizione * che ne danno i Alaedri, 
o quelli che intendono P arce * o la 
feienza , di cui fi parla • 

Per ciò, che appartiene alle con- 
getture, bifogna ricorrervi allorché 
una, o più voci iniieme fono fufcec* 
tihtii di vari fenfi * o quando alcune 
convenzioni implicano un* apparente 
concradizione • Io dico apparente; poi* 
che se vi fia una manifefia incompati- 
bilità * le ultime convenzioni deroga- 
no alle prime. Le congetture* che fi 
pufibao avere dell' intenzione altrui , 



derivano o dalla natura ifieffa del 
foggetro; o dagli efietti ; o dalla con* 
ncflìonc con altre parole della mede- 
ma perfona . Quanto alla natura, ec- 
cone diverfi efempj , In quello, che 
narra Cicerone * della tregua llabiliia 
per trenta giorni, la parola 
non deefi intendere folamente del 
giorno naturale , ma del giorno ci- 
vile ; come lo efige la fofpenfio- 
ne illefla d' ogni ollilità • La vo- 
ce donare fi prende talvolta per 
tranfigere , cedere per aggiullamen- 
to, allorché di quello fi tratta. Se 
ad una guarnigione fi permette di u* 
feire dalla Piazza nlTediata, s* inten- 
de che poflà ritirarli in luogo ficuro; 
contro a ciò che fece Alcllhndro il 
Afaccdone in una Umile congiuntura* 
Quando s’ è convenuto di reparcire 
un certo numero di navi, 9 * ha da 
intendere una reparrizione di navi 
intiere , e non già di navi sdrucite^ 
ridotte 5n pezzi , come i Romani Ip 
fpiegarono fraudolentemcnte in un 
Trattato con Antioco. Le congettu- 
re dedotte dagli effetti hanno luogo 
allorché prendendo un vocabolo nel 
fignificato ordinario , ne rifulcerebbe 
qualche colà d* irragionevole, Alef. 
fandro rigettò le propofizioni di Da- 
rio focto pretello, eh* egli già polle* 
deva le provincic da lui offerte , co- 
me fe foffè Io rtefib occupare un pae- 
fe per forza con un Efercito , e pofà 
fèderlo pacificamente per cefiìone d^i- 
1* antico proprietario. Dalla connef- 
fione delle parole finalmente fi pof- 
fono trarre le congetture , poiché fi 
prefume , che non vi Ila concradizio. 
ne in ciò, che parte da una medefi- 
ma volontà. Perciò quello » che di- 
ce Omero , di effère flato convenuto 
fra Paride e Menelao , che Elem fa- 
rebbe del vincitore ; reffa fpiegato 
da quanto fegue, onde apparifee, che 
il vincitore doveva efìér quello, che 
avef- 



Le leggi ifef 
J'e fervono 
•j Halite volta 
di pretefloaU 
/’ ingiufiizìaA 
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andava di notte tempo dcvallando le campagne, adducendo per 
ifeufa , che nella tregua eran nominati i giorni, e non le not- 
ti. Nè certamente merita approvazione, qualora ciò vero ila, 
il noiVro Quinto Fabio Labeone, o chiunque dei nollri fi foire 
( poiché foi per averne udito coi fulamentc parlare io lo so ) 
il quale fiabilito per arbitro dal Senato fra i Nolani , e i Na- 
politani, per la difputa dei loro confini , venne fui luogo, 
conferì feparatamenre con ambedue le Farri , cfortandolc a non 
dimoftrarc un dclidcrio troppo vivo di eftcnderc la loro giu- 
risdizione, c a voler piuttollo retrocedere, che avanzarfi . Le 
di lui infinuazioni ebbero tanta forza prclfo i due popoli , che 
riftretti immediatamente i refpettivi limiti, rcftò nel mezzo un 
certo fpazio di terreno. Fgli pofe allora i termini, dove am- 
bedue le Parti fi erano ritirate : il terreno poi intermedio lo 
alfegnò al Popolo Romano . Quefio è certamente un inganna- 
re , non già un giudicare . Per la qual cofa debboali in ogni 
occafione sfuggire tali indegne fortigìiczze . 

Doveri lì* of XI- Vi fono inoltre certi doveri da praticarfi verfo di quel- 
Jirvarfi nel fu- li , dai quali s’è ricevuta qualche ingiuria. Poiché egli è certo, 
»ire- che s’ ha da ofi'crvare una certa mifura nel vendicarli , e nel 

punire . E non faprci veramente ben decidere , fe balli , o nò , 
il ridurre a pentimento 1’ ofFenforc, acciò egli non commetta 
più tal cofa in avvenire ; quantunque per conte ler gli altri iia 
forfè necclTario 1’ cfenipio di un più fevero calligo - Nellc^ 
pubbliche vendette poi verfo le altre Nazioni debbonli con rc- 
te^gi ^elta ligiolifà oficrvare le leggi della Guerra ■ Imperciocché eUcndovi 
Guerra pure, due maniere di conrcndcrc, una delle quali conliile nella difeuf- 
» iavioiabiti . fione dei dritti , e delle ragioni; e 1’ altra tutta nella forza; o 
convenendo la prima all’ uomo , la feconda ai bruti ; non deeli 
ricorrere a quella , Ce non quando quella non giovi In) • Per lo 

che 



avefse uccifo il remico. Tn Grozio* 
Iure Belli , & Paiis Lih, II. cap. i fi. 
e in Puflendorf Lih. y. cap, 12, fi 
può vedere dift'ufamcntc trattata que- 
lla materia , che io ho toccata lej^- 
piermente, avendo in fuccinto riferito 
lo ftefl'o , che trovali nei precitati Au. 

' tori . Per adeiro parmi fulficientemen- 
te dimollrato, che gli Amniinillratori 
dei pubblici afiari particolarmente, e 
1 fommi Imperanti , tiebbono afiiggire 
qualunque lottigliezza , cavillazione , 
e perfidia , rd efl'ere finceri ed efat- 
ti ofiérvatori dei patti , e delle con- 
venzioni . Una gran lode fu data a- 
Cefare, allorché gli fu detto, che la 



fua mano non era mcn ficnta nelle 
promeflè , che nei combattimenti . Un 
Principe ellér deve il primo uoii.» 
giulto e dabbene del fuo Regno, Ibv- 
venendofi contìimamente di quella 
bella mafiima di Giovanni T. Re di 
Francia t Che fe la verità, e la buona 
feàe fojfcro bamhte eia tutto il refi» 
del Mondo , dovrebbonfi ritrovare nel 
cuore , e nella bocca dei Sovranr . 

(5j) Se no» quando quella non gio- 
vi, Non deefi impiegar la forza fe 
non quando la ragione non badi, per- 
ché la forza non ha da fervire atl al- 
tro, che a far rifpettare la Ragione. 
Chi ha il dritto di adopraxla avver- 
ta 



Digilized by Google 



LIBRO PRIMO. 47 

che fi ha certamente da intraprender la guerra , qualora fia 
neccfiaria per alTìcurare il ripofo della Repubblica, c farci vive- 
re in pace ficuri da ogn’infulto- Ma ottenuta la vittoria, fiamo 
obbligati a confcrvar quelli , che non furon barbari in guerra, nè 
crudeli; come fecero i noltri Ma^iori con i Tufculani, con gli 

Equi , 



ti dunque di non abufarrene : anzi 
tema fcoipre di non profanare un tal 
dritto con proflituirlo alle fue pallio- 
ni. Perciò bifogna tentare ogni via 
di riconciliazione prima d* intrapren- 
dere una guerra. Tre fono . al dire di 
Grozio , le maniere di evitarla . La 
prima è una tmfertuza amichevole 
ira le parti interelTàte. La feconda 
un comprtmeffo fra le mani degli Ar- 
bitri . La terza l'efpediente della for- 
tr. Vi fono infiniti efempi di quelle 
tre maniere. Quella del compromtjft 
è la più convenevole ai Principi Cri- 
lliani : ed era anticamente molto in 
ufo nelle Gallie, dove ne giudicava- 
no i Druidi , I’ autorità dei quali fu 
aflegnata in apprellb con maggior 
dritto ai Vefeovi. Per intraprender 
poi la guerra non bifogna contentarli 
di femplici probabilità , ma le ragio- 
ni hanno da ellèr chiare ed eviden- 
ti •• e di più aggiungo . che neppure 
un dritto manifedo può ferapre au-~- 
lorizzare a prender le armi. Sovente 
I* umanità , e I' onellà morale voglio- 
no al contrario, che lì ceda qualche 
parte del proprio drìrio ; e quella 
geiierofità è fupra tutto degna dei 
Crilliani , i quali debbono imitar I' e- 
frmpio del Divin Salvatore. Egli è 
però vero , che lì può ricorre- 
re alle armi quando la pace i più 
crudele della guerra idelfa . Si fa 
mollQ bene , dice Tacito , a pre- 
ftrir la guerra ad uua mijera pace , 
e quefio iuteudefi allorcbè /ima le co/e 
in tale fiato , cbt Ji forno vinti , non 
faremo pii infelici i e fi al contrario 
la coraggiofa rifoluzione i feguitata 
da un buon efito , acquifirremo la lio- 
fila liberti . Oppure lécondo Tito 
Livio, allora quando la pace con la 
fbiaviti è pii ittfoppertabile , thè la 
guerra tua la libertà. Si può ancora 
intraprendere con tutta ragione la 
gueria allorché dopo di aver tenta- 
ti inutilmente tutti i mezzi per un 



accomodamento , dobbiamo follenere 
una caufa giuda, e di fiamma impor- 
tanza , ed abbiamo forze fupcriuri a 
quelle deU'Inimico : fovvenendoci pe- 
rò Tempre , che non hifogna edér prò. 
dighi del fangue umano . Il line del- 
la guerra ha da eder quello di cer- 
car la pace ; e ottenuta la vittoria , 
conviene ufar col nemico tutta la dol- 
cezza , e trattandoli di punire , tutta 
la moderazione. Chi vuol punire af- 
fume in certo modo il carattere dì 
Magidrato , cioè di Padre ; tale do- 
vendo edere un buon Sovrano, ed un 
buon Giudice , il quale è più inclinato 
al perdono, che alcadigo,ad imita» 
zione della Divinità. 

Al nodro Tullio difpiace la di- 
ftruzione di Corinto ( fenza dubbio 
perchè quella era la più bella Città 
della Grecia , e quella dove le arti 
allora fiorivano ) mentre pare che ap- 
provi quella di Numanzia , e di Car- 
•vaio» prefeindaodo per altro anche 
dalle ragioni politiche , le quali fug- 
gerivano ai più favj fra i Romani la 
conlèrvaziune di quelle Città ; egli è 
certo . che non s* ha mai da porta- 
re ad un tale eccedo il cafligo, che 
eflèr deve proporzionato ad una ra- 
gionevole foddisfazione . E' proprio 
di un empio e d’ un forfennato il 
far U guerra agli edifizj , alle colon- 
ne , ai templi. Simili violenze fono 
Tempre contrarie alia carità , e per 
lo più anche alla giudizia. Se Iddio 
condannò alcune Città , come leggefi 
nelle Sacre Scritture , ad eflère in- 
tieramente didrutte , volle con ciò 
dimodrare la Tua giuda indignazione 
contro certi delitti noti al mondo 
tutto , o che fecondo i giudizi >ni- 
perfcrntabili di quell’ Ente fupremo 
meritavano un tal cadigo: ma non 
già autorizzare gli uomini a far lo 
HelTo per principio d' odio , e dì ven- 
detta . 
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Equi , Co’ Volfci , co’ Sabini , e con gli Ernie! , ai quali di più 
fu accordata la cittadinanza Romana: ma Cartagine all’oppollo, 
cNumanzia, fin dai fondamenti le fmantellarono . Non avrei vo- 
luto, che lo fiefib fofiè accaduto a Corinto: ma credo che ciò 
facelTero per qualche forte ragione , e principalmente affinchè 
i' opportuna c vantaggiofa fituazione del luogo non fervifle ai_. 
malcontenti di ftimolo a riaccender la guerra. Per me io fon 
certamente di parere che fi abbia Tempre a ricercar la pace- , 
qiialor fincera ella fii, e non afeonda nuovi preparativi ad in- 
fidie e tradimenti . Sovra di che fe mi fi fofle predata creden- 
za , noi avremmo , febben non perfetta , almen qualche forma 
di Repubblica C<0; laddove neppur l’ombra di ella or ci rima- 
ne. Non folo bifogna umanamente trattare coloro, che furono 
dalla forza in campo fuperati, ma eziandio benignamente accorre 
quelli, i quali depolle le armi fi rendono alla buona fede del 
Generale , quand’ anche 1’ Ariete aved'e già fatta la breccia CiO . 
E sù tal prcpolito è (lata la Giullizia dai noftri Antenati così 
gloriofamentc coltivata, che quelli, fiotto la parola dei quali li 
erano refe le opprelfe Città, e le debellate Nazioni , ne diveni- 
vano gli avvocati , i protettori . Ma le regole di equità da of- 
fervarii nella guerra, fono Tantamente preferitte dal Dritto Fe- 
ciale del Popolo Romano e da quello fi può comprendere. 



(S4) Qlialcbt farmi <// Kepiibblica . 
Cicerone vuol dire , che fc gli fofle 
riu/cito il filo difegno di accordar 
Celare con Pompeo > almeno avreb- 
bero avuta i Romani una fpecie di 
Oligarchia , ferma di governo più 
tollerabile dcUa tiranni* di un folo • 
(ss) L'Ariete avejfe gii fatta la 
treccia. L’Ariete era una macchina 
di guerra , ufata negli afledj da tutti 
i Popoli dell' Antichiti). il di cui ef' 
fetto era limile a quello del noflro 
Cannone , ed anche afliii più pronto , 
poichi i colpi n' erano più fovente 
reiterati, lìande come dieci a uno. 
Si può vedere il meccanismo , o la 
deferizione di quella famofa macchi- 
na pre'^'j V^itruvio , o nei Commen- 
t.arj fovra Polibio del Cavalier Fo- 
lard, il quale ha molto bene fchiari- 
to ciò che Virruvio e Vegezio han 
detto delle macchine ufate dagli An- 
tichi per 1’ attacco , e per la difefa 
delle Piazze. 

I Romani folevan dunque riceve- 
re a compolizioiie quei Frcitdj, che li 



rendevano prima che folTe P Ariete 
lofpefo, o puntato contro le mura. 
Ciò fi pratica ancora oggidì quando 
gli afiediati fi rendono avanci, che 
5 ' apra la trincea , fe trattali di u- 
na Piazza debole; o prima, che fatta 
U breccia, fi monti all’ aflalto, fe la 
Piazza è forte . Cicerone per altro 
avendo più riguardo all’ eqoicì natu- 
rale , che alla pratica ordinaria , vuo- 
le che anche dopo fatta la breccia fi 
accordi agli aflédiati la capitolazione, 
fe la dimandano . UeUiflima confiietu- 
dine era lìmilmcnce fra i Romani, 
quella da Tullio accennata , per cui 
i Generali vincitori di qualche Na- 
zione ne divenivano i protettori ; co- 
me lo erano i Marcelli dei Siciliani, 
i Fab) degli Allobrogi, per non par- 
lare di tanti altri. 

( 55 ) Del fopolo Romano. Gli anti- 
chi Romani non intraprendevan inai 
guerra alcuna fenza aver prima con- 
iultato il facro Collegio dei Feciali, 
fiabilico a quello fine dal Re Numa. 
J1 Giqs Fecialc dec4^va , che quella 
guer- 
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che quella guerra foltanto è giufta , la quale fi fa dopo la di- /<» 

manda folennc di quanto ci è dovuto , o prima d’ intraprender- <■/- 

la s’ è intimata con le debite proclamazioni. Popilio clTcndo 
Generale aveva il comando di una provincia : c nel di lui—. 

Efercito il Figlio di Catone faceva le fue prime campagne. 

Sembrando intanto a Popilio conveniente di licenziare una legio- 
ne , congedò parimente il figlio di Catone, il quale era alla mc- 
defima aggregato : Ma efl'endo il valorofo giovine rimafto per 
dcfiderio di fegnalarfi nell’ Armata , Catone fcrifie a Popilio , 
che qualora egli permettefie al figlio di rimanere , I’ obbligafle 
a dar nuovo giuramento militare : poiché difciolto dal primo 

G non 

{picm foltanto ora legittima , che fi ma ancora ciò, che pretendeafi dova- 
faceva dopo la dimanda di ciò, che to per caufa civile, o criminale: e 

«ra dovuto, o dopo di eflère (lata perciò la formula portava, che fi a- 

riconofeiuta per giuda, e fclenne- veffe ì rfjlituire, tfoilitiifart , a co»- 

mente dichiarata. In fatti , perchi yè^nare . La dichiarazione />»ra c fim- 
fia legittima una guerra , bifogna, ptice è quella che fi fa allora quando 
che s’ intraprenda per pubblica deli- la Parte contraria ha già prele le ar- 

berazione , e che una Parte la dichia- mi contro di noi , o per qualche do- 
ri all* altra . La dichiarazione della litro merita di elTer punita • In Tito 

guerra non è necedària fecondo il Livio làb. I. cap. 32. fi può vedere 

Dritto Naturale quando folamente fi didintamente fpiegata la maniera, con la 

tratta di difenderfi, e allorché fi vuol quale dichiaravano i Romani la guerra, 

riprendere una cofa che ci appartie- L’ Araldo Feciale dopo di aver chia- 
ne , edendo certi che I’ ufurpato- «nati tutti gli Dei per tedimoni dei- 
re non vuol redituircela . Ma ogni l’ ingiudizia del Popolo , a cui dichia. 

qualvolta pretcndefi di occupare rava la guerra , ritornava a Roma; 

una cofa per equivalente di un' al- e finalmente, dopo di edere data pre- 

tra , o d' impodedàrfi dei beni del fa nel Senato I' ultima determinazio- 

debitore per 1’ ediiizione del debito, ne , andava a gettare un' ada, o una 

o di attaccare un Sovrano per le col, picca fulle terre dell’ inimico , c nel 

pe di alcuni de' fuoi fudditi e vadalll, tempo idedb diceva : Jl Senato , r il 

o per altri fimiti motivi , deve pre- Popolo Romano aventlo ordinata la guer- 

ceder femprc la dichiarazione , la ra cantra i Latini , per efempio , a 

quale ci dà un dritto di agire fuflìdia- notino di ti'o che i Latini han fatto, 

riamente in mancanza della cola, che e commejfo contro di lui 1 io dichiaro, 

ci vien ricufata. Anche in quei cali, e fo per tal ragione la guerra al Po- 

nei quali il Dritto di Natura ee ne polo Latino. 

difpcnfa , fe una tal dichiarazione fi ( 57 ) PI tornando diana provincia . 

può fate fenza notabile nudro pregia- Popilio comandava nella Liguria . L’e- 
dizio , non dobbiamo ometterla , acciò fempio delia religiofità di Cacone il 

f oda 1 ’ offenforc , fe vuole , aver Cenfore è poco imitato ai nodri tem- 
uogo d’ cfpiare il fuo delitto .La pi. Il figlio fuo, di cui parla Cicero- 

dichiarazione di guerra , come fi può ne , é quell’ ideflb , che fece prodigi 

vedere in Grozio de lur. Bell, ix Pa- di valore alla battaglia di Pidna , ove 

tit Lib, III. cap, 3 . è condizionata , 0 fa totalmente disfatto i’ Efercito di 

pura e pnplict. La condizionata è Perfeo ultimo Re di Macedonia , il 
quella , che trovali unita alla dimanda quale ritiratofi nell’ (fola di Samocra- 

folenne delle cofe dovute. Sotto il eia fi refe finalmente ai Romani, eia 

nome di cofe dovute > che fi ripeto- condotto in trionfo dinanzi al Carro 
no , il Gius Feciale comprendeva non di Paulo Emilio fuo vincitore , I' an- 

folamente i beni, ebefi reclan^avano , n» jì 6 i della fendazione di Roma. 
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non pótca contra i nemici legittimamente combattere ; tanto re^ 
giofa era la circofpczione , che allora in far la guerra li coftu- 
mava . Elille ancora una lettera del Vecchio Catone a Marco 
fuo figlio, in cui gli Icrive di aver faputo , che egli era flato 
dal Confolc congedato pendente la guerra contro Perfeo iii^ 
A^accdonia • Lo avverte dunque a badar bene di non cimentarli 
col nemico. Poiché alferifce non aver dritto alcuno di combat- 
tere chi non Ila veramente ioldato. 

XII- In oltre io qui oflcrvo , che colui, il quale era in far-» 
ti e realmente il nemico , veniva o^te appellato , per mitigare., 
r alprez7.a del fatto con la foavità dell’ efprcflìone . Impercioc- 
ché preifo i nortri Maggiori elle chiamavali quello, che prefen- 
temente peregrino o forafliero li chiama . Ciò indicano molto 
bene le dodici l'avolo (t*) ; Il giorno Jlahilito con /’ ojle per com- 
parìre in Giudizio ■ E in altro luogo .• Si può fempre reclamare 
il bene nfnrpato dall' ofle , il qual non gode , come il Cittadino , 
del dritto di preferizione . E che mai fi può egli aggiugnere a 
tanta dolcezza ed umanità? Colui, contro al quale fi fa la guer- 
ra, chiamarlo con sì grato , con sì piaccvol nome? Ma oramai 
coteflo nome è flato dal lungo ufo aneli’ eflb corrotto ed in- 
afprito. Poiché più affatto non fi da allo flraniero , che pere- 
grino fi appella , ma come proprio è rimallo folamente a co- 
lui, che contro di noi porta le armi. Le guerre ancora, che per 
1’ impero , e per la gloria s’ intraprendono , debbono indifpen- 
fabilmcnte avere una giufla c legittima caufa , come quelle che 
ho poc’ anzi accennare. Ala tali guerre, che la fola gloria con- 
giunta al deliderio del comando han per oggetto , convien far- 
le più nobilmente , c con minore afprczza ; per quella ragione 
appunto che in altro modo contrafliamo con un concittadino 
quand’ é accufatore o nemico , in altro quand’ è rivale o com- 
petitore : poiché IÌ tratta col primo della propria vita, c ripu- 
tazione: col fecondo folamente dell’ onore, o di qualche digni- 
tà ■ Con i Celtibcri , e con i Cimbri , veri nemici , liccome 

• non 



( 58 ) Le Joilhl Tavole . Ognuno fa, 
che quelle leggi furono raccolte in 
Grecia tUi tre Legati , che vi furo- 
no fpediti r anno <li Ruma CCCI. 
1 Decemviri le compilarono in dicci , 
e poco dopo in dodici Tarole.le 
quali furono approvate nei Comirj da 
tutto quanto il Popolo Romano . Que- 
lle fon quelle Tavole, che CralTo gi«. 
dicava doverli anteporre alle Biblio- 
teche dei più grandi Filofolì Quelle 
lon quelle Tavole Foni uniierji pu- 
niti , priva tiijue luris . 



Quanto alla parola Hojtìs S. Am* 
hrogio oHèrva , che anche gl’ Isdrae- 
liti folcano chiamare col nome cor- 
rifpondenre ad Allopbilos , cioè , co- 
m’ egli fpiega , AHenigenas , i loro 
Avverfarj. Nel libro dei Re fi leg- 
ge .. Convenerant alientgenae ni pu. 
gnau ad Ifrael . 

(Sp) Con i Celillieii , e con i Cim- 
bri , veri nemici, I Celtibcri erano 
Popoli della Spagna venuti dalla Cal- 
ila Celtica, e d.ibiliti lungo il fiume 
Jber, o lìa Ebro , onde trairero il nome. 
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non riccrcavafi l’ onor del comando , ma il reciproco efterminio, 
cosi la guerra faceva!! più fanguinofa c fiera . Con i Latini al- 
Toppofto, co’ Sabini, i Sanniti, i Cartaginefi, e con Pirro, altri- 
menti fi guerreggiava , perchè fol per la gloria, e per l’ impero 
Il combatteva* E* vero però, che i Cartaginefi furono violatori 
dei patti, c disleali; il loro Annibaie alquanto crudele e barba- 
ro (M : ma gli altri aliai più giufti , ed umani . Ed in fatti eroi 
ci fenfi furon quei di Pirro , allorché rigettò l’oro, che i Re 
mani gli offerivano per il rifeatto dei prigionieri ; 

Deir altrui libertà prezzo non cerco : 

Fo guerra a Fama , e non vi cambio , o merco • 

Col ferro , e non coir oro , 

Fra noi fi pugni , ed il valor guerriero 
Decida a chi di noi /’ arbitra forte 
Fra le vicende fue ferbi /’ impero. 

Ma di que’ prodi intanto. 

La di cui vita rifpettò fortuna , 



La lor capitale era Numanzia , che 
fu (liflrutca dal fecondo Scipione Af- 
fricano . 

Cimbri fi chiamavano qaei Bar- 
bari del Settentrione > che inondaro- 
no la Germania e le Gaiiie . e che 
dopo diverfi vantaggi riportati fopra 
le Armate Romane furono totalmen- 
te disfatti in Provenza da Mario l' an- 
no di Roma 651. 

I Latini occupavano quel tratto 
di paefe , che al prefenre fi chiama 
la Campagna di Roma fino al Fiume 
Giriglìano : i Sabini parte dell' Um- 
bria , e della Terra Sabina : e i San- 
niti il Ducato di Benevento , I' Al- 
bruzzo, la Capitanata, e la Terra di 
lavoro . 

Pirro figlio e fucceflore di Ea- 
cide Re d’ Epiro creduto della flirpe 
di Eaco e di Achille , dopo efi'crfi 
impadronito della Macedonia , e di 
una gran parte del Peloponnefo, ven- 
ne , ipinto dalla fua ambizione , in 
Italia ad attaccare i Romani , come 
aufiliare dei Tarantini. La guetra fi 
mantenne lungo tempo dubbiofa ; ma 
finalmente egli fu vinto dal Confolc 
Curio Dentato I’ anno di Roma 479. 
La fuj generofitH verfo i prigionieri 
Romani è degna di ammirazione . Egli 



G a La 

il fece un dovere di non ridurre in 
rchiavìcù quella gente valorora,che 
in dtfefa della Patria combatteva : 
poiché Ognuno che i prigionieri 
divenivano fchiavi preflb gli Antichi 
quando la guerra fi faceva fra due 
Na»io«i t«t«Jmrnce diverlc • Nella 
Cridianità» dove quell’ ulb é abolito, 
i prigionieri di guerra fi cambiano fra 
I* una c 1* altra parte , o fi rilafiria- 
no mediante una fomnia competente 
di danaro per il lor rifeatto j c in 
quello cafo l' utnanic,\ vuole, che la 
fomma fia proporzionata alle facoltà 
dei prigionieri. Sopra tutto convie- 
ne imitare i due Popoli di Corinto, 
c diMegara, j quali eflendo in guer» 
ra r un contro l' altro » facevano a 
chi uferebbe maggior dolcezza verfo 
dei prigionieri , e gli trattavano co- 
me Olpiti. 

(60) Il loro Annibale alquanto cru* 
dde e barbaro • Non s’ ha da crede- 
re agli Scrittori Latini tutto ciòcche 
efil dicono dell* illuflre Cartaginefe • 
La meoieria dei mali ellrecni , che 
quello gran Generale avea fatti fol^ 
frirc ai Romani , gli rendeva poco 
giudi e finceri nel defcriverc il di luì 
carattere « 



/ 
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parola da^ 
fa Hevf ejfer 
mantenuta al 
nemico non me- 
no dai parti- 
f alari, eie dah 
h Stato, 



La libertà rifpetterò. Ne impegno 
La fede mia ; con voi tornino a Roma ■ 
Col piacer degli Dei Uberi fono; 

Non vendo altrui la libextà , la dono ■ 



Sentimenti in vero degni di un Monarca , e della gloriofa flir- 
pc degli Eacidi. 

XIII. Vuole inoltre il dovere , che qualora un femplice 
particolare dalie calamitofe circoiianze indotto avelTe fatta al 
nemico qualche promell'a , lia obbligato a religiofamcnte com- 
pirla C‘0: come appunto nella prima guerra Punica fece Re- 
golo, il quale caduto in poter dei Cartaginell , elTcndo dato 
Spedito a Roma per trattare della permuta dei prigioni , ed a- 
vendo giurato di ritornarfene di nuovo a Cartagine , primie- 
ramente li prefentò al Senato , ed intrepido follennc che rc- 
Aitnir non li doveflero i prigionieri ; poi ad onta dei prieghi , 
e delle alfettuofe violenze degli amici , e dei congiunti, volle 
piuttollo ritornare ad un llcuro fupplizio , che mancar di pa- 
rola al fuo nemico- Nella feconda guerra Punica alcuni di_. 
quei dieci Romani , che Annibaie dopo la battaglia di Canne 
inviò a Roma , obbligandoli con giuramento a ritornate , qua- 
lora non avelfer potuto impetrare il rifeatto di certi prigionie- 
ri , eflendoli refi fpergiuri , furono dai Cenfori per tutta Iju 
vira loro degradati d’ ogni privilegio , ed aferitti al numero 
dell’ iniìnu plebei lènza eccettuarne quello, il quale per non 

olTet- 



(iSl) ■«< religitfimentf cemfirht . 
Debbiamo mantener la promellà , co- 
me oflerva Groaio ite lut-, lieti. Ò* 
Pac. Lib. Ul. cap. a), non folamence 
all' inimico, ma ancora ad un pirata, 
ad un curl'aro. Tutta la did'erenaa , 
che v’è fra quello e quefln , conlide 
nel dritto di tarli rilevare dall' obbligo 
contratto con I' ultimo, qualora (ia de- 
rivato dall' impreflìone di un timore in. 
giullo : lo che non ha luogo trattandoli 
di promefle , alle quali ci ha deter- 
minati un timore caufato in una guer- 
ra pubblica e conforme ai Dritto del- 
le Genti . Regolo fece dunque ciò 
che dovea , olTervando la data fede 
al nemico , quantunque fia I' azione 
fua riguardata come eroica e draor- 
dinaria. In vano li obietterebbe ciò, 
che dice Orazio, tb‘ egh fapea quai 
tormenti gli preparava un barbaro 
nemico: poiché avanti di promettere 
egli Rpn ignorava cid » che poteva 



accadcrglf • Di quei dieci Romani 
rpcdici da Annibaie a Roma » e dei 
quali parla Cicerone • otto riconob* 
bero , fecondo riferifee Aalo-Gellio, 
che non v’ era per edl dricro alcu- 
no di Pofiliminio , eflendo vincolati 
con giuramento all* inimico. In fatti 
fe alcuni particolari penfaH'ero a vio* 
lare ia promellà fatta aj nemico* il 
ior Sovrano illeilb dovrebbe coHrin. 
gerii a mantenerla , purché Ci tratti 
di una guerra pubblica e folcirne : 
perchè fecondo il Gius delle Genti 
f due nemici , che lì fanno la guer* 
ra * debbono renderli reciprocamcnié 
giullizia * anche per ciò che fpccta 
alle convenzioni dei particolari. Per 
tal ragione quei prigionieri * clic ve* 
levano eludere il giuramento* furono 
dai Senato fatti ricondurre ad Anni- 
baie * e dai Cenfori degradaci di cut* 
ti i loro privilegi . 
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olTcrrar la prome(Ta immaginato avca nn fraudolento pretcfto. 

l’oichè efl'cndo egli partito con la permillìone di Annibàie dal 

Campo , vi ritornò poco dopo , dicendo di eflcrfì di non sò 

che dimenticato. Ufcito poi. di nuovo dagli accampamenti li H'goU loncfr. 

credea dal giuramento difciolto : ed egli lo era verbalmente, 

ma non in realtà.. Imperciocché trattandoli di promeffe, mrffe , e^'Jei 

giuramenti, fi confiderà qual debba ell'er 1’ intenzione , e non giuramtnti. 

qual Ila il fignificato litterale di ciò , che fi dice ■ Ma il piu 

bell’ efempio di giullizia e di probità verfo il nemico fu dato 

dai nollri Antenati , allora quando un defertore dell’ Efercito 

di Pirro avendo promelTo al Senato di avvelenare il Re, il Se- cA.cbticm- 

nato e Cajo Fabricio fecero confegnare il traditore a Pirro C‘0 . trério alia 

Neppnr con la femplice approvazione di un delitto vollero efll Virti.^on puh 

acconfentire alla morte del Re nemico , e di un nemico po- 

lente e formidabile , che fpontaneamente era venuto ad attac- ‘ ‘ J ‘ 

Carli. Ciò è quanto intorno ai doveri militari conveniva pre- 

fentemenre accennare. Per non ometter poi cofa alcuna di_. 

quel , che appartiene alla GiuAizia , rammentiamoci , che deeli 

quella praticare con tutti gli uomini generalmente ; e perciò 

anche verfo quelli dell’ infimo grado , come fono i fervi , o gli 

fchiavi C<J) ì dei quali , fecondo molto bene infegnano alcuni , 



f6a) Il tra/lìtore a Pirro • Fabri- 
cìo , che non s* era lafciato vìncere 
dali* oro del nemico» era ben alieno 
dal volerlo vincere col veleno* £c> 
co la lettera, che egli /criHe a Pirro* 

CaJo Fabricio e Quinto Emjlio 
Conso li 

AL Rs PlRKO 
Salute • 

l^oi mal eonopite $ voflri amiti ^ 
t/i i voflri nomici i t ne reflerefe per- 
Jiéafi leggendo la lettera che ci è fla- 
ta firitta , Poiché voi vedrete t che 
fate la guerra agli uomini dabbene 
e di onore , mentre vi fidate intiera- 
mente agl’ emp'j ed ai perfidi. Non 
fola a riguardo voflro vi diamo que- 
« fio avvifo^ ma pià ancora a riguardo 
di noi flefp , aj^ebb la voflra morte 
non dia luogo di calunniarci , e non fi 
creda , che fi amo rie or fi al tradimen- 
to ^ perchb dtfperajimodi terminar fe- 
liitmente quefla guerra col noflro co* 
raggio. 



Pirro avendo ricevuta quefla let- 
tera, efeiamò , pieno di ammirazione ■ 
A tali fogni io ben riconofeo Fabri” 
do •* py più facile deviare il Sole dal 
fuo corfo , che queflo Romano dal fen~ 
fiero della giuflizia, e della probità • 
L* efempio di Fabricio fu glo- 
riofamentc imitato dall* Elettore dì 
Drandemburgo , al quale uno fceUe- 
rato s* era oflerto di far perire il Ma- 
refciallo di Turren.1* 

(63) Come fonai fervi ^ 0 gli febia- 
vi. Tutto ciò, che gli Scrittori La- 
tini dicono della fervità , è notifllnio 
doverfì intendere di ciò , che preflb 
di noi fi dice fibiavità , e non già 
dello flato delle perfone femplice- 
mence di fervizio, che qui Cicerone 
chiama mercenarj • 

Comunemente fi reputa , che la 
fchiavicù 5* iniroduccflV n< I Mondo 
con la guerra, per efì> parfo agli 
uomini un trattamento più umano il 
confervare ai vinti la vita , a con- 
dizione che reflaflero femore in loro 
dominio, e al lorofervigio, che l’uc- 
ciderli , come potevano per dritto 
di guerra • 
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Vovtriii giu- noi dobbiamo fervirci a guifa di mercenarj : efigcndo dx clTì il' 
fiizìMdaiiffir- lavorone con le giufte mercedi ricompenfandoli . Quanto al- 
varfi verfi l’ ingiuftizia ella non può alTuinere , che due formo diverle , 
gli ftbiavi < quella dell’ artificio , o della frode, che appartiene alle ti- 
mide Volpi, e quella della forza, o della violenza, che è pro- 
pria dei Leoni , Tanto 1’ una , chr 1’ altra , fono indegne del- 
i’ uomo , c ripugnanti alla fua natura : ma la perfidia , o 1’ in- 
ganno, fi merita molto maggior odio e abborrimento . In fatti 
di tutte le ingiuftizic niuna ve n’ ha più enorme c lefiva , che 

quel- 

t)iverfa poi è (lata in varie par- non efigcndo" fervizi , che le loro for- 
ti Ja condizione degli i'chiavi. PrefTb ze » o la loro abilità > non fiano in 
i Romani era nei primi tempi in fa- (trado di renderci; fommiiiiUrjndo lo- 
coirà dei padroni ii togliere agli ro a fuffìcienza gli alimenti ; ^ nelle 
fchiavi la vita, quando loro piaceffe; loro mancanze caftigandoli a fole og- 
lo che per altro fu forfè introdotto getto di farli divenir migliori con la 
non con altro fpirito » che di dare correzione , e non già per rpìrico dì 
ai padroni l'opra gli fchiavj lo ftelTo crudeltà , o sfogo dì collera . In fuin- 
dritco ne’ delitti de* fervi , che a- ma dobbiamo oflervare le leggi del* 
veva il MagiUraco nel punire i de. la Criftiana Carità anche verlo di lo- 
litti delle perfone libere. Ma Tabu* ro , rammentandoci femprc , eh* clTl 
fo detellabilc » che lì faceva di tal pure fon* uomini , e riflettendo a ciò 
facoltà, dette luogo a diverfe ^^g'» brameremmo, che fofie fatto a noi 

che limitarono, c poi tolfero allatto ftefli , qualora ci trovallimo in una 
quello dritto: onde non reftò negli Amile condizione . 
ultimi tempi ai padroni altro potere. Circa poi ai fervi, o gente di fcr- 
che quello di punire le domcfliche vizio, che godono della loro libertà, 
trasgreflloni degli fchiavi con pene come gli altri citradini; flccome que- 
moderare , ben Fungi di cflenderle fi- Hi fervono in virtù di un contratto , 
Oo alla morte. così deefi relìgiofamcnte oflervare la 

Fra i Criftiani non fi dà fchia- convenzione medefima , e 1’ ufo co- 
vitù , e i vinti non paflano nel do. mane del paefe ; ed efigcrc da efll 
minio dei vincitori , ma folameoce quel genere folranto di fervizi » ^i 
nella loro cuflodia come prigionieri quali iì fono obbligati efpreflàmencc , 

di guerra ; e fi rilafciano o fatta la o che per confuccudine porran feco 

pace , oppure pendente la guerra , il loro meftierc, e la lor condizione; 
per cambio , danaro , o convenzione. e finiilmcnte fomminiflrar loro lo Ai- 
La fchiavitù è rimafla in ufo foJtanto pendio , c gli alimenti pattuiti , le 
contro gl* infedeli prefi in guerra ve- quali due cole appertengono alla Giu- 
ra, o impropria \ o per quelli che ftìzia . Vuole inoltre i’ Equità, che 
nafeono da una fchiava infedele , che nulla non fi faccia contro di eflì di 

è in noftro potere. Sopra di eflì ab« oppoflo all* umanità , ed alla piacevo- 

biamo il dominio, come fopra ì noflri lezza : c intorno alle loro mancanze 

animali, ma non ò permeflb l’ahufarfi riguardanti la pulizia , e la difeipiina 

di una tale autorità: e quanto ai ca- domeflica, qualche lieve cafligo non 

Righi , debhonfi quelli proporzionare è impedito ai padroni ; ma non può 

alle loro mancanze domeftiche , infe- mai eccedere i limiti della fcmplice 

riori però femprc alla morte , o ad al- correzione. In cafi poi piu gravi , o 

rra pena grave, cd afflittiva di cor* che non fpettino al buon regoUmen. 

po. Le regole dell* umanità ci perfua. to della famiglia , non è pcrmi.'nò jì 

dono» che dobbiamo trattare anche padroni di punirli ; ma debbono con- 

gli fchiavi con tutta la moderazione, iegnarJi ai Magiflraci. 
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qaelfA di certi uni , i quali procurano di coprire col manto 
della probità i lor detcllabiii difegni 

XIV. Dopo di aver parlato della Giuftizia , dobbiamo a- 
delTo trattare , fecondo il metodo propofto , della Bcnericcnza , 
e Liberalità , che fopra tutto è alla natura umana confacero- 
le ; ma clìgc nella pratica molte riferve e circofpczioni . 
Poiché bifogna primieramente oflervar bene , che non iia Isu 

Li- 



f^4) t ter dftfpiihili difegHt • Lo 
fteiTo iec^eli in Fiatone II, de Rep, 
hntiv fhxi, juii^ 

2 )Wa. una fotnma ingiufiizia ta tua 
di voler apparire uomo giujlo e dahhe* 
ne quando non lo fei • Perciò il noftro 
giuftilTìmo Salvatore ranro condanna 
i Farifei , e i trifti Ipocriti, i quali 
lotto la pratica di qualche atto efte- 
riore di Rdigione afccndono niafTime 
guafte, e pciìimi codumi, 

(65) E' alla natura utnana conface* 
vole» Non v’è dubbio, che ia Bene- 
£cenza non fia confacevoli/fima alla 
narom umana ; poiché eflVn<io V uo- 
mo nato per 1 * altro uomo, come già 
li è vido , niuna Società d’ uomini 
può fulliflere fenza la Beneficenza. 
Quella virtù produce infiniti piaceri, 
e fra qucAi ve n*è egli alcuno più dol- 
ce di quello, che rilcntefi in IbUeva- 
re gl* innocenti opprefiì , e i degni 
uomini poveri e Fl'ortanati ? Qual 
via di quella più ficura per acquillar 
lode, per renderli caro c llimahile a 
tutti, e finalmente per imitare in cer- 
ta maniera Iddio benefico? L* eferci- 
zio però di quella virtù deve efl'ere 
accompagnato da una vera grandez> 
za d* animo , e regolato dalla Giu- 
llizia , e dalia Prudenza , pckhè al- 
trimenti non é più liberalità , ma o- 
fientazione , prodigalità , c fomite di 
ingìufiizie , e di cpprefiìgni. Primie- 
ramente dunque bifogna tfilT liberale 
fenza lefione ,o pregiudizio altrui, non 
come un Catilina : Alieni appetens, 
Jut profujus ; poiché per donare con 
tutta giuftizia convien prima aver ac- 
quiftato oiieftamentc . Inoltre dobbia- 
mo avvertire, che il noftro liencficio 
non fia realmente dannofo a chi lo 
riceve, fervendo a fomentare i fuoi 
vizj,o qualche Aio pcrniciofo dife- 
gno. In fecondo luogo la Liberalità 
hà da efier proporziooaca alle noftre 



forze , lo che pure infogna I* Apollo* 
io , acciò non diventiamo tiranni a 
ingiufti verfo i noftri confanguinei , 
mentre ci nioftriamo benefici verfo 
gli eftranei: dovendo noi prima quel- 
li , e poi quelli afilftcrc e beneficare- 
Finalmente nella repartizio*T>^ dei be- 
nefici vi vuole fcelta di perfonc, e 
conofeenza di caulà . I doveri di be* 
nevoleiiza , e di Carità Criltiana , gli 
dobbiamo a tutti gli uomini general- 
mente , e a tutti s* hanno a conce- 
dere quei beni , che dar fi poftunu 
fenza privarne e noi, e gli altri , ad 
imitazione del Creatore , il quale fa 
rifplendere il Sole anche fovra degli 
empi . Ma ficcome P iftefiò Ente lù- 
prèmo non difpcnfa i fuoi doni fpe» 
ciaii , che alle anime giufte ; cosi uor 
dobbiamo collocare t noftri benefici 
liberi e rcpartiblii nei foggecti più 
degni , avendo riguardo ai ecftumi , 
alla condizione , c al vincolo di ami- 
cizia, o di fanguc . Quella fcelta e 
dillinzione » che non fembra a prima 
villa d iHcile , rari fon quelli che la 
fappiano fare , c per quello appunto 
fono cosi pochi i benefici, quantunque 
multi ne ufurpino ìngiuftamtnte il iio- 
nie . Per lo più fi chiama liberalità 
ciò che dovrebbefi chiamare feoofi- 
gliara ed irragionevole profufione , o 
vana e fprtzzabile pieghevolezza • 
Perciò ai liberali di quella fpecie ac- 
cade fempre dt doverli lagnare della 
ingratitudine dei beneficati. Ma fi la- 
gnano a corto , perché bìfognava che 
li fceglicllcro virtuofi , fé li voleva, 
no riconofecnti . Caligola donò aliai 
più di Tuo , di quel Tito, jl quale 
chiamava perduto quel giorno , in 
cui fatto non avea qualcun Alice « 
Eppure con tutti i fuoi doui Caligo- 
la non acquiftò un amico , divenne 
V odio di Roma , fu la vjrtjlna di 
quelli, che avea beneficati. Al coa- 
tta- 
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Liberanti nociva , o a quelli che noi penfiamo di beneficare , 
ovvero ad altri : in fecondo luogo , che non ecceda le nollrc 
facoltà : e finalmente che fia al merito di ciafeheduno propor- 
zionata . La Beneficenza deve anch’ ella aver per bafe la Gm- 
fii«a , a cui ogn’ altra cofa convien che fi riferifea . Imper- 
ciocché tutti coloro , che fanno dei beneficj alTolutamentc- 



erario Tito fu la delizia dei Roma- 
ni ; fu caro anche a coloi'o , ai quali 
nulla donò, e la Tua memoria è cut- 
t*ora,e farà Tempre ai pofteri in ve- 
nerazione • Donde una tal difterenza? 
Eccola. Tito premiò la virtù; Ca- 
ligola il vizio • Tito fcelfe i fogget* 
ti più degni; Caligola i più indegni. 
La Benefìcenza di Tito era Tempre 
accompagnata dalla Giullizia; la pro- 
digalità di Caligola dalT ellorTioni e 
dalie rapine , denudando gli uomini 
dabbene per arricchire i malvagi. 
Quefto efempio ci Ta vedere quanto 
fìa neccHaria ai Principi Tpecialnjen- 
te la prudente Tcelca delle perTone 
nel beneilcare • Ecco il bel precetto, 
che dava ITocrate a Nicocle: ,, Non 
,, prendete già per veltri favoriti 
„ ogni Torta di perTone, ma Tolamente 
quelle, che Tono degne di vOi ; e 
„ perciò icegliece non quelle, che Tono 
,, più proprie a divertirvi, ma quelle 
,, che fono le più capaci ad aiutarvi 
^ a ben governare lo Stato. ETamma- 
,, tc attentamente i coltami e la con* 
,, dotta di coloro , che v i ftanno d' in- 
,, torno ; dovendo perfuadervi , che 
9, tutti gli uomini vi crederanno li- 
,, mile a quelli , con i quali fami- 
^ liarmcntc vivete. Ripofatevi fo- 
„ pra la fedeltà , non di coloro , che 
„ lodano tutte le vollre azioni e pa- 
„ role, ma di coloro che vi ripren- 
,, dono quando commettete qualche 
„ mancanza , Permettete agl* uomini 
,, favi e prudenti di parlarvi con li- 
bcrtà , acciò nell* occafionc il lor 
ff coniglio non v’abbandoni. Diftia- 
guete gli adulatori artihcioli da 
,, quei fudditi fedeli , che vi fervo- 
f, no con zelo e con tenerezza; af- 
„ finché i malvagi non abbiano mag- 
^ gior parte ai voftri beneficj , che 
•• le perTone dabbene. 

I benefici fi apprezzano a pro- 
porzione della buona volontà del be- 
neficante. Perciò bifogna compartirli 



di buona grazia , con volto ilare , e 
Tenza farfi pregare , perchè altrimen- 
ti chi riceve il beneficio lo compra 
con la Tua umiliazione. Inoltre il be- 
neficio ha da efièr gratuito , e nien- 
te inccrellàro , poiché facendolo per 
la iperanza di qualche profitto o ri- 
compenl'a , non è più beneficio* ma 
un traffico fordido e indegno • Non 
mettiamoci in pena della gratitudine 
altrui , la quale certamente non ci 
mancherà , Te noi ben collocheremo 
i nofiri doni. Imperciocché fono co- 
si potenti le attrattive della vera 
beneficenza , eh* efic hanno un aflò- 
luio dominio Topta gli afictti degli 
uomini , il loro liefib amor proprio 
inclinandoli ad amare i benefici; che 
è quanto il dire ad amar ne’ bcnerici 
Te medefimì. Quindi è , che I’ uomo 
benefico a tutti é caro, tutti volen- 
tieri lo veggono, e di piacergli fi ftu- 
diano, e rendongli dì buona voglia 
Tervizio , perchè lo filmano , c per- 
chè confidano Tenza dubbiezza nel 
contraccambio. Repartendo poii be- 
nefici , convien fecondare il genio di 
chi li riceve , per» fargli cola vera- 
mente grata. Se efli tendono ad o- 
norare il beneficato, van diTpcnfati in 
pubblico ; ma Te unicamente fervono 
a Toccorrere la Tua indigenza , è ne- 
ceflaho Tarli fegretamence , e Tenza 
che niun altro lo Tappia . Soprattutto 
dobbiamo avvertire di non vantarci 
mai dei benefici compartiti . Moltif. 
fimi Tono coloro, i quali non ne Tan- 
no alcuno , che per avere il piacere 
di rammentarlo ; la qual pazza vani- 
tà è una Tpecie di rimprovero, c di 
ingiuria inlbpportabile al benjilcacu , 
e in confeguenza tc^ie tutto il me- 
rito a qualunque beila azione. Il be« 
neficante deve Tcordarlì de* Tuoi be- 
nefici , bafiandogli che fian noti a 
Dio , il quale ìolo ha da cfiVme il 
gioito Rùauoeracorc. 
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prcjiudiciali a quelli , ai quali mofirano di voler giovare , non 
dcbbonfi riputar benefici e liberali , ma bensì pernicioii adula- 
tori : e coloro , che tolgono agli uni per donare agli altri, 
r illdTa ingiullizia commettono, che fe in proprie convertifFq- 
ro le altrui Ibftanzc. E fon pur troppo in gran numero colo- 
ro , i quali avidi di fplendorc , e di una falfa gloria , rapifpo- 
no a qucfti , per far largizioni a quelli ; immaginandofi di com- 
parir liberali verfo dei loro amici , fe in quallivoglia modo 
pervengono ad arricchirli. Una tal prepotenza per altro tanto 
dal dovere d’ uomo onefio lì allontana , che non può eflergli 

f ùù direttamente contraria . Laonde deelì avvertire di far fo- 
amentc ufo di quella forra di liberalità, che giovi agli amici, 
c non apporti nocumento a veruno . Perciò la donazione ad 
altri fatta da Lucio Siila , c da Ca)o Cefare , dei beni tolti ai 
legittimi poireflori , non dee certamente fembrarci liberale . Im- 
perciocché niente è liberale, che infieme giuflo non Ila. La fe- 
conda avvertenza che dobbiamo avere fi è di proporzionare 
la liberalità alle noftrc forze: e coloro, i quali non lo fanno, 
ed eller vogliono più liberali di quello , che il loro patrimo- 
nio comporti , commettono verfo i congiunti una fomma ingiu- 
llizia. Imperciocché trasfondono in altri quelle foftanze, che 
fon tenuti a fomminillrare o rilafciare alla propria famiglia : 
oltreché a tale fpecie di liberalità va bene fpcllb unita la cu- 
pidigia di rapire ed ufurpare ciò, che ad altri appartiene, a fi- 
ne di poter fupplire alle ideate profufioni . Dobbiamo altresì 
olfervarc , che la maggior parte degli uomini , non perchè fia- 
no naturalmente liberali,, ma perchè da una certa vanagloria 
indotti vogliono per tali apparire, fanno molti benefici, i qua- 
li procedono più da una mera oftentazionc , che da vera volon- 
tà di beneficare .. Una tal fimulazione più ad una vanità dif- 
pregcvole fi accolla , che alla pura virtù e liberalità . La terza 
precauzione finalmente c’ infegna ad aver riguardo nel benefi- 
care al nierito delle perfone : perloché farà neced'ario efami- 
nare i collumi di chi vorremo beneficare , le difpolìzioni del- 
r animo fuo verfo di noi , il vincolo di focietà che ad elfo 
ci unifee , e finalmente gli ulHcj , che a nollro vantaggio egli 
ha per lo innanzi praticati ; i quali requifiti è dclidcrabilo , 
che tutti nel foggetto concorrano : ma qualora ciò poflibile-, 
non fia , debbono avere nella nollra confidcrazionc maggior pc- 
fo quelli , che fono in maggior numero , e più importanti . 

XV. Ma poiché noi abbiamo a vivere , non già con uomi- 
ni perfetti, nè favj appieno, ma con uomini tali , che fe in 
efii trovanti tinture cd immagini di virtù , è quanto fi può dc- 
liderare : io fon di opinione , che il dovere da noi diga di ef- 
fcr pronti a far del bene ad ognuno , in cui qualche fogno di 

II vir- 



Non fi far eb^ 
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virtù , benché leggiero , apparifca . Cib non oftante dobbiamo 
particolarmente attendere a beneficar quelli , che adorni lono 
di quelle virtù più amabili , di modellia , cioè , di temperan- 
za, c di queir illcira giutlizia , di cui ho già didufamente trat- 
tato . Imperciocché un animo forte e grande , fe non è re- 
golato da una perfetra e matura favic/.za , fuol’ ellerc troppo 
ardito e facile a date in trafporti : laddove le accennate virtù 
coflituifcono fole il carattere di un uomo dabbene . Qjefto è 
quanto conviene olfervare intorno ai collumi di coloro , verfo 
dei quali vogliamo ed'cr beneiìci • Per quello poi , che fpetta 
alla benevolenza , che ellì ci portano , la prima regola del do- 
vere lì é , di più donare a chi più ci ama ; ma quella benevo- 
lenza però li dee giudicare non già , fecondo lo Itile dei fan- 
ciulli, da un impeto ardente di fmoderato affetto , ma ben- 
sì dalla collanza, e dalla folidità. Se poi oltre 1* amicizia noi 
faremo Itati da quelle pcrfone altre volte beneficati , talché 
non li tratti di tifar liberalità , ma gratitudine , dovremo 
favor loro adoprare maggior diligenza ed attenzione- Imper- 
ciocché niun dovere è più importante e indifpcnfabile di quel- 
lo della riconofccnza . Che fc prefcrive Eliodo di relli- 

tuire 



[66) Della riconofienza . La fteflj 
legge naturale, che ci vuol benefìci, 
molto più ci obbliga ad e/Tcr rico- 
no/centi * Ogniqualvolta noi abbinino 
accettato il wneficio , rcfta contnrta 
una tale obbligazione * perché dipen- 
deva da noi il ricufarlo • fe non vo- 
levamo rimaner renati al benclìcari- 
ce« La regola per praticare la rico- 
nofcenza contiene quattro avverti- 
menti* Il primo di non fcordarli mai 
del beneiìcK). 11 Tecondo di pubbli- 
carlo • Il terzo di cercare tutte le 
occafìoni di renderne al benefattore 
il contraccambio» o non potendo gu- 
gnere a canto, di fargli almen cono- 
icere con prove non equivoche la 
iiofira buona volontà* li quarto final- 
mente di proporzionare la recribuzio. 
ne alla qualità del foggerto, all* im- 
portanza del benefìcio , ed all* amo- 
revolezza, con la qualeci è flato com- 
partito • Da tutto ciò fi rileva qual 
deforme, odioTo , ed orrido vizio fìa 
quello dell* ÌDgratirudine . Non v* è 
che un animo ellremamente vile ed 
abietto, che ne fia rufcetc>bile, e che 
voglia dichiararfì con tal vergo- 
gnolà nota indegno della vaataggio- 



fa ed obbligante idea , che altri a. 
vcano concepita del Tuo morale ca» 
racccre, ed inca.iace di elTere indot- 
to anche per via di benefìci ad af- 
Aimcre fentimeiiti di umanità • L* in- 
gratitudine degrada Tuomo al di fot- 
te dei bruti , i quali accarezzano, a* 
mano , e difendono chi fìi loro del 
bene * Con ragione adunque iì dere- 
ftano gl’ ingrati , vera pelle c vele- 
n> della focietà , di cui tendono a 
troncare i nodi più forti , quali fono 
U reciproca beneficenza e liherahri* 
I Macedoni, i Perfìani , gli Areuiefi, 
punivano leveramcnte 1’ ingratirudi- 
ne, e i'e impunita fi lalcia nella mag- 
gior parte dei Mondo, fi è perde la 
THouofenza , come dice Seneca , la 
quale è una (ofa onejlijpma , cejfereb- 
be di effer tale , fe il beneficato do> 
vejfe ejfer (ofiretto a praticarla • Im- 
perciocché in tal cafo /* uomo ^tato 
non meriterebbe maggior lode dt quel- 
lo ^ il quale reflituifee un depofito ^ 
0 paga i fuot debiti , fenza ejfer ci- 
tato in giudizio . Sou V* é gloria al- 
(una a mojlrarjt riconofeente , fe non 
fi ingrato impunemente * 

£d in fatti non ilrpulaiKiofi ricom- 
penfa 
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Tiitic aumentate , o migliorate , qualor ciò adempier (1 pofTa, 
quelle cofe che in puro prellito 11 fon ricevute ; che dovreni 
noi fare ogni qual volta li tratti di dar prove della nollra^ 
gratitudine a chi ci ha co’ fuoi bencficj prevenuti ? Forfè che 
imitar non vorremo quelle fertili ed ubertofo campagne , che 
producono aliai più di quello, che abbiano ricevuto? Impercioc- 
ché fe verfo coloro, dai quali fperiamo qualche beneficio, lìamo 
così attenti ed officioli; quali dobbiam noi elferc verfo di quel- 
li , che già ci beneficarono' ? In fatti ellendovi due fpccic dL_. 
liberalità, la prima dello quali coniìlle nel fare fpontaneamontc 
dei benefici; 1’ altra nel renderli: il farli, o nò, è totalmente in 
jiollro libero arbitrio : ma il non retribuirli è contra il dove- 
re d’ uomo dabbene ed oncfto , femprechè polla cficttuarlo fon- 
za danno altrui . Dei benefici ricevuti bifogna poi farne 1’ e- 
fame , c la fcelta • Nè v’ è luogo di dubitare , che non llx^ 
da ufarfi generolità maggiore verfo di chi foprabbondò in be- 
neficarci . Nel che per altro convien oll’ervarc qual lia Hata la 
mente, l’ intenzione , e la buona volontà del donatore - Imper- 
ciocché molti vi fono , i quali per una certa inconfidcratozza 
dirpenfano indiftintamente a tutti i loro favori , mofiì da un^ 
tal quale abito di Icggicrezza, o da qualche interno trafporro, 
come le da improvvifo impetuofo vento foffero fpinti : i quali 
benefici debboniì certamente di tanto pregio riputare^ , 
quanto quelli , che fono (lati con difeernimenro giudiziofamen- 
te e coHantementc compartiti. Ma nella diftribuzionc dei be- 
nefici » puramente gratuiti , o di quelli che da noi clige la ri- 
conofeenza , qualora tutte le altre circollanze vadan del pari , 
è foprattutto fecondo il dovere 1’ airillcrc ’prclVribilmcnte co- 
lui, che trovali in maggior penuria c necellità : nel che dalla 
maggior parte degli uomini lì opera tutto al contrario . im- 
perciocché favorito , e coltivato più di ogn’ altro é fempre 
quello , da cui più fi fpcra , quantunque non abbia egli vcrun 
bifogno di qùei foccorfi , de’ quali defraudati reflano i imfcri , 
c gl’ indigenti. 

XVI- Ottimamente poi fi manterrà 1’ unione e la focietà 
degli uomini , qualora ci applicheremo ad ufare proporziona- 
' lamcntc una beneficenza fingolare e dillinta verfo coloro , con 

Ha i qua- 



penfa alcuna , come oITcrvano i Giu- 
reconfulti , per il benellcio , die fi 
compatte, la riconofeenza eilér dee 
totaìmenie libeta , acciò pofia il be- 
neficato dimoftrare , che non gii per 
tema di efiervi collrctcp , ma per 
principio di onore , e di virtù , egli 
adempie quello dovere; ed il benefi- 
cante far conofeere non eligendo il 
contraccambio, (he non gli per qugl- 



che fuo intcTelTe egli ha conferito il 
beneficio , ma unicamente per foddi- 
sfare agli ulTicj dell’ umanità . Quelle 
fono le ragioni per le quali gli uo- 
mini generalmente non hanno llabili- 
ta ni azione giudiciaria , nè pena al- 
cuna, contro un vizio così oppofto 
alla legge di Natura. Il punire gl’ in- 
grati è fiiecialmcnte rifervato alla 
Giullizia Divina , 



niJUnzlouf Ha 
farfi Hci te- 
nrjh). 



Chi fi lithia 
ajiflert pre- 
feribilttieiitc • 



La liberalità 
ejfer Hee prt- 
parzionata ai- 
gradi di al- 
leanza . 
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ì quali faremo in più ftretta alleanza . Ma per ben compren- 
der ciò più da lungi, è d’ uopo rifovvcnirli dei naturali prin- 
cipi dell’ umana locictà , e della vita comunicabile . 11 primo 
è quello , che forma con sì forte vincolo la focicià univerfalc 
dell’ uman genere , e conlìrte nel ragionato difeorfo il qua- 
le col reciprocamente inftruirlì , e comunicarli i progetti , 
col difcutcrc , e ordinare gli aliati , concilia gli uomini fra di 
loro , c in* una certa naturai focietà con nodo indilfolubile gli 
unifcc. Nc per niifun altra prerogativa, quanto per quella, noi 
più ci difcolliàmo dalla natura delle fiere, nelle quali fpelfe^ 
volte diciamo ritrovarli c forza e coraggio , cooie nei cavalli, 
e nei leoni : ma non diremo già che in elle vi lìa giullizia, nè. 
probità , perchè fon prive di ragione , c di difeorfo . Quella 
focietà , che è la più cilefa , e ciafeheduno in particolare col- 



1 altro , e tutti gli uonuni univ 



(57) ragionato Hijloi fp , Il vin- 

colo adunque di quella prima , ed li- 
ni verralilTiina focietà dell* uman ge- 
nere, è lì ragione, e li difeorio ; «Io- 
ni particolari conceflì dal Creatore 
ali’ uomo , per diìlingucrlo da tatti 
gli aiiri animali rubordinact • La Ra- 
gione gli fomminidra le necelTarie no- 
aioni del bene e del male , dei giudo 
€ deir ingiudo i e il difeorfo gli fer- 
ve ad efprimerJe e dichiararle • Ci- 
cerone infegna quali Cano i doveri 
dei particolari compoi^enti quella lo* 
cictà univcrfale, circa 1’ ufo dei be- 
ni comuni , c dei propr) • Lo dabili- 
mento della proprietà dei beni, che 
dopo la moltiplicazione dell' uman ge- 
nere li refe necefl’ario e indifpenfa- 
bile , ha lafdare preflb di noi po- 
chlTtme cofe in comune : ma la be- 
neficenza vuole , che anche le pro- 
prie li rendano in tal qual maniera co- 
muni, facendone un ufo gcnerofo, e 
liberale. Quanto agli ufHcj comuni di 
uminità il noflro Tullio ne propone 
varj efempi , lìcchè è inutile eh’ io 
ne adduca degli altri ; e folamente 
©flérverò con elì'o » che tai doveri 
debbonlt adempiere anche ver/b le 
perfone più feonofeiute ; c perciò il 
Vangelo ci rapprefenca il prolfimo 
fotte la figura di un viandante femi. 
vivo, derelitto fopra una pubblica 
ilrada » e ignoto a tutti . Plutirco e- 
faimnando perchè gli antichi Romani 
lafcialfero Tempre qualche avanzo di 



crlalmcntc ira di loro unifcc, 
af- 

cibo fopra la menfa dopo il loro pa- 
lio, c perchè non fpegnelK ro le lo- 
ro lampane , o lucerne , dice , eh* 
ciò facevano fra le altre ragioni, per 
alfacfarfi a piacìcare i doveri del- 
la umanità. Poiché , a[rgiugnc quello 
Scrittore , non c perme^o quando uno 
è fjzto di gettar via quelle vivande 
(he fjìio avanzate ; nè quando uno hs 
bevuto a Juj^ctenza » di chiudere o di 
occultare una porgente ; nè di levare 
i Jègni , (he indicano i luoghi penco» 
lofi del mare t o le vie di terra t do» 
pò d' ejfer/ène Jèrvito per fiittrezzs 
propria : tua convien lajltare fimili 
coje per /* ufo di quelli, che dopo di 
noi verranno, Neppur deefi fpegnere 
per avarizia una iampana allorché 
non fe n* ha più bifjgno , ed è bene 
che arda , afiinckè Jì/pr avvenendo all- 
eano ntentre tuttavia rijcbiara , p'-fici 
egli goder della fua luce . Imperctoc» 
thè (è pojfihil fujfe che nel tempo del 
nojlro fonno e rìpofo gii altri fi fer* 
vijjero della nojlra propria vìfia , det 
nojiro udito, della nofira prudenza, 0 
del nofiro valore , non dovremmo ri» 
cufarne loro il libero ufo . 

Siccome poi J’ amicizia è una cori- 
Icguenza delia focietà , così debbono 
gli uomini di lor natura fociabdi trat- 
tar fra loro in ogni cofa da ven a. 
mici con «fucile reflrizioni , che Infe- 
gjia la prudenza, e che da Tullio fo- 
no fiate accennate» 
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adolutamentc ordina di lafciarc in comune tutte quelle cofe « 
che al comune ufo degli uomini fono (fate dalla natura prodot- 
te ; di ofìervar sù quelle che fono dal Dritto civile , e da al- 
tre leggi limitare , ciò che da clfe viene riabilito c preferit- 
to , c di tener prefentc per il di più il Greco proverbio: Che tofr nn 
fra gli amici tutto è comune . Le cofe poi comuni fono limili ‘ifbbonji ricu- 
si que.la , che vieti da Knnio accennata in un elcmpio applica- 
bile a tutte le altre dell’ ideflò genere. 

Uom , che cortefe al pellegrino errrante 
Della fmarrita via moftra il fentiero , 

Fa come fe d’ altrui l' ejliuta face 
Colla fua face accenda , e il lume a luì 
Hon fplcude men per eh' ei lo porga altrui- 



Quello folo efempio c’ infogna , che tutto quello che 11 pub, 
fenza detrimento nollro comunicare , facilitar li deve ad ognu- 
no , quand’ anche Ila uno feonofeiuto, uno llraniero . D’ onde 
jiafcono quei comuni doveri : di non impedire , ■ che (1 attinga 
r acqua dalla corrente ; di permettere , che altri accenda col 
nollro fuoco il fuo ; di fuggerire un fedel conllglio a chi dub- 
biofo lo dimanda ; ed altre limili cofe che fono utili a chi le 
riceve , e niente dannofe o molellc a chi le concede . Per lo 
che libero ed univcrfale bifogiia che lia 1’ ufo loro , ed ognu- 
no dee Tempre contribuire con qualche cofa del proprio all’ u- La Hbtraliti 
tilità comune. JVla poiché tenui e limitate fono le facoltà dei «on ha ita efftr 
particolari , ed all’ oppollo infinito è il numero di coloro , 

che “ 



(68) Lf faciliti àeì particolari » 
CHlmlo i beni dei parcicolari troppo 
tenui e limitati rirpccto al numero 
de*;!* indigenti» la libt raliià» che coni- 
prende tutti gli ordini d* uno Stato, 
è una Virtù Regu , e propria dei 
Sovrani : ma quella dei privati clìVr 
dee regolata e diretta relativamen. 
te ai grati più (fretti di focieta. Di 
qutdi gradi , ognuno del quali eiìge 
certi partjcoljri doveri , tratta Ci- 
cerone dil^inramenrc in quello capi- 
tolo. Dalia Societil prima cd univer- 
i'alc de ir unian genere egli dilcende 
a quella di una nazione» e poi di u* 
na Tuia Circù , la quale rapprefentan- 
do , per co«i dire , la Madre comu- 
ne , i Citc’dini debbono riguardarli 
come fratelli; elTendovi in fatti una 
gran ruBÌiitudine e conformità nei ca< 



ratrert» nei talenti» e n^'lle Inclinazio- 
ni di quelli » non folamente di una 
Città» ma eziandio di una intiera na- 
zione. I doveri pertanto , che dob- 
biamo praticare vcrlb i iioftri concit- 
tadini, fi rkiucono ad a/fifderii col no* 
ftro configlio, a folievarli per quanto 
fi può nei loro bilbgni » a difeiKlerli 
nei (lericoli, e a tener luogo di pa- 
dre alle vedove, ed ai pupilli, gio- 
vando loro , fe non con largizioni, 
almeno con T opera , e con obbligan- 
ti premure. Palla poi Cicerone a par- 
lare delia focietà dei parenti , e dei 
coniugi . La viceiulevole e naturale 
inclinazione de* due lefil forma la So- 
cietà Nuziale , dì tutte la più fem- 
pircc , venendone poi la Paterna , e 
quella di padronanza , che jnfi< me co- 
ihtuifcono la domellica focietà ; dal- 
la 
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clic fono in qualche indigenza, dccfl quella coniunc liberalità 
riftrignere a quel principio d’ Ennio i 

E il lume a lui 

Non fplcnde men per eh’ ci lo porga altrui; 

'aflin- 



U qmte C\ diramano in progrclfo di 
tempo i fratelli ed i nipoti, che pro- 
p-igandoli , c fuddtvidcndon in moi* 
ciflimc famiglie , formano le popola- 
zioni, onde hanno principio le Citt^i 
e le Rcpobbliche. 

Ma più di tutte quelle uniotii 
perfetta e dolce è quella di tina ve* 
ra amicizia , che per ellèr tale con* 
vien che dalla virtù ha prodotta c 
mancenuia , come oHcrva Cicerone ; 
edendo certifllino che lenza virtù non 
vi può eHèrc amicizia. U fondarla 
fopra cofe , che palìàno , finifeouo, o 
fi mutano, è un voler che da poco 
ftabllcc fìcura , La fola virtù c quel- 
la che ci procura degli amici fince* 
alt geueroii , collanti, ed immutabili; 
perchè la virtù non li diflrugge , nè 
mai fi cangia • Un* amicizia di tal 
tempra è una forgenfc inefauribile di 
dolcezza e di piaceri ; e chi non pof- 
fiede un teforo sì preziofo , non s,\ 
cola fia una vita felice; poiché qual 
maggior felicità,che di avere un al- 
tro le llefib, a cui poter parlare con 
«guai libertà , che a fc mcdefinio ? 
1 doveri dell* amicizia confifiono in 
farli reciprocamente parte dei be- 
ni propri come fo fodero comu- 
ni ; in confidarli tutti i difegni, c 
f penfien ; iii dirli candidamente la 
verità , allontanando come un ve- 
leno peftifero ogni artificio , e adu- 
lazione , e facendo coiiofcerc , che 
altro non li brama , che il diletto 
di giovare, t d* edere amaro. Non 
V* è dunque interefic di forra alcu- 
M , che podà aver luogo irell* ami- 
cizia ; poiché il beneficio c i‘ ufura 
fono incompatibili. Due teneri ami- 
ci fanno a gara in moUrarfi vicende- 
volmente benefici e generofi • Una 
6Ì bella emulazione fa , che i‘ amici- 
zia diventi utiliUima, lènza che l’u- 
tilità fia il fondamento dell* amicizia. 
Ciò balla per provare quanto s* era 
^vanaato , che non può darfi i;erfcc- 



ta amicizia , fc non fra uomini giudi 
c virtuofi , F.d in fatti due veri ami- 
ci non lì ricaleranno mai cofa alcu- 
na; ma le loro dimande diranno fem- 
prc conformi ali* Onore , alla Giudi- 
zia , alla Probità . 

Siccome poi tutte le varie unio- 
ni , o Ibcietà , che brevemente ab- 
biamo confiderate , fono tante parti 
componenti la Repubblica , ne degne 
che le dolci adezioni da ede derivan- 
ti, come dice Tullio , tutte in fe le 
contenga il folo amor della Patria • 
Quedo amore è naturale in tutti gli 
uomini ; ma è più , o meno forte fe* 
condo la codimaione del Governo, 
lotto il quale elH nafeono • In alcuni 
Paefi , come nell* Impero Otroman- 
no , c negli altri Regni Orientali , uii 
tal fcntiinenro è oppreflb » e quali 
fpento lotto un dirpocbmo arbitrano, 
e tirannico : e perciò van fempre 
crcfccndo in quelle parti la mifeha , 
c la delblazioiie , figlie crudeli della 
fchiavitù . Per dire il vero , ninna 
delle Nazioni moderne può gloriarli 
di avere un amor per la Patria co- 
sì vivo cd animato, com'era quello 
degli amichi Greci , e Romani, Ognr 
privato Cittadino a Roma, per efem* 
pio, avci parte al governo, alU de* 
liberazione degli adari , alla fcclra 
dei Generali, e dei Magidrati , Tut* 
ti quelli vantaggi , ed inoltre I' e- 
ducazione , V elempto , 1' amor della 
libertà rendevano talmente cara al 
Romani la Patria , che fi credevano 
in obbligo di facrificarle le proprie 
fodanze, il ripolb, la vita , la gloria , 
gli amici , i parenti , i figli • Quai 
tragici e fanguiiioli efempj ne diede- 
ro i Bruti 1 li primo versò il fanguc 
dei propri figli ; V ultimo quello del 
fuo ideflb Benefattore , che diveniva 
il tiranno e 1* oppredbr di Roma I L* at- 
tentato del medefimo Cefare, e l’em- 
pietà de» Triumviri , dilegna princi- 
palmente Cicerone in quedo Capitolo, 
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affinché ci redi il modo di affiflerc nelle urgenze loro quelle 
perloue, che più da vicino ci appartengono. 

XVII. Per ben difcernerc ciò , che sù quello punto di_ Oa$ dìlfcren. 
noi elige il dovere, convien riflettere, che divcrii fono i gra- ti di aiiean- 
di , diverfe le claffi dell’ umana foderi . Poiché, difeendendo *'*• . 

da quella prima univerfale , che fopra tutte li ellende , alle-, 
particolari ; la più immediata è quella di una medelima gente , 
nazione, e d’un’ iftelfo linguaggio, la quale dillintamentc con- 
giunge una parte degli uomini. Un altra ancor più raccolta è 
quella degli abitatori di una llcfla Città . Imperciocché hanno 
effi un maggior numero di cofe fra loro comuni, cioè le piazze, 
i templi, i portici, le drude, le leggi, i dritti, i giudizi, i fuf' 
fragi ; ed inoltre le confuetudini , le familiari adunanze , c mol- 
ti privati atfari , e contratti . Una fpccic di unione più intrin- 
feca é quella poi di tutti i parenti , i quali nella vada focietà 
dell’ uman genere ne compongono una molto ridretta . Ma— 
liccomc la Natura ha dato a tutti gli animali il comune idin- 
to della generazione , la prima e la più intima di tutte le u- 
nioni conlide nel matrimonio . Da ella deriva quella dei figli , 
con i quali lì forma una fola famiglia , a cui tutto il bene- 
delia vita é comune. Quede piccole unioni fono i principi 
delle Città, c per così dire i Seminar) della Repubblica . Ven- 
gono in apprclìo le refpettive proffimità dei fratelli ; indi quel- 
le dei confobrini, i quaK non potendo più coabitare in una 
medelima cafa , fe n’ eftono per trasferirli in altre , come in 
tante colonie . Ne lìcguono poi gli fpofalizi , che fra le diverfe 
famiglie fi contrattano , onde il numero dei propinqui , e de- 
gli affini, viepiù fi aumenta: la qual propagazione e dirama- 
zione è, come ho detto, 1’ origine degli Stati c delle Repub- 
bliche . Il vincolo del fangue è dunque uno dei più potenti e 
proprj ad unire gli uomini per mezzo di una reciproca bene- 
volenza Imperciocché una cofa troppo interclVante ella é il 
podedere gl’ ideili monumenti dei fuoi maggiori , il far ufo 
dei medclimi facrificj, 1’ aver comuni i tetti , ed i fcpolcri. Ma 
di tutte le focietà niuna ve n’ é più eccellente e dabile di 
quella, che unifee in perfetta amicizia uomini virtuofi ed onefli Eccellenza 
per la conformità dei loro fentimenti , e codumi . Poiché quel- 
la onedà ( di cui sì fovente io parlo ) ovunque s’ incontri ci ; "J' 

alletta e commove , e ci rende amabili coloro , nei quali la- virtù . 
ravvifiamo. £ quantunque ogni virtù c’ infpiri una tale dima 
alfettuoCa per quelli, che la podeggono; contuttociò la Giu- 
dizia e la Liberalità fono quelje, che partorifeono fopra tutte 
le altre effetti sì maravigliolì . La Virtù è dunque il fonda- 
mento dell’ amicizia . Ma nulla poi la rende più dolce e da- 
bile della reciproca fomiglianza nel codume retto ed onedo . 
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ì^effun vìncolo 
è fi/à forte di 
quello (l^e ci 
tftjife ùllaPa- 
tria , 



Subordinàzìo- 
ne delle dif* 
ferenti unioni» 
\ 



Keeole per de. 
terminarfi a 
beneficare 
f tuttofo ano, 
fbo l' altro* 
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Imperciocché la ftcfTa maniera di penfare, c le medefime indi- 
nazioni fan sì, che uno ugualmente compiacciali dell’altro, 
quanto di fe ftcd'o ; d’ onde rifulta ciò che parve a Pittagora 
il colmo dell’ amicizia , ed è che di due fpiriti fc ne formi 
un folo . PregevolilIIma c altresì quella relazione , che deriva 
dai benefici fcambievolmcnte fatti , e ricevuti ; i quali purché 
liano vicendevoli, c coftantemente graditi, ella viepiù li for- 
tifica, e ftabilifce. Ma dopo di clTcre andati riconofeendo tut- 
te le differenti focicta , che può la mente fuggerirc , fi trova , 
che niuna é più rifpettabile , ninna più degna dei nollri alfet- 
ti di quella, che ci unifee alla Repubblica- 1 Genitori certa- 
mente ci fon cari : cari ci fono i figli , i congiunti , i familia- 
ri, gli amici: ma quelle dolci affezioni tutte in fe riunite le 
contiene il folo amor della Patria ; per i di cui vantaggi qual 
mai onorato cittadino dubiterà d’incontrar la morte, o qual- 
fivoglia difaftro? Una tal conliderazione rende tanto più dete- 
fiabile la crudeltà c barbarie di coloro, i quali con ogni forra 
d’ iniquità lacerarono il fono di qnefta lor Patria , c di que- 
gl’ empi , che a defolarla , ed affatto efterminarla , anche pre- 
fentemente cofpirano • Se vorremo poi fare un confronto dei 
doveri , che nafeono da tutte quelle differenti unioni , per co- 
nofeere con qual proporzione dobbiamo praticarli ; troveremo 
fenza dubbio , che nel prim’ ordine debbonfi collocare quei , 
che riguardano la Patria , ed i Genitori; poiché a quella, ed 
a quelli abbiamo le maggiori nortre obbligazioni . In fecondo 
luogo vengono i figli, e tutta la famiglia, che da noi foli at- 
tende il necelfario follcntamento , nè può avere altronde fol- 
lievo ed affìllenza . Dopo quelli vi fono quei congiunti , con 
i quali viviamo in buona armonìa , c che per lo più fono a_ 
parte della propizia , o avverta nollra fortuna- Ecco pertan- 
to quelli , ai quali dobbiamo procurare i foccorfi adeguati ai 
bifogni ^Drdinarj della vita - Quanto poi al convivere e ragio- 
nare continuamente inficine , al darli dei configli , al comuni- 
carli i più fegrcti penficri, all’ incoraggirlì , e confolarfi recipro- 
camente, c qualche volta eziandio farli dei rimproveri , e del- 
le correzioni , fono cofe da praticarli in modo fpeciale nel- 
1’ amicizia ; la quale , purché lia fondata fopra una perfetta., 
conformità di fentimenti , c di collumi , é di tutte le unioni 
la più dolce , la più foave . / 

XV’lll- Ma nell’ adempimento di tutti quelli doveri , o 
ufficj , converrà prima cfaminarc qual fia il privato , c più 
urgente bifogno di ciafeheduna perfona , e quale il vantaggio 
che polla, o nò, fenza il nollro aiuto confeguirc - Perlochè 
farà d' uopo dillinguerc i gradi di confanguinità da quelli delle 
circollanze , e combingzioni dei tempi , e tiUvolu dare a quelle 
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1.1 preferenza . Vi fono in futi certi doveri , che dobbiamo e- 
lercitarc più con alcuni , che con altri : come per efempio irL. 
una raccolta barn tenuti ad alliftere con maggior prontezza il 
noflro confinante che il fratello , o 1’ amico. Ma fc poi 
li tratterà di una lite in giudizio, dovrem piuttofto il congiun- 
to c l’amico difendere , che il vicino. Qucfli riguardi adun- 
que , ed altri limili , debbonfi avere in tutti gli u/licj o doveri ; 
ed ò neceffario che noi ci formiamo di tali regole un abito, 
ed una confuetudine , a fine di clTcr buoni ed cfatti r.igionic- 
ri negl’ iftefli ufficj , e di arrivar fubito a conofccre , fottraen- 
do, e moltiplicando , qual debba effere precifamcntc il rcful- 
tato , cd in confeguenza di quanto verfo di ognuno barn de- 
bitori . Ma bccomc nc i Medici, nè gli Oratori , nè i Gene- 
rali , quantunque i precetti dell’ arte loro abbiano appreb , 
niuna cofa far polfono degna di molta lode , fenza unire alla 
fpecolazionc la pratica c 1’ cfercizio; lo llcfib nei doveri della 
vita addiviene ; poiché non balla il preferiverne le regole , co- 
me noi attualmente facciamo : ma una materia così importan- 
te c difficile ebge ancor più la pratica , cd un ufo collante . ' 

Con ciò , che fin’ ora ho detto , parmi di aver fufficicntemente 
dimoftrato in qual maniera dalle cofe relative all’ umana fo- 
cietà b deduca 1’ Oncllo , fonte ed origine di tutti i doveri . 

XIX- Prefentemente feguitando 1’ ordine delle quattro Quali azioni 
Claffi propofie , dalle quali 1’ oncllà , c i doveri fluifeono , virtuofi ai- 
. dobbiamo della Fortezza r^ionare ; olfervando , che non vi 
fono azioni più nobili e rifplendenti di quelle , che procedo- ’ 

no da un animo generofo , e fprczzatore delle umane vicende . 

Pertanto il maggior rimprovero, che noi crediamo fubito di 
fare ai codardi ed ai vili , b è di così tacciarli ; 



Voi cuor dì donna in petto avete , c quella 
Vergine prode in petto ha cuor virile- 

Ovvero 

Tu dì Salmace in fen lafcì le fpoglie 
Di fudor non afperfe e non di J angue . 



I 



AI- 



(^p) It aoftro 'conpaante. Vi fono 
certi doveri particolari da onirvarlì 
fra i vicini , i quali fi devono reci- 
procamente aiutare, ed alliftere nel- 
le urgenze domeftiche , facilitandofi 
tutti i comotli poftlbìli , ed ufando 
gli uni verfo gli altri tutte quelle 
attenzioni , che fervono a coltivare 



la buona armonia , rd amicizia. La 
pratica di limili doveri contribiiifce 
non poco a farci acquiftare predo il 
Pubblico la riputazione di uomini giu- 
di, liberali, e prudenti. 

(70) E «m di fanguf , Quelli vcr- 
fi fon Umilmente d' Ennio nativo di 
Radia Cittì della Calabria. Lo Itile 

di 
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Air oppofto quei fatti eroici , nei quali feorgefi grander.za di 
animo, e coraggio (ingoiare , ci fembrano fopra tutti gli altri . 
degni di encomj, ed a piene voci univerfalmcnte il applaudi- 
feono. Quindi è, che i Macflri dell’Eloquenza hanno un vado 
campo di celebrare le battaglie di Maratona, di Salamina , di 
Platea, delle Termopile, di Leuttra C'O. Perciò il noilro Co- 
elite, 



di qucfto Poeta fa ben conofeere , 
che U Poesia Latina era debole allo* 
ra 9 e prclìbchè nafeentc . Conrutto- 
ciò V* è rpclTo della forza , e fcin- 
pre del buon fenfo in quei pochi 
frammenti, che fi hanno di lui. Egli 
dimorò fino ai quarant* anni in Sar* 
degna, ove fece amicizia col vecchio 
Cacone , il quale in una età multo 
avanzata apprefe da efib la lingua 
Greca, c lo condulle poi feco a Ro- 
ma • In quella Capitale Ennio compo- 
fe in verfi eroici gli Annali della 
Storia Romana , e celebrò le vittorie 
del primo Scipione Afi'ricano Tuo in* 
timo e gcnerolb amico . Tullio dice 
nella Aia Orazione prò Artb,poet, che 
fi credeva gli folle fiato accordato 
un luogo nel lepoicro ifitfio degli 
Scipioni • 

Quanto a Sa/mace nominata da 
Ennio, ella era la Ninfa di una certa 
Fontana , le di cui acque , fecundo la 
Favola, rendevano efi'emmlnaci colo- 
ro, che ne beveano» 

(71) Oi Marstona » di Salamtna , 
di Platea , delle Termopile , di Leut- 
tra , Maratona era una Citta marit- 
tima dell* Attica , ni.lle di cui vici- 
nanze diecimila Atcmefi fotto gli or- 
dini di Milziade , di Arifiuie « e di 
Teraifiocle , disfecero I* Efercico Per- 
fiano compofio di centomila uomini 
d* Infanteria , e di diecimila Cavalli, 
Preiencemence in queilo luogo cosi 
famofo neUa Storia Amica non vi 
fono , che quindici o venti Zeugarìt 
o cafe di campagna , le quali conten- 
gono circa a dugenco abitanti Alba* 
nefi . 

Le Termopile fono una gola del 
Monte Deca tra la Focide , e la Tef- 
fagba , che avea venti piedi di lar- 
ghezza, c poteva efiVr difefa da po- 
che truppe , eflendo I’ unico paflo 
per cui fi feendeva neU'Acbaja, Leo- 



nida Re di Sparta difendeva quello 
importante pofio con un Corpo di 
quattromila Greci , determinati a vin- 
cere , o a morire , contro I* Armata 
prefibehè innumcrahile dei Perfiani 
comandata da Serfe m perfona. Tat- 
ti gli sforzi dei Barbiri furono vani 
finché attaccarono di fronte i Greci» 
ma avendo Leonida trafeurato di tar 
cufiodire una certa eminenza 9 che 
dominava il fuo pofio , le guide ne- 
miche vi condurìl-ro di notte tempo 
per un fenriero ad efie ben noto un 
diftaccanicnto di Perfiani: Leonida co» 
nbfcendo allora il Aio errore , e che 
ormai era im;>ofiìbile di refiftere aU 
r Inimico, obbligò le Truppe alleate 
n ritirarli , ed egli rimafio con i foli 
fuoi trecento Spartani attaccò 1 * in- 
tiero Efercico di Serfe, facendo tut- 
ti un generofo facrificio della vita- 
iolo alla Patria , per la Aiperfiiziofa 
fede prefiata ad un Oracolo , feton* 
do il quale hifognava che Sparca , o 
il fuo Re penfie • 

A Salamma Ifola della Grecia 
Temiftocle cd Euribiade vlnfero (a 
fàmofa hacra^hs navale contro ì Per- 
fiani comandati da Serfe ifiefib , il 
quale dopo di dferc fiato ozioib fpet- 
tacore “deir intiera difiruzione della 
fua Flotta , fu cortrecto a ripafi'are 
foliccitameiue in Afia* 

Sotto Platea, Città della Beozia » 
Paufanta Re di Sparta » il quale co- 
mandava oltre i fuoi Lacedemoni le 
truppe di rutta la Grecia , pofe in 
rotta col foccorfo di Arifiide I’ H- 
fercito di trecentomila combattenti# 
che Serfe avea lafciato fotro gli or- 
dini di Mardonio • Dopo una tal per- 
dita non venne mai più voglia ai Per- 
fiani di ritornare in Grecia. Dai re* 
fpectivi Popoli furono erette a Platea 
magnifiche tombe a quegl’ uomini va- 
lorofi , eh* cran morti per la libcr* 
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dite , i Dccii, gli Scipioni, Maico jMarcello ('0, ed inmimcrar 

bili altri tanto li ammirano ; e perciò ancora 1’ iftelTo Popolo 

Romano lì è fra tutte le Nazioni della terra così gloriofainen- 

tc dillinto . E ben dinotano la forte fua palTione per la gloria 

(delle Armi le Statue , che quali tutte noi olTerviamo veilite- l.j 

con i militari ornamenti C'O. Se per altro quella grandezza di d' anima ì in- 

animo, che li ollenta nei pericoli e nei difagi, non è accompa- 

gnata dalla Giullizia , c fe combatte non per il comun bene , 

ma per i proprj particolari vantaggi , ella non è più virtù , ma ~ ’ 

vizio ('♦)-• dia è una ferocia, che d’ ogni fentimento di urna-. 

I ^ nita 



t4 delta Grecia; furono ftabiiiti in fc)« 
ro onore dei giuochi funebri ; ed o« 
gni anno fi recitava il lor panegirico 
con le più fulennt fonnalirA* 

Leuttra era fimilmcnce una Cit- 
della Beozia , prcHb la quale Epa* 
minonda CciR^rale dei Tebani riportò, 
mediante l'eccellente fua Tdtcicanel. 
r ordine di battaglia , una vittoria 
completa fopra 1 * F.fercico Spartano 
molto più Tutte del Aio. 

(7i) Perciò il uojìro Coclite , i l^e- 
glf Scipioni f Marco Marcello . Ora- 
zio Coclite fu quegli , che difefe con 
due full amici contro tutta 1 * Arma* 
ta degli Ecrufei , condotta dal Re 
Forlénna , il ponte del Tevere, per 
dar tempo ai Romani di romperlo. 
Sull* aitiiDO fatti ritirare i due com- 
pagni , egli foAetuie foto 1* impeto 
dei nemici , finché vedemlo cagliato 
il ponte , fi gettò nel fiume , c lo 
paAù felicemente a nuoto • 

1 Deci! fi facrificarono per ta 
Repubblica • Un tal facnlicio della 
propria vita confideva in Unciarfi 
impecoofamente contro i nemici, e far. 
fi trafiggere dalle loro fpadc : c bi- 
ibgnava prepararvìfi co» alcune ce- 
remonie , e con certe parole pronun- 
ziate dinanzi al Gran Pontefice • 

Dei Scipioni fe ne parla altrove, 
e foto di Marcello dobbiamo oll'erva- 
re, ch’egli fu cinque volte Confole ; 
che riporrò i primi vantaggi confe- 
guiti dai Romani fopra di Annibaie ; 
e che efpugnò Siracufa dopo un odi- 
nato afiédio » fodenuto per tre anni 
dalle fiunofe macchine di Archimede. 

(7j) Con i militari ornamenti . 
I Romani fote^no * come i Greci i 



erigere delle Statue a qoegl* Uomi- 
ni grandi , che in qualche maniera 
s’ erano fegnalati col loro zelo, ed 
amor per la Patria ; e ficcome la co- 
dituzicnc delta Repubblica Romana, 
rendeva quel Popolo tutto guerrie- 
ro e marziale, rem v’è da inara vi- 
gliarli , che in Roma quali tutte Is 
Statue fodèr rapprefemate con gli 
ornamenti inilitari. Elle erano, o c- 
quedri , o pededri , o trionfali. Ta- 
cito fa menzione ancora delle Statue 
laureate; poiché quelle , che fi er- 
gevano ai principali Trionfatori, fo- 
lcano efier cinte c coronate di lauro. 
Con tai monumenti rendevafi onore 
alU virtù di quegli Eroi , e procu? 
ravafi di eccitare negli altri il defi- 
dcrio d’ imitarla • 

(74) Ella non è più virtù , ma vi* 
zio» Chi dice una cofa oneda , in- 
tende una cofa oneda nel fuo prin- 
cipio, e nel fine , a cute diretta. 
La Fortezza eflèndo adunque una co- 
fa oiiedillima , il fine , per il quale fi 
cfcrciia , elfer dee necefl'anamente 
onedo. L* Uomo forte non agilce , 
che per la Giudizia , la quale ha da 
preceder fempre la Fortezza come 
fua guida e feorta • Da un tal prin- 
cipio ne lìegue , che ogni guerra , 
che intraprende, ha da elfer giada; 
e che deceftar conviene quede mafil- 
mc inique c pedifere ; Che il dritto 
confifte nella forza ; Che 1 * efito ne 
decide: Che il più forre ha finalmente 
ragione. Quede opinioni fono egual- 
mente empie e falfe , fmentire dal 
buon fenfo , e dall* efpcrienza di tan- 
ti fecoii . Imperciocché Iddio non fat 
vorifee le gqerrc ingiude ; ma daiiv 
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* 

nità tofilcncnte fi fpoglia • Perlochè molto bene definifeono 
gli Stoici la Fortezza, dicendo eirore una Virtù , che fempre 
combatte in difela dell’ Equità . Niuno adunque , il quale ab- 
bia la riputazione d’ uomo forte acquillata, confeguì tal gloria 
per via di misfatti, e di tradimenti: Poiché impollibile egli è , 
die oncrto lia ciò, che iniionie non è giallo. Al qual propolito 
adattatilfimo è quel palio di Platone , ove dice , che ficcome- 
quella feienza , che dalla Giullizia fi allontana, piuttollo atti- 
ficiofa impolliira , che fapienza , deeli chiamare ; così il più ar- 
dito e intrepido coraggio , il di cui primo mobile non lia il 
pubblico bene, ma un fuo privato intcrcllc, merita più il no- 
me di temerità , che di fortezza • Perciò noi vogliamo , che^ 
gli uomini forti e magnanimi , liano nel tempo illclTo onelli, 
lineari, amatori del vero , cd affatto incapaci d’ingannare; 



qualità infeparabili tutte dalla 



do egli la vittoria a chi più gli pia- 
ce } bifo<;na renUedene degno con la 
giullizia della propria cauia • Non dob* 
biamo dunijue per un motivo leggiero 
correr fubito *11’ armi, e come dice 
Plinio , non ex omni occajione quae^ 
rere triumpbum» Anzi, anche aven- 
do rutta la ragione, è proprio dt im 
uomo forte e gencrolb , e fpecial. 
D>ente di un Crilliano , come abbiamo 
già odervato, il cedere qualche par* 
te del fuo dritto, per evitar quei 
mali , che apporta ordinariamente la 
guerra ai Popoli innocenti • In una 
tal moderazione li trova non Iblamen- 
te r onore, e la glena, ma per lo più 
ancora il proprio vantaggio* Molto 
meno poi è permelTb di rufeitare una 
guerra per qualche veduta particola- 
re d’ ambizione , d’ avarizia , o di 
vendetta i le quali palHoni lòn pur 
troppo t motivi di quali tutte le guer- 
re. Neppur Ibn giuHe quellb allean- 
ze , in virtù delle quali uno 1Ì obbli- 
ga a dar Ibccorfo all* altro in qua* 
lunque guerra giuHa, o ingiuùa; e per 
r idefl'a ragione fon degni di vituperio, 
c non debbono ellér riguardati come 
uomini forti e valorofi coloro , che 
militano per la f^^eranza del guadagno 
e della preda , fenza riguardo alcuno 
per la Giullizia, eh* elli credono ef- 
lere dove trovano il maggior lucro. 

(7 S) Qualiti infeparabili tutte dalla 
gìujìizia, EHèndo le Virtudi inlieme 
connelTe, e inreparabilmcnce complica* 



Giuftizia C’’0 • E realmciìte fenza 

una 

tc, come altrove li è dimoflr.no, rella 
evidente , che nè d-iU’ onelli , né 
dalla giulli7ia feparar li polTi la vera 
Fortezza , la quale conlille nel per- 
fetto e tranquillo polTellb di fé me- 
delimo, e nel coùanre adempimento 
dei propri doveri , non ollante qua- 
lunque male, o pericolo, da cui Ila 
J’ Uomo forte minacciato* Quella vir- 
tù li efercita dunque nelle diUicoi- 
ti, ne* difallri , c nei pericoli , di* 
fprczzando intrepidamente la morte 
non folo in prelenza del nemico, ma 
in quallivoglia luogo; e mantenendo- 
li invariabilmente fuperiore ai disgu- 
ili , al dolore, alla povertà, e a tutr 
ti gli altri mali ; dimodoché può ef* 
fere un Uomo non meno forte nella 
propria cafa , che fui campo di bat- 
taglia- Sovente il Volgo prende per 
Fortezza ciò , che altro non è , che 
una cieca temerità , o una ilupida in* 
dìH'erenza , o eHècco di forza , e d* a- 
gilitù di membra ; moùrando in tal 
maniera di non aver la minima tin- 
tura di quella virtù, che tutta di* 
pende dalla Ragione, e dallo fpirito, 
e poco o niente da una difpofizione 
di macchina. V Uomo forte e magna- 
nimo è fol quello , che ama talmente 
Ja Verità, e 1* Giullizia, che in con- 
fronto di elfa nulla Oima i comodi , 
le ricchezze, gii onori , la vita; di- 
fpodo a perdere tutti quelli beni 
piuttollo, che mancare a Dio , alia 
Patria» cd a fe llcflb • 
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■una tal regolatrice virtù , quella grandezza d’ animo fi rende z 
tutti odiofa , perchè degenera in orgoglio , e infpira un;u. 
pertinacia inlleflìbilc , ed una fmoderata avidità di regnare. 
Imperciocché appunto come fcrive Platone, che la maniera di 
educar gli Spartani tendeva tutta a far nafccrc in ellì quel dc- 
fiderio di vincere , di cui eran fingolarraente infiammati ; così 
quella grandezza d’ animo produce naturalmente una forte paf- Confe^Bfnze 
fione di ellèrc il primo, o per dir meglio, il folo a comandare. 

Ora ognun vede quanto fia difiicile , che colui , il qual nudrifce 
una tal cupidigia di fovrallare a tutti , olTervar polla 1’ egualità , """**• 

che è così propria della Giullizia ■ Laonde avviene, che llmil 
gente nè dal ragionato difeorfo fi lafci perfuadere o convin- 
cere , nè di alcuna legge, o dritto pubblico e legittimo, tollerar 
voglia r ordine e la foggezione. É perciò nella Repubblica fi 
veggono tanti fedizioii e dillipatori , i quali procurano con le 
profufioni loro di acquiflar potenza, ed ellcr piuttollo per via 
di forza fuperiori , che per giullizia uguali ai loro Concitta- 
dini . Ma quanto più 1’ unione di un coraggio altiero e fu- 

blime 



(7<5) Ai loro Conciftadint , Cicero- 
ne in quello luogo prende di mira 
Tpecùiimente Cefire » il quale Tubor* 
flava il popolo con le Tue largizioni, 
a/Hnchè fceglieire a piacer fuo i Ma- 
giftrati , e corrompeva i Magiftrati 
dopo eh' ein erano fcclci. A forza 
di danaro e donativi egli guadagnò 
parte del Senato, le Legioni, gli Al* 
leati , 1 Re , i favoriti , gli fchiavii 
c per fupplire a fimìli profufìoiii fu 
ridotto a dover defolare ed opprimere 
Provincie, c Regni . l’utto quello ven- 
ne fatto da Cefare per ufurpare un' 
autoritii funeAa non meno a le ilelTo, 
che alla Patria, ed alla Foderiti, e 
per contentare una iconfìgliata e mal 
concepita ambizione . Imperciocché 
egli avrebbe voluto piuttodo , come 
a Tuoi amici lo dichiarò , elTer il pri» 
mo in un piccolo villaggio , che il 
fecondo in Roma ; non riflettendo , 
conforme oHcrva uno Scrittore giu- 
diziofo , eh* ella è per altro una mag- 
gior gloria r elTer membro di uno Sta* 
co libero , che lìgnore di fchiavi • 

L* efempio di Cefare é una prò* 
va di quel, che dice qui apprelTo Ci- 
cerone , che I’ avidità di quella glo- 
ria, di cui fa tanta dima il volgo, 
facilmente induce ad intraprender co* 



fe Ingiufte. Da ciò fi vetle di quanta 
importanza fia il dìflinguerc la vera 
e Iblida gloria da quella , che è va- 
na, filfi , e difprezzabile . Tutto ciò, 
che dipende onninamente dalle opi- 
nioni popolari, tutto ciò che è elle- 
fiore all* uomo, e che può efler co- 
mune ai buoni ed ai malvagi , certa- 
mente non produce alcuna Iblida glo- 
ria . Se tale fa il divenire allbloto 
fignor di Roma, quella gloria Celare 
r ebbe comune con un Caligola, un 
Nerone, un Commodo, cn Lliogaba- 
lo , il difporismo dei quali fu ancor 
più afibluio ed illimitato di quello di 
Cefare. La folida Gloria non rifiede 
nella jxàtcnza, nel fallo, e nell' orgo* 
glio -, ma nella virtù » nelle qualità 
perfonali, nelii nobiltà eroica dei feru 
timemi. F.lTa c'inl’egna , che r.on dob- 
biamo curarci di comandare agl' altri 
indipendentemente dalla giufbzla , c 
dall’ innocenza -, né di polìtder le ric- 
chezze , o di efiér prumofil alle di- 
gnità , fe non per foUevare gl' indi- 
genti , per fcrvire la Patria , per 
reprimere il vizio, e premiar la vir- 
tù . Eflà fa fopportare nobilmente la 
povertà , e le ingiurie della fortuna, 
e degli uomini ; c* infpira fentimeoti 
gencrofi verfo i noftri nemici più in- 
gialli « 
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Carattere dtt‘ 
la vera grafi' 
dezza d' ani' 
mo , (he prO' 
duce la gloria 
fenza cercar' 
ia • 



‘Quali pano i 
due principa' 
li eontrajfegni 
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blimc con la GiulHzia ò malagevole , tanto più ella è perfetr 
ta, e commendabile. Imperciocché non può darli tempo , nè 
circortanza alcuna , in cui lia lecito mancare alla Giudizia. 
Forti adunque c magnanimi dcbbotili riputar quelli, che li op- 
pongono airingiuftizia , e la rifpingono ; c non al certo coloro 
i quali o la fomentano , o la commettono. Chi pofliede una 
vera grandezza d’ animo dalla virtù e dalla faviezza regolata , 
penla che quell’ Oncfto , il quale è con la noftra natura sì 
conlbnante , debba conlillcre nelle buone azioni , e non già in 
quella gloria , eh' effe gli polfon produrre ; ed elegge fempre 
À elfere eftettivamente il primo perfonaggio della Repubblica 
per il fuo merito intrinfeco , piuttollo che apparir tale por le 
dignità clìcriori, e per una vana ripurazionc. Colui adunque, 
che fa dipender la propria condottra dalle opinioni erronee., 
dell’ incfperta moltitudine, non può fra gii uomini grandi an- 
noverarli . Imperciocché tutti coloro , i quali avidi fono di 
quella gloria , di cui fa tanta ftijua il volgo , a proporzione., 
che hanno maggiore fpirito, c coraggio, più facilmente s’indur 
cono ad intraprender cofe ingioile : c quello é un articolo de- 
licatillimo; poiché fra gli uomini illndri ancora, appena fc ne 
trova alcuno, il quale dopo Ibmme fatiche, c molti fupcratL., 
pericoli , non afpiri a quella fpecie di gloria , come ad una 
giufla ricompenfa delle lue generofe azioni . 

XX. L’ animo forte e grande a due qualità principal- 
mente li riconofee. La prima conlille nel difprezzo di quelle 
cofe, che fono eflerne, o fuori di noi, allorché l’uomo é per- 
fuafo , che non dee ammirare , non dee bramare fe non 1’ one- 
flà c il decoro , nè foccombere ad umano riguardo , pallione , 
cd evento alcuno di propizia o avverfa fortuna . La feconda.. 



giufti ; ci difponc a fìcrificare al ben 
pubblico i beni , la vita , e quando 
folle neccflbrio , anche la propria ri- 
putazione ; in È>mma ci pende oneftì, 
liberali, benefici, magnanimi , virtuo* 
fi c forti. Noi flou chiamiamo gran~ 
eli e felici i Principi Crijìiani , dice 
b. Agoftino parlando degl’ Imperato- 
ri » per aver poffeduto il Regno luti' 
gamente in pace » tiè per aver Jòggto- 
gati i nemici dello Stato ; n'e per a~ 
ver deprefjl i ribelli e i fediziofi ^ 
Ma noi gli chiamamo grandi e felh 
et quand' efft fan regnare la Giuflì^ 
zia i quando in mezzo alle lodi ed 
agli omaggi , che ricevono , non infu» 
perbifeono , ma p ricordano. tC ejfere 
«omini ; quando fot totiiett otto fpontq» 
peameute la loro potenza alla Poten* 



za Sovrana del Signor dei Re , /«»• 
piegandola tn far porirc il fuo cui’ 
Co; quando temono , afflano , e ado' 
rano Iddio ; quando fono lenti e tar- 
di a punire , e pronti a perdona' 
re ; quando cajligano folantrnte per 
ben pubblico 1 e non per foddi sfare il 
hr proprio rifenttinento ; quando per» 
donano per dar luogo al colpevole dì 
emendarp ^ e non per fomentare i de- 
litti con r impunita ; quando coftretti 
ad ejfer feveri procurano di tempera' 
re il rigor necepino con qualche at~ 
io di dolcezza e di clemenza i quando 
aman pi ut topo comandate alle loro 
pacioni ^ che a tutti t Popoli del moii' 
do ; e quando finalmente operan fem^ 
pre non per la vana e falfa gloria • 
ma per l’amore dell’ eterna felicità* 
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nell’ intraprendere , quando 1’ animo è in tal gnifa difpofln, 
cofc veramente grandi e utili , ma ugualmente ardue , laborioa 
le , ed efpode ai pericoli maggiori , sì per la propria vita, che 
per ogni bene ad eda relativo c fpettante - Quali tutto lo 
fplcndore, tutta la riputazione, ed eziandio l’utilità , ritrovanli 
nella feconda: ma il motivo clEcienrc , o la caufa, che rende^ 
gli uomini forti , conlifte nella prima : poiché quella conduce 
r animo a quel grado eccelso di elevazione , che lo rende^ 
fprezzatore di tutte le umane vicende, ed apparenze. Ciò a due 
chiari fegni , come ho detto , fi diftingue ; cioè quando taluno 
giudica elfere un bene foltanto quello che è onelto , e quando 
libero da ogni pafiìone inalterabilmente confervali . Impercioc- 
ché il valutar pochilfimo , anzi il difprezzare fui fondamento 
di una ragione fana e collante quelle cofe , che Xembrano alla 
maggior parte degli uomini le più degne di ammirazione , è 
proprio di uno fpirito grande, generofo, e forte: ed il tolle- 
rare in tal maniera quelle avverlità più acerbe ed amare , le 
quali tante e sì varie nella vita umana occorrono , colìcché mai 
ritorno fi diparta dallo fiato fuo naturale, mai dalla dignità che 
•tl^apicnte conviene, é fegno d’ animo intrepido e di una invin- 
citvH. collanza. Ella é poi una fomma incongruenza , che uno, 
il qual relific al timore, refifier non polfa alla cupidigia C''): 

- e fi 

(T7) Alta eupiJlgia . Un uomo ve- 
rnmence forre non folo è invincibile 
ed imperturbabile allo fpavento e al 
dolore » ma inHeine alle artracrive 
del piacere « ed alle imprcflioni dì 
tutti i{lì oggetti ertemi , capaci di cor- 
rompere la fua virtù* Il defiderio a- 
dunque delle ricchezze non ha potè* 
re alcuno fovra il fuo fpirito ; poi 
chè r amarle è fol proprio » come 
dice Tullio , di un animo vile ed 
abierto. I Romani nei tempi miglio* 
ri della Repubblica penfavano ben no- 
bilmente sù quefto particolare *. ICam* 
xnilli , i Fabricj, i Cincinnati, i Curj , 
c tanti altri , morivano poveri, do- 
po di aver arricchita la Patria con 
le fpoglie dei nemici , e con le loro 
conquide. Gli uomini dellderano ge« 
neralmente le ricchezze, perchè non 
buoni conofeitori delia loro feliciti • 
le credon necertàrle per viver felici. 

Ma dovrebbero erti pure avvederli, 
che i più ricchi non fono ordinaria* 
mente i più contenti! La Virtù fola 
è quella, che ci puù render felici i 



e I* unico vantaggio , che furie ri- 
traggono i ricchi non virtuoli dalie 
loro ricchezze, fi è di nafeondere a- 
gli occhi del volgo rtupido Torto 
r argento e 1* oro , e fra Ì.i folla dei 
fervi, e degli adul^iror», im foggetto 
vile , ridicolo « c dilprczzabile . Un 
uomo forte e magnanimo non poiììe- 
de volentieri le ricchezze, che per 
avere il delicato e incfplicabil piace- 
re di remlcr le perfone di merito fe- 
lici con la Tua benefica liberaliti^ • 
Egli non le confuma nel ludo, nelle 
voluttà, in una van.i oflentazione ; ni* 
le impiega in foddisfare a ciù > che 
deve alU Patria, al fanguc, ajl’ ami- 
cizia , alla riconofeenza , al merito, 
all’ umanità. Quefto è 1’ ufo che fa- 
cevano dei loro beni un Cintone, un 
Arato, un Filopemene, i due ixipio- 
ni , Pomponio Attico , e tanti altri 
illuftrì Greci , e Romani. Quanto a- 
gi’ impieghi, cd alle dignità, un ani* 
mo grande nè le briga , nè avidamen- 
te le defidera ; e foltanto le accetta , 
allorché il ben pubblico lo dimanda. 

Al- 
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e fi bfci finalmsnte vincere dalla voluttà colui , che fempre 
invitto fra i dilàftri c le fatiche fi mantenne . Conviene adun- 
que invigilare sù quello articolo , c foprattutto shiggirc il 
deliderio delle ricchezze: imperciocché 1’ amarle è il maggior 
contrallegno , che dar fi polla d’ animo vile ed abietto: il di- 
fprezzarle all’ oppofio, c il non polTedcrle volentieri, che per 
impiegarle in beneficenze e liberalità , c manilefbo indizio di 
un cuor nobile, ed inclinato alia virtù. Sovvengaci fimilmcntc 
di ben guardarci dall’amore troppo ardente della gloria, co- 
me di fopra ho detto : poiché rende una tal pafiionc a rapir- 
ci la libertà, per la di cui difefa e confervazionc debbono gli 
uomini ferri c magnanimi elporll a qualunque rifehio e cimen- 
to. Non s’ hanno dunque a brigare né i comandi, né i gover- 
ni , i quali , anche ofierti , é meglio qualche volta non accet. 
tare, ovv'cro, accettati che frano, farne , qualor convenga e 
r onellà il domandi , una gcncrofa rinunzia . Il nollro princi- 
pale oggetto ell'er dee continuamente di mantenerci efenti da 
ogni trafporto di frcgolata pafiionc, sì dalla cupidigia, dalle 
inquietudini, c dal timore, che dalla collera , c da una Imo- 
dcrata allegrìa; alfine di godere una imperturbabile tranquilli- 
tà , c lìcurezza di fpirito , la qual produce unitamente alla co- 
flartza una certa dignità , che li rende a tutti rifpcttabilc . Vi 
fono fiate in ogni tempo, ed anche ai giorni nollri, molte per- 
fone, le quali anfiofe di procurarli quella dolce tranquillità fi. 
ritirarono dall’ amminifirazionc dei pubblici affari, c fi diedero 
ad una vita placida c quieta. Fra quelle i più illuftri , anzi i 
principali Filofofi , e certi Uomini di mafiime pure e fevcrc , 
oon potendo uniformarli ai cofiumi guafii c corrotti del Po- 
polo, e dei potenti Cittadini, vollero, piuttofio che rimane- 
re nelle Città, vivere in Campagne folitaric, trovando il pro- 
prio diletto nelle domeftichc occupazioni . F.fiì ebbero 1’ ifieffa 
mira, che fi propongono i Sovrani , cioè di non aver bifogno 
di cofa alcuna , di eilcrc da ognuno indipendenti , c di far ufo 
di una piena libertà ; la quale principalmente coniale in vive- 
re come più li brama e piace l'“). Laonde tanto quelli, che 

avi- 



Altrlmcnti egli le rinunjia, c fé co- 
nofee 3i non aver la ncccflaria ca- 
pacità per ben IbUcnerle , ad altri 
gcncrofamcntc le cede. Quanti, fe a- 
vefler fatto cosi , li farebbero rifpar- 
miato il roflóre di efporre al Pubbli- 
co It loro infuHìcieiira , i loro difetti! 
\la pochi fon quelli che fcrviiio la 
Patria ad oggetto di giovarle ; che 
veglino riconofeer fe ftefli , e render 
giulliaia agli altri ; c clic parlino e 



penfino come quel Pedarcte Sparta- 
no , il quale cflVndo flato efclufo da 
un nuovo Conflglio , che lì era fla- 
bilito > dille , eh’ egli rifentiva una 
vera confolazione da che fi fofler ri» 
trovati in .Sparta trecento Cittadini 
pili degni e più capaci di lui. 

(7S) Si trama e fiace . La libertà 
naturale più perfetta è fempre fotto-i 
polla alla Legge di Natura, ed all^^u- 
toriti Divina ; ficchc fi può cflà de- 
finire 
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avidi fono di potenza, quanto gli altri , che nulla fc ne cura- inde cetififla 
no , r iftcflb line han per oggetto , nu diverla è la via per ‘o libertà, e 

cui giungervi pretendono: poiché i primi s’immaginano di po- 

ter ciò confeguire , purché abbondino di facoltà o ricchezze: 
i fecondi all’ oppolio , qualor li contentino del proprio e te- u. 
nue lor patrimonio . Non dceli condannare , né 1’ opinione di 
quelli, né di quelli; e foiranto li può dire, dici Filofoli fcel- 
gono il tenor di vira per elll più facile e più llcuro , e pec 

gli altri mon grave c inolcdo ; ma che al contrario più van- 

taggiofa 0 benefica all’ umana focierà , e più atta ad acquiftar 
lode e fplendorc , é la vita di quelli , che li confacrano al be- 
ne del Pubblico , c rendonll capaci dei più importanti nuneg- Qunìè moti-si 
gi . Sembrami poi , che non vi lia nulla da rimproverare a co- permettino di 
loro , i quali dorati di un eccellente ingegno fi allontanano ‘’Jiottnnarjì ^ 
dal governo della Repubblica , per applicarli intieramente alle aÒ'arì‘’'^‘‘'‘ 

K feien- 



finire una facoit^ dì far clù> che fi 
vuole , in quelle cofe, che non fi ojv 
pongono alla Lejjge di Natura , ed 
all* Autorità dell’ Ente Supremo . Egli 
è dunque jnanifeila , che indipenden- 
temente ancora da c^iò> che t Pn'ncu 
pi devono alle coflituzioni particola* 
ri di uno Stato» elll hanno a detefia- 
rc quelle malTime barbare e tiranni* 
che , le quali dirpenfano i Sovrani da 
Ogni dovere > e non li vogliono fot- 
topolli a legge alcuna, o per dir me- 
glio pretendono, che U lor volontà, 
e il lor piacere , Ila 1^ unica legge » 
che debbano feguirare • Riflettano 
clG, che quefij erano t fcncimcnti di 
un Caligola , il quale , come ofierva 
Svetonio , vantavafi di un* illimitato 
privilegio di poter fare cuttociò, che 
ic fuc pafiloni , e la Tua ferocia gli fug- 
gervano, emn/a Jtbi in hemines licere: 
ma che un Trj)ano all’ op|H>flo non 
credeva che gii fofiè |>ermefib fc non 
quel che era giufto , e conforme alle 
leggi; e perciò fk uro di fé medefimo 
difiìf ai Prefetto delle Guariic Preto- 
riane allorché , lècondo I* ufo degli 
Imperatori , gli confidala fpada: prò 
me i fi marcar in me : per mia dife- 
fa tu ricevi da me queiU f^iada , ma 
rivolgila pur cóntro di me , fc io lo 
merito • Or chi meglio provvidde 
alla propria ficurczza , Caligola , o 
Trajano ? Ognun tà, che il primo fu 
odiato c trucidato come un Tiraiino, 
c che i* altro fu quali adorato in vi- 
ta » c dopo morte compianto come 



Padre benefico di tutto il fuo Popo« 
lo . Un Principe forte e magranimo 
non fi cura di un’ autorità illnnirata» 
perchè vuol’ edere difenforc e pì- 
drc , non già nemico cd opprclVore 
de* fiioi vallàlii , e fa di non poter 
confeguire un fine si giufto , fe ni>a 
governandoli a tenor delle leggi» e 
prendendo per regola' della potenza il 
proprio dovere* Rapprefenrando al- 
cuni a Enrico IV. il dominio», al pa- 
rer loro , troppo limitato , eh* egli 
efercitava nella Roccella , queft* oc* 
timo Re con indignazione rifpofe r /o 
/• in quella Cit/à tutto ciò che vo- 
£lio , facendovi foltanto ctò cb* io 
vo. Agefilao Re di Sparta fentendo 
clàltar molto il difpotismo »■ e la gran- 
dezza del Re di Perfia, diflè con tut- 
ta ragione: Come può effer egli di me 
pià grande 1 fe non e p/i) gittfloì 11 
Re Spartano avea una difHnta idc» 
della vera grandezza , la quale fi f» 
cosi ben djftinguere dalla fillà , che 
gl* ificfil orgogliofi ed aflbluti Sovra* 
ni di Perfia erano cofircttl a render* 
gli omaggio : poiché un Ufficiale 
defiando ogni mattina il. Re » gli di* 
ceva *. Ricordati f o Signore » fe vuoè 
effer grande , di offervar le leggi dò 
Orovtasde , L* amor del hen pubblico» 
c la giufiizìi». dicono fimilmentc ad 
Ogni Principe , di non violar le fa- 
crofa^ire leggi di Natura , e le codi* 
tuziont dello Staro » che Iddio gli da 
a governare* 
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fcicnze Quelli fimilmentc debbono cfTcrne difpenfati, i qua- 
lì per languidezza di falutc, o per qualche motivo ancor più 
forte, fon collrerti ad abbandonare i loro impieghi , lafcian* 
donc agli altri il pefo, e la gloria. Ma chi non ha limili im- 
pedimenti , qualor dica di far ciò per non curarli di quelle^ 
cofe, che dalla maggior parte degli uomini li ambifeono , co- 
me fono i militari Governi, e le Magillrature, non folamcnte, 
al parer mio, non merita di elfer lodato , ma Hinio ancora,^ 
che Ila degno di bialìmo , e di rimprovero . Se quelli tali ve- 
ramente lo facelfcro per difprczzo di quella gloria comune , a 
cui tutti gli altri afpirano , ditficiimcnre lì potrebbe difappro- 
varc il Jor contegno : ma parmi che il vero motivo lìa , che 
dii temono le fatiche, le inquietudini, Ì disgulli , e le r'pulfe, 
qual marca ignominofa ed infame. Imperciocché molti vi fo- 
no, i quali ad ogni minor male troppo feniìbili nelle cofe op- 
polle non li mantengono uguali : fon rigidi fpre/.zatorì d* ogni 
fenfo di piacere, ma cedono , come i delicati, al dolore; non 
cercano la gloria , ma rellano abbattuti da qualunque ombra , 
che ofeuri la lor riputazione ; ed in limili cali neppur fono 
femprc collanti. Ma in fonima tutti quelli , i quali fono dalla 
natura opportunamente difpolli , e di tutto ciò che può ren- 
derli abili ai pubblici affari ben provveduti ^ debbono , pollo 
da parte ogni riflcfib, ortare alle prime cariche, ed alle Alagi- 
flraturc della Repubblica . Imperciocché altrimenti , nè la Cit- 
tà può elfer ben regolata , nè il Cittadino può manifeftare la 
grandezza dell’ animo fuo . A quelli però , che V amminillra- 

zionc 



(79) Alle fetenze . Avverte Cice- 
rone , che non operano contro il do- 
vere coloro » ì quali H ritirano ad una 
vita privata per applicarli alle Scien- 
te ; poiché nell Iblamence alla Repub- 
blica giova chi la ferve nelle Magi- 
ftrarure , e negl’ impieghi militari; 
ma eziandio ehi penfa all’educazione 
della Gioventù , chi infegna a* Tuoi 
Concittadini la manier.i di eHl-r vir- 
tuolì, e chi indruifee il Pubblico non 
meno co* fuoi dotti ragionamenti , che 
con i fuoi ferirti eruditi » ì quali, 
non folo i prefenti illuminano » ma tut- 
ti i poderi ancora. Neppure manca- 
no ai dovere coloro , che non atten- 
dono agli aftari della Repubblica per 
la lor poca falutc* come Scipione fi. 
glio del primo AfTricano, o per qual- 
che più forte motivo * come 1’ ìllef* 
/b Cicerone , il quile ne veniva im- 
pedito dalla tirannide primieramente 
del Dittatore* e poi degli Eredi ( che 
^gU cosi altrove gli chiama ) del- 



la Tua ambizione * e del fuo difpoti- 
imo • 

Da ciò, che fi i ftabilito* ne fie- 
gue , che quelli * i quali fenza una 
giuda caufi fi allontanano dal gover- 
no dello Staro* fon degni di biafiino; 
laonde Ariftotile così c’ infegna Nic, 
4, $. 4. efl , quem vitupe^ 

ramus , tamqnam mtnia hunoy 'is cupi* 
ditate infiammatum , bonoremque , an» 
de non oportet, aucupantem , & bonor/s 
contemptorem item , ut qui ne ex ho* 
nejlis quidetH rebus adipifendi bvno^ 
ris coufilium capiat. 

Ma convicn fempre avvertire* 
come ho già più volte accennato* 
che l’amor de! ben pubblico ci deve 
indurre a prender parte ai governo 
dello Stato, e non ìu cupidigia di u- 
na gloria vana e fallace , che dohhiam 
difprezzare con una gcnerofifà hiloJb- 
fica , a fine di confcrvarc fra i }>eri- 
coli.edi tumulti de' pubblici adarl, 
una cofeienza flcura e tranquilla* 
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zione pubblica intraprendono , nullameno che ai Filofofì , ed 
eziandio forfè di più , ò aifolutanientc neccd'aria la magnanimi- 
tà, c quel difprezzo delle cole umane, che io fovente racco- 
mando, e da cui nafee una tranquillità, e una (ìcurezza di fpi- 
rito perfetta e inalterabile . imperciocché folo in tal maniera 
potranno liberarli da ogni inquietudine , e vivere con gravità, 
coftanza , c decoro . I.c quali cofe riefeono tanto più facili ai 
Filofofì, quanto meno fono cfpolii nella lor vita ai colpi del- 
la fortuna, e quanto meno i loro bifogni li cflcndono; lìcchè 
avvenendo loro qualche diftilro , le lor cadute elTcr non pof- 
fono si terribili c rovinofe . Laonde li può ragionevolmen- 
te concludere , che tutti coloro , i quali hanno parte al gover- 
no della Repubblica, trattando aliati più fpinolì c didicili, fo- 
no cfpolii a maggiori contrari, c perturbazioni interne , di_. 
quelli , che vivono privatamente ; e quindi è , che tanto più 
clfer dahhono muniti di magnanimità c di colianza , c farli co- 
nofeer fuperiori alle più molclle cure, cd afflizioni. Avanti poi 
d’ ingerirli in qualche pubblica amminiflrazione , avverta ognu- 
no di efaminar fcriamente , non folo fc onefto ila quell’ impie- 
go eh’ egli ricerca , ma iniicme fe abbia Talento c capacità per 
cfercitarlo con tutto il decoro • Sovra di che , nè bifogna 
vilmente difperare delle proprie forze per codardìa, c pulillani- 
mità, nè troppo di fc ftelfo lidarll per cupidigia, c prefunzionc . 

K i Fi- 



(8o) S) terribiii e rovinofe ^ V* è 
una gran divergei fra gl'infulci, che 
fa la Fortuna ai FilofoS , cd ai Pub- 
blici Rapprefentantì . Orazio elegan- 
temente efprcfl'c la condizione del 
primi Lib. III. Ode XXjX. 

Fortuna Jaevo fatta ntgotio , if 
Ludum hfiltntem fodere pertinaìC-% 
Transmutat imertos honores , 
ì^anc mibi • none affi benigna • 
Laudo manentem: fi ceteres quatit 
Pennas , refigno quae dcdtt , & me a 
Virtute me invotvo, probantqua 
Pauperiem fine dote quaero» 

La Fortuna crudel , che fol fi 
pafee 

pel nodro pianto , e fegue ognor 
proterva 

Pi fue vicende il triflo giuoco, or 
cuoprc 

Me d* onori , or mi fpoglia , e al- 
trui ne velie 

Col ftto rifo incotbnre. Iniìn eh’ è 
, fillà 

L* approvo , e lodo -, e le fugaci 

pentK 



Se fcuote al vento » io vofentier 
le rendo 

Tutti i fuoi doni ^ e in mia^ virtii 
riflretto 

Spogliata <H ricchezze e di ri* 
morii 

Un innocente povertà fol cerco » 

(Si) Per efercitarfo con tutto il dt^ 
coro» ^Siccome non dobbiamo abbando- 
nare per codardia, e pufillanimità, la 
cura delle pubbliche cofe , neppure 
abbiamo ad aiTumerh temerariamen- 
te : raa prima d* impegnarci fiam te- 
nuti a pefar bene la nodra capacità , 
che fovente luol ciTerci fahamente 
rnpprcfenuta , ed ingrandita dalla no- 
lira prefunzione . Convien mifurare le 
proprie forze con F importanza di ciO, 
che iì vuole intra^ìrendere, o/Tervando 
ancora per chi, cd in quali circodanze 
è neceflario di agire : e foprattucto è 
regola generale , come ridette il no- 
fCro Autore, di t»on accingerfi ad im- 
prefa alcuna fciiza una previa diligen* 
ce preparazione. 



Bifògtto , cha 
banno deUaFim 
fofofìa i pub'* 
blici Rappv4» 
[cntanti • 



fiego/a da ofl 
firvavfi pri‘ 
ma d‘ intra- 
prendere una 
pubblica am* 
minijìraziitnft 
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Finalmente prima d’ intraprendere qualunque affare convien ri- 
flettervi maturamente , c prepararvili con Ibmma erartez/.a 
c diligenza. 

letaommi. XXI- Macffendochè gli uomini , per la rnaggior parte , 
ittarifararo^ antepongono le azioni guerriere alle civili e pacifiche, convien 
nate fitte d. moderare una tale opiniorie . Imperciocché primieramente qaan- 
’ te guerre fono flato da molti cercate per il folo dciidc- 

rio della gloria? l'd a ciò fono per lo più l'ottopofli coloro, 
i quali hanno maggiore fpirito c coraggio , e tanto più fe atti 
fcnronll naturalmeiite alle armi , ed anlioiì di trovarli nei ci- 
menti . Del rimanente , qualora noi vogliamo fecondo il vero 
fanamente giudicare , olfcrvcremo , che molte intraprefe civili 
furono delle militari aliai più belle c commendabili C«0. Im- 

per- 



(82) Furono Aeìle milttari aj^ai pià 
helie e (vrumendabili , Paroii , che un 
poco <h amor proprio del noUro Tul- 
lio abbia la Aia parte nella preferen- 
za , che egli dà alle imraprefe civili 
lòpra le militari. Ma la verità fi è> 
che eficndonilc une, che le altre, ne- 
cefiarie alia Repubblica , la quale 
lèn/a le anni , nè fenza il civile go- 
verno, fi può confcrvare , la magna- 
nimicà , che in ambidue 1 cafi dimo- 
Ara un buon Cittadino, è ugualmente 
gloriola e commendabile. L* educa' 
zionc dei Romani gli rendeva idonei 
e capaci per tutti gl' impieghi e di- 
gnità della Repubblica» Un Rumano 
di nafeita dovea fcgnalarfi non meno 
alla teda di un’ Armata, che nel Se- 
nato. h* perù vero» che molti in- 
clinando più ad una profefiìone , che 
all’ altra, in quella particolannente fi 
difiinguevano . K co.vi Marco Scauro, 
e Quinto Catuio , come accenna qui 
appreflb Cicerone , fi acquiltarono u- 
m gloria difiinia nelle cofe Civili; 
e Mario, c Pompeo, nell* Arte MiÌi* 
tare. 

Quanto a ciò , che dice Tullio# 
di elìervi fiati molti i quali guidati 
dall’ ambizione intraprefero guerre fu- 
nefie , gli fi può rilpoiidere , che non 
ebbero quelli il vero valore, e non 
confeguirono la vera giuria qulitare , 
la quale non può eflére disgiunta dal- 
la probità , e dalla giullizia . RiTpetto 
poi ai gran foecorfo , che pretende 
xctaflé l'Areopago a Tcniiftocle , ben 



pofiìamo tini dire ; Che farebbe dive- 
nuto r Areopago, fc Temillode col 
Aio configlio e col fuo valore difefa 
jion avelie Atene, e tutta la Grecia ? 

Solone Legifiatore Atenicle, ed 
uno dei fette Savj famofi , non fu 
propriamente il fondatore dell’Areo- 
pago , cosi nominato dal luogo ove 
quefio antichilTìmo Configlio fi aduna* 
va , che era la Collina di Marce, 
ma egli altro non fe- 
ce , che riltabilirlo , damlogli maggior 
lufiro ed autorità , e per quefio ne 
fu riguardato come il fondatore. Il 
numero degli Arcopagiri non era fif- 
fo , a/cendendo in certi tempi fino a 
trecento, c tutti doveano efilre fiati 
Arconti . A quefio Senato a{>partene- 
va la cura di far ofiervarc le leggi, 
V infpezionc dei cofiumi , e il giudi- 
zio iopra le Caufe criminali, e lopra 
tutti gli afiari di Religione . Nelle 
urgenze poi della Repubblica era fpc» 
ctaimeiite confulcaco dal Configlio dei 
cinquecento , il quale proponeva e 
digeriva le materie , che doveano ef- 
fer approvate, e ratificate dal Popo- 
lo , Le feffioni degli Areopagiti fi te- 
nevano in un luogo fcopcrto , e di 
notte tempo. La prima circofiariza 
la giudicavano necefiaria per non tro- 
varli con i delinquenti forco un me- 
defimo tetto, e per non rimaner con- 
taminati da quella fpecie di commer- 
cio : e la feconda molto più, per giu- 
dicare a tener delle leggi e della g<u- 
Risia , fenza la/ciarfi intenerire dalla 
villa 
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perci!x;chè quantunque venga Temiftocle giuftamente lodato, 
c Ila il di lui nome più di quel di Solonc famofo , c li citi_, 
Salamina qual tellimonio della più gloriofa vittoria , la qual 
li preferifee al favio conliglio di quel Solonc , che fu del- 
1’ Areopago il fondatore ; contuttociò non c meno inlìgne^ 
opera quella di quella • Poiché la prima giovò una fol vol- 
ta , ma r altra gioverà fempre a quella Città : effa It- 
leggi degli Atenicli tuttora mantiene , c!la la inftituzioni dei 
loro Antenati conferva • Nè Tcmilioclc certamente potrebbe 
dire di aver dato il minimo foccorfo all’Areopago; laddove 
quello difpofe, ed avvalorò le azioni di Temilloclc- Impercioc- 
ché la guerra fi fece per deliberazione di quel Senato mede- 
fimo , che da Solone fu llabilito . Lo ftclfo dir fi può di Pau- 
fania, e di Lifandro; le gloriofe gella dei quali, tuttoché di- 
latato abbiano 1’ Impero Spartano , neppure in minima parte 
polfono paragonarli alle fcvcrc leggi cd ordinanze di Licur- 
go (•»■) . Anzi per cagione di elfo ebbero quei condottieri dei 
forti e ben difciplinati cferciti. Ed io , io medefimo , fin dai 
primi anni della mia fanciullezza era perfuafo , che Marco 
Scauro non folle inferiore a Gajo Mario; né alloraquando io già 
alliileva ai pubblici alFari fembravami , che Quinto Catulo pun- 
to lo folTe ad un Cnco Pompeo . Imperciocché poco vagliono 
in campo le armi, fé manca fra le mura il configlio. Nè mag- 
gior vantaggio recò alla Repubblica 1' Affricano , perfonaggio 
di lìngolar virtù, e gran Generale, con la total dillruzionc di 
Numanzia , di quello , che nel medefimo tempo le apportò 
Publio Nalica, privato Cittadino , coll’ uccilione di 'Liberio 

Crac- 



^ifla del reo. Per quef^o motivo non era 
permeilo ali* Oratore di valeriì nè di 
cfordio,nè di perorazione, e dovei ef- 
porre femplicemenre il fatto fenza cer* 
car di muovere gli alTecci . InileiTibile 
era la feverirà dei loro giudizi, fpecial* 
mente ie tracuvad di omicìdi» volen- 
do infiltrare ai loro Concittadini un fom« 
mo orrore per fìmili delitti . Pericle 
diminuì conlldcrabilmente I’ autorità 
deir Areopago , lo che fu una inac. 
chia per la Tua riputazione , ed una 
iroprefa perniciofa per la Repubblica «. 

( 85) ìL/ ordinanze di Licurgo • Ognu- 
no che Licurgo era figlio di Eu- 
nome Re dì Sparca » e che dopo di 
aver con orrore c indignazione ri- 
gettata 1’ offerta fattagli dalla Ve- 
dova di Polidete fuo fratello, e fuc- 
cefTore di Eunome al Regno > di far 
perire il figlio, fé voUa fpofirla ; 



egli ne prefe la tutela , ed ebbe una 
fomma cura della di lui educazione « 
Egli fu ircelebre e fevero Riforma- 
tore e Legiflatore della Repubblica 
Spartana , a cui diede quell* ammira- 
bile forma di Governo , che la fece 
sì lungo tempo fufTiflere , e qaelia 
rigida difciplina, che rendeva Spar- 
ti , fecondo T efprefHone del Poeta 
Simonìde , la Domatrice deglj uomini , 
ed i Lacedemoni i più 
laboriolì , pazienti , c intrepidi fra tue* 
ti i mortali. (Quella difciplina ft man- 
tenne in vigore fino al Regno di 
Agide» cd alla prefa di Atene fatta 
da Lifandro, che fu l'epoca della de- 
cadenza di Sp3rta; poiché le ricchez- 
ze allora introdottevi rovefeiarono le 
di Licurgo, e furono • come di 
tanti altri Stari , la rovina di quefl« 
ancora . 
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Gracco : e fcbbcnc un tal fatto non fu folanientc civile , ma 
eziandio militare , clfendo flato con la forza e con le mani 

efe- 



(84) Coir uccijione dì Tìberto Gratto» 
Pubi o Scipione iVaflca marciò alla te* 
ila (li quali tutti i Senatori verfo il 
Campidoglio contro Tiberio Gracco 
Aio cucino» allora Tribuno» e cariA 
Amo alla Plebe, per cflerc P oft nato 
promorore delle Leggi Agrarie • Ti- 
berio perì in qucA’ incontro colpito 
da un tal Publio Satureie Aio colle- 
ga . (Jticila fu I.» prima fedizione , in 
cui dopo PelpulHone dei Re» A vcr- 
faHc in Ruma il fangue dei Cittadini, 
cd in cfla neppar A lervirono di fpa* 
de, ma Icmpliccmentc. di /jAI , c di 
balconi . 

A me Ambra , che il fatto di 
Scipione NaAca non polla Aarc in con- 
fronto con quello di Scipione Emilia- 
no ; poiché cAemlo j] primo un Cit- 
tadino privato non avea acquiAat .1 
alcuna autoriti di far uccidere Tibe- 
jio » mcttendoA volontariamente alla 
tt Aa del Partito contrario . 

Il duodecimo anno dopo la mor- 
te di Tiberio , cioè il rtp. di Ro- 
ma , legai quella di Cajo Gracco Aio 
fratello, alla di cui tefta, ed a quel- 
ia di Fulvio fuo amico , non A ver- 
gognò il crudele Opimio di porre la 
taglia fabito che pervenne alla di- 
gnità Confolarc . 

Fulvio Al trucidato in un ba- 
gno pubblico I dove fi era rifugiato, 
dopo aver combattuto fui Monte A- 
ventino contro il Confulc Opimio, e 
Cajo eflèndoA ritirato in un Bolco 
confacrato alle Furie, vi A fece uc- 
cidere dal fuo fchiavo Filocrate , j{ 
quale diede poi anche a fc Aeflb la 
morte • 

I due Gracchi , quantunque di 
un carattere diverfo in molte circo- 
Aaiize, aveano fra loro comuni 1* in- 
tegriià, il coraggio, la temperanza, 
1.1 beneficenza , la magnanimità , ed 
altre infigni virtù: ma qucAe guida- 
te da uno fplrito dil'ordinato , altie- 
ro , amante d* innovazioni , e f|>en'o 
inAefiìbile , non fcrvirono a renderli 
buoni Cittadini , e degenerarono in 
quaikà utili pm , che allo Stato, ai 



partiti ed alle fazioni , e confegoen- 
temente proprie a diAruggere quella 
Repubblica , eh’ efll volevano rifor- 
mare. F'gli è vero per , che alcuni 
Capi della Parte oppoAa erano afiai 
più indifcrcti e violenti dei Gracchi, 
i quali in tutti i tumulti diedero 
prove dì una moderazione ammira- 
bile , c furono princìpaliuente fpinti 
dai loro awerfarj al precipizio , e 
ridotti a divenire i nemici dell* Ari- 
Aocrazìa* cd in confegiunza della Pa- 
tria , quamV erano i più degni d’ ef- 
ferne i difcnfcri • Lfiì intraprefero 
vari utiliflìmi Aabilimenti , come , per 
efempio , quello dei pubblici grana) ; 
e propoAro alcune leggi molto Ja- 
vie , fra le quali una che provvede- 
va alia ficurczza dei Cittadini più 
deboli contro le violenze dei Magi- 
Arati , e dei Prepotenti : c di queA* 
noi vediamo negli Atti degli Apollo- 
li l*ufo, che ne fece più d’ una vol- 
ta San Paolo. Sembrami di non do- 
ver chiudere quella Noia fenza dir 
qualche cola della Madre dei Grac- 
chi, deir ili u Are Cornelia , fpola di 
Tiberio Gracco , il quale fu Cenfo- 
rc , e due volte Conloie , e figlia del 
gran Scipione Vincitore di Annibale, 
Elia rimaAa vedova regolò con tal 
faviezza e prudenza la Tua famiglia , 
che A fece ammirare non foio da tut- 
ta Roma , ma preAo le Nazioni più 
remote ancora ^ e diede una educa- 
zione C05Ì eccellente ai Agli , che 
ferviva di modello ai principali Ro- 
mani. Una Dama di Capua molto 
ricca , ed ancor più vana e faAo- 
fa lOAcnrando in una viAta , che le 
fece , le fuc perle , i fuoi fmeraldi , 
c le altre Aie gioie , la pregò di far- 
le vedere anche le fuc. Cornelia a- 
fpettò che ritornanaro i due Agli 
Tiberio e Cajo dalle pubbliche fcuo- 
le , ed allora facendoli entrar nella 
camera, E^co, diA’e alla Dama Capua* 
na , accennandoli con la mano , fccv 
le mie gioit , Sentimento memorabile, 
come oAèrva un Autor gìudiziolb, 
e che racchiude una grande inAru- 
zioQc 
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efcgaito ; egli c ben vero però, che unicamente accadde per 
conlìglio politico , fenz’ armi , e fenza efercito . Ottimunentc^ 
fondato adunque è quel (entiinento , che intendo elFere dai 
maligni cd invidioli pollo in derilione : 

Cedati r armi alla taira , e ceda a fregi 

Di dotta lingua il militare alloro • 

Imperciocché , fcnz.i parlar degli altri , che forfè governando 
noi la Repubblica , le armi non cedettero alla toga ? In niun 
altro tempo certamente fevrallò ad ella un maggior pericolo, 
nè mai godè più licura tranquillità . I mici conligli , e la mia 
vigilanza, fecero immediatamente cader dalle mani di quegli au- 
dacidimi- ed empj Cittadini le armi già impugnate per cdor- 
minarla . Quale improfa dunque fi fece in guerra di quella più 
fcgnalara ed illullro ? A qual trionfo la potremo noi parago- 
nare ? Ma lia permeilo di vantarmi reco in tal maniera , o Fi- 
glio mio diletto, giacché efi’er devi l’erede di quella gloria, 
e 1’ imitatore delle mie azioni . Tanto più mi è lecito il far- 
lo , che 1’ iftefib Cneo Pompeo , perlbnaggio d’ ogni mili- 
tar lode adorno, alla prefenza di molti francamente dille, che 
in vano avrebbe egli ottenuto per la terza volta il trionfo, 
qualora non avefie avuto, mediante la mia vigilanza in prov- 
vedere alla falvezza della Repubblica , un luogo dove poter 
trionfare. Vi è dunque un valore , per così dire , domclli- 
co e privato , il quale non è mcn pregevole del valor mi- 
lione per le Dame e per le Madri ! 

I due Gracchi erano in gran parte 
debitori di quella eloquenza, che gli 
relè così famolì , alla ingoiar coltura 
dell’ iftcflà lot Genitrice Cornelia, le 
di cui lettere furono dalla pofterità 
lette ed ammirate perla delicatezza, 
la purità , e l’ eleganza deli’ elocu- 
zione • Dopo la morte del fuo pri- 
mogenito ella fi ritirò a Mifeno, do- 
ve godca^a una vita tranquilla , eri 
una Icelta e dilettevole compagnia di 
perfonc virtuofe , erudite , e dotte . 
lilla incantava, per cosi dire, chiun- 
que veniva a vederla , allorché face- 
va il racconto delle azioni di Scipio- 
ne All. icano fuo genitore •, o parlava 
a ciglio afeiutto coraggiofimcnte dei 
figli , tlicendo fpeflò dei confacrati 
luoghi , ov’ eflì erano fiati acrili, 
eh' tran Sepolcri degni dei Gracchi - 



lita- 

Le rare virtù di quella rifpettabil 
Matrona avrebbero (parlo anche un 
maggiore fplendore , fe non fulTero 
fiate accompagnate da una certa fie- 
rezza ed alterigia , in lei roen con- 
dannabile , che in qualunque altra , ma 
che fece dire a Giovenale , doverli 
nella (celta di una fpofa preferire u- 
na femplice Cittadina di Venofa a 
Cornelia Madre dei Gracchi, fe que- 
lla con le fue virtù incomparabili por- 
tava feco un altiero fopracciglio , e 
fe pretendeva che i trionfi del Padre 
avefl'ero ad ellér confidcrati nella dote. 

Muto Venufinam, quam te, Cornelia 
ma ter 

Gracckorum , fi cum magnis virtu- 
tibns offerì 

Granfie fupercUium , & numerai in 
dote triumpbot . 



Digitized by Coogle 




Beffi ajfìtefa 
re il corpo a 
Jeconcfare Va 
xjone dello Jj>i 
ri fi t 



8o DEGLI UFFICJ 

litarc 00; cd anzi richiede maggiore avvedutezza, applicazio- 
ne , ed impegno . 

XXII. Queir onefto , che dcell ricercare da un’ animo 
grande e gcncrofo , dipende per verità onninamente dalle for- 
ze dello fpirito , e non d.i quelle del corpo . Gontuttociò bi- 
fogna ci'ercitarq il corpo ancora, cd in tal guifa difporlo, che 

Ila 



( 85 ) Del Malor militare . Anche 
Oggidì fon podi in derilione ()uei due 
cattivi vcrfi di Tullio 

Cedaut arma to^ae , concedat lau- 
rea iiaguae • 

Q- fariituatam Uiftatn me Cun/u/e 
Rumam ! 

con i quali i Tuoi emuli e nemici prò* 
curavano d» fereditare anche quelli 
che meriravano di eOcr lodati , co* 
<nc fi rileva da Plutarco, da Plinio, 
e da Qninciliario . 

Quantunque feriva Cicerone al 
Figlio , € tratti di un così importali- 
tc iervigk) refi) alla Repubblica, qual 
fa 1* aver dilTipata la famofa colpirà» 
zione di Catilina; ciò non oilance, la 
vanità » con cui ne parla , ofeura Io 
^lendore di quello fatto, che da per 
le fiefib fi fa abbafianza ammirare, 
Imperciocché bifogna convenire, che 
efiò fu un prodigio di vigilanza , di 
prudenza , c di coraggio . Roma fi 
confefjò debitrice della fua libertà a 
Cicerone, 11 quale dopo dì aver fat* 
ti punire per decreto del Senato i 
compiici di Catilina» Lcntulo, Cete* 
go , Statilio , Gabinio , c Cepario, 
ftt ricondotto, come n.irra Plutarco , 
alla propria abitazione in una fpecie 
di trionfo dai Senatori , e da rutto 
J* Ordine EquclVrc ; elTendo le firade 
illuminate, cd il Popolo ai balconi, 
c fin Alile cime delle cafe, e dei rom- 
pi , per vederlo pafiàre a rraverfo 
di una moltitudine , che lo proclama- 
va il Liherator di Roma. Oltre rut- 
ti quefii onori L.GcIIio, che era fia- 
to Confolc e Cenfore , difle nel Se- 
nato, che doveafi a Tullio la Cotona 
Civica pei’ aver falvati tutti t Cit~ 
tadint : e Catulo in quell* Augufia 
Afièmblca , come altresì Catone dai 
Rofiri , lo dichiararono con applaufo 



univcrfale Padre della Patria: titolo 
gloriofo, ch'egli fu il prjmo ad otte- 
nere, c clic poi fu bfurpato dagl' Im- 
peranti più indegni , i quali cftorlcro 
dai loro Ichiavi e adulatori ciò, che 
era ft«^to a Cicerone conferito «lai li- 
beri voti dei Senato e del Popola 
Romano , 

L’efemp'o ifiefib del iiofiro Au- 
tore prova dunque la verità di ciò, 
eh* egli afiérifee , dicendo efiervi un 
valore donieftico , e civile, non meri 
pregevole del valor militare . Dopo 
la tragica morte di Domiziano , Pli- 
nio il giovine divenne il difenfore dei 
buoni e degli opprelfi , ed il perfe- 
cutore dei malvagi e degli opprtfib- 
rì • Volendo egli vendicare due luoi 
illufiri amici i Rufiico Aruleno , ed £!• 
vidio Pnfeo , perfonaggi virtuofi c 
nfpcttabili, fiati vittime del tirannico 
dif{>otismo di Domiziano , non fi ia- 
Iciò fpaventare dall* oppo/ìzione di 
tutto il Senato ; nè dalla potenza del 
fuoi avverfarj , che non poterono di* 
mii.uire nè il fuo Zelo , nè il fuo co» 
raggio -, dimodoché avendogli detto 
qualcuno, clic rendcrebhcfi odiofo ai 
/ucccfiìvi Imperatori; Tanto meglio^ 
rifpofe il magnanimo Plinio » purché 
fi a agV Imperatovi malvagi . Uno » 
che difprczzava così gcnerofanicnte 
r odio dei Principi cattivi , merita- 
va bene la tenera amicizia , eh' ebbe 
per cflb il migliore dei buo'ii Sovra- 
ni, il giufio , l‘ incomparabile Trajano • 

Molte prove di quello valore 
domefiico fi fon date in alcune Re- 
pubblice non meno dai Magifirati, che 
dalle perfone private, fpecialmente 
nel frenare una moltitudine concita- 
ta , efièndofi villo accadere in molte 
fedizioni ciò che dice Virgilio ; 

Ac velati magno in pupufo eum Jae^ 
pe coarta efi 
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In tbt rea!’ 
malte conjìjìa 
f cnejìti , 



ila pronto ai cenni della prudenza , e in ftato di tollerar le 
fatiche nccellarie aH’efccuzione degli alVari W . Ma quell’ onc- 
ftà , io Io ripeto , di cui andiamo in traccia , tutta è riporta 
^leir attività dell’animo, nel retto giudizio, e nella rirtertionc . 

1.0 che llabilito , non meno utili fono i Cittadini , che toga- 
ti governano la Repubblica, di quelli che armati per lei com- 
battono . F.d in fatti il conliglio dei primi è ordinariamente 
quello, che regola gl’ irtefli artàri della guerra, la quale a te- 
nore di erto , o non s’ intraprende , o fi conduce a fine, o ro- 
vente ancora fi dichiara, come avvenne nella terza Guerra Pu- 
nica intimata per fentimento di Catone ; il quale eziandio 
ertinto , fece valere la fua autorità . Perlochc il fano e ma- 
turo giudizio per prendere le più opportune rifoluzioni è più 
deliderabilc , che la forza di efeguirle ; ma dobbiamo però 
avvertire di non appigliarci ad un tal fentimento più per co- 
dardìa , e per fuggire i pericoli del cimento , che per pubbli- Vaico moth» 
co bene , e per ragione di vera utilità . Ogni qualvolta poi gtofle t ragiQ- 
s’ intraprende la guerra bifogna continuarla in modo , che fi dia 
evidentemente a conofeere di non cercar con quella fe non la /« 

pace E’ dovere pertanto dell’ Uomo forte c collante il guerra. 

L non 



Stditie , fatvitqut animit ignobile 

vulgus ; 

latnque faces <Ì7' fi^a voUnt , 
r$r arma mimftrat t 
Tarn pittate grnvrm & meritis fi 
forte virum quem 
Afpexere » fiient , ari e^lisque au^ 
ri bus adflant i 

Ille regit dtdts auimos , cT peco- 
ra fnulcet • 

Il Segretario Fiorentino racconta, 
che eOendo U Città di Firenze divifa 
in due infuriate ed inafprite fazioni , 
e vencndotHe alle anni, fu fuperata 
<]uelU , di cui era Paolo Antonio So 
deriiii Cittadino di gran riputazione, 
dimodoché il Popolo armato corfe al 
di lui Palazzo per Taccheggiarlo : ma 
trovandufl in effu Francefeo Tuo fra* 
tdlo , allora Vefeovo di Volterra , 
c dipoi Cardinale , fubito che fen* 
li lo ilrepiio , znefìblì i più onorC' 
voli panni in doCo , e di fopra il 
Koccctto Epifeopale , fi fece incon- 
tro a quegli armati, c con la perfò* 
na e con le parole gli fermò , relli- 
tuendo in tal guifa la calma alia Cit- 
tà I dove quell* azione fu per molti 
giorni da tutti celebrata • 

(86) Le fatiche neceffarie alP efe^ 
custeve degli afiari % Abbenchè quel- 



l'onefio, al quale un Uomo grande 
deve afptrare , dipenda onninamente 
dalle forze dell* animo » non potreb* 
he quelli in molte congiunture m.i- 
nifcflarlo , fe non avefic d corpo a* 
fuoi cenni pronto c difpofio. Gii c» 
fcrcizi necefl'ari per alTucfare la mac- 
china ad una tale obbedienza fono il 
cavalcare, la caccia, ti nuoto, c le 
parti principali della Ginnallica . I Mo- 
derni molli vd oziofi non hanno una 
giulla idea degli efercizi dei corpo, 
ai quali tanto fi applicavano gli Anti- 
chi, conolcendo quanta parte tfil fac- 
ciano della fetenza militare . Alcune 
menti limitate e deboli trov.tno Ura- 
no, che Sallutlio lodi tanto I* agilità 
e dellrezza di Pompeo in correre ed 
in falcare , e che Socrate fi fia efer« 
ettaro nel bailo» 

(87) Se non la pace • In mezzo al- 
la guerra dcefi penfar Tempre alia pa- 
ce.* e di quella madìma conviene che 
non fi Icordino mai nè i Principi , nè 
i Minidn , nè 1 Generali. S.Agoilino 
vuole, che non fi cerchi la pa^e per 
la guerra ; ma all’ oppoflo , che no» 
f fatela la guerra , che per ottener 
la pace . Una tal coiulotta .comeof- 
ferva Grozio, è principalmente degn» 
dei Crilliani, ai quali il lor Salvato- . 
re ha lafciata la pace nel fuo Tellt- 
oen- 
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non turbarli nelle angullic dell’ awerfa fortuna , nè permet- 
tere che lo fpirito tumultuante redi abbattuto , e come de- 
gradato ; ma d’ elfere bensì pronto di fenno c di coraggio, non 
dipartendoli mai dalla Ragione • Ma llccorne quelli fono con- 
tralfegni di un animo grande , così lo fono di un vado e pro- 
fondo intendimento il preveder col penderò 1' avvenire , for- 
marli per tempo un lìllematico piano di tutrociò che polfa.. 
accadere , e mantenerd ad ogni evento sì ben preparato da non 
cdcr giammai forprefo , nè ridotto a dire w« mi cadde in 
f enfierò l”). Quello è ciò , che un animo grande, un anjmo, 
il quale ha una giuda dducia nella Tua prudenza e nella fua ca- 
pacità, folo può fare. Il prender poi le anni incondderarainen- 
te , ed il cimentarli a capriccio con 1’ inimico , ha un non sò 
che di feroce, e proprio dei bruti. Ma alloraquando il tem- 
po e la necedità lo richiedono , combattere , c comharter 
coraggiofamentc li deve , ed alla fervitù c all’ ignominia la 
morte rifolutamente anteporre. 

XXllI- Quanto al demolire c faccheggiar le Citt.à , cop- 
vien l'criamenre riticttcre di non portarli a tali eccedi per un 
impeto temerario , o crudele (">) \ ed è udicio di magnanimo 

per- 



uiento • La fup«riorìtà delle forre , 
o I' efìto friice della guerra , non ha 
da renderci alieni dal ricercar la pa- 
ce . Ami dobbiam riflertere, eh' elTa 
è gloriofa e vantaggiofa a chi ù ac- 
cordarla nelle profperiti . fenza la- 
fciarli lulingare da l'peranze incerte e 
fallaci, lo sò,che un Re Infinita mente 
caro ai fudditi Tuoi , nel culmo deh 
le più legnalate vittorie . e allorché 
la fortuna e il valore fembravano to- 
gliere ogni ollacolo alle Aie conqui- 
fie , preferì la pace ai trionfi , e la 
cura di confervare il fangue dei vaf 
falli, alla gloria d’ ingrandire i Tuoi 
regni. Ognun ravvifa a quelli tratti 
il bel carattere di Luigi XV’. alla 
cuflodia dei di cui giorni veglierii 
feropre propino il Cielo, come egli 
veglia alia tranquillità , alla ficurezza, 
ed alla opulenza del Aio Popolo , 
(8SJ Non mi tei/de in penfiero. 
Non Pvtaram. Fabio Mallimo 
alTeriva elTcr quella una milerabile 
feufa , panicol.irmeiite per un Gene- 
rale : E lo AelTo foleva fpefiìfiìnio 
dire il Marefciallo di Turrena.il 
ci fenfavn , fcrive il Commenta- 
tore Spagnuolo di Ccmmts , è una 
feufa puerile degl’ iiKOnfi lerati , e 
degl’ ignoranti i il penfare è proprio 
degli uomini di fpirito ; e ì’ antive- 



dere e il prevenire lo è delle senti 
fupe riori . 

($f) Di «M ftrtarfi a tali tccefi 
per un impeto temerario , o crudele . 
Già noi abbiam parlato della modera- 
zione da ufarfi nelle Città efpagnate. 
Per me , io torno a dirlo , fon di fen- 
timemo , che il Taccheggiarle non 
pofià mai efler permedb ad un Principe 
Criftiano , e molto meno il diffrugger- 
le . Dovrà egli efler meno clemente 
dei Principi idolatri? Non voleva Ti- 
to la rovina di Gerofolima, e fece tut- 
to per impedirla i giacchà non fape- 
va che adempir fi doveano aù quella 
rea Città le divine minacce. Agefi- 
•lao facendo la guerra non folo in 
Grecia, ma fra i Perfiani ancora , non 
permetteva , che fi dirorcaflero gli 
edilizi, ni che fi profanafllro i luo- 
ghi facci . Lodata è giuflameiHe da 
Livio la dolcezza dei Romani, i quali 
dopo la prefa di Capua non impiega- 
rono il ferro , ni ><1 fuoco , contro le 
mura e i tetti. Gibartne ilVflb Re dei 
Mori non pocea foffnre la condotta 
dei Vandali ddlrutcori dei Monumen- 
ti più rifpettabili , e profanatori dei 
Tempi Crilliani i poneva riparo, per 
quanto poteva , alle loro irriveren- 
ze; e fperava che T empietà di quei 
barbari farebbe dal Dio dei Cri- 
fliant 
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pcrfonaggio, efaniinatc 0 dilcufTo dopo il tumulto le cofa , pui 
liire l’oltanto i principali delinquenti , confervarc la moltitudi- 

L 3 tic, 

/Tur.i fcveramertc punirà , Veruni cèe vi a^tparterreh^e ; in vece chr con. 

Girti Greca poteva «(Ter facchcgc;:a- Jervandala , avrete confcrvata la pìà 

ta in virni di una letrgc importa dai ricca e la pfil bella delle vijhe con- 

Conrtglo degli Aifittioni a tatti iCre* 9uijh , Se poi voi avrete la dtj^razia 
ci • A tanti efeinpj di moderazione di effer vinto , il vincitore vt profep 

parmi a propofico di ajgìugncrc una f^rà una gtiinde obbligazione dì aver 

belliinma lettera di lielilario a Toii- fahata riuejìa Città, e ab v^e io rcn- 

la Re de' Goti > che da Procopio cì derà fimmamente favorevole i in vece 

è fiata confcrvata . Si è fimpre cre-^ <bc avendola d/Jirutta * k:oì p&trejìe 

dato , dice Dclifario, effere un effet. pià fperare da lui alcun r/gu,\r(fo . N 

to della Javiezza dei più abili Polì» oltre voi non ritrarrete il tKÌnif.10 

tici V innalzare dei Jhnttsofi edifizi : vantaggio dalla difirnziore dì kaua i 

tna che fa fol proprio degl* ìnfenfati nia fi acquijlevete una nputazioie 

V abbatterli c, dijlruggerli , e il non buona 0 cattiva prejjb tutti gli uo~ 
vergegnarji di lafiiare alla pofierità mini, fecondo, ebe opererete in qnejla 
un tal contrajfegno della Uro follìa* congiuntura t poiché /’ opinione, che fi 
Tutte le Nazioni convengono , che Ro. ha dei Principi, é ^utta fottuat*x Jullck 
ma fa la pià grande e la più bella Uro condotta ^ 

Città, che fitto il Cielo fi trovi. Ma Un i'avio Generale deve fimil- 

Hon fu per la condotta di un foT uo~ mente artcncrrt dal devaiUre le Cani- 
le, 0 in poco tempo, eh* ella perven» pagne ftnza una precifa ncccflici , cioè 

ue ad nn $al grado di magnificenza a 9uando una tal devallazione non undft 
di fpl andare , EJfa è l' opera dì motti a Tar finire la guerra , c a togliere al- 

He . di •»fl infinità, ài Magijìrati , t l' efercito comrario ta fuiTifitnaa , o i 

à" iUufiri Perfiaaggi di tutti gli otu- procurarla alle proprie truppe . An- 

4 i»i , di an gran numero d' hnptrato- che trattandoli di un noltro nemico . 

ri f d’alta lunga firie. di ficoli , e di egli è un procedere irragionevole il 

aia portentofit aecumulazUne di rie- ÀSt^t un male > che opn ridendi iti 
tbezze, coir le quali fi peti raiceglie- noftro vantaggio, ma in prcgiudir.ia 

re eii, ebe uvea di pii raro tutto il delle culte Naaioni .. La dolcezza e 

refio della terra, e attirare in Ita- la moderazione fa credere a tutti, che- 

Ha i pii eccellenti Artefici . In tal li ha una ben fondata fpcrsnza di ri- 

guiJàRoma fii a poco a poco /ormata, portar la vittoria: e la clemenza per 

# refit qual voi la vedete , piena di fu ftefla è propria a domare, e a con- 

atonumcnti , che ognuno dei promotort ciUarfì gli animi. La erudcltd alPop- 

del/uo ingrandimento ha liliali del. pollo, e la barl'arje , riducono il ne- 
ll» propria faviezza, e abilità, tl non ittico alla dilpcrazionc , e lo rendono 

ri filettarli jfàrrhbe un' ingiuflizia fat. più ortinato e più dilKcitc ad eflér 

ta agli uomini di tutti i ficoli, poiebì vinto. Lliéndoci pertanto impoflèllà. 

da una parte fi priverebbero i morti di ti di un paefe , e non potendo piib 

quelle lodi, thè devono t pofleri alla. l'avverfario psrcipcrne i frutti, doh- 

lor memoria 1 1 dall" altra fi torrebbe biamo non interrompere, ma le è pot 

ai viventi , e a tutti quelli , che in libile migliorare la cultura dei terre- 

appreffo verranno , H piacere di ani- ni , confcrvando gli alberi fruttiferi , 

mirare qnefii pnziofi avenzi delV An- e fervendoci Ibicanio dei falvatici per 

tiebiti . Gli effendo incontrafiabile , io > trinceramenti , c per le altre opere 

vi prego di confiderare , che voi /ire- necellàrie della guerra I ra gl’ India- 
te 0 vinto, 0 vincitore in quefia guet- »i , fecondo. riferifee Diodoro Siculo, 

r» i non ej/eadovi altra via di mez- erano fteri gli Agricoltori. tlG la- 

*0, Se fiete viniitore , dijlruggendo voravano in pace, e lenza timore- 

Roma , tai -avret* difiiutta an» (fittà, alcuno, in villa delle Armate >. perché 

ognu. 



DiyiiizoJ i V *^lt 




04 DEGLI UFFICJ 

Yie , ed in qualunque evento non trafeurar mai la giuAizia , 
e foAener 1’ equità • Conviene sù tal particolare cAer tanto 
più circofpetto , che (ìccomc vi fono molte perfone, le qua- 
li, fecondo accennai, prefetifeono le operazioni militari alle^ 
civili ed urbane : così non poche fe ne ritrovano , alle quali 
fembra , che i fervidi e pericololi configli (iano di quelli , che 
tendono alla quiete , più fplendidi c più gloriofi . Egli è ve- 
ro , che per fuggire il pericolo giammai far fi deve azione al- 
cuna da parer timidi c codardi : ma è altresì vero , che non 



dobbiamo fenza ragione incoili 
per temerari c ftolti (*")• Per 

ognuno li riguirdtva comf i benefat- 
tori deir urnan genere . Ai Fenici » 
agli Atenieli , ai Romani era vietato 
iìinjlmcnte d’'imped»re I’ agricoltura : 
e fi può vedere ciò che intorno a 
quefia n^atcria dice Grozio lare 
Belli ir Pacis Libelli. cap,ii. Io poi 
voglio chiudere quella Nota con due 
efempi moderni , degni certamente 
deila noflra ammirazione • Il Marche* 
fe di Louvois , uno dei più abili Mi- 
nifiri di Luigi XIV. voleva , che a* in- 
cendiane tutta V Alfazia , per impedi- 
re ai nemici di llabilirvi i loro quar- 
tieri : fiantechè pareva impofilbiie, 
che le forze tanto inferiori dei Fran- 
cefi fofi*r badanti a difender quel- 
la Provincia • Egli comunicò il Tuo 
progetto al Marelciallo di Turrena , 
il più gran Capitano , che da Cefare 
in quà vi fia fiato, e nel tempo ifief> 
fo 1’ Uomo il più virtuolb od onefio 
del fuo fecolo . Queir animo bella e 
generofa inorridì ad una tal propofi- 
zione , e vigorofamente fi oppofe al 
difegno del Minirtro, promettendo al 
Re , che fenza ricorrere a limili ri- 
medi ellremi e violenti, renderebbe 
inutili f tentativi degl* Imperiali • In 
farri ritrovando quello gran Generale 
ndia propria feienza cd abilicù ficuri 
quei loccorfi « che incerti avrebbero 
gli altri fperaci Iblranto da una nfo- 
luzionc crudele e funefta * diftrulTe in 
una breve campagna , e lenza danno 
ilcono di quelle contrade » tutti i 
quartieri delFArmata nemica, e di lù 
ÀI Reno precipitofameme la rirpio. 
fe. L* altro efempio è del Re mede- 
fimo Luigi XI V; il quale non volle 



Tarlo, fc pilfar non vogliamo 
la qual cola nell' efpprci aL# 
pe- 

permettere .che per mezzo dell* A- 
dige s’ inond.ilT- il Paefe occupato dal. 
1’ fcTercito del Principe Eugenio; nè 
che fi cfterminafle un certo Popolo del- 
r Europa , quantunque folfe quefio il 
modo di terminar prontamente la 
guerra ; dicendo egli, che voleva per- 
der piuttofto il fuo Regno, che ve- 
nire a tali efiremità. Quefio Monar- 
ca fin agli ultimi momenti del viver 
fuo cofervò t rimorfi , ed il penti- 
mento dell* incendio generale del Pa* 
Jatinato, come Alefiandro delia ddlra- 
zione di Tebe» 

(po) Se pajfar non vogliamo per te* 
merari e flotti , Non dcefi dunque in- 
traprender la guerra » fe non quando 
ella è afiblutamence necefiaria ^ e al- 
lora un Sovrano ha da comandare in 
perfona I* Eiercito, fe è gelolb del- 
la propria riputazione, e del hene dei 
fudditi , e fe non vuoi* efiere debito* 
tore ai Generali di tutta la fua glo- 
ria . Memore dù sù quefio particola- 
re dei configli molto favi a Telema- 
co nell* opera egregia dell’ illufire 
Arcivefeovo di Cambray» ». Andate 
,» pure , gli dice, fra t maggiori pe« 
•t ricoJi , ogniqualvolta ciò fia utile 
al Pubblico. Un Principe fi dilb- 
,, nota ancor più evitando i pericoli 
,» nelle battaglie » che non andando 
„ mai alla guerra» Il coraggio di chi 
M agii altri comanda non deve mai 
M clfer dubbiofo. Se ad un Popolo è 
H necefilirio il confervare .il fuo Re , 
I» gii è ancor più nccifiàrio il non 
,, vederlo in una riputazione equi- 
vota riguardo al valore» Ma per 
>• altro avvertite fimilmence di non 
cer> 
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pericoli abbiamo ad imitare la confnemdinc dei Medici, i qtta^ 
li ciirano con mitiifimi rimedi le malattìe leggiere : ma nelle 
gravi infermità fon coftretti a adoprarc rimedi arrifchievoli , c 
violenti. Bramar la tempera in tempo di calma ella è una vera Regole imom» 
pazzìa; ma il tentare nell’ inforta tempefta a qualunque corto »iia»ntna. 
di liberarfene , è coraggio , e prudenza ; tanto più fe il bene , 
che dall’ elito felice li attende , farà maggior del male , che dal- 
r ardito tentativo può rifultarnc • Simili azioni poi , altre fon 
pericolofe unicamente per chi le intraprende , altre eziandio per 
la Repubblica . In alcune la propria vira foltanto fi avventura, 
ma in altre fi pone la gloria della Patria in cimento, col rifehio 
di attirarli 1’ odio dei Concittadini . Più pronti adunque crter 
dobbiamo a porre noi medefimi piuttorto, che la Repubblica, 
in qualche pericolo C>0 ; E per quello , che appartiene al no- 

• » r rtro 

« • 

» cercjre fenza veruna ntilitl i peri- » nità favorevole. La virtù fi fa pii 

» coli. Acciò fia il coraggio unavir- „ rifpett.ire quanto più fi diinofira 

„ tù , ha da elTcr regolato dalla pru* » lèmplice , luov-lclh , nemica drl ta- 

B denza ; altrimenti farehbe un di- .. fio. e della ofientazioiie . A mfj. 

n fprezzo infenfàto della vita , un ar- .. ra*, che aumenta la necefiìt^ (!■ e. 

,, dor brutale . Chi nei pericoli non (porli ai pericoli, conviene*, che 11 
a, fi pofliede è più ardente, che va- ,, prudenza, ed il valore vadan cre- 
a, lorofo. ^li ha bifogno d’ efier fuor a, Icendo , e che operino coiicorde- 
ai di fe fiefio per non lalciarfi vince- mente. * • * 

a, re dal timore. In tale fiato fe non • (pi) Piiittofio , tir la Rrpakhtita, 
a, fugge , almen fi conturba ; e con- in qualcbr periioh- Ognuno deve po» 

a, (eguentemeore perde quella ficura f(It>rre non /olamente la propria fica-- 

aa liberti di fpirito , che gli farebbe rezza ed utiliti , ma ancora la pro- 

aa neceflaria per dar gli ordini, per pria gloria a quella dello Stato. Con 

a, approfittarli delle occafioni , per tutta ragione adunque hiafima 'rullìo 

a, battere i nemici, per fervir la Pa- U’condotta di Callicratido e dìClcom- 
aa tria , Se egli ha l’ardore di un broto, e loda quella di (Quinto Fab o 

„ foldaco.non ha il difeernimento di Mallimo, che veramente può fcrvire 

B un Capitano : anzi neppure ha egli in tutte le lue parti di modello ai 

aa il vero coraggio dì un lèmplice fol- Generali, ed ai Magìfirati. Quello làr 

al dato , il quale confervar dee nel , vio Dittator di Roma, (he con la 
a, combattimento la prefènza di fpiri- fua giudiziofa c fagace lentezza trat- 

aa to, e la neccITaria moderazione per tenne i rapidi progrrifi di Anniba- 

a. obbedire. Chi fi efpone temeraria- le ; feoza lalciarfi alterare nè dalle: 

a, mente fconvolge I’ ordine della mi- dicerie del volgo , nè dai rim|>r»veri 

a, licar difciplìna , dà un efempio di dei principali Cittadini , nè dalle ca- 
ia temerità, e fotcopone fpefib tut- lunnie di Minucio Comandante della' 

aa ta r armata a disgrazie irrepara- Cavalleria, « uomo temerario e va- 
ia bili . Coloro a che preferifeono la no , mè finalmente dal meditari infoiti 

a, lor vana ambizione alla ficurezza del Generale Cartaginefe , non fi al- 
ai della caufa comune , meritano d’ef- lontanò mai dii piano faltitare , che li: 

a, fer puniti a e non già ricompenfa- era formato ,-ae per falvare la Patra- 

,a ti. Avvertite adunque di non cer- fofferfe volentieri la cactfia d’ uomo 

„ care con impazienza la gloria. Il timorofo e debole. E' ben vero che: 

a. vero mezzo di trovarla fi è'd’at- I’ efito non tardò molto a giuftificar- 

u tendere tranquillamente I' opporrà- lo ; poiché 1’ impradente Minucio , ii 

« qua- 
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ftro particolare, abbiamo a combattere più volentieri per l’o- 
nore e per la gloria , che per i comodi e per 1’ utilità . 
Vi fono poi flati molti perfonaggi , i quali lempte difpofli a 
facrificare al bene della Patria , non folaraente’ le loro foflan- 
ze, ma eziandio la vira illcfla , non vollero però mai , neppu- 
re nelle maggiori urgenze della Repubblica, ed alle fue illan- 
zo , fare un lieve facriiicio della lor gloria: come Callicratide , 
il quale eilondo Generale dei Lacedemoni nella guerra del Pe- 
tifujiiit farri- loponiicfo, dopo molte fcgnalate imprefe, precipitò finalmente 
filare al ben Ogni cofa , pcT nou volere afcoltare il conliglio di quelli, che 
fnbbliea amhe giudicavano doverli allontanar la Flotta dall’ Ifole Arginufe, 
la prafria gli- g venire con gli Atcnicti alla giornata. Egli francamente 

rifpofe loro , che i Lacedemoni , perduta quella fquadra , po- 
teano formarne un altra ; ma che elio fuggir non porca fenza 
viltà cd ignominia. Contuttociò fu tal ferita mcn crudele a 
Sparta : aliai piu profonda , anzi pcllifera , e mortale fu quel- 
la , alloraquando tcjuendo Cleombroto la malignità , c le in- 
vidiofe calunnie dei fuoi malevoli , venne imprudentemente^ 
con Epaminonda al fatai conflitto , che rovinò tutta ad ua 
tratto .la potenza Spartana. Quanto meglio di cofloro feceu» 
Quintd ^Maffimo! di cui lafciò fcritto Ennio, , 

• • ’ Coll, accorta /cntezz.i un uomo fo/o 

ò7 jc riparo alla coinfiH rovina; 

Che al volgo in] ano e a' fuoi clamor non volle 
Sacrificar la libertà latina . 

Qjfimdì^ e dopo il fitccefiò , e più a' dt nojlrì 
Tttnto il di lui gran nome in alto fiale 
Della gloria finii' (ile. 

Un 

quale comandava le fie truppe fepi- dover foo. Quello Littore intimò fu' 

«t.imente , cnVnJoli con cieca te. . bito ad alta voce a Fabio di feendef 
meriià impegnato a combattere con da cavallo.il venerabd Vecchio im- 

l’Armata Cartagiiiefe , fu foccorlb , med’atamente ubbidì , e al figlio ri- 

in procinto di efier disfatto . dal ma* volgendoli gli dilli.' : ho volato vede. 

gnanimo Dittatore ; il quale llrappù re fé tu veramente fapevi di ejfer 

di pugno la vittoria al nemico , ed Confile . AH' efempio di Fabio fe ne 

ai Tuoi Concittadini la confeirione del potrebbero aggiugnere molti altri , 

loro fallo , e della loro ingiullizia . dal quali fi rileva , che nei Generali, 

Fabio Millimo non isdegnò in apprel- e Magillrati del Popolo Romano, re- 

fo di divenire Luogotenente del fuo gnava uno fpirlto di faviezr.a , e di 

figlio ifiefib, eh' era fiato eletto Con- ben concepita ambizione , che ammi- 

iòle. Quelli efiendo in tal quaiird pre- rabilmente concorreva al pubblico be- 

Ceduto da dodici Licttari , cd incoii- ne, e che ferve a farci conofeere 

arandoli nel Padre, il quale avea già quanto fia ridicolo , e oppofio alla 

oltrcpaflati a cavallo i primi undici folida gloria, il pretefo punto diono- 

Littori , lo che non permettevafi ad rc dei moderni, 
alcuno , ordinò all’ ultime di fare if 
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Un ral difetto deelì eziandio negli affari civili attentamente^ 
evitare . linperciocclic vi fono alcuni , i quali temendo che 
l’altrui livore polla far qualche breccia alla lor riputazione, 
non ardifeono di palefarc il proprio fcntimcnto , quantunque 
ottimo e falutare . 

XXIV- Coloro , che prefìedono al governo della Repub- maUlmt 
blica, debbono foprattutto ollcrvarc due precetti di Platone : il printtpaù thè 
primo li è di promuovere in tal maniera il comun bene , co- tener 

licchè porti in oblivione i proprj particolari vantaggi , tuttei^ pre/enti tSa-- 
le loro azioni liano a quel folo fine dirette : il fecondo , d’ in- ^ùttà'“R^bui!iiU 
vigilare alla cuftodia di tutto il corpo della Repubblica, fa. " ' 
non abbandonarne una parte, procurando il bene deli’ altra 



(pa) Procurando ti iene de/l* altra, 
R<>ma coilituita in una forma di go- 
vrrno , che rendeva all’ impero pnì- 
verfale, efler non ]ìoreva efente dal- 
le divilìoni , e dai lumulri , che in* 
forfero fra il fenato c la Plebe: an- 
zi quelle diflcnfionl illcnè furon ca- 
gione della potenza di quella Repub- 
blica , e per lungo tempo del Tuo li- 
bero Scaro , dando luogo all’ intro- 
duzione della Tribunizia Potell^ • Dai 
larquini Uno ai Gracchi elle non par- 
torirono violenza alcuna contro il 
comun bene • ma leggi ed ordini in 
bene lido delia pubblica lihert.1 , con* 
correndo al di lei mantenimento , co- 
me le diflbnanze nella Malica concor- 
rono ali* armonìa ed al totale con- 
certo» L* unione > che alle volte llo- 
iidameiire H ammira in un paefe ove 
regna un tirannico difpotisnio » altro 
non è , che una oppredlone uiiivcr- 
file introdotta fenza refìftenza . Tur. 
te quelle ragioni evidentemente ci di- 
modrano , che il noUro Autore non 
vuol qui parlare delle ccntroverlìe 
fra il corpo dei Patrizi e quello dei 
Plebei , ma dei fedizioli tumulti , che 
nacquero in apprcHo fra le principali 
famiglie Patrizie o Plebee, che Nobili 
li chiamarono I fodenute dal Senato» 
e r iitlìma parte del Popolo agitata 
dai Tribuni . Allora più non li con- 
tendeva per abbadàre il partito Afi- 
docratico , ^ promuovere la Demo- 
crazia , ma per conferire ad un Fa- 
vorito del Popolo un’ autorità for- 
midabile , e confeguentemente intro- 
durre la tirannide» U preteUo fpecio- 



fo di difendere da una parto I* auto- 
rità del Senato, e dall’ altra la liber- 
tà delia Plebe, coloriva V ambizione 
di chi dillruggeva e quella , e quel- 
la 1 e non mviio ì ricchi Cittadini fa- 
cili ad efier corrotti, che i mìferabi- 
li pronti ad ogni attentato , concor- 
revano all* efurmiiùo della Repubbli- 
ca. Gmflamcntc poi parrgona Tullio 
alla tutela 1' ammiiiidf.'’ZÌone dei pub- 
blici adàri. Imperciocché lìccome un 
Pupillo ha dritto di élìgere dal fuo 
Tutore la maggior f.*delrà, efattezza, 
e circofpczionc nel maneggio della tu- 
Telà , dalia quale non può a fe dcllb 
procurare alcun lucro o vantaggio : 
così il Corpo Intiero dello Stato» ed 
Ogni Cittadino in particolare, pcllòno 
pretendere dai Magiftrati un grado 
fommo di vigilanza , di attenzione , 
e dilìncereflc nell* adempimeuto dei 
doveri del lor mimllerQ , Fgli è 
fuor di dubbio , clic gii uomini nel 
co/lituire la civile fuprema polHinza 
non ebbero altro feopo, fe non quel- 
lo delia propria felicità » Il bene dun- 
que dei Popoli ha da efler la legge 
fovrana dì chiunque governa. Ma 
lìccnmc la feienza di produrre quella 
pubblica felicità i dimcilrlTima, e ri- 
chiede che un uomo tutto vi lì con- 
facri * quanti’ anche folle li mtiur piò 
vada , il più gran talento del mondo; 
così b in obbligo il fommo Imperante 
di farne U fuo unico Audio, rinunziando 
alle frivole occu|>azioni ed ai vani di- 
vertimenti, che da eflb Io dillolgono» 
è procurando , quali dimentico di Fe 
ftcITo , di nuli agire , di non penfare» 
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Imperciocché 1’ amminiftrazione della Repubblica , non altri- 
menti che la tutela , deve ridondare in vantaggio di quelli , 
che fon governati, non già di coloro , che governano. Quelli 
adunque , che attendono alla conlervazionc d’ una parte deL> 
Cittadini , c 1’ altra non curano , introducono nelle Città fc- 
dizioni c difeordic pernicioliirmie : onde avviene, che molti (i 
rendino popolari , alcuni fecondino i Nobili , ma pochiflimi—. 
prendino cura dell’ univcrfale . Quindi nacquero le fanguino- 
fe difeordie degli Atenieli ; quindi non folamcnte le fedizioni , 
• ma eziandio le fatali guerre civili della nollra Repubblica ; le 
quali da un favio Cittadino , e dei primi polli degno e meri- 
tevole , verranno fempre sfuggite , c dcrellare : poiché egli li 
,, ^ confacrcra all’ oppodo tutto quanto al fervicio della Repub- 

tuon idinijìiQ blica, ne mal andrà avidamente in traccia di ricchezze , ne di 
di Stato. potenza, alfumcndoli un tal penliero di tutto il corpo, che % 
ninno dei membri mancar polla il fuo necelHirio provvedimen- 
to . Si guarderà in oltre dall’ efporre con falfe acenfe chiun- 
que alla pubblica invidia ed avvcriionc : e in una parola 11 man- 
terrà fempre alla Giullizia, ed all’ Oncllà , così infeparabilmen- 
te unito, che per non violar l’una, o 1’ altra, anche ad onta 
d’ ogni riguardo , e profitto , affronterà piuttollo gencrofamen- 
St i Mialjìri qualunque difaflro , ed eziandio la morte. Vana e mifera- 
•vrfero Jhi- bilillima cofa è r ambizione e 1’ ardore , con cui fi brigano 
tanto in mira gli onori; l'opra di che dice faviamentc Platone, che. coflo- 
H pubblico ir- jq , i qijaij fn fe ftgfn contendono a chi s’ afpetti di regger la 
Vebbero‘facU- , fi afiomigliano a quei naviganti , che difputar vo- 

mentt infif lelfcro a chi più convcniJfc far da nocchiero . Di più egli ci 
•mt, am- 



di non vivere, che per i! Tuo Popo- 
lo. Ddll’ alio <JeI fao Trono egli de- 
ve, per dir così , feoprire tutte le 
torre , i mari , le provincie , e le 
Citù a lui reggette , gettando il fuo 
sguardo fin ibpra i più linHl e umili 
tuguri, e rammentandoli diftintamente 
i bifogni di tutti i fuoi fodditi , per 
renderli tutti contenti , c cosi prov- 
vedere a quella pubblica feliciti u- 
nivcrliile , di cui cialcun Principe è 
debiror prefìò Dio . Tali cure Ib- 
no , non vi ha dubbio , gravi fe pe- 
iiofe , ina da t flc deriva tutta la pa- 
ce , la tranquiilìD , U licurezza del 
Sovrano , il quale fe vuol eflèr feli- 
ce * fe vuol ledere /opra un Trono 
ron vacillante, deve meritarli gli af- 
fetti dei Popoli , c regnare fopra i 
loro cuori. Oltredicliò non è egli U 
più dolce /iato di uà animo nella Ai* 



prema dignità coftiruifo I* elTer con» 
/ciò a fe oiedefimo di meritare le pub- 
bliche acccLmazioni » e di far conti- 
Duamente del bene a millioni di per- 
fene? Simili vantaggi non ricompen- 
fano forfè la più indefefìa vigilanza, 
le più follecitc cure» e non fon que- 
fVe anteponibili a una molle e turpe 
indolenza , o a una capricciofa con- 
dotta , che parrorifeono faftidiofi cla- 
mori , pefanti brighe , pungami ri- 
morfi » continui fpavenii, irritazione, 
odio, vendetta, di/Iidenza , dilprez- 
zo ? Un Principe dunque è felice Z 
proporzione, che giufto » benefico, e 
Ja<rgio , felici rende i fuoi Popoli , 
dei quali realmente altro non è , che 
il Tutore , il Pallore , il Padre. Que- 
lla è la vera definizione dd fuprem® 
Imperante • 
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ammonifcc, che coloro debbonfi "tener per nemici, i quali im- 
pugnano il ferro contro di noi : non già quelli , che applican- 
doli al governo della Repubblica feguirano opinioni dalle nollre 
diverfe ; fopra di che un bell' efempio qi lafciarono Publio 
Afl’ricano , e Quinto Metello Cw), i quali nei continui loro di- 
battimenti non diedero mai il minimo fegno di edere fra di lo- 
ro cfaccrbati quando difcordavano nei fentimenti . Non meri- 
tano pertanto di efl'er afcolrati coloro, i quali approvano un 
fommo sdegno contro i noflri nemici , c credono che ciò al- 
r Uomo forte convenga , e fia un effetto d’ animo grande c 
coraggiofo . Imperciocché niuna qualità ò più commendabi- 
le, niuna è più degna di un Uomo generofo c magnanimo, del- 
la moderazione , della clemenza . In un Popolo libero parti- 
colarmente , il qual fia retto con ugualità di leggi , tifar deeli 
tutta 1’ alfabilità , 1’ agevolezza , e come generalmente lì chia- 
ma , tutta la fuperiorità d’ animo s per non adirarci contro 

D uelli, che intempeftivamentc ci vengono innanzi , o impu- 
entemente ci fupplicano , c per non incorrere nella taccia^ 
di un’ odiufa , ed inutile ritrosìa . Contuttociò la manfue- 
tudine e la clemenza debbonli in tal modo praticare , che vi 
redi luogo , ogniqualvolta il comuu bene lo richieda , per la 
feverità C») , fenz4 la quale non fi può la Repubblica dirigere , 

M nè 



(9ì) Affricato e Qnìnt» Mt- 

tello, Quello Publio Scipione è il fe- 
condo Africano, altrimenti chiamato 
Emiliano 1 e Quinto Metello è quel- 
r ìftefib» a cui fu dato il foprannome 
di Macedonico » per ayer /b^giogntl 
i ribelli di Macedonia, inviando a Ro* 
ma 1’ impoilore Andrifeo di Adrami- 
ta > che dicevaii figlio di Perièo, e 
che fu poi condotto dinanzi al Carra 
di Metello » il quale fra le altre fpo- 
glie ornò il Tuo trionfo con ciò» che 
folevafi chiamare la Truppa di Altp- 
Jawiro il Graude i cioè, con le venti- 
cinque Statue Equefiri , che quello 
PrtDcipe fece fare da LiUppo ad al- 
trettanti Tuoi amici fiati uccifi alla 
battaglia del Cranico . 

(p 4 ) Per la feverità . E* il folirot 
degli fiolti cadere nel vizio contrario 
a quello » che vogliono evitare : ma 
r Uomo favio sà coutenerfi in quel 
prudente e giufto temperamento, che 
del pari fi difeofia da una efafperan- 
te feveritii » e da una dolcezza cor- 
ruttrice » ambedue ugualmente oppo« 
fic alla civile feUcità« 



La Natura iftefla c’ infegna , che 
chi ha fatto il male ha da lofirirne 
la pena ; e molto piò. fe trattifi di un 
mole » che leda il Corpo Civile , e 
che eccitar potrebbe degl* iniqui ag- 
greflbri non meno a noi» che agli al- 
tri, col pofiVnte efempio dell’ impu* 
ulti. Quella legge di tutti ì tempi 
gli antichi Filufofi la chiamarono il 
Dritto di Radgmante , e fino i primi 
uomini ebbero, come leggefi nelle fia- 
cre Carte % un vivo fentimento di 
quella mafilma dell* Equità Naturale. 

Quello per altro, che avverte Ci- 
cerone in quello luogo, non riguarda 
generalmente tutti i cafiighi. Imper- 
ciocché il dritti) di punire , e correg- 
gere » altro è quello , che proviene 
dalla fomma Pocefià regolatrice delia 
Società Civile, e fi efcrciia da quei 
Rami k nei quali efia è difiufa , ctoh 
dai rcfpeltivì Magifirati i altro quel- 
lo , che fi efercita dai Capi delle par« 
ticolari Società private nella Civile 
comprefe \ come fra i Coniugi » fra i 
Genitori c i Figli , i Macfiri e t Ui- 
fcepoli^ i Padroni e t Servi, i'CapI 



La grandezza 
d* amvto ti 
rende fuperio* 
ri a qualunque 
privato rifinì^ 
ti mento • 



Carattere di 
chi deve am* 
mtnijìrar la 
giuftizta • 
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nè amminiftrare. Ogni ammonizione poi, ogni caftigo, che ufar 
li dibba , è d’ uopo che lìano lenza contumelia ed aflronto ; 
e che alla pubblica utilità li rapportino , non già alla partico- 
lare di chi puniicc, o riprende . Bifogna inoltre, che la pena 

iia 



di lecite recolarj, o relì- 

gioie, e i Membri di tali Univerfiu, 
c molci/iìme altre di tal natura . Il 
primo lì cl’ercìta in due maniere , o 
formalmente con previa cognizione 
matura , formale , e folenne di cau- 
/*a , mediante ciò , che fi dice Pro- 
Criminale ; o per mezzo di una 
fpecie di Giurisdizione, chiamata Po- 
tejìà Economica , o come dicefi , pet- 
toralmente , e fenza procefiò • 

Per non dilungarci molto dal prò- 
pofito dell* Autore , noi non parle- 
remo delle pene , che s* impongono 
dai Magiftrati formalmente , c in fe- 
quela del proceflb, non fpcttando ad 
efll* ciò , eh' egli in quello luogo in- 
fegna ; ma foltanto a quelle , che or- 
dina il Magidrato , valendoli della 
Potfjlà Economica , cd ai cafiighi u- 
fitati nelle Società particolari o pri- 
vate . 

Oltre a ciò , che vien preferita 
to da Cicerone, è di una fomma im- 
portanza I* avvertire , che nel ri- 
preiiilere con parole, o nei punireco* 
fatti , decfi aver in min principal- 
mence il fine , per cui fono date in- 
trodotte le pene e le correzioni : 
cioè il procurare , che redi con la 
pena al polllbile indennizzalo I' ode- 
fo ; che fi riduca il corretto a non 
mancare o delinquere in avvenire , 
c a renderli migliore ; e che la fio- 
cietà ne ricavi il vantaggio di poter 
probabilmento fperare di non elTer 
mai piu da lui didurbata o lefa. Ciò 
fi ottiene piò facilmti^e allorché nel 
punire diverfe prudenziali cautele fi 
clFervaiio • 

Se ne! reo fi Icorge un’ indole 
buona c virtuofa , e s* egli^trafcorfe 
piò per fragilità ,che per effetto di 
malizia e di xoloncà cattiva , oltre il 
poterli in tal cafo alleggerir la mano, 
convien raddolcire altresì la pena 
con .piacevoli efprefiloni , facendo 
comprendere la nccellìù del cadigo, 
gl* inconvenienti , che rifulcerehbero 



dal lafciare impunite fimili mancanze , 
e i’ utile che ne ritrae aiKhe chi 
folfre la pena « ' 

Se il delitto f>oi deriva da una 
prava inclinazione: o queda fi è re- 
centemente feoperta , cd in tal cafij 
convien odervare quale impullb ab- 
bia maggior forza nell* amino del de- 
linquente, per incitarlo al pentimen- 
to^ c per adattargli la pena ; o ella 
è confermata c divenuta un abito in- 
veterato « ed allora il miglior com- 
penlb è togliere al reo con la pena 
Ogni maniera di piu delinquere, o 
almeno aggravare talmente il cadigo, 
che la memoria gliene redi fempre 
viva c prefenre : elfendo pur troppo 
noto, che 1* abito viziofo quali mai 
fi fveUe . 

In fomma 1* arte di punire è u- 
na delle più difficili parti della Pru- 
denza politica ed economica di chi 
prefiede ; e rare volte fi trova chi 
ben V intenda. Soprattutto è deteda- 
bile il mal talento , il ran^re , o il 
cattivo garbo di alcuni nel riprende- 
re , o punire . Ninna privata pafiìo- 
ne , niun intcrefie proprio deefi ave- 
re in vida , quando trattafi di coiv 
regger gii altri , Le villanìe , gl* in- 
fu! ti , le pungenti efpreflioni rendo- 
no li cadigo dannofo, anzi che urite ^ 
e fanno odiofo chi lo impone, non già 
il vizio, per cui è impofìo. La gra- 
vità piacevole all’ op|K>do, la dimo. 
ftrazione di comparire chi fi punifee, 
una prudente clemenza , cd un con- 
tegno mido di Ibavc dignirà e di giu- 
da riiblutczza , producono ottimi e 
maravighofi edctti . 

Le regole delia Crtdiana Legge 
poi , legge piena di carità c di doU 
cezzi * fono efT:nzial.fiime nella cor- 
rezione verbale , che fenza diibh'o 
decfi indefettibilmente ufarc nelle 
private focietà prima di procedere al 
cadigo ; eccettuati perù quei cali , 
nei quali la gravezza del delitto per» 
fuadedè il contrario. 



Digilized by Googlc 




I 



LIDRO PRIMO. 



i>I 



fia proporzionata alla colpa ; odervando una perfetta ugualità 
fra i delinquenti, acciò non accada, che per gl’ irte di reati al- 
tri liano rigorofamente puniti , altri neppure a giuditicarli chia- 
mati • Soprattutto non s’ ha da calligar mai neifuno per colle- 
ra, o rifentimento . Imperciocché chiunque adirato vorrà ordi- 
nare la pena del misfatto , non potrà mai contenerli in quella 
mediocrità , che fra il molto ed il poco ritrovali ; la quale^ 
tanto piace ai Peripatetici, e con ragione lor piace, quantun- 
que incautamente dii lodino in certo modo 1’ iracondia , ade- 
rendo , che utilmente data ci fu dalla Natura . Ma io dico , 
che la collera non dee gianamai aver parte in alcuna delle no- 
ftre operazioni: cITendo Ibmnumente delidcrabilc , che tutti co- 
loro, i quali governano la Repubblica , lieno limili alle leggi, 
le quali non per isdegno o rifentimento, ma per giudizia i de- 
linquenti punifcono . 

XXV . Oltre a ciò nelle cofe profpere , e che a feconda 
dei nollri dc'iderj fluiscono , dobbiamo eziandio atrentamente 
sfuggire la fuperbia , il difprezzo , e 1’ arroganza (»'). Imper- 
ciocché il non faperli moderare sì nelle felicità , che nelle di- 
favvenrure, è fogno di una ridicola leggerezza; ed all’ eppoflo 
è fommamente lodevole, e degno di ammirazione, il confcr va- 
re in tutta la vita un imperturbabile equabilità , fempre l' iflcli'o 

M i voi- 



Conviene evi- 
tare nelle prò- 
fperìtà /’ or* 
gQgliot c a r* 
rvgnnzn , ed 
ejfer fempre 
/’ nella 

propizia e nel* 
r avverfafor% 
tuna . 



(p 5 ) Attentamente sfuggire la fu- 
ptrbia » il Hifprezxo , ** /’ arroganza • 
Pochi fon quelli , ai quali non giri la 
tclla nei porti eininenti . Che rene* 
t\t che freddezza , che arrogjnza , 
che orgoglio di uno» che vuol con* 
trart'are il Sovrano! £gli più non co- 
tiofce i Tuoi amici) nè i Tuoi benefat* 
tori; o le ancor li conoi'ce » evita i 
loro sguardi , e il lor incontro . Avan- 
ti di falire a quel grado lublimc egli 
per altro paflàva per un uomo one* 
Ilo* Diremo noi che gli onori 1* ab- 
biano trasformato » oppure che tolta- 
gli la mafehera ce lo nbbian fatto 
vedere tal quale egli è ? Ma che 
penferemo noi di qaert* uomo inacccA 
(ibile » herO) e fuperbo» allorché sbal- 
zato da quell' alca dignità , lo ve- 
dremo con tutti umile ) fupplichevo- 
le, e tremante? Era cortui degno del 
polFence raiigOja cui fa innalzato? Il 
minimo de* l'uoi {«nfìcri fu fempre 
quello di renderfenc meritevole* Co* 
loro che meritano veramente gli o- 
nori » cioè gli Spirici faggi | fon gli 



ftelTi negli alti porti , che nrlla pri- 
vata lor condizione , riguardandoli 
con occhio fuperiore, cd rrf,*ndo pron- 
ti a difccndcrne piucchè invogliaci a 
falirvi. In fatti non fi addoflàno que- 
rti il pefo di fplendido e autorevole 
minirtero mofiì da uno fpirito di cu- 
pidigia o di vanità » ina dal defiderio 
di lervir la Patria , da un fenfo pre- 
duminancc di attiva beneficenza tt dal 
delicato piacere di procurar dei van- 
taggi confiderabiii e permanenti agli 
amici « agli uomini virtuufi » alia ci* 
vii fociecà. (iuerta eroica difpofizio* 
nc fa loro intraprendere c abbando- 
nare con ugualjìlacidczza e magnani- 
mità le pubbliche ammlnirtraziuni : 
laonde in veruna cìrcortanza non av- 
vien loro di lagnarli della fortuna ; 
mai baldanzofi quando ella è propi- 
zia ; e mai abbattuti quando è con*' 
trarla . In fomma elfi confervano fem- 
pre queir ammirabile uguaglianza » 
propria di chi agifee per principio 
di virtù) e non di palfione • 

Ac' 
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volto , la fte(Ta fronte , come narrafi di Socrate , e di Cajo 
Lelio ugualmente. Filippo Re di Macedonia, fu per vero dire, 
fupcrato dal Figlio nelle imprefe e nella gloria di conquiftarore ; 

ma 



Acciò pnfliamo foftener intrepì- 
Jamenre le difav venture , c moderar. 
CI » ed eirer padroni di noi ftefli nel- 
le profpcrità , dobb amo ben compren- 
dere , che a torto fi chiamano beni 
le ricchezze» gli onori, e le perico- 
lofc civili grandezze , poiché non rcin 
dono r uomo migliore , e fon coma- 
ni ai buoni ed ai malvagi i e che a 
torto altresì inali fi chiamano le av- 
▼erfiti , c la privazione di quei fu}j- 
pofti beni, perchè vero male è fola* 
mente il vizio, e la fortuna non può 
renderci viziolt o vili, non può to. 
glierci la probità, il coraggio, la vir- 
tù • Anzi quei beni tanto decantati 
rovente fon veri mali , e quelli cre- 
duti mali talvolta fon veri beni. Im- 
perciocché le dilavvcnture non ren- 
dono mai un uomo peggiore, ma fer- 
vono fpeflb a correggere i fuoi di- 
fetti, o a perfezioiare le fue buone 
qualità: e alT oppodo i favori della 
fortuna fomentano per lo piu e forti- 
ficano i primi, o guadano , e corrom- 
pono le altre • La profperitù porta 
ieco un veleno dolce , ma pcdifero , 
Il quale inebriando uno fpirito debo- 
le , e riempiendolo di un infoiente or- 
goglio , e d» una prefunzìone infop- 
portabile, gli fa porre in dimentican- 
za ogni dovete, gli amici, la Patria , 
Iddio medclìino. Un tal veleno prò- 
dulìe un edeito ben forprcndente nei 
Tiglio di Filippo il Macedone , di cui 
parla Cicerone in quello Capitolo . 
Una propizia forte non mai interrot- 
ta lo cangiò talmente , che dopo 1’ af. 
Tedio di Tiro egli fu un’ altro Alef- 
fandro . tra egli prima giudiziofo, 
magnanimo, umano, fobno , e conti- 
iK-nre j e ad un tratto divenne lira- 
vagante , crudele, vano , collerico, 
e iiiceinperante . Per prefervarlì nel. 
le profperità da limili pericoli bifogna 
foprattucto far ufo, come ancor Tul- 
lio ìnfegna , del conliglìo dei veri a- 
mici , i quali cfaminando le cofe con 
Occhio più lilTò , e penetrante, e fen- 
va pravenzioa» alcuna valutandole per 



rapporto alla nortra miierla, e felici- 
tht ci fomminidreraniio una diflinta 
e completa idra di ciò, che per me- 
ro errore intellettuale, e per ain pre- 
cipitato giudizio, i nuUri appetiti e le 
nollre avverfioni eccita , e muove « 
Per I’ iflelTd ragione dobbiamo allon- 
tanar da noi le fervili anime adulai 
trici , che tendono a nafcnndrrci d 
vero, e ad ingannarci, didruggendo 
co«ì il bene , che ci fanno le anime 
libere, nobili , e lincere. I Principi 
fono più degli altri fottopolli ad ef- 
Ter fedotti dagli adulatori j e bifogna 
confellàrc che il guarda rfene è per 
ellì cofa dilTiciliirima , perché conti- 
nuamente circondati da quelli nemi- 
ci occulti e domcAict, efercitandb un 
tal mediere i Cortigiani, gli Umeia- 
li , i Conlìglieri, i Magi(lracl,e qual- 
che volta ancora gl’ Intcrprtri della 
verità , i facri Minidri. Tutti danno 
ai loro artiUcj e tradimenti i colori 
di fedeltà, di tenerezza, di zelo: ma 
ciò non odante chi non vuol edere 
ingannato fa l>en feoprire le loro ar- 
ti , e renderle impotenti e vane , Ec- 
co la diderenza , che con un poco di 
circofpezione egli fcorgc ben predo 
fra r perfidi adulatori , e i veri ami- 
ci • L' adulatore cerca fenipre il pro- 
prio intereflè ; é incodantc ne’ fuof 
giudizi ; li accomoda e li uniforma 
alla difpolizione attuale di colui, che 
vuol fedurre } lo<la indidintamente il 
buono ed il cattivo ; procura difeoJ- 
pe al vizio, ed all* ingiudizia; tollera 
per giugiiere a* fuoi lini qualunque 
indegnità ì antejione al ben pubblico 
le fue particolari convenienze ; con- 
lìglia 1’ oppredione del Popolo , T am- 
phazione di un potere illegittimo , 
r arbitrario e tirannico difponfmo . Il 
buono e favio amico al contrario non 
agilce per interefle; è Tempre codan- 
tc ne’ fuoi fentimenti i loda il buono , 
difapprova il cattivo; non culorifcc 
il vizio; avverte , cd occorrendo, 
anche riprende ; preferifee ai propri 
vantaggi il bene dello braco ; c con- 
%l>a 
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im in piacevolezza ed umanità gli fu di gran lunga fuperiore. 
Perciò il Padre fu feniprc grande ; laddove il Figlio fu fpellb 
iniquo, ed ofeurò le lue belle azioni con bruttillinic macchie. 
Perlochè ottima è la maliima di coloro , che c’ infegnano, che 
quanto più fiamo fiipcriori agli altri , tanto più ci conviene-, 
d’cllcre affabili c modefti . Scrive Panezio, che il fecondo Af- 
frìcano fuo difccpolo , amico , e protettore , folcva dire , che 
lìccome i cavalli per i frequenti paflàti combattimenti infero- 
citi , cd orgoliolì , vengono ai domatori confegnati allin di ren- 
derli ubbidienti , ed atti al fcrvigio ; così gii uomini divenuti 
per le profperità baldanzoli , fieri , cd arroganti , debbonll con- 
durre , per così dire , nel giro della Ragione , e della Scienza 
morale , acciò pollino evidentemente difeernere la caducità e 
fralezza delle cofe umane, e 1’ illantanea volubilità della for- 
tuna . Quando ci troviamo nel colmo delle nollre felicità , al- 
lora 



figlia fempre ciò , che i conforme 
ilia ragione • ili* onefto t al dovere. 
Ma tutti quelli fegni 51 chiari e vi- 
fibiii non badano ad un Sovrano per 
difenderli dalle malefiche impreflìonì 
delle infidiofe lufiiighe, fé troppo icn- 
fibile alle iodi, ed all* amor proprio, 
non fi dimodra fevero contro gli adu- 
latori , e benefico verfo di quelli, 
che ingenuamente gli parlano , e fe 
non antepone rifoluramenre al fal- 
lo t che piace » U vero , che offen- 
de • Chi non parlerebbe con candi* 
dezza e zelo ai Principi qu^àlora effi 
fodero del carattere di Giovanni (I. 
Re di Portogallo , al quale cd'endo 
richieda da molti una cofpìcua digni- 
tà , dide loro , ff/i /a ferbava ptr 
un fuo Vajfallo così fedele , che non 
gli parlava mai per fecondare il fuo 
gemo e piacere , ma per infinuargli 
tih ^ che più conveniva al fuo ferni- 
gio , e al bene del Regno, Il favio 
Mentore dice a Idomerieo nell* Opera 
gii citata : ,» Non vedete voi , che 
„ I Principi guadati e fedorti dall’ a- 
„ dubzione trovano audero ed aipro 
,, tutto ciò» che è libero e ingenuo? 
„ £di giungono fino ad immaginar- 
„ fi » che un fuddito ha poco zelo 
„ per il loro fervigio, e niente ama 
„ la loro autorità , quando non mo- 
„ dra un'anima fervile , e non è pron. 

to a lufingarli nell* efercizio il più 
t, ingiudo della loro potenza • Ogni 
,, parola > che da generofa e Ubera , 



„ apparilce loro altiera , farìrica , e 
„ fediziofa. Kdì divengono cosi de* 
,, Hcati y che tutto ciò , che non è 
„ adulazione , gl’ irrita e gli ofi'ende. 
„ Ma concedali , che fia efiet* 
„ tivamente afpro ed audero: la di 
,, lui auderità non vale forfè infini- 
„ tamente più delle perniciofe lufin- 
„ ghe dei vodri configlicri ? Ove 
„ troverete voi un uomo fenza di* 
„ ferri ? E il difetto di dirvi con 
», troppa franchezza la verità , non è 
„ quello , che voi dovete meno le- 
„ mere ? Anzi » che non è forfè un 
difetto neceffario per correggere i 
H vodri, e per fupcrare l’ avverfio- 
„ ne o la naufea della verità , che 
,» vi hanno infpirata gli adulatori? 
„ Voi avete bilogno di un uomo , ii 
»» quale nitro non ami » che la veri- 
,» rà, cioè, che meglio vi ami di quel 
,* che voi (apetc amarvi \ che vodro 
M malgrado vi parli finctrameHce^ che 
„ vinca la vudra ripugnanza; e que- 
p d' uomo neceffario è hiiocic • Barn- 
», mencacevi, che un Principe ò felice 
»» appieno quando nafee nel fuo Ke- 
»» gno un fol Uomo con queda rara 
,, gctierofità, la quale è il teforo piti 
„ preziofo di uno Staro ; e che il 
,, maggior cadigo » che egli debba 
„ temere dagl* Iddeì , fi è di perdere 
», un tal uomo» fe per non laperfe* 
»» ne utilmente fervire » fe ne rende 
»> immericevole c indegno « 



^(celiente te* 
gola per quel- 
li^ che fi trova» 
no m alte di^ 
gnità . 
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Quanta tado- 
iiiità Jia Itìr 
neceffjria , e 
quanto debba* 
no tefTtere Va* 
dulaùtine • 



Le dignità fa* 
eilitano alla 
grandezza di 
animo i mez- 
zi di farfi co* 
vojlere ; ma 
contuttociò fi 
fuh effa ma- 
nifefiare an^ 
che in una xi- 
ta privata • 
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lora fpeciaimcntc dobbiam far ufo del configlio dei veri amici, 
c molto più , che in altri tempi , fottoporlì ai loro liberi av- 
vertimenti. In tali circortanze non s’hanno foprattutto ad afcol- 
rare le allcttatrici infidiofe lufinghe degli adulatori ; net che.^ 
facil cofa è l’ errare , ed il lafciarli finalmente fcdurrc . Poiché 
noi fempre c’ immaginiamo di cll’cr tali , da poter cllerc con_ 
tutta ragione abbondantemente lodati . D’ onde nafcono innu- 
inerabili errori, e gli uomini così pcrfuafi , c della lor vanità 
tumidi c pieni , fervono agli altri di tifo c traftullo , e nei più 
condannabili rrafcorfi vivono continuamente implicati. Ma di 
ciò lì è abballanza ragionato. .Aggiungo foltanto , che il gover- 
no di uno Stato è veramente quello , che dà luogo alle azio- 
ni più fplendidc c magnifiche di un animo grande , perchè u- 
na tale amminiilrazione ampiamente s’ cftende , c tutti quanti 
i Cittadini include : ma che , ciò non ollantc , vi furono , 
fono , eziandio nella vira tranquilla e privata , molrillimi , i 
quali intraprcfero , o felicemente efcguirono, cofc non meno u- 
tili e maravigliolc , non oltrcpafi'ando per altro i limiti del me- 
diocre cd angufio loro fiato: ed altri, i quali frappofii tra ì Fi- 
lofofi c gli .\mminifiratori dei pubblici alfari, fi dilettarono di 
attendere alle domefiiche ingerenze , non procurando già avi- 
damente di aumentare con ogni mezzo il lor patrimonio , nè 
efcludcndonc i congiunti e gli amici j ma bensì facendone ad 
elTÌ non meno, che alla Repubblica, magnificamente parte, ogni- 
qualvolta religcnze di quefia, o di quelli, lo dimandarono 
Le ricchezze a tal oggetto necclfaric debbonfi , com’ efii fece- 
ro. 



(9,5) Lo dimandarono . Di corto ciò i 
die «lice Tullio in qucflo luogo, par 
eh’ ei voglia formire il ritrarrò tlel 
Jbo diletto amico Pomponio Artico, 
ed è probabile , che lo abbia avuto 
in mira. Imperciocché Attico, il ijua- 
le non afpirò mai ad alcan pollo nel 
governo della Repubblica lacerata al- 
lora dalle civili difcordic , fece lem- 
pre una vita gioriofa nel fuo o^^o li' 
lofofico. Egli invejìigabar i & cena* 
batur magna , poiché afllftè gli Ate- 
nielì , che lì trovavano mancanti di 
vettovaglie , e «li amici di tutte le 
fazioni quan<Ìo erano anguRiati ed op* 
prelìi; dimodoché fu fempre amato da 
tutti i partiti , fenza mai feguitarne 
alcuno- Egli h ben vero però , che 
rel/a Repubblica , dice lo Scrittore 
della fua vira Cornelio Nepote , ita 
ejl verfatus ut femper optimarum par* 
tium 6 “ fjftt , & haberetur, Aggiu* 



gne V Iftorico poi, che In Atene, cum 
complnres annoi moratus cum & rea 
familiari tantum operae darei quan* 
tum non indiligenf deberet Paterfami* 
Itas , & omnia reliqua tempora aut 
litterìs^ aut Atbentenfium Reipublicae 
tribueret ^ mhilominus amiVts urbana 
officia praefiitit , Ed era in farti eie* 
gans non magnificus , fplendidus ftort 
fumptuofus , ^ omni diligentìa mun* 
ditiam non affiuentiam affeSabat» 

Vorrei, che quella vita di Pom- 
ponio Attico» in poche pagine sì giu- 
diziofamente sì elegriiuemente ferirti 
da Cornelio Nepote , folfe ben tra- 
dotta in lingua Italiana . Ella porreb- 
be fervir di modello , fpecialmence 
nelle circolìanze prefenti , a molti 
Gentiluomini , i quali nell* ozio loro 
tengono una condotta ben divrrfj di 
quella dell* iliuRre , del magnanimo 
Attico» 
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ro , acquirtare con tutta oiicflà ed innocenza, cfcludcndo ojni 
iordido c odiofo gtjadagno; dipoi compartire al l'ovvcnimcnro 
di chiunque n* è dc^jou : e finalmente accrcfccrc , ma Iblranto 
con la prudenza, T applicazione, c la parlìmonia ; dovendo Icr- 
virc alla beneficenza c liberalità , non già a fomentare un fallo 
fuperfiuo , e il difordine delle pafiioni . Chi avrà fcelra una 
vira ritirata , olTcrvando inviolabilmente quelli precetti, vivrà 
quanto chiunque da uomo grande , gcncrofo , e forte; e non 
aien giufto e fedele , diventerà la delizia deir umana Società . 

XXVI. Ci rimane attualmente a parlare della quarta par- 
te dell' Onello , che in fe racchiude la verecondia , la— 
temperanza , la modeilia, il dominio, e la calma delle paflioni, 
e di tutte le cofe la regola e la norma, onde rifulta un certo 
ladro, che li dilfondc fopra tutte le azioni della vita. In que- 
llo 



(p7) Della tjitat ta parte deìV ùne- 
JÌQ* Palla crmai Cicerone a trattare 
‘Itila quarta parte UeH’ Onello, cioè 
della Temperanr.a , e del Decoro , ma 
non con tutto il metodo , nè con la 
necrlTàna diftinzione , confondendo c- 
gli inlìeme due cofe , che la preci* 
fione del difcorlb richiedeva , che fi 
di videflero . 

La Temperanza nel fuo vero 
fenfo riguarda quei doveri, che ver- 
io noi llefiì direttamente obbligati fia- 
nio ad olfcrvare , c ci preferive in 
tutte le noflre azioni i giudi limiti , 
nei quj|i dobhiam contenerci , alion- 
tiinandoci ugualmente dal poco e dal 
molto , dalia mancanza e dall* eccef- 
lu. Perciò dice Orazio: 

EJl modus in rebus ^ funt certi de- 
mque finest 

Quot ultra citraque neqtùt confi- 
fiere reOutn . 

Qutdo è quel dai Poeti, e 

dai rUofoli tanto celebrato , e da Te- 
renzio tradotto. Ite quid nimis. 

Il Decoro poi, detto «firov dai 
(ireci , ben confidcrato in fe ftefib » 
dilierifce d.iila Temperanza , come fi 
nievera dalla definizione, che noi qui 
appreilb ne daremo. (Quella fiabilita 
dall’ Eineccio nella Fiiofofia Morale 
P. //. cap. j. Seéì, }. §. 135, parrai, 
che non fia onninamente da approvar- 
li « Riferjfce egli al Decoro le indif- 



ferenti azioni dicendo, che il Decoro 
è una qualità morale degli atti ’uidif- 
feri-mi : nil'il aliud efi ( Dccorum ) 
quam qttahtas m^rdlis aitionum indìf- 
fierent/utn f qutbus homo ansorem alio* 
rum fibì conciliare fiudet • Ej'paie il 
Decoro è altre.'i una qualità morale 
delle azioni onede e virtuofe ; poi- 
ché il decoro , come iidògna 1’ idefió 
Cicerone , non fi può Icparar dal- 
I’ onedo , e fuppone T Onedà ; on- 
de ancora . 1* tineccio nella nota al 
citato luogo confidi , che Ihmo 
virtutts amans decoro fiudet . An- 
zi il Decoro non è qualità delle a- 
zioni indiderenti , fe non in quanto 
elle divengono onrde . Può dirfi un 
azione indidcrente fecondo la fua Ipe- 
cie, purché il di lei oggetto non in- 
cluda qualche cofa appartenente al- 
I’ ordine delia Ragione : già confide- 
rata una tale azione in individuo , co- 
me dicono gli Scoladici , diventa buo- 
na fecondo le circodanze, almeno per 
parte della intenzione del fine , Im- 
perciocché qualora ella fia ordinata 
al dovuto fine, conviene certamen- 
te coll’ ordine della Ragione , onde 
viene ad elTcre un’azione retta ed o- 
neda . Quindi é , che un' azione in- 
dilVerente fecondo la fua fpccie fatta 
per I’ onello. fine di conciliarfi one- 
ftamenre 1’ amore altrui, e di confir- 
vare per tal guifa in una inalterabi- 
le armonia la Società , non è veramen- 
te azione indiflercntc , ma buona ed 
on«- 



Ultima parte 
deli* Onefia , 
rìsgtàardante 
la 'femperan- 
za % e a De- 
coro « 
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onninamente confifte ciò , che fi può dai Latini appellar 
Decoro: e che i Greci crprcfiero con la voce wp/ro». Cotcfio 
decoro è di tal natura , che non fi può mai l’eparar dall’ o- 
nefto . Impercioccitò tutto ciò , che è decente , è onoflro , e_ 
ciò , che c onefto , è altresì decente . Qual dificrenza poi vi 
lia tra 1’ onellà , e il decoro , o convenevolezza , più facilmen- 
te fi può concepire , che fpiegare. Poiché qualunque cofa_ 
convenevole e decorofa non comparifee tale , fe non quando é 
preceduta dali’Onellù. Per lo che non folamente in quefia par- 
te d’ Oneftà , di cui abbiamo adedb a trattare , ma eziandio 
nelle tre anteriori, rutto ciò, che è decente, rollo li ricono- 
fee . Imperciocché operar ferapre a norma della Ragione , pru- 
dentemente difeorrere C»') , determinarli confidcratamenie , ed in 

ogni 



onefta , perchè conviene coll* orbine 
della Ragione, Adunque il Decoro ap- 
pirriene all* atto , non in quanto è in- 
digerente, ma in quanto è unello» o Ha 
tale per natura fua , o perchè eflèn- 
do indidcrente fecondo la fua rpecie* 
diviene oncHo a motivo delle circo- 
ilanre , e della intenzione delfine. Il 
Decoro dunque li può col penfiero 
piuttoHo , che' realmente , fcpararc 
dalla Virtò» e dall* Onefto . 

Sembrami In oltre , che la defi* 
Dizione del Decoro debba contenere 
in fè ancora l'idea delta dignità^ poi- 
ché , carne abbiamo fimilmeiite preftb 
Ariftofile I Q chiunque fiali l* Auto- 
re de* Morali Eudemii lib. 3. cap. 
Decorum jnxta dignitatem tfi quan- 
Joquidem lìihil praettr dignitafem //e* 
(et • E poco dopo i Decentìs efi age- 
\'e juxtj dignìtatem , (j quod deteaty 
& (irta qu'fd deceat. Io credo per- 
tanto, che la dclinìzione dell* Einec* 
ciò fi porta migliorare * dicendo, che 
jl Decoro è una qualit.\ morale delle 
azioni; per le quali !* uomo procura 
fecondo I’ oneft-i , © la dignità, con- 
ciliarli r amore © la ftima altrui, 
(p8) Prudentemente dijiorrere , In 
ciò mancano i ciarlatori,© tutti colo- 
ro che ftordi/cono gli altri con quel- 
la loquacità, che intemperanza di lin- 
gua c da Tcofrafte chiamata, li parlare 
é lo fpecchio dirti* anima ; onde dicea 
quel 1 ìlofofo : parla percb'ioti veda* 
Uifogna certamente farli vedere, ma far 
Tcdcre qualche cola di buono^ond'è 



che bifogna parlare , ma parlar hene^ 
Se non fiamo atti a farlo, è preferibi* 
le II fiienzio . Un uomo che sì tace* 
re fi icambia dall’ uomo dotto , dal- 
I* uomo prudente , dall* uomo iUumt. 
nato . Non v* è altro , che il parla- 
re , che lo cradifea , e lo faccia com. 
parine per quel eh* egli è, L* Uomo 
prudente è quello che parla meno , 
perche penfa più, e apprende meglio 
tutti i pericoli del parlare. Lo ftol* 
to al contrario, che penfa meno, h 
quello che parla più. Tutto pieno 
di buon concetto per i fuoi talenti d 
crede in dritto di farli fpiccare agli 
occhi di tutti , • vi riefee , Nelle 
coiiverfazioni egli è il Baflb continuo ; 
fi sdegna, che altri gli ufurpi il pri- 
vilegio di parlar fempre •, onde inter- 
rompe i dilcorH d* ognuno , fmentt- 
fcc con garbo la verità d* un raccon- 
to incominciato appena in bocca al- 
trui , intende male , rifponde peg- 
gio, e parla lemprc a fproportto , feb- 
ben Tempre ad alta voce, perchè non 
fi abbia a perdere alcuna delle Tue 
tante puerilità, c Icempiaggini . Por 
Un tempo egli è ridicolo, poi comin- 
cia ad eiVcr cfofo, e finalmente infof- 
frihile • Non sò qual Ha i! peggiore 
di quefti gradi , Ma egli è il foio a 
iK)fi accorgcrfene , c quantunque ve- 
dertè la converfazione im^iegnaca in un 
difeorfo iiiterertànte , fi crederebbe 
troppo in dritto di farli afcolrarc da 
tutta l* udienza per poterli rifui vere 
ad afpetcarne il fine , q per contcu^ 
tarH 



Digitized by Google 




LIBRO PRIMO. 97 

Ogni cofa cercare il vero , c vigorofatnente foflencrio , fono 
tutte cofe decenti; all’ oppollo 1’ errare, il trafeorrere, 1’ in- 
gannarli , fon cofe tanto disdicevoli , quanto il vaneggiare , e 
r clfer ftolido c mentecatto . In llmil guifa le cofe giulle , 
tutte fon decorofe : e le ingiufte , come fon difonefle , così pu- 
re fono indecenti e difconvcnevoli . Lo fted'o dir li può della 
Fortezza . Imperciocché le azioni virili e magnanime fon de- 
gne dell’ uomo , e decorofe : quelle, ove apparifee qualche debo- 
lezza, o viltà, fon contrarie non meno al decoro, che alla vir- 
tù . Laonde quello , eh’ io nomino decoro , s’ ellende a tutte 
le parti dell’ Oneilà; ed in modo tale s’ ellende , che noru. 
v’ è già bilògno di gran penetrazione per rinvenirlo , ma ben- 
sì apertamente , e come al primo albore lì difeerne. Imper- 
ciocché vi é una certa decenza ( c quella in tutte le Virtù lì n Dectro i 
olfcrva ) la quale più col penlìero, che realmente, li può dal- iiffparahit» 
la Virtù allracre, o disgiugnere. Ed in quella maniera , che la ^lollayirtùf 
venullà e la bellezza del corpo non lì può dalla finità fepara- 
rc; così quello decoro, di cui parliamo, è con la Virtù inifla 
e confufo, abbenché li polla col penlìero c con la mente di- 
flinguere . Elfo é di due l’pecic C»»ì • Poiché vi é un decoro uni- 

N ver- 

/e loda molto un lauro pafto a cTii 
è ridotto a ifnadagnarfl con foni- 
mo flento il pane , e fé fa altri f miU 
incauti e non confìderaci difcord. Co- 
lai dunque parla prudentemente , il 
quale in ogni tempo >c in ogni luogo» 
dice ibitanto quello, che il tempo , e 
il luoso dimandano. 

( 99 Ì ^ • Divido 

Tullio il Decoro in due fpecic : U 
prima univcrfale , e la feconda parti- 
colare , Quella fi ravvifa in tutti gli 
uificj, che propri fono dell’eccellen- 
te natura dell' Uomo» il quale dco 
fempre agire a norma dei principi del- 
la Kagiuie , la cui (ingoiar conve- 
nienza con la fua idclTa natura co(H- 
tuifee quello Decoro univerfale. L* al- 
tra feorgefi poi negli uffici fpettanti 
alle particolari azioni oneile, che dii 
principi della Ragione derivano » e 
nelle quali olfcrvar conviene certi gra- 
di di moderazione e di prccifione, che 
danno alle mcdelime 1* ultimo ladro. Vi 
è inoltre una fpecie di Decoro Poeti'" 
co 9 del quale tratta comparacivamen* 
te in quedo capitolo il iiodro Autore» 
ed Orazio ancora egregiamente nei 
fegacmi verfi deH’ Arte fua Poetica; 



tarli almeno d* edger fottovocc la 
pazienza di un fole. Se poi codui (t 
trova al Teacroi i foredleri han tor« 
to di credere , che più convenga 
udire o veder i’ 0;>er3» che afeohar- 
lo • Egli procura di fard giudizia, e 
Impcdifce loro > non che il fentir V O- 
pera , il vederla ancora . Tutto il 
palchetto è fuo » e ne muta fpeflb per 
Jiifedarnc molti . Egli è più franco nel 
decidere folla malica , fui ballo » e fui 
canto , di qualunque profelTore . Quan- 
do non fappia altro, che fare, accom- 
pagna gli Attori con una voce fufficien- 
temcnte difeordante e noiol’j; e can- 
ti * o parli, o applaudifca , egli cuo- 
pre j contrabbaHi deli* Orchedra , e 
fi fa fentire dal fondo della Platea 
fino al Profeenio. Tutto il Teatro 
impazientito efclama contro la fua fio- 
lidit.i, ma quello fpirito raro e fubli- 
me non fi crede obbligato a dar ret- 
ta al baffo volgo degl’ ignoranti , 
Quantunque jwi uno non fia gar- 
rulo, nè loquace, farà ciò non olNn- 
te un imprudente parlature, fc parla 
a contrattempo e fenza rifieffione: fe, 
par efernpio, egli attende a dir mal 
delle donne m un convito nuziale i 
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vcrfale, che comprende tutte le parti dell’ Oncdà : ed altro 
particolare , che a ciat'chcduna parte fegnatamciite appartiene . 
11 primo , come li fuol comunemente definire, conviene all’ ec- 
cellenza della Natura umana , conlìderaca in ciò , che la dillin- 

gue 



Si Jicrntit trunt fortunìs ahfoaa 
di3a , 

Romaui toUens tquitfs , peditesqut 
(ach'tnnttni 

Inttrerit multiim Davafne loquatur 
an bfrus ; 

Àlaturusne frnex , an adbuc florftì’ 
te ]uventa 

Fcrvidas , an matrona potens » an 
fidala nutì ix , 

Mertatorne vagus , cultcrne viren^ 
tts agelli ; 

Colcbus , an Apyrius , Tbehis un- 
tritus , an Argis . 

ad Eaco, uè a Minoe>che i Poe* 
ti fanno Agli di Giove» e di Egina il 
primo» d'Europa il fecondo, e per la 
loro integrità Giud ci ambedue degli 
Inferni con KivUmdnre , non conver- 
rebbero dunque i verll d’ Ennio , e 
di Accio » che Tullio qui riferifee. 
Ma pronunziandoli Arrèo , Re di Ar- 
go c di Micene, il qual fece fervir Ji 
cibo in queir orrido convito le mem- 
bra di Tantalo e di Pltdcnc Tuoi Agli 
al fratello 'i'ieAe, creduto il Genito- 
re » fono cAì molto bene adattati a 
quel perfonaggio , ed eccitano i tea- 
trali applauA . 

DimoHra poi Cicerone , dopo a- 
▼erije fatto il confronto , qual diAè* 
renra vi fia fra il Decoro Poetico, 
cd il Morale, e quanio noi Aamo te* 
nuci a foAener con dignità il cararrc- 
re , che la Natura ci ha particolar- 
mente aAcgnato» coAiruendoci in un 
grado di perfezione fuperiore tanto 
all* edere di tutti gli altri animali abi- 
tatori della terra, V* è sù tal prò- 
poAto un bel fencimeiuo del faviÀlmo 
Stoico Epirecco Emhirid» cap, a). 

ori vroKftrìtt el S^xi^aìoi, 
•ru ó . Aiiorem e fi- 

fi fabulae talis, quatti magijlro prò- 
bats ftterit » te memento ìxc, iùl a 
queAe parole ecco il tomento di Sinv- 
plicio • Impyjitam perfionam belle rr- 



praefrntare , defignati hijlrìonis efi • 
Optare fiaepe fiervus , aut mendìtut » 
aut furiofius probatur in fabula • di’» 
ves autem , aut Jmperator , aut Rex 
improbatur , (um illi datam perfinam 
beile exprirnunt » bi vero Juam male » 
pruut utrique in eo elaborarunt • Sic 
ettiim jit in vita* Qnot entm regi* 
bus , divitibus , robujìis , fiervus » 
pauper <7 claudus EptOetus tam a 
i’borago & magtftro Deo » quam ab 
huius vitae fipeflatoribus eft praela* 
tus » qui perfijnjm fibi impofitam bc* 
ne ex magifiri Jeutentia egit , & quoH 
in ipfio fuit t probe adminiftravit^ In 
quo bonum malum hominis fitum 
eji t id quod a tordatis bominibus 
vel laude tur y vel vituperctur * 

Deelì primieramente alare verfo 
tutti gli uomini una certa riverenza 
c rilpetco , come Tullio avverte, fa- 
cendo prima cafo dell* approvazione 
dei migliori , e poi di quella degli al- 
tri graduatamente . Egli è impoflibile 
conìervar con efll la iieceAaria vicen- 
devole carità fenza la colante prati* 
ca di Amili ulAc)« Per lo che il no- 
Aro Autore ha ben ragiwie di dire, 
eh* ella è colà non fulo da arrogante 
e fuperbo, ma da licenziofo e dilTo- 
luto ancora, il non curarA in qual 
concetto noi Aamo dagli altri tenuti • 
QueAa non curanza denota un orgo- 
glio, un difprezzo, che troppo offen- 
de i' altrui amor proprio, econfeguen- 
femciife rende qualunque virtù meno 
utile alia Società • Perciò infegna- 
no gli antichi Dottori della Chiefa, 
che deeA gclofamenre cuAodire una 
buona riputazione, non tanto per noi 
Aedi, quanto per gli altri. Il facro 
famofoOratore di Guglielmo III. Du- 
ca di Aquirania , Radulfo Ardenzio, 
dice in una delie Tue Omelie: Oftem* 

Hit Apojìolus exernph fui , fiaua con- " 
fiient/a judteium buminum effe parvi 
pendendum , Quare l Quia judiiiuem 
bomtnum fallitur <7 faiht . EaUttur , 
qui€ 
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gne da quelli degli altri animali ; ed il fecondo a quello fu- 
bordiiiato dieeli dfer quello, il qual 111 con la natura d’ ognu- 
no talmente confentaneo ed uniforme , che faccia rifplcndere 
nella temperanza , nella moderazione , c nelle altre virtù una 
certa grazia , cultura , e dignità • Che ciò in tal maniera s’in- 
tenda , lo polTiamo agevolmente dedurre da quel decoro , che 
i Poeti olìcrvano , del quale altrove ragionali più diirufaniente ■ 
Allora poi diciamo, che i Poeti mantengono il decoro, quan- 
do a ciafehedun perfonaggio attribuifeono quei difcorli , o quel- 
le azioni , che gli convengono . E perciò fe Eaco c Minoc 
dicell’ero , 

M' odi il mondo , fe vuol , m’ odi , ma tremi . 

Ovvero , 

Trovali del Padre in feti fepokro i fi^li ■ 

ella farebbe cofa affurda ed inconveniente ; poiché fapplamo, 
che elli furono giudi . Ma clfcndo tali voci proferite dal cru' 
delillimo Atreo , battonli le mani , ed eccitano applauli ed ac- 
clamazioni, perchè fon degni fenli di tal Tiranno . Se i Poe- 
ti oll'ervano con tanta attenzione ciò, che più convenga al ca- 
rattere della perfona , che rapprefentano : quanto maggiormen- 
te dobbiam noi penfarc a foftener con dignità quello , che la 
Natura illclfa ci alfegnò , avendoci coflituiti in un grado di 
perfezione fupcrioce tanto all’ cll'crc di tutti gli altri animali? 
Perlochò i Poeti , nella gran varietà dei foggetti , avranno a 
conofcerc ciò , che lia convenevole e decente eziandio ai vi- 

N a zioli : 



gola faipt lonum ynlicat tjft malum , 
& malum bonum , Fallit , quia cum 
indignus a populo landatur y jaepe ob 
hoc interius gloriatur . Et ad hoc in* 
Huatur ut plus ali/s de fe credat , 
quam fibi ; cum fcriptum fit : Plus a- 
Iti de te , quam tu tibi credere noli . 
Ait ergo Apojìolus , mihi autem prò 
minimo efl t ut a vobis judicer , aut 
ab bumano die ( l. Cor. 4. ) Non ta- 
men ait prò nihilo . Quia quamvis 
fama & judictum plebts de nubis pt 
vili pendendum nobis prò nobis : ta* 
men propter profeSum proximorum 
non eji omnino negligendum , Sicut e- 
nim monda confeientia neceffaria ep 
ante Deum, ita manda fama ante pro^ 
ximum, Vel parum enim vet nibil va» 
let bona praedicatio pne bono exem* 
pUoNam cujus vita defp/dtu* , repat 
ut ejus praeditatfo fontemnatur» Dcin ; 



flinc etiam dicìtur 1 crudelis ep qui 
fam.im negligit ♦ Nc diverfaimnce 
pelila, come Grevio ancora oflerva p 
S. Agallino Orar, 52, ad Frair. in e- 
remo: Confeientia nobis neceffaria ep , 
fama prvximo • qui confeientiae pdens 
famam negligit , crudel/s ep , 

I doveri delia Verecondia » chii* 
mata da Plutarco coahitatrice della 
Giudizìa, i quali conlillono in procu« 
rare di non olU-ndere la delicatezza 
degli uomini , di non dirgulVarli , di 
non dir loro motivo di fcandalo , e. 
comprendono tutto ciC^i a cui noi dia- 
mo il nome di civiltà « di compitezza 
e di modedia , gli dobbiamo con tutti 
praticare , ed anche eileiido con feci- 
Ìerati,con dilToluci > ed empj , dob- 
biam guardarci da qualunque atto 
che meritar polTa bìólljno» c ricreo* 
fionc • 



// Decoro off 
prvato dai 
Poeti f* infe- 
gna ad ijfcr* 
Var quellopil a 
ci vieti pre - 
fcritto dallca 
Natura X 
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0 /»«»o vuol 
fiacere egli 
nitri , e tra' 
Jlura i vrri 
mezzi di ai- 
fttttrh • 



Diff'ertma 
tbe v’ ff fra i 
doveri della 
Ciujìizia , e 
della Verecon- 
dia, 



Ogni Virti è 
fomprefa in 
dò, ebe da noi 
eJSge /’ ordine 
della iùtara . 
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ziofi } ma noi , ai quali ha la Natura diftribuitc le parti di co- 
ftanza, di moderazione, di temperanza, di verecondia, infegnan- 
doci in oltre a non traCcurarc i doveri della Società , poiriamo 
chiaramente comprendere quanto non folo il decoro , che ab- 
braccia tutta r OnclU , ma quello ancora che riluce in ogni 
virtù particolare ampiamente li dilibnda. Imperciocché, licco- 
me la bellezza del corpo , che conliilc nella proporzionata di- 
fpofizione e limctrìa delle membra, attira gli sguardi c diletti 
per quell’ illeiro motivo , che tutte le patti li accordano inlie- 
me con leggiadra e graziofa armonìa : così quello decoro , che 
nella vita ben’ ordinata rilplcnde , eccita 1’ approvazione , 
gli encomi di coloro, con i quali viviamo, appunto perchè eIR 
olTervano sì nelle parole , che nei fatti, un tal’ ordine, ed 
una sì ammirabile collanza , c moderazione . Deeli adunque u- 
fare verfo tutti gli uomini una certa riverenza e rifpetto , fa~ 
cendo prima cafo dell’ approvazione dei migliori , c poi di_» 
quella degli altri a proporzione* Ld è cofa non fola da arro- 
gante c fuperbo, ma da licenziofo e dilToluto ancora , il non 
curarli in qual concetto noi liamo dagli altri tenuti . Nellx^ 
conliderazione poi , che per gli uomini deeli generalmente a- 
verc, v’ è la fua differenza fra la GiuHizia, c la Verecondia . 
Le parti della Giullizia fono, non ledere , nè oltraggiare gli 
uomini : della Verecondia , non offenderli , violando le regole^ 
della decenza , non difgullarli ; nel che malfimamcnte ^conlifle 
la forza del Decoro , il quale da quanto finora fi è detta 
parmi fullicientemcntc dimoflrato . 

XXVll. Il prima effetto poi de’ doveri , che da elfo ri-* 
traggonli , è quello di guidarci a tutta ciò , che conviene al- 
i’ ordine llabilito dalla Natura che feguitando ferapre qual 
nollra feorta e conducitrice , non ci avverrà mai di deviare, 
o ttafeorrere : poiché da elfa otterremo i lumi necelfari per 

me- 



(loc) AlV ardine- flahìlìto dilla 
tui'a* U fine dì tutti gl» ufiìcj Tpet* 
tanti al Decoro altro uon è» che la 
convenienza degli ntri umimi 9011 U 
Natura ragionevole » la qual conve- 
nienza era detta dagli Stoh 

C> • Se a hen dircernerla in tutte le 
cofe noi ci aji^plicafilmo, non avremmo 
certamente bifogno di altra guida per 
condurci airOnefio» alla Virtù i dal- 
la quale » come abbìam veduto nel pre« 
cedente capitolo » è il Decoro infepa- 
rabile. Egli è dunque vero ► che que- 
llo folo ne fa conofeere l* ordine im- 
nucabdc della noilra Natura» la qua- 



le altro non ci preferive» che di Te-^ 
guitare in tutto I* Onefii e la Virtù 
e di mantenerci fenipre innocentt ^ 
Imperciocché il Decoro non folanu n*' 
te regola i moti efirinfeci c corno^ 
rei t come avverte Cicerone » ma di 
più quelli ancora dell* Animo » ren- 
dendogli conformi alla Natura • Due 
fono le caufe dei movimenti dell’ A*, 
nimo t V appetito Ragione 

L* appetito non ha in fé nulla di cat-* 
tivo • Anzi concorre mirabilmente aU 
r ordine fiabdico dal fupremo Auto- 
re , che non fi mai cofa alcuna in va- 
co» ed é ucililOmo alla confervazionc 
deU 
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meditare con acutezza c pevfplcacia ; per diftinguere ciò, che 
all’ uncina Società , cd alla Giuftizia è più confaccvole ; per 
conol'cere finalmente ciò, che è proprio della Fortezza , della 
Magnanimità . La principaliflima forza però del Decoro conlille 
in quello giullo temperamento , di cui prefentemente trattiamo . 
Imperciocché non folamcnte regola i moti ellrinfeci e corpo- 
rei, ma di più quelli ancora dell' Animo, rendendo gli uni 
e gli altri conformi alle buone leggi di Natura , e perciò de- 
gni di approvazione . I movimenti dell’ Animo nello flato fuo 

na- 



della Societì, pprchè è un meJTio.im 
irtrumenco iiecifl'ario dilla Ragione, 
che fola eccitar deve e regolare i 
noflri appetiti, le nollre pacioni. La 
Ragione dunque ha da comandare co- 
me Regina ; e I’ appetito ha , come 
iervo, da ubbidire. Se poi fìa tutto 
il contrario ( lo che pur troppo ac- 
cade nella maggior parte degli uo 
mini J cioè , fc ohbedilca la Ragio- 
ne, c I' appetito comandi , non v’ è 
confeguenza si pcrniciolà e funelVa , 
che temer non fi debba da quefta 
/convolgimento del filtema naturale. 
Una tal confufione nafee Tempre dal- 
le falfe idee, che fi hanno del bene , 
e del male. L’ appetito per fe fteflb 
tende Tempre al bene, ma tocca all* 
Ragione il diftinguere r filli beni dai 
veri , e la valuta di queAi eTattamen- 
te bilanciare e graduare con tutte le 
loro concomitanze i poiché altrimen- 
ti Teguiri T appetito 1’ ombra ingan- 
natrice di un bene immaginario , e Ta- 
ri ciufa di quei perniciolilfimi erro- 
ri , che la Ragione degradano , c la 
Teliciti della vita avvelenano. 

Se gli appetiti adunque non To- 
no dalla Ragione reprcAi e guidati» 
oltrepaflano ogni limite, e cosi ven- 
gono a porre in diTordine non Tolo 
gli animi, ma i corpi ancora , come 
Tullio dice olTervarA in coloro , i 
quali dallo sdegno , o dal timore , o 
da qualche concupiTcìbile deAderio 
lino agitati e coramofli , ovvero in 
qualche eccelliva contentezza tripu- 
diano . Seneca egregiamente ci dipi- 
gne le figure moltruoTc dei collerici 
Lib. I. de Ira cap. t. Flagtant & «ri- 
iant Muli , ftt'uttus ore roto rttbor , 
txaefiuantt aè imit praecardiis fan- 



guinet laUa quatìuntur , dentei com- 
primuntur , borrent , ac fubrigunmr 
captili , fpiritut coafìus ac jìrìdens , 
articulorum fe ipfii-eori/uentium fi- 
nut ', gemitus mugitusque , ò" parum 
explattatii voctbus fermo praerupeut, 
& complofie faepiui manus,(X palpi- 
ta humus peiitbus , & tcitiim concitum 
corpus , magnasque mitias agent , foe- 
dii vijà <Z horr elìda facies depravati- 
tìitm fe , atque intumefeentium . 

Simili moti Tregolati e deTormi 
Tono per lo più ccrtiAìmi Tegni di 
uno Tpirito debole, o almeno cAì de- 
notano, che la Ragione è avvilita 
ed oppreflà , e che il predominante 
appetito comanda e diTpone . 

Il noAro Autore aggiugne poi 
la cauTa , per cui nulla Tar fi dee 
con temerità , traTcuraggine , o inde- 
cenza ; cd è perchè noi non fiamo 
creati per lo Tcherzo e per d giuo- 
co , ma per attendere allo Audio del- 
la Scienza Morale , che ci Tpiega cd 
infegna i noAri doveri verTo Dio, 
verTo noi Aeffi , e verTo la Sneietè . 
Di qui egli prende motivo di Tare 
una breve digrrflione Topra quegli 
uffici, Tpettano alla Tamiliare con- 
verTazione , e di luogo a noi di ri- 
Aettere quanto fii dilficile alT uo- 
mo , il quale non è Tatto per lo Tcher- 
zo , nè per il giuoco , il conTervare 
nello Tcherzo, e nel giuoco, il pro- 
prio decoro , e di ntrarne onore e 
lode. Noi abbiamo a Tcrvirci di fi- 
mili divertimenti come di un ripo- 
To, dice Tullio 1 e Dione ancora preT- 
To lo Stobèo avverte , che locistam- 
quam file parte utendum ; lo che pu- 
re inteie Dionifio il SofiAa predo Fi- 
loArato , paragonandoli al miele-, che 
non 



La Temperan- 
za regola non 
meno V inter- 
no , che /’ e- 
fierno del "Uo- 
mo . 
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Daf princlp') 
dei moti dei* 
i* animo • 



naturale procedono da due diverfì principi . Uno è 1’ appeti- 
to dai Greci detto , il quale agita 1’ Uomo , lo feompo- 
nc , e lo fa dare in trafporti : 1’ altro c la Ragione , la qual 
c’ infegna , o chiaramente dimoftra tutto ciò , che lì debba la- 
re , o sfuggire: licchè dee la Ragione comandare , e 1’ appe- 
tito o il fenfo ubbidire. E’ d’ uopo adunque , che ogni aitio- 
ne Ila priva di temerità , e di negligenza ; c che non fe n’ in- 
traprenda alcuna, di cui non fi polla rendere una plaulibilc ed 
onella ragione . Imperciocché quella è quali la circofcrizionc-. 

del- 



non 3 piena m^no » ma col dico 
fi aflàggia • Decet mel fummo digito , 
tjon piena manu gufare • Impcrcioc- 
che noi dobbiamo Tempre tener pre- 
icncc qual fia il noftro vero fine, co- 
me c* infegna 1* Imperatore Marco 
intonino , di cui citer la Verfìone 
Latina , perchè farà da più perfone 
intefa : Mane cum gravatim furgis » 

in prointu tibi fit cogitare ^ te ad hu- 
Wanum opus faciendum furgere . Sum 
vero ( dices ) gravate accedo ad ij- 
genda ea , quorum caujfa natus firn f 
ac propter quae in hunc mundum ve* 
ni f Num ad hoc faàus Jum , ut de* 
curnbeKs in leQo me ipjutn calefaciam ì 
Atqui hoc obledat magie ^ Numquid 
ergo ad obleiiaudum te natus es ì non 
ad agendum ae faciendum a/iquidf An 
non videe plantulas % paJfercutoSt for- 
vticas, araneas » apes^ fingula baec fio 
intenta officio quam trnuerunt in mun» 
do Jìationem i officìumque fervareì Tu 
vero ea quae fine homtnis obire re* 
4 ujas , ncque ad id properas quod tuae 
naturae convenit • Ognuno » che su 
quella terra non perde di villa F a- 
dcmpimeiito di quei doveri > che lo 
vincolano alla Società, c vuol corri- 
fpondere al gran fine , per coi vi fa 
collocalo , deve in mezzo alle ferie 
cd importanti fae occupazioni ricre- 
arli per qualche ora del giorno con 
onelli trattenimenti, per ritornar più 
vigorofo dopo il prefo rilloro alfe» 
fercizio de* fuoi doveri . Tale adun- 
que ellèr dovrebbe il fine dei diver- 
timenti, confideraii come puri mezzi; 
ma il corrotto cofiume è ormai giun^* 
co a far credere , che quelli fiano il 
vero 1* unico fine deila vita umana . 
fer quella erronea e ItonilEma opi* 



nione rinuny.inno gli uomini » e i più 
facoltofi in fpecie, a tutti gii lludi * 
rinunziano all’ ufo della Ragione , e 
conffguentemente al maggior dei pia- 
ceri , al iblo iiicfaurihde , perchè di 
una Incalcolabile varietà capace , al 
folo degno di una creatura penfante. 
Laonde quelli animi oziofi i che di 
tempo abbondano , e che fon privi 
inficnie delle fempre vane, « perciò 
Tempre nuove dolcezze , che la ra- 
gione c l* immaginazione bene uface 
ìornifcono, ondeggiano languidamente 
fra quello e quel pailatempo , e ne 
cercan Compre qualcuno per giugnere 
ai fine del troppo lento giorno; ma de- 
fulcraodo inutilmente la varietà in ciò» 
eh* è di Tua natura limitatilllmo, fon 
fin.’lmente ridotti al divertimento 
nuovo ed ammirabile del giuoco* 

„ Non fa pietà il vedere perfone, 
„ per altro d’ ottimo fonfo , dice un 
„ Autor gludizolbi paflàr dodici ore 
„ di feguito a mefcolare ed alzare 
„ un mazzo di carte, fciiz* altra con- 
vcrfazioiie , fe non quella che li 
„ compone di poche frali di giuoco, 
,, e fenz* altre idee fe non che di 
»« ]K>che macchie nere e rofle, dilpollc 
,, in diftcrenci figure ? „ Non è que- 
llo un degradare i* umanità? Che Ib 
poi riguardiamo un limile efercizio 
ne* giuocatori di profclllone , non de- 
grada folameiite I’ umanità; la detur- 
pa, la dilbnora. Come può chiamar- 
li piacere un* applicazione la piu in- 
tenfa in mezzo alle inquietudini le 
più violente, il perder il Conno , il 
cibo , qli amici , U riputazione , ira 
I’ efeandefeenze » e I’ efecrazioni, c 
vederli al fine per dolce frutto del 
gradevole pallàteinpo una famiglia di- 
iirut- 
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dell’ Uiliclo, o dovere. Le paffionì debbono perranto ftare in 
freno , cd elfer continuamente fottopofte alla Ragione , non 
prevenendola per isfrenatezza , nè abbandonandola p>er ignavia, 
e codardia: ma Tempre mantenendoli tranquille e libere da o- 
gni perturbamento c commozione : onde rifplenderà ciò , che 
moderazione fi chiama c coftanza • Imperciocché quegli appeti- 
ti , 1 quali vanno , per così dir , vagando , c quali baldanzoli e 
fciolti nei lor dellderj , o nelle loro avvcrlioni , non fon dalla 
Ragione ritenuti e guidati , oltrepafiano indubitatamente ogni 
limite, e mifura. Poiché fcuotono elfi il giogo dell’ obbedien- 
za , né più afcoltano la Ragione , alla quale fono per legge di 
Natura foggetti : e così vengono a porre in difordinc non fo- 
lo gli animi , ma i corpi ancora . Diamo uno sguardo a co- 
loro, i quali dallo sdegno, o dal timore, o da qualche concu- 
pifcibile defiderio fono agitati c commoffi , ovvero in qualche 
eccelfiva contentezza tripudiano; e vedremo come fi cangiano 
in volto , come mutan colore , voce , movimento , attitudine . 
Dal che fi deduce ( per ritornare alle regole dei doveri ) cd 
evidentemente lì comprende , che bifogna reprimere , c met- 
tere in calma tutte le pallloni , e risvegliare 1’ avvedutezza, 
r attenzione, e la diligenza , per non oprar giammai fortuita- 
mente , né con prefunzione , o trascuranza. Imperciocché noia 
lìamo noi fiati dalla Natura generati per confumarc il tempo 

in 



Bratta intorno , nna moglie piangcn- 
te, e i figli miferanience impoveriti 
a maledir per un pezzo quella ingan- 
nevole fperanza , che fu I* unico at- 
tacco di tal funefia pafilone ? 1 Ge- 
tiicori icnlàti debbono far infcgnarc ai 
figli qualche arte, che ferva loro di 
piacevole cd onelìo trattenimento , e 
che gii tenga alToiutamcnte loiiMni 
dall’ appren<lere vcruu giuoco di car- 
te, poiché in tutte le maniere è que* 
fio un vano e peroiciofillìmo diver- 
timento • 

A fufficieiza ne inftruifce poi 
Cicerone intorno alla maniera di fcher* 
zare convenevole ad un uomo ben 
educato, erudito» e faggio# L* efic- 
re in tal guifa faceto è cofa ben ra* 
xa ai tempi noflri • Non merita cer- 
tamente quefia lode, nè il bello Spì- 
rito » che mettendo tutti in ridicolo 
fi rende odiofo e difprezzabilc a tut- 
ti ; nè jl pretefo Spirito ingegnofo» 
che tori i Tuoi enigmi , con le lue 
indecenti allufioni, con i fuoiofeurif- 



fimi equivoci ha 1* abifirS di rcnjsrlt 
inintelligibile e inlbpportabile • Quelli 
Spiriti brillanti delle nofirc moderne 
converfazioni , io non sò altrimenti 
chiamarli , che fpiriti poco delicati» 
deboli , prefuntuofi , maledici , fatiri- 
ci , ed ofeeni » La celia , lo Icherza 
delle perfone ben educate ravviva 
la converfazione fenza offendere , nè 
difgufiarc alcuno » i>iace » diletta » ral- 
legra , cd infiruifee# 

Quanto all* altro oggetto gii in- 
dicato dei giuochi o divertimenti » o** 
neftiflimi erano quelli del Campo Mar. 
zio, dove i Romani fi efercitavano 
in tutte le p^rti della Ginnafiica , e 
quelli altresì delle loro Campagne» 
Delle quali era la caccia il tur più 
grato efercizio ; come accenna Ora* 
Zio Lib» 1. ep* 1 8 . 

Lenibus ìmperiit » quotiesqut educee 
in agros 

Aftolis onerata fUgis Rumenta » 
iantiqut » 

Ì/i/> 



Qual dijordini 
produca i' ap* 
prtito quando 
fi Jllleva eoo* 
tro la Ragion 
nc. 
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e inìfu- 
re da tjftr- 
Vèr fi nei di- 
vertimenti . 
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in fchcrzt e giuochi : ma bonsì per attendere alle più ferie oc- 
cupazioni, cd agli ftudj più gravi ed importanti. Leciti, per 
vero dire , fono qualche volta limili divertimenti , ma nel- 
r iileda guifa che lo è il fonno , o qualunque altro neccf- 
fario follievo, c ripofo, dopo di aver foddisfatto a tutti i do- 
veri , ed alle indifpenfabili prcmurofe incumbcnze . L’ illelli^ 
maniera poi di fcherzare non ha da elTer licenziofa , nè inimo* 
della; anzi fempre faceta c gentile. Poiché , liccome ai fan- 
ciulli non fi permette qualunque fpalTo o giuoco indifiintamen- 
tc , ma foltanto quello , che dalle azioni onellc non s’ allonta- 
na : così nello fcherzo deve trafpirare qualche raggio di un’ in- 
dole proba e generofa . Due forte di fcherzo s’ incontrano : 
uno fervile , petulante, ofceno , c nefando:,!’ altro leggiadro, 
civile, ingegnofo, faceto. Di quello genere non folo il nollro 
Plauto , e r antico Teatro Atcniefc ne abbondano , ma ne lo- 
no eziandio fparfi e ripieni tutti i Libri dei Filofofi Socratici ; 
oltre i molti detti grazioli c faceti , che abbiamo di varj per- 
fonag^ ; come quelli che furono raccolti dal vecchio Catone , 
i quali dai Greci chiamanli apoftegmi . Facile adunque è il di- 
ilìnguere lo fcherzo nobile, e non licenziofo, da quello, che c 
vile e indecente . 11 primo fi fa a tempo e luogo , fenza tra- 
fporto, ed in maniera degna dell’ uomo libero e ben educa- 
to : il fecondo , che neppure all’ uomo fervo cd abietto con- 
viene , 



Sarge , & intrumanae fiudlum depone 
Camoeme , 

Ceenes ut pariter putmenta Idiori^ 
bus ernia , 

Romanie foUemne virit eput , utile 
famae , 

Vitatque ir membri t , praejèrtim 
tum vateas ir 

Vet tur fu fuperare cenem , vel vi- 
ribui aprum 

tofiis: edde , virilìa qutd fpech. 
fine arme 

Ifoa e fi qui traSet , 

Plinio ancora dice nel Tuo ammirabi- 
le Panegirico : C. fii. Olin bare ex- 
perientia juventutit , bare voluptat 
trae e bit artibus futuri ducei imbue- 
taneur , certare cum fugacibus ferie 
eurju , cum audacibut rohore , cum 
tallidii afiu : nec mediocre pacit de- 
tut babebatar fuhmota campii irrutia 
ferarum , & obfidione i/uadam libera- 
dui agrefiium labor,, L’ elèrciaio dei- 
tà caccia è dunque &pra ogni altro 



commendabile , e per I Principi Ipe- 
cialmente utilifllmo , avendo effi tut- 
ta la ragione di amarlo , come quali 
tutti fanno prefentemente ; poiché 
nella caccia il corpo acquida forza , 
vigore , e agilità : e di più in eilà li 
pratic.ino diverfe parti delia Scienza 
Militare ; fi riconofee il ti treno j li 
forma la giultezza del colpo d‘ oc- 
chio , qualità tanto necedària ad un 
Generale ; fi mifura il tempo di at- 
tendere , att.iccare , e ferire; e li 
pongono in ufo inlìniti firatagcmmi 
ed afiuzie. La caccia perù ha da ef- 
fer prefa , come rutti gli altri efer- 
cizi , per un puro divertimento, e 
per tale è fiata fcniprc confidcrata 
dalle cube Nazioni , avendone fola- 
mente le barbare e felvagge fatta la 
lor continua occupazione per la ne- 
celfità di procurarli il vitto, cd al. 
tri comodi, che noti trovavano affi- 
curati in una civil focictà , c nell’ u- 
mano commercio. 
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viene, è quello che alla turpitudine, c laidezza delle cofe, l’o- 
feenità delle parole aggiugne , c vergognofa allufionc . Nel giuo- 
co e divertimento altresì dobbiam regolarci , ed ollcrvare una 
certa mifura , per non fare una total profuiione del noftro 
contegno, c per non cadere accecati dalla voluttà in qualche 
atto vituperofo c indegno . Ma ondli efcnipi di giuoco c di 
trattenimenti dilettevoli ci fomminiftrano , oltre gli efcrcizi del 
Campo Marzio , le diverfe maniere di caccia e venagione , t-. 
gli altri follazzi , e diporti delle noftrc Campagne • 

XXVlll- Per ben difccrncre in ogni contingenza ciò, che 
il dovere dimanda , è foprattutto nccclT’ario 1’ aver prefente co- 
me in punto fiflb quanto (ìa la natura dell’ uomo fuperiorc a 
quella di tutti gli altri animali ■ ElII oltre la voluttà nulla^ 
fentono , e verfo quella fono fenza ritegno impettiofamcntc fo- 
fpinti . La mente umana all’ oppofto li pafee di làudi , di__. 
meditazioni , e di cognizioni , fempre qualche cofa facendo , o 
invdligando , guidata dal foavilTimo diletto di vedere , o udire 
cofe nuove ed intcreflanti . Anzi che fe taluno più degli altri 
alle voluttà propenfo, purché non ila del tutto limile alle bel- 
ve ( mentre vi fono certi uomini , che non han d’ uomo fe.^ 
non la fembianza , ed il nome ) ma nutrifea fentimenti un po- 
co più elevati , quelli dico , febben redi nei piaceri invifehia- 
to , cu (lo dita mente occulta c diflimula per verecondia le in- 
temperanti fue voglie . Dal che li comprende , che nelle volut- 
tà del corpo v’ è ' una balTezza , la qual deroga alla fublimiri' 
ed eccellenza dell’ uomo , e che perciò dcbbonli quelle onni- 
namente difprezzare , e sfuggire. Se ciò non ollante, vorrà 
taluno concedere qualche cofa a fimili piaceri , avverta folle- 
citamcntc almeno di non oltrepaflare nella fruizione loro i- 
limiti di un favio moderamento (.">') . Laonde il vitto e la cura 

O del 

cer di poclii momeiici , che partorifee 
egritudini d’ animo e di corpo conti- 
nue , pungenti , e funefte. E' egli que- 
llo un agir da uomo l'aggio i anzi ^ 
egli un agir da uomo? 

Nelle vedi ancora , ch« portar 
dobbiamo per comparire dinanai agl) 
altri dcccnrcmentc , e per dilenderci 
dalle ingiurie dell’ aria , non già per 
attirarci gli sguardi e 1’ ammiraiione 
degli ftolti , conviene oll'ervarc una 
prudente mediocrità, che al proprio 
dato lia proporzionata . Ui Laconc di- 
ce Mufonio predo lo Scobeo : f^ulehat 
ttiam virum tempcranttm vefiitum 
torpori quaerere non JUmtuafum , «re 
txqoiptmn . Vtjit ntmpt if calttor 
mtaùt 



(tot) Di mt fa-jio moàeramtnto ,y.x 
divina Temperanza cudode e conrer- 
vacrice dell’ umana Natura altro non 
è , che r autorità e la potenza della 
Ragione regolatrice dei nodri appeti- 
ti I dei nodri affetti , fpccialmente ri- 
guardo ai piaceri, ed alle voluttà. El- 
la c* infegna , che il vitto e la cura 
del corpo debbono aver la fanicà e la 
robudezza per line , non già il dilet- 
to, e che bifogna mangiar per vive- 
re , come dice Socrate , non gli vi- 
vere per mangiare. Eppure la mag- 
gior parte degli uomini fa tutto al- 
1’ oppodo , e cosi antepone alla co- 
dante falutc , cioà ad un bene iiiedì- 
inabile, ad hm fplida felicità, un pia- 



aVo« Seeji m.ri 
pfrrler di -ji~ 
Jla la dignità 
della Natnrit 
Umana . 
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dtl corpo abbiano la fanità e la robuftczza per fine , non gii 
il diletto . Imperciocché fe vorremo attentamente con(ìderare_. 
la dignità e perfezione della Natura Umana , conofacrcrno 
quanto fia cofa turpe 1’ immergerli e corromperli nelle dillola- 
tezzc, e condurre una vita molle ed etì'emminata ; ed all oppo- 
Ao quanto Ila oncAa c lodevole quella, che e frugale, fobria, 
c continente . 

XXIX. Dobbiam riflettere inoltre , che noi fiamo Aati_. 
dalla Natura, per così dire, di due perfonaggi rivediti 
1’ uno de’ quali ci è comune con gli altri uomini , in quanto 
che tutti partecipiamo della Ragione , per cui fiamo ai bruti 
fuperiori , dalla qual prerogativa nafee 1’ inveftigazione degli 

ufE- 



mentir eo^fem modo utendum effe a'je- 
bat % quo armis , nempe defendendt 
eorporis > non oftentattonìs (auffa . $/• 
(Ut igieur ea funt optima arma quae 
tueri indutum ttt maxime valent , 
non injigota Ò* fplendida •* ita amiSus 
quoque & eaUeorum ujus , qui (orpori 
tommodìjpmut opttmus e(ì , non vet o 
ir » qui Jlolidorum oeulos in fe poffie 
éonvertere . Deiet onim tegumento ipfo 
froejìantius & fortius effìi fte id quod 
tegitur,& non imbecUlius fimul ac de» 
terius , Qui igitur levìtatem & fuolm 
iitiem (armis per vejiitum Jludent con» 
fequi , corpora fua corrumpunt : fiqui» 
riem diffolutum , fiuxumque corpus (/ 
moHe t multo inertius , ignaviusque 
duro & lahorihus exercito efl . At quae 
corroborane &firmiora reddunt vejles % 
bae funt quae foiae ea, quae tegunt t 
adiuvant • 

(xo 2 ) Di due perfonaggi riveftiti» 
Cicerone fcguitamlo la mcrAfora prc- 
fi dalla Scena , dice cHer 1* Uomo di 
due perfonaggi rivedilo » di quali poi 
nel Capitolo feguente due altri ne ag- 
gtugrie» Per ora egli parla dei pri- 
mi , ed uno lo chiama comune a ruc« 
ti gli uomini , perchè condde nella 
iàcoità di raziocinare , e didinguere 
il bene dal male , per ben dirigere 
gii appetiti eie paflloni: l’altro par- 
ticolare » comecché da una certa na- 
turale inclinazione a tali cofe i o azio- 
ni commende voli , lìngolarmente pro- 
pria dì alcuni ibggetti. DJ queda egli 
adduce gli cfempi di Lucio CrafTo»che 
fa parlare ne* Tuoi Libri dell’Or*jrore; 
«li Lu ck) Filippo ) di cui fa meiiaione 



nel fecondo deir Or/T^ore , ed in quel- 
lo intitolato Bruto ; di Cajo Cefarc 
libilo di Lucio, fratello di quel Ca- 
tulo.che fu cinque volte Confole, 
e di cui parlò già il nodro Autore 
nel Capitolo vìgefimo primo i di Scau- 
ro illudre per U fut povertà e per 
la fua virtù, che lo innalzò più volte 
al Confolato , e poi alla dignità di Cen- 
fore ,e di cui pure difcorlc nel preci- 
tato Capitolo; di Marco Drufo famofo 
Tribuno della PL-bc, ed Avo mater- 
no di Marco Catone Uticenfe ; di Le- 
lio , che è li principale interlocutore 
nel fuo Dialogo dell* aimicixia : del 
Secondo Scipione Africano , del fa- 
villimo Socrate ammirabile tra le al- 
tre cofe per la fua iullrucciva ironìa ; 
di Pitragora celebratiUtmo Filosofo c 
Ca[>o delia Setta Italica , le di cui 
fenrenze cran confiderà te come tanti 
oracoli ; di Pericle grand* uomo di 
Stato , il quale con la foggia fua po- 
litica e con la fua eloquenza regola- 
va a fuo talento gli Aicniefi ; di An- 
nibale fagace ed iHufìre General di 
Cartagine; di Fabio Malhmo pruden- 
tillimo duce ; di Temillocie ingegno- 
fo l.iberator della Grecia ; di Giafcne 
Fereo adulo ed iiìfigne Capitano; e 
finalmente di Solone Legii^latore di 
Atene, il quale vedendo, che i fuoì 
Concittadini, abbattuti per le fccnlicte 
fodèrte nella guerra incraprefa contro 
il Popolo di Migara a conto dell* libla 
di Saiam.na , aveano prOjbiru fotta 
pena di morte a chiunque di nuova* 
mente proporre una tal guerra , non 
rinvenne miglior efpcditnte p^r ri- 
muo- 
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ufflcj , e deriva 1' oneftà , e il decoro: I’ altro poi è quello» 
che in proprio è flato a ciafcuno individualmente afTegnato . 
Imperciocché licccomc oiTcrviamo nei corpi molte dillbmiglian- 
ze ( elTendo altri veloci al corl’o , ed altri robulU alla lotta ; 
ovvero feorgendofi in quelli un fembiante vago e leggiadro , 
ed in quelli un’ aria nobile e macllofa ) così anche maggiori—, 
varietà e diUImilitudini negli animi li ravvifano . Erano Lucio 
CralTo , c Lucio Filippo naturalmente adorni di molta grazia 
c gentilezza ; la quale in Cajo Celare tiglio di Lucio era ezian- 
dio maggiore, ma però accompagnata dall’ indullria e dall’ arte. 
Nel tempo iftcllb ammiravall in Marco Scaltro ed in Marco 
Drufo ancor giovinetto una lingolar feverità; vedeva!! in Cajo 
Lelio molta ilarità : nel di lui amico Scipione maggior brama 
di gloria , ed un più aullero contegno . E per parlare ancor,i_. 
dei Greci, lappiamo, che Socrate fu nelle lue maniere dolce, 
faceto , e giulivo , e ne’ fuoi difcoril ingegnofo ed ammaellra- 
tivo llmulatore , onde fu dai Greci chiamato : e che al- 

1 incontro Pirtagora c Pericle confeguirono fomrao credito e 
riputazione per la loro coftantilTima Icrietà . Fra i Cartagineù 
poi Annibaie fu fommamente alluto e fagacc -, e fra i nollri_. 
Generali Quinto Madijno più di ogni altro Teppe celare, fìn- 
gere, tacere, tender inlidie, palliare i fuoi difegni, e precono- 

O a feere 



muoverli da una st pernicioA deter- 
aiinajione» che di contraffare il p«s-> 
30; e nella fiducia del perdono» che 
iàcilmencc often^or» i pazzi , compir- 
le come tale in pubblico; ed avendo 
incominciato a parlare al Popolo in 
veHì apparentemente bizzarri e ftra- 
vaganti , toccò i* affare di SaUmina 
con tanta forza ed efficacia » che la 
guerra fu ril'oluta » e 1’ Ifula ricon- 
quiflata- Quello facto di Solone c* in- 
legna , che dobbiamo feguir icrapre 
collancemcnce ed inviolabilmente la 
Ragione » non folamenre quando in 
feguirla fi oteien lode ed onore» ma 
altresì quando le circodanze dei luo- 
ghi c dei tempi fon tali» che farlo 
non polliamo lenza coprirci in appa- 
renza di confufione • Chi palla per 
flolto feguitande la Ragione c vera* 
mente favio: ma chi non la fìeguc » 
benché palli per làvio agli occhi deU 
la moltitudine » è in realtà uno flotto 
difprezzabile . Ella è dunque cofa fa- 
pientiflima fimulare a tempo la pazzia» 
fome odèrva U Segretario Fiorentino 



nei Difcorli Lib. ITI. capw a. Egli fa: 
quella riile/Conc parlando di Giurrio 
bruto» Vindice illuftrc della Romani 
Libertà , c dice » che non fu alcuno mai 
tanto prudente , nè tanto filmato 
vìo per alcuna fuj egregia operazio- 
ne » quanto- merita H' ejfeì' tenuto Gite» 
nio Bruto nella fua fimulazione (iella 
Jhltizia • A quell’ efempio di Bruto 
li può aggiugnere quello» che abbia^ 
mo di Davidde nelle facre Carte» 
Oltre i già dclcrirti caratteri roc- 
ca poi Cicerone quelli di Marco CraC 
fo » del quale noi abbiamo difcorlo 
nell' ottavo Capicotb ; dell* alluto Li- 
fandro » e del focofo Callicratide » anw 
bedue Spartani; dei CacuU della fa- 
miglia iUudre dei Lutazj » di Quinto 
Mucio Mancia ; di Publio Scipione 
Nafìca ; c per fine di Senocrate Cai* 
cidenienfe » il quale avea qualche co« 
fa di troppo aullero nel luo natura- 
le : perlochè Piatone Aio maellro lo 
eforcava fpeflo ad ofierir dei facrifi- 
c| alle Grazie» volendogli far incende- 
re U biTogno» che avea» di raddolcire 



Dìverfita di 
talenti • di 
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fcerc quelli dell’ Inimico. Nella qual parte Temi (loci e, e Gia- 
fone Fcreo vengono dai Greci anteponi agli altri Capitani . 
E principalmente avvifato ed accorto fu Solonc, il quale a fi- 
ne di afTìcurarc il viver fuo , c di giovare nel tempo ilielfo al- 
la Repubblica , liinuiò una furibonda pazzìa. Vi fono alcuni 
totalmente dilTimiii da quelli , aperti , fcmplici , c lìnccri , i 
quali llimano > che non fi debba mafeherar , nè fìngere cof:L^ 
alcuna, amanti della verità e del candore, nemici dell’ ingan- 
no c della frode: cd altri all* oppodo, i quali per giugnere ai 
loro fini , tollerano qualfivogiu cofa,e il fottomettono a chiun- 
que ; come abbiam vifio Marco Graffo dedicarli a Lucio Siila- 
Nel che fomma pazienza e callidità dimoflrò fra i Lacedemo- 
ni un Lifandro : mentre Callicraride , il quale fu fuo immedia- 
to fucceffore nel comando della flotta , era di un carattere af- 
fatto diverfo cd oppofto. E fimilmente nella maniera di di- 
fcorrerc vi fono alcuni , i quali , tuttoché uomini potenti , 
fupcriori agli altri, parlano fenza faflo , c con tal piacevolez- 
za ed affabile fcmplicità , che apparifeono dell* ordine medcli- 
mo di quelli , con i quali convcrìano : come oflcrvato 1’ abbia- 
mo nei Catuli , padre c figlio ; cd eziandio in Quinto Mudo 
Mancia . Mi fovvicne d’ aver intefo dai noflri Maggiori , che- 
tale era Publio Scipione Nallca: c che il padre fuo ali* incon- 
tro, 



il Aio caraftpre, Queflo gran Filofo- 
fo fi fece foprateuteo ammirare per 
la purità dei Tuoi coftumi, L* idea, 
che aveano gli Atenieft della Aia 
probità, era tale, che un giorno ef- 
lendofi egli prefenrato ai Giudici per 
far teflimonianza fopra \in certo affa- 
re , quando volle avvicinarli all* Ara 
per preftare il giuramento , tutti i 
Giudici fi alzarono, e non permetten- 
dogli di giurare, diflèro , che la Aia 
fcDìplice parola valeva piu d' un 
giuramento . Trovandoli egli in un 
circolo di maldicenti , ed ofiervando 
un profondo filenzio , uno di efit gli 
dimandò ragione di quella Tua tacìtur. 
nirà : la mi Jln Jovente pentito d' a» 
ver parlato , rirpofe Seiiocrate , ma 
perh mai di aver taciuto^ 

Dopo di aver U noffro Autore 
difTufamente ragionato delle diverfi; 
naturali inclinazioni , ci avverte, che 
Ognuno dee conofeere» e feguitar la 
propria , per non imitare ffoltamente 
I* altrui , e non intraprendere colà al- 
cuna a difpecto di Minerva , cìo^ 



quando la nirura o vi ripugna , o vi 
s* oppone. Il Decoro dunque c* infe- 
gna a ftar Tempre inviolabilmcnte,ac- 
taccati al proprio naturale ( abbadan- 
do però bene di non prendere per 
una parte di efib qualche abito vi- 
ziofo , che fiali contratto ) fe man* 
tener vogliamo nel corAa della no- 
ffra vita quell* ammirabile equabilitik 
ed armonia » che non meno del rego- 
lato corfo degli affri piace a chi è 
amante dell’ ordine* cioè alle perfo- 
ne virtuofe c di buon Tenfo • Quanto 
a ciò , che Tullio affcrifce , di aver 
tanta forza il proprio carattere , che 
per foffenerlo debba uno darli anche 
talvolta la morte; egli parla qui fe- 
condo le comuni illazioni , che dedu* 
cerano gli Stoici dai loro principi ; 
egli parla da appafiìonaio ammirjtor 
di Catone , c pofliamo dire ancor da 
Romano , fc ci trarpomamo in quei 
tempi, in quelle circoffanze, e fé con- 
fideriamo lo fprrito generale della Na- 
zione , le idee clic aveva della Di* 
vinità , del Cene , e della Gloria ^ 
i mo- 
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tro , quello che punì e deprefre gl’ iniqui attentati di Tiberio 
Gracco , non maniieftava ne’ fuoi dil'corll gentilezza alcuna . 
Altresì è flato Senocratc il più rigido e fevero di tutti i Fila- 
fofi ; e quefta medelìtna feverità contribuì non poco a render- 
lo illuflre c famofo. Innumerabili altre dilTiinilitudini di natu- 
rali e di cofluuu il vedono , niente però bialimevoli . Quindi 
è , che ognuno dee attenerli al fuo proprio carattere , purché 
viziofo non fia , por foftenere più agevolmente quel Decoro , 
che noi cerchianto . Imperciocché tutte le noftre azioni hanno 
da efler tali , che lenza mai opporli all’ ordine della Natura u- 
niverfalc , li uniformino a quella, che é lìngolarmcnte propria 
del noflro individuo; dimodoché quand’anclic altre occupazioni 
ci fcmbraH'ero migliori, noi dobbiamo applicarci folranto a quel-- 
le , che fono proporzionate alla nollra naturale capacità , cj 
al noflro temperamento. Poiché vano farebbe il ripugnare alla 
Natura , e voler tentare ciò , che non è poflìbilc di confegui- 
rc. Quanto finora fi é detto ci fa ben comprendere qual ila 
il Decoro, di cui parliamo; giacché fino il proverbio c’ info- 
gna , che non può elfcre mai decente tutto ciò che s’ intra- 
prende a difpetto di Minerva , cioè malgrado , e ad onta della 
Natura. In fatti fe alcuna cofa è decorofa nulla certamente 
lo è più dell’ equabilità , c congruenza di ogni particolare». 

ìtZìO- 

1 morivi religiofj » 1* opinione j cd il 
coftumc^ Comanque ciò fìa,cgli Ha* 
biiifee delle tnaHlme al certo molto 
pia Tane,' e più conformi alla Ragio- 
ne » che è quanto ii dire . alla CriiUa- 
na Legge , nel Sogno di Scipione » 
ove fa parlare Paolo Emilio in que- 
lla guifa al figlio: Stfi fnim Oeus^ 
tujus hoc tetnplum quoeì con- 

Jpids , ijlis te corporis cujhdi/s iìbe- 
raverit > in coelum aMtns tibi pate- 
re no» potefi , Hontines enim funt bat 
iegf generati , qui tuerenttir ilUtm 
glohum , quem tn toc tempio medium 
'sides ^ quae terra dtcitur : bisque a- 
rttmus datus efi ex illis fempiternis 
igmbuSf quae fiderà àc fieiias vota- 
fif 9 quae ghbofae, àf rotundae , di- 
vin/s animatae ntentibus , eircuios 
Juus , orbesque cenfieiunt celeritate mi» 
rabiiì Quare iy tibi , Puhit > Ò' piit 
nmnibus retinendus efi animus i» cu- 
tfoiUa corporis : nec in]ujfn a 

’qtto iUe efi vobis datus » ex bominum 
Mita migrandunt efi ^ ne munus l'urna- 
num afiignatum c 



éeamtni . Sed fi: Scipto , jfp, avut hìe 
^tuMS, ut ego, qtfi te ger.uì , jjfùiam 
cole, ì/ pietatem: quae cum fi: ma- 
gna in parentibus , (J propinqui:, tum' 
in pàtria maxima efi , Ea vtta , via 
efi in coelvm , èf in bunc coetum eo- 
rum, qui )am vixerunt » cor por e 

laxati , itlum incolunt lotum , qaet .9 
vides, ,, Se il fommo Iddio , di cut 
,, è tempio tutto ciò » che qui tu 
„ vedi , non difciolga prima egli ftd- 
9, fo i lacci rCìhc te al tuo corpo ri* 
,, tengono avvinto , non puoi venire 
99 in quedi luoghi . Poiché gli aoroini 
V A^no flati generati con T obbligo 
,9 di travagliare alla confervazionc 
99 del Globo', che tu feorgi in mez- 
„ 20 di quello tempio , c che fi 
„ chiama la Terra . Efli hanno un a* 
,, nima , porzione di quei fuochi c* 
99 terni , ai quali voi mottalt dace i 
„ nomi di Stelle , c di Aflrì,,e eh? 
,, fono tanti corpi sferici da Intelli* 
99 geiizc Divine animati , le cui rivo* 
99 iuzioni fìeguono con una prodigio- 
fi raoidità, Tu dunque * o 

dcii 



Conviene atte- 
nerfi al pro- 
prio naturale 
e carattere , 
ed ojfervare 
una perfetta 
uniformità in 
tutta la Vita , 
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ìhzione con l’ intiiro corfo della vita ; la quale uniformità non 
<1 putì mantenere da chi imitando 1’ altrui naturale, il proprio 
non cura . Imperciocché , ficcome dedì comunemente ufare il 
rativo intelligibile idioma per non ellcrc , come alcuni , i qua- 
li ad ogni palio vanno inferendo qualche parola greca , giulla- 
jncntc dcriii: così pure dobbiamo evitare in tutta la ferie del- 
le noftre operazioni qualunque alfurdo e diferepanza- Quella 
differenza poi di naturali ha tanta forza , colicchè uno debba 
talvolta darli coraggiofamentc la morte , ed un altro in limili 
circollanzc , e per 1’ iflelfo motivo, non debba a tal’ e 11 remo 
appigliarli. La caufa di Marco Catone fu ella forfè diverfa da 
quella degli altri, che in Affrica dopo le tante fu arrefero fi- 
nalmente a Cefare ? Eppure fe quelli tali li follerò da per fe 
ftclfi uccili , farebbero probabilmente incorfi in qualche bialimo 
per edere avvezzi ad una vita placida , e ad un collumc più 
facile e meno auilero ; ma un Catone , al quale data avea Ix^ 
Natura una incredibile liiigolar gravità , da lui con immutabil 
collanza corroborata , non ed'cndovi efempio eh’ egli avelie mai 
a'acillato , e ceduto nelle lue determinazioni, dovea piuttoflo 
darli la morte, come fece, che tollerar 1’ afpctto del Tiranno 
trionfante . Quanti dìfagi foifcrle Ulilfc in quel diuturno viag- 
gio , c fmarrimcnto , in cui fu lin ridotto a fcrvir femmine- 



'p» de? » come ogni uomo che ahhia 
«I fentimenti di ragione, cu.lodiri*a« 
,, Dima tua nel corpo, ove è colloca- 
9, ta ; e lenza 1 ’ ordine di chi ce U 
0, diede non puoi abbandonar coccita 
•» yica mortale i polche altrimenti 
parrebbe, che tu avedì voluto sgra- 
ni varti del pefo, o ufficio, che d>iUa 
0, Volontà Divina ti era dato afTe- 
09 gnato. L* unico tuo pcnfìcro pre> 
09 l'cnccmente , o Scipione, ha di el- 
p, fer quello d’imitar rAfIricano tuo 
09 iiluflre Avolo , che qui tu vedi, 
09 e me tuo Genitore; di coltivar U 
Giudizia , e ia Pietà ; di amare ì 
•, congiunti , gli amici , e Ibpratcurco 
^ la Patria. Una tal vita è la via, 
che guida Scuramente al Cielo , ed 
,, a queda adcmblea di Eroi » che già 
09 videro fopra la terra , c che ora 
0» /pogliati dei corpi loro, abitano in 
9, quello fortunato fot^giorno. ,, 

Ritornando al nodro propoSco, 
egli è dunque manifedo quanto il pre- 
cetto di conofeer fe fte/Io, inculcato 
tlai riJofoh, c (il cui noi abbiamo già 



difeorfo >11 qnedi Commentar) al Ca- 
pitolo fedo , Sa ncccHàrio e impor- 
tante. Conofeiuto poi il proprio na- 
turale • deve ognuno contentarS di ben 
dirigerlo e coltivarlo , fenza voler 
mai far cfpcrienza fe l’altrui gli s* a- 
datti c convenga. Imperciocché nulla 
può edere a ciafeheduno più conve- 
nevole, come dice Tullio, di ciò che 
veramente ò Aio. Il Granduca Ferdi- 
nando II, diceva , che recitando in 
una commedia ( lo che era folito fa- 
re nelle Aie ville, ove particolarmen- 
te A familiariazava co’ Tuoi Gentiluo- 
mini ) non fapeva rapprefentare altra 
parte , che quella del Principe : ed 
egli volle , che Francefeo Redi Aio 
medico gli paHade francamente nella 
Aia ultima mortai malattia, per po- 
ter morire da Principe, coni’ era viF- 
futo . 

Niuna didbnanza , niuna incon- 
gruenza s’ ha da feorgere in tutta la 
ferie delle azioui del viver nodro , 
e perciò dobbiamo applicarci a quelle 
cofe Angoiarfflciicc , per le quali fu" 

mo 
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( fe femmine s’ han da chiamare Circe c Calipfo ) e ramingo 
volle in ogni luogi /.lollrarll con tutti alfabilc , e giocondo? 
£ nella propria abitazione quanti infulti , quanti oltraggi pa- 
zientemente follcnne dai fervi e dalle ancelle, a folo fine di 
pervenire una volta alla metà delle lue brame , c de’ fuoi di- 
legni ? Un Ajace all’ oppodo , d:l carattere che ci vien dipin- 
to, avrebbe voluto incontrar ])iuttoflo ben mille volte la morte, 
che foffrir fìmili affronti • Quelle riflcllioni dovrebbero indurre 
ognuno ad efaminar feriamente qual lia la qualità del proprio 
naturale , contentandoli di ben dirigerlo e coltivarlo, fenza vo- 
ler mai far efperienza fe !’ altrui gli s’ adatti e convenga • Im- 
perciocché nulla può ell'ere a ciafeheduno più convenevole di 
ciò, che veramente è fuo . Procuri dunque ognuno di cono- 
fccrc r indole ed i ralenti propri , e lia giudice fevero e giu- 

110 delle fue buone difpolìzioni , e de’ fuoi difetti ; acciò non 
apparifea men prudente dei Comici , i quali non fcclgono i 
Drammi più celebrati e perfetti , ma quelli foltanto , che fono 
ai loro talenti più adattabili. Perciò coloro, i quali nella for- 
te e rifonante lor voce fi fidano , fogliono rapprefentarc gli—. 
Epigoni , e Medo ; altri , che fono eccellenti nel gello , Mena- 
lippa , c Clitemnefira ; e Rupilio , di cui ben mi ricordo , rap- 
prefcntava fempre il perfonaggio di Antiope; ma Efopo rare 
volte quello d’ Ajace . E che? OITcrverà dunque 1 ’ attore ciò, 
che falla feena gli conviene , e non 1 ’ olferverà nella vita-., 
r uomo làvio c prudente ? A quelle cofe pertanto noi dobbia- 

• mo 

mo più Idonri , e mturaimcnte difpo- di hen pronunziar», rare volte quel-. 

111 i a line di non rlTjr meno pruden- la di Ajace . E che ? Olferverà duo. 

ti dei Comici f dice Tullio > i quali que 1* Attore » efclama Tullio giufVa» 
non fcclgoiK) i meglio tclluti o i piu mence, ciò che fulU feena gli cOn- 

tppiaudici Drammi, ma quelli folcan* viene , c non 1’ ollcrverà nella pro« 

to, che foiK> dir abilità ed ai talenti pria vita , e n<*l gran Teatro del Mou- 

loro più adattabili. Per quella ragio- do, 1* uomo favio e prudente? /Za- 
ne egli oiTetva , che alcuni rappre- mo naturam tuatn confiderà^ dice fpi> 

fentavano gli Epigoni, Tragetìia di tetto, ({utd fcrre pjjjìt • Si lu&ato»* 

Euripide tradotta, da Accio in L’ti- effe vis ^ vide butneros femora^ 

no, c il di cui argomento era prefo Ittmbof , Alius enim ad aliud natus 
dalia feconda guerra di Tebe , (igni- ejì , Chi non avrà fatto a fuo tempo 
ficanio il nome di Epigoni feconda ^e^ con tutta h diligenza un così nect-f- 
nerszione , perchè iigli quefti goerne- furio efame fe ne pentirà, ma forfè 
ri di quelli, che nella prima guerra troppo cardi . 

erano (lati vimi dai Trbani . Alcri Ai due perlbnagtri naturali, dei 

volevano U Medo » Tragedia del Poe* quali abNam finora trattato, aggiu- 

ti Facuvio nipote di Ennio. Altri gne finalmente Cicerone gU altri due^ 

Mcnalippa e CljtcfTmelVra , ambedue che fi accennarono ; 1' accidentale» 

Tragedie di Accio • E Rupilio rappre- ed il volontario. Poiché non bada 

fsoiava fempre la parte d’ Antiope : foddisfare ai generali doveri dell* uo* 

ma El'opo altro famulo attore , da mo, ma bifogna efarramentc adempie- 

cui avea Ciceioac apprelà la maniera re q,ueUi ancora della oodra condii 

alone 
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mo /ìngolarreenre applicarci, per le quali fiamo più idonei , e 
naturalmente difpolH- Se poi talvolta la nccelTltà ci l'pigne 
ad accettare qualche ingerenza , a cui non liamo inclinati , 
convicn mettere in opera ogni diligenza e riflclTione per riu- 
feirvi , fc non perfettamente , nè con tutto il decoro, almeno 
con la minore indecenza poflìbile . In tal cafo non dobbiamo 
tanto affaticarci per acquillare le qualità , che dalla natura^ 
non ci furono afi'egnatc , quanto per correggere i noftri vizj , 
X c difetti . 

Oltre i' lieve- XXX- A quei due perfonaggi , di cui la natura, come^ 
ri generali dì fopra ho detto , ci ha livelliti , il terzo inoltre s’ aggiu- 
eleii' uomo, con- gnc , chc dallo circoflanzc del tempo, o dal cafo, ci viene ad- 
viene adempie- dolfato : ed il quarto eziandio, che noi a piacer noflro volon- 
re ! particola- j allumiamo. Imperciocché i Regni , gl’ Imperi , Ic.^ 

fiato, dignità , gli onori, le ricchezze, la potenza , le lacolta, c le 

cofe a quelle contrarie , che tutte fono in mano della Fortu- 
na , li regolano a feconda dei tempi e delle combinazioni . Ma 
la feelta del perfonaggio , che noi vorremo rapprefentare.. , 
è totalmente in nollro libero arbitrio - Perciò dal genio di o- 
gnuno dipende 1’ applicarfì o alla Filofofia , o alle Leggi Civili , 
o all’ Eloquenza: c delle Virtù flclfc v’ è chi ne coltiva con 
maggior impegno 1’ una , c chi 1’ altra - Quelli però , i cui Ge- 
nitori o Antenati in qualche profcfllone li fegnalarono , per 
Io più fogliono procurare di renderli famoli feguitando le_. 
gloriofe lor tracce : come fecero Quinto Mudo figlio di Publio 

• nel 

2 ione particolare nel Mondo. Ciudi- condizione privata, ed afpira a ge- 
iccnde da Antenaci , che abbiano e- ncrofe imprefe , tralafciando d’ imitarli 
l*ercitata con gloria qualche profcllìo- lìegue il proprio conlTglio , e la na- 
ne , .fuol per lo più feguirare le or- turale artituainc , come fece Mario 
fne loro; come fecero il Gran Ponte- nell’ Arre Bellica , e Tullio iùtlTa 
ilce Quinto Muoio llglìo di Publio, nella civile animiiiiilrazione . Simili 
che è uno degl’ interlocutori dri Dia- peribnaggi inlìgni trovano in fe me- 
lego de Amuitin , e I* Affricano /I- dehmi ciò, che manca loro negli A- 
glio di Paolo Emilio , il quale ador- vi; oppure lì può dire di eili ciò, 
tato dal figlio del primo Scipione Af- che diceva un illuftre Porporato del 
fricano prefe quel gran nome , che celebre Cardinal Ximenes ; // tempa 
egli fòle era degno di portare , e che foventc nafionde fitto il velo deli* o- 
si rifplendcntcmentc lollennc non me- Ilio V origine dei grand' uomini m 
no colie lue rare virtù, che coir cf- fio { il Cardinal Ximenes ) era Jenza 
pugnazione di Cartagine, e diNuman- dubbio di Sangue Reale; o almeno 4- 
2 ia . L* ADVicano unì alia gloria mili- vea un Cuor di Re tn petto dì partii 
tare quella dell’ Eloquenza ; come fe* colare . 

ce ancor Timoteo , chiamato il Sog- Prelcrivendoci poi Tullio I prc- 

giogatore delle C///4, gran Capitano, cetti fpettaiiti al quarto perfonaggio , 
c gran Letterato infieme , imitando il cioè a quello, che dal noftro arbitrio 
Padre Aio Conone , famofo Generale onninamente dipende, avverte, che 
degli Areniefì . Chi poi nafee daGe- in primo luogo dee ognuno fìflare ciò , 
nitori ofeuri, o vidiici Tempre in una ch’egli vuol edere , c qual genere 
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nel Dritto Civile, e 1’ AffVicano figlio di Paolo nell’ Arte Mi- 
litare ■ Alcuni poi alla gloria dai loro Maggiori ereditata , qual- 
che altra tutta propria ne aggiungono : come appunto 1’ iÀelk> 
mentovato Affricano accumulò al vanto del maraial valore^ 
quello dell’ eloquenza . Così pur fece Timoteo figlio di Co- 
none, il qual non ellendo inferiore al Padre nell’ onor del- 
le armi , volle a tal luflro unir quella della feienza , e del- 
la erudizione. Talora eziandio accade, che certi uni tralafcian- 
do d’ imitare 1’ efempio degli Avi iieguono il proprio confl- 
glio , e la naturale inclinazione ; ed in ciò per lo più quelli 
lingolarmente lì dillinguono , i quali nati da ofeuri ed igno- 
bili Genitori afpirano a generole c nobili intraprefe . Tutte... 
quelle circoftanze adunque noi dobbiamo con 1’ animo e col 
penliero abbracciare , allorché vogliamo rinvenire o difccrnerc 
ciò che Ila dccorofo c convenevole • 

XXXI- Primieramente dee ognuno filfare ciò eh’ egli vuo- Qnanto fi» 
le edere , e qual genere di vita intende di eleggere ; la qual importante e 
deliberazione invero è d’ ogni altra piu ardua e difficile. Poi- difficile la {ag, 
che ne’ verdi anni dell’ adolcfccnza , quando non c 1’ inten- 
dimento ancor formato, cialcun fi volge a quello dato, ove to,eii»aii di'. 
il fuo fconligliato genio lo porta- Quindi avviene, che alcu- ligenze riibir, 
ni ritrovanfi inviluppati in un certo tal qual genere di vita da. 
prima di giudicare qual farebbe fiato per elfi il migliore. Che 
fc r Ercole di Prodico , come leggefi in Senofonte , giunto al- 
la pubertà ( tempo in cui vuol la natura che ognuno faccia 

P la 

di vita intende di fcegliere .. Ninno della Letteratari, divenne nelle Ma- 

certamente può mai pix»porri altro fi« tematiche il più valente del Tuo tetn- 
ne» fé non quello della propria feli- po . Som omnis fcrt ornata teltus : & 

cirì>: ma mano può eflcr felice» cioè non ornata pojfumus omaes. Nel favio 

confeguire il fine canto bramato» fé dircf^rnimcnco in adattare i varj talen* 
non eleggendo prudentemente quel ti alle varie occupazioni confìile 1* in- 
tal genere di vita, che al Aio natii* tcreflò del buon governo» e U puh* 

Tale Ha più adattato » e convenevo- Mica e privau felicità • Due fole 

ie. Siccome la maggior parte degli Arade io veggo per non errare nell* 

uomini- erra in ciò gravemente, per clezion dello Stato» O bifogna » che 
queAo fi veggono tante vite infelici i giovani dopo di eflère fiati bene 
e feontenre » quantunque tutti la fe- educati attendino per rifolverfi una 
liciti cerchino e defidt rino * certa età, in cui agir pofTiiio con pie- 

Nun cfTendo limile in tutti gli ni conofeenza di caufa » oppure, che 

uomini la firuttura degli organi cor- t Genitori incomincino fin dai primi 

porci, cioè di quegl’ inftrumenti , per anni ad oflervar diligentemente il lor 
mezzo dei quali mandefia I* anima le temperamento , le loro inclinazioni 
Aie funzioni» difierensi fono in efii dominanti» e la direzione» che da fe 
ancora i talenti , c le capacità, Vir- fielTa prende la natura , non opponen- 
giiio farebbe forfè riufeito un cacti* dolo mai venm oftacoio , ma fccon* 

vo Oratore, e fu un eccellente Foe- d.indola , c per cosi dire fviluppan- 

ra } e il Padre Clavio» riputato per dola con 1* educazione. Ma ficcome 

prova uno fiupuio in tutte le parti U fcelta. di un genere di vita fi vuol 
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la fccita del proprio /lato ) fi trasferì in un deferto, ove fi 
vidde aperti innanzi due fentieri , uno della VoJjttà , V altro 
della Virtù ; ai quale afpetio afiìfo , tituhante, c peiìficrofo, 
trattenncli per lungo fpazio conlidcrando verfo qual dei d ic 
fchticri dovelfc incamminarli ; ciò voglio credere , che potcJe 
per avventura accadere ad Ercole figlio di Giove ; ma non in- 
terverrebbe già a noi, che ture* altro coinuriemenrc pratichia- 
mo , mentre tutto il nollro lludio coniille in contralfarc qua- 
lunque modello che ci venga propollo , ed in far ciecamente 
quello, che altri prima di noi han fatto . La maggior pane im- 
bevuti delle mafiime c de* precetti de* lor Genitori , fi confor- 
mano ai loro uii c cofluini . Altri fi lafciano tr;Vportarc dal- 
r opinione del volgo infano , c niallimamcntc ambjfcono quel- 
le cole, che a lui paiono preziofe c belle. Alcuni pochi non- 
dimeno , o per una tal qual forte , o per T invidiabil tempra 
dei lor naturale , o per 1* ottima educazione ricevuta , la vii-» 
retta fortunatamente clcggoio. Rariflimi poi fono coloro,! qua- 
li adorni d* un vallo c perfpicace ingegno, o d* una fingolar 
dottrina ed erudizione, ovvero di ambedue quelle ragguardc- 
voiilTime doti, ebbero tempo inoltre di valcrfcne , per matura- 
mente riflettere , e deliberare intorno al corfo di vira , che 
dovelfcro fegnalatamcnrc feguire ; nella qual deliberazione è 
d* uopo che ciafeuno impieghi tutta la prudenza per confor- 
marli al genio , cd alla inclinazione naturale - Poiché fe nelle 
particolari operazioni lì deduce dal proprio carattere ciò , che 



far per tempo, giacché n’ è sì hre* 
ve il copfo , F ultimo efpejienre fw-m- 
brami il pm ragionevole, purché la 
natura , come ho gi.i detto , da le 
medelima fi fpictrhi , < non rrlli oj>- 
preflj dagli ah-jfi di una cartiva edu- 
cazione; poiché fovenre fi confiderà 
per naturale attitudine e p r voca- 
zione ciò , eh' é una mera violenza 
delle prime idee, che imbever fi Fau- 
no ai fanciulli negli anni più ceneri, 
e che cITcndo conléguentcmeuce l'or- 
ctHlme colla natura ancor più Fjrte , 
torto o tardi acerbimente coiurarta- 
no , Quelli pregiudizi in r\ren.*, o in 
Roma , erter potevano ali* ord.ne drl 
civile firterna pcrniciofifTimi : ma fra 
di noi producono tfTetri ben più l'u- 
«erti ; poiché gu.si a chi f.egtie Is 
via non Jua , quando F eiezion delio 
fiato porta fece non folamente la ter- 
t^cna, ma F eterna fclicicù. Guai dun- 
que a quei Genitori , i quali o per 



la mira di un vile inrerefie , o per 
fpirito di ambizione , o per qualun- 
que altro motivo , ofano violare con 
tirannìa derert.:b.ie Ì facri Pritti di 
Natura , obbligando direttamente, o 
in.iirettainence i figli ad una camera 
molto diverfj da quella» che nchie- 
cltTebbe la loro n turale attitudine. 
b'ù tal propofito dice Dante egro* 
giamente : 

Semttre Natura fe fortuna trova 

ly/Jiortie a fe .tome ogni altra femente 
lìwr di fia t egion fa mala prova • 
Efc'l Manda laggiù p-n Jfe mente 
Al fonei-imentOy tbe Natura pone , 
Seguendo lui, av. ia buona ta gente^ 
Ma voi torcete alla Ueligioue 

Tal y che f u nato a liagei fi 1 1 fpada, 

E fate Re d tal y cb è da fèim ne •* 
Onde la traaia vcjlra i fuor di Jleadam 

Conchiude finalmente ficcrone quefio 
Capitolo dicendo , che qualora nuo 

ila 
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li adatti e convenga ; molto più deefi quello confultarc , allor- 
ché fi tratta di ftabilirc il piano di tutta la vita ; per eflcre 
feinpre uguali c collanti, c non vacillar mai in alcuno de no- 
llri doveri. E perchè nella fccita del proprio flato debbono 
avere la maggior forza primieramente le noflrc naturali difpo- 
iizioni , ed in fecondo luogo le circollanze della nollra fortu- 
na , bifogna ponderare o l’ uno e 1’ altre , ma però attende- 
re infinitamente più alle prime , le quali fono altrimenti filfe , 
ed impermutabili ; dimodoché fembra talvolta che la fortu- 
na mortale vanamente combatta , per così dire, contro la_, 
natura immortale. Colui adunque, che avrà prefcelto un tc- 
nor di vita conforme al fuo naturale, purché non (la un na- 
turai viziofo e frcgolato, fovvengafi d’ elTere in quello femprc 
collante ; poiché in ciò confille principalmente il Decoro . Se 
per altro s’ accorgeife di aver errato nella elezione ( lo che 
può facilmente accadere ) farebbe alfolutamentc nccclfario di_. 
variar fiilema e genere di vita. La qual mutazione riufeireb- 
be incomoda e malagevole , fe la condizione dei tempi folTe 
propizia. Altrimenti fi dovrebbe con gran cautela , ed infen- 
iibilmente effettuare : come apppunto le amicizie disg'illcvoli 
e indecenti fi debbono piuttollo , al dir dei favj , appoco ap- 
poco sdrucire , che repentinamente refeindere . Seguito che 
farà il cambiamento del nollro fiilema di vivere, dovremo ti- 
fare un tal contegna , e di maniera operare , che apparifea 
d’ aver noi ciò fatto giudiziofamente per giudi c ben fonda- 
ti motivi . Ma ficcomo poco innanzi accennai , che dobbiamo 
imitare i noilri maggiori , bifogna primieramente eccettuarne 

P a l' imi- 



lia tdono atro a qargl* impie|rhi . che 
le perfone del fuo rango efcrcitano 
neUa Repubblica ; dovrì almeno di- 
Ringuerli in quelle co(è , che da lui 
dipenderanno, cioi nei doveri di Giu- 
Rizia , di Fedeltà , di Beneficenza , di 
Modedia, di Temperanza. Non v’ è 
naturale alcuno certamente nel Mon- 
do, che non da proprio per la Virtù, 
per la Filolblìa: e di più le tutti non 
fon capaci d’ inllruire il proflimo, lo 
fono perù tutti di edificarlo coll’ e- 
fempio delle lor buone azioni : „ Non 
puoi tu ( dice r Imperatore Mar 
„ co Antonino ) renderti famofo ed 
„ ammirabile per lituo fpirito, per il 
,, tuo talento? Soffrilo in pace . Ma 
„ vi fono moltiflime altre cole , per 
,, le quali tu non puoi negare di a- 
„ ver la neceflaria capacità . Procu- 
,, ri dumiue di fegnalarci in ciò, che 



„ da te unicamente dipenilt , nell» 
„ Sincerità, nella Gravità, nella Uol- 
„ cezza , nella Pazienza , nella Mode- 
„ razione . Modrati foddisfatto della 
,, tua lotte ; del poco ti contenta ; 
,, fuggi il ludo, il fado , ed i vani 
„ difeorfì ; conferva I* anima fana, 
„ libera , e grande . Non vedi tu for- 
„ fe , che potendo falire ad un sì al- 
,, to grado per mezzo di tante Vir. 
„ tù, fenza avere alcun pretedo d' in. 
„ capacità naturale , tu redi , fol per- 
„ chi vuoi , in un bado e viliffinio 
,, dato?.....,,.. Ti rammenta fem- 
„ pre da quanto poco dipenda la fé- 
» licità di queda vita. Perchè tu di- 
„ fperi di poter divenire un granFi- 
„ fico, o un gran Loico , o Uialetti- 
„ co, rinunzierai forfè all’ effer libe- 
n ro , fociabile , e- lafTegnato agli or- 
u dini di Dio? » 
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r imitazione dei loro vizj , i quali s’ hanno con ogni diligen- 
za a sfuggire * c poi di quelle cofe y che fuperano le forze 
della noftra naturale capacità , o del nollro temperamento : 
e perciò il figlio del maggiore Alfricano, il quale adottò que- 
llo ultimo Scipione nato da Paolo Emilio, non potè per debo- 
lezza di falutc efì'er fìrailc al Genitore , come quelli lo er?^ 
flato al Padre fuo . Adunque fc taluno non farà atto, o a di- 
fender caufe , o ad arringare il Popolo adunato , o a maneg- 
giar r armi : dovrà alnicno fegnalarli in quelle cofe , che fa- 
ranno in poter fuo , cioè nei doveri dì Giuflizia , di fedeltà , 
di Beneficenza , di Modeftia , di Temperanza: affinchè elfendo 
adorno di sì belle Virtù, non s’ abbia a notare in lui ciò, 
che gli manca. Del rimanente il miglior retaggio, c di qualun- 
que patrimonio più magnifico e preziofo , che pollino i Geni- 
tori lafciare ai figli , fi è la gloria della Virtù , e delle onora- 
re imprefe ; la quale ofeurare con ignominiofe macchie è feo- 
nofeenza indegna , è una vera empietà . 

Doveri Jei XXXll- Siccome gl’ illcffi doveri non ferapre convengq- 
Ciovt^ie ilei no a età dilfcrenti , altri talvolta elfendo quelli dei giovani , 
Veith'j.Lra- altri quelli dei vccch; , è necelfario dir qualcofa eziandio dL_. 
zioni Atti' A quella dillinzione. Per ciò che fpctta ai giovani, effi debbono 
tì‘‘'n"’or'r* iffiputtaru tutti i Vccchj , e fra quelli prefccglierc i migliori , 
ta'/to'^irejh cd • pìù accreditati, per poi a norma dei loro configli, c della 
della Vita, loro approvazione, regolare la propria condotta (.'’O- Iinper- 

cioc- 



(lej) Ld propria condotta • Accen- 
tra in (juelto luoijo il nofiro Autore 
gli uffici o doveri particolari del- 
r Adolel'cenza , e della Vecchiezza; 
c dice, che debbono i giovani nlpet- 
tare tutti i vecch), e fra quelli prò* 
fcCjiliere i migliori , ed i piu accre- 
ditati , per poi a norma dei loro con- 
jìjrJì regolare la propria condotta. Co- 
li dicevano i Romani, e di quell’ ufo 
parla Tacito, o chiunque fiali T Au- 
tore della corrotta Eloquenza: Aputt 
Ma]ores nojlrus juvett/f ille , qui foro 
tr doquentiae parabatur , imbutuf 
jgm (ìumrjhca dìf iptma^ refrrtus bo- 
tifjiii' JìuHtis , deducebatur a patre ve/ 
propinqui s ad eum oratorem % qui pr in- 
cipem lo(um in avitate tenebat • llune 
Jetiarit bunc projrqui , bu'ju^ omnibus 
diSiunibus interejfr , fi'Jt m judiiiis p 
jffve in Cottciambus ajjuejfebat ^ tta ut 
altercatiunes quuque txtiperf, j«r- 
^iis ÌB/rrcJfe , utqut fic dixertm , pu^ 
£ttarf in proeiio difitret • Uno dei pein- 



cipali oggetti dcIT educazione Sparta* 
na era Umilmente quello d* infpirare 
ai giovani una gran venerazione per 
i Vecchi- A quello carattere facil- 
mente ricooofeevafi uno Spartano * 
Edendo entrato un Vecchio nel Tea- 
tro di Atene , niuno vi fu degli Ate- 
niefi r che gli ofiertfie il pollo ; ma 
quando fi avvicinò al luogo ove fc- 
doauo gli Anibafciatori di Sparta col 
loro le*;uito, tutti con l’oinmo rirpcf- 
to fi alzarono dinanzi al Vecchio, e 
in mezzo ad clU lo collocarono * Con 
ragione adunque diceva Ldandro, come 
riferifee Tullio de Heueci, Lacedaemo» 
ne ejfe hontfii[jitnum duniidlium Sene- 
La legge, che rendeva in Sp,irra 
J* età fenile così rirpettabile , fu por- 
rata d' Egitto dal Savio Legislatore 
Licurgo, il quale trovò che gli Egi- 
ziani erano gli uomini p;ù officiofi 
verfo i vecchi , e nel tempo illeflò 
i più riconofeenti , e * p*ù fociabili- 
Fcr allomanar poi U Gioventù dilla 
dtf- 



Digitized by Coogic 



libro primo. I»7 

ciocché I’ imperizia dei primi anni s’ ha da correggere, e tem- 
perare con 1’ eiperienza ed il fenno dei V^ccch;. Soprattutto 
poi è neccirario di allontanar quella fervida età dalle dillblu- 
tezze, e tenerla continuamente occupata negli cfcrcizj , c nel- 
le fatiche sì dell’ animo , che del corpo ; allìnc di renderl.t_, 

ca- 



dilTolutczza , avverte Cicerone , che 
biCogna tenerla occupata in tutti que- 
gli efercizj che Ccrvono a coltivarlo 
ipirifo> e a furtìficare «I corpo r e che 
per guardarli i giovani dall’ intempe- 
ranza Ilei loro divertimeiui » debbono 
procurare , che i ^ecclij ne Itane fjnrt- 
tatori. Poiché come dice Seneca Ep* 
tf. Marna pars peccafornm toUitur^ 
Ji peccatorts sejiis édfijlat . Ma per- 
chè i giovani delìdenno la compa- 
gnia dei Vecchi» convicn che quelli 
lìano amabili , fociahili , e indulgenti* 
Frequentata contìnuamente dai gio- 
vani era la cafa dì Marfilio Ficmo 
iorerpetre , e ravvivrtore della Filo* 
iofia Platonica in Firenze-* e lo ftclFo 
può dirli del latnofo Accurfio Giure- 
coiilulto » ed ai noftri tempi dell’ A- 
Fate Anton Maria Sjivinì» uomo co- 
• * ripieno di erudizione » che nella 
Fui eca ottuageniuria vcdcvali cortc'r* 
giaco non folo da tutti i belli Spiriri 
delia l’ofcana , e delle altre parti 
d* Italia ». ma lui da quelli dell’ In^ 
ghilterra , venuti erprelTaaiente per 
aver la foddisfazione di conofcerlo 
e di trattarlo. Io Ueflb ho vifto a 
Parigi il celebre Fontenelle ell'«*re al* 
1’ età di novant’ anni » le non erro, le 
delizie della Gioventù ben educata ». 
che preferiva la di lui amabile c 
grata convcrfazione, alle più bnllan* 
ti adémbiee » ed a qualunque fpctta- 
coloi e per quel poto , che ho ve- 
duto cd ho letto , credo poter alTe- 
rirc , che i giovani, i quali Vifpetca* 
no i Vecchi favj , fono quelli » che 
pervengono a farli più onore» e ad 
acquiUarlì uni Ibtida gloria nel Mon- 
do-», come |)otrebbeli provare coll* e- 
fein^ìia di Attico ,, e di altri antichi 
e moderni :: e che i Vecchi » ì quali 
accolgono benignamente i giovani, fon 
quelli per l’ordinario, che hanno mag- 
gior merita» e piùcogniziooi *. A pro- 
puraione poi», che gU. uomini avanza* 



ti in età meno arti divengono agli e* 
fercizj corj>orci , infegna Cicerone» 
che debbono maggiormente applicarli 
a quelli dello fpirico» il quale non H 
perde con gli anni , come credono 
erroneamente quei Vecchi , che mai 
non n*“ebbero ; ma anzi lì perfeziona» 
e porta i fuoi frutti a quel legno di 
maturità» che gli rende co>ì utili al 
Pubblico* Lo fpirito di Ariltide gio* 
vò forfè meno alla Patria nella fui 
vecchiezza »che nella iua gioventù? 
Se più Ibflencre non poteva le fati- 
che degl* impieghi civili e milita- 
ri* era egli in ntompenfa 1’ Oracolo 
degli Atenielì, e la Aia cafa una pub- 
blica fcuola di Virtù » di Saviezza, di 
Politica . Egli accoglieva i giovani 
con bontà » gli afcolrava con pazien- 
za, e gl* inllruiva familiarmente . figli» 
lo che c dir tutto » formò Cimone» 
Da ciò» Plutarco » /crittore della Iua 
V ita» prende morivo di riUcttcTc, che 
in tre età» quella di un Uomo di 
Stato bada elfer divifa. Nella prima 
egli dee apprendere t. princìpi della 
Scienza del Governo » nella lèconda 
nictccrli in pratica, e nella terza in- 
ftruirne gU altri* I Vecchi dotti e 
favi adunque non fon meno unii dei 
giovani alla Società ,. ed agli Stati • 
Le parti loro , e le proprie inlìcme p. 
fodien vivamente Cacone il Cenfore 
nel citato Dialogo de SeneQutt» „ 
», Chi pretende , dice egli» che la 
,» V'ecchiezzj non lìa buona a nulla, 
,, è Umile a chi aflérilce d* edere fo- 
,» pra Una Nave inutile il Nocchiero» 
„ lotto precedo , che gli uni monca- 
„ no fuila cima degli alberi, e gli ai- 
„ tri difwendon nella fentiiia, e ùor- 
», rono per tutto il badimenco » inen* 
„ tre >1 Piloto, che regge il timone». 
„ lìcde tranquillamente iòvra la pap- 
,» pa*. *•..*•..• Io ho per lungo tem* 
„ po efercitata la proi'edlonc delle 
p. armi, in qualità di Soldato »di Trt- 
buno », 
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capace di foftencra con vigore gl’ impieghi civili , c militari. 
Anche quando vorranno i giovani dare all’ animo qualche re- 
fpiro , e divertirli fra loro , li guardino dall’ intemperanza , li 
ricordino della verecondia : il qual contegno riufeirà loro più 
agevole , qualora procureranno , che fin dei loro divertimenti 
fiano i Vecchj fpettatori. Quelli dall’ altra parte a proporzio- 
ne , che meno atti diventano agli efercizj del corpo debbono 
applicarli maggiormente a quelli dello fpirito . La principal lo- 
ro occupazione ha da elTer quella pertanto di alli fiere gli a- 
mici, r immatura Gioventù, e foprattutro la Repubblica , per 
mezzo di quei configli, che fono proprj della lor faviczza ed 
efperienza. Nè v’ è cofa, da cui debbano i Vecchj rar.to guar- 
darli , quanto dall’ ozio , e da una languida ignavia . L’ erfenv- 
minatezza poi , comecché ad ogni età difavvencvolc , nella-. 
fenile c cofa laidifiima e vergognofa. Se a quella s' aggiuiiga 
inoltre 1’ incontinenza, duplicato è il male che ne deriva: poi- 
ché primieramente la Vecchiezza illefla rella ditl'amata, c col- 
ma di vituperio ; ed in fecondo luogo rende col fuo clcmpio 
i’ incauta Gioventù più sfacciatamente intemperante . 

XXXIll. Non è poi alieno dal noftro propolito il parlar 
prefentemente dei doveri , che fpettano ai Magillrati , ai pri- 
vati Cittadini, cd agli flrauieri 0^). Egli è dunque ulficio di 

chi 



09 ^ano » di Luogotenente , di Con/b** 
„ le : e prefentemente , perchè non 
9 vò più ali’ armata , mi credete voi 
y» inutile ? Io non milito in perfona ; 
,, ma il Senato apprende da me in 
,, quai luoghi portar dee la guerra , 
e li maniera di farla • 

Il configlio di Neftore era ftima- 
to più del valore di Achille iictr t> 
ierciro Greco, Socrate nell* ct.i fua 
avanzata indruiva e dirigeva la no- 
bile Gioventù di Atene. Platone mo- 
ri di ottantun* anno colla penna in 
mano ammaedrando la Foderiti. So* 
focic decrepito compofe il fuo Edip- 
eo Colono. Ifocratc fcride di novan- 
taquattro anni compiti il fuo Panate- 
naico . Gorgia fuo inaedro vidi; cen- 
tofette anni , e continuò i fuoÌ dud) 
codantemente dno all’ ultimo giorno. 
Avendogli taluno dimandato , come 
non le venl/Te a noja la vita; peubè 
ron ho luogo di lamentarmi , replicò 
egli , della vecchiezza • ,» Rjfpoda 
>» ben degna di un uomo dotto» pro- 
li fìegue Catone : poiché gli dolci i- 



I, gnoranti aìP oppodo rendono V etì 
,t mallcvadnce dei loro propri difct- 
»> ti; ingiudizia * da cui fu Ennio e« 
t9 fente , come apparifee da queda 
n comparazione , che egli applica a 
„ iè de db : 

Suut fortis equus , fpatio fluì faepa 
fupremo 

Ficìt Olympia , Hunc fenio confeQ» 
quiefeit • 

Terminiamo queda Nota coll* ultimo 
avvertimento , che dà Cicerone ai 
Vecchi ■ Il dover dei giovani d è 
certamente di venerarli: ma il dover 
loro è di renderli amabili, e rifpet- 
tabiii, colla dolcezza , cnba generoUiài 
colla temperanza» ecoU* integrità» poi- 
ché le in vece d* indirizzare i giovani 
alla Virtù» e di cudod.r la loro inno- 
cenza » fanno tutto il contrario » ira 
qual concetto dovranno eder tenuti? 

(104) At Magifirati » ai privati 
Cittadini 9 ed agii firaniert Segui- 
tando a trattar Cicerone do! Decoro 
ucUc diverfe cooduiomdegU uomini , 
fea 
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chi governa, riflettere continuamente , eh' egli rapprefenta la 
pcriona della Repubblica, c che ne deve in confeguenza foilc- 
iicrc il decoro c la dignità , confervando le leggi , rendendo 
giuflizia ad ognuno , c fovvenendofl , che tutto è aflidaro all.L» 
fua diligenza c lealtà. La perfona privata poi ha da vivere 
con i fuoi Concittadini in perfetta egualità , fenza pretendere 
alcuna illegittima diflinzione , non mollrandolì però vile ed a- 
bictto , nè tampoco orgogliofo e fuperbo ; ma bramando fol- 
tanto ciò , eh’ è oncllo , e tende al bene cd alla tranquillità 

uni- 



fen viene naturalmente a parlare dei 
doveri fpettanti ai MagiJlrati , ai pri. 
vati Cittadini , ed agli ftranieri. Il 
Magiftrato dee rainmtntarfi ad ojrni 
momento , ch’egli rapprefenta la Re- 
pubblica , di CUI ha da fodeuere i 
diritti, J’ autorità» V onore , con tut- 
to il decoro, c con un contegno mi- 
Bo di dolcezza e di feverità. Egli è 
il cudede delle leggi , e dee farle ol^ 
fervare a tutti indidintamcnte , fenza 
mai favorire» nè patrocinare alcuna 
Ingiufta prettndonc. Perciò conviene 
che Ha fempre acccITibile ad ogni ce- 
to , ad Ogni fona di perfone , cenc- 
rofo , cortame » intrepido, incorructt- 
bde. Egli ha da riguardare la Magi- 
ilratura , non come un dono, o una 
ricompenfa » ma come un deporto 
conhdato alla fua vigilanza » e fedel- 
tà « Egli dee finalmente entrarvi con 
quelle dirpofiziorii , ed efeirne* non 
più ricco, ma più gloriofo • 

1 doveri poi del privato Citta- 
dino riduconfi all'obbedienza » ed al- 
la fedeltà verfo il legittimo Sovrano;, 
alia efatta ofièrvanza delle leggi, pur. 
che non fiano leggi intrinfccamcnte 
ingiurte» ed alle Ui>ine , o a quelle 
di Natura ripugnanti e contrarie ; al 
rifpetto per chi la fuprema Macrtà 
rapprefenta ntilc magiflrature , e nel- 
le pubbliche prefideiize ; alla più ef- 
ficace coo.icrjzione in promuovere 
il pubblico b.nc, anteponendolo fenza 
titubazione a qualunque Tuo partico- 
lare ineererte , o confiderando quefio 
da quei o della Patria infeparabile ; e 
finalmente all’ obbligante e modello 
contrgro yerfo gli altri Cittadini , non 
pretendendo alcuna illegittima dillin- 
zione , come Cefare , e gli altri di- 
llruaori di Repubbliche , nè moHrari- 



dofi vili ed abietti, come i più codardi» 
e i più adulatori fra i Romani , op- 
prefij dall’ irtolTo Cefare la Liberta « 
In fomma un buon Cittadino al altro 
tender non dee colie fue operazioni 
e con tutti I fuoi defiderj , che al 
mantenimenro dell’ordine civile , cd 
al bene univeriàle di quel Corpo , di 
cui egli è membro. 

(guanto ai forellierì vuole il do- 
ver loro» che fi uniformino alle leg- 
gi dello Stato , ove fi trovano , e che 
attendino ai propri iiircrtfli , non io- 
gerendofi negli altrui, nè elTendo cu- 
riofi di penetrare gli arcani di quel 
Governo; lo che ngorofamente rfi- 
gevafi nella Repubblica dei Locrenfi ; 
« il vede anche praticato in una fa- 
vifiìina Repubblica dei nortri tempi» 
Non meno poi i'Umatiità , che la buo- 
na Politica, dimandano, che fi fàccia 
agli rtranieri un* ottima accoglienza ; 
purché non fiano gente vagabonda , 
inutile , perniciofa , o che dar porta 
qualche giuda apprenfione . L’ efpc- 
rienza ha fitto femprc vedere , che 
quei Paefi, ov* erano i forellierì me* 
giio accolti, fono fiati i più floriili, 
e I più potenti ;e che quelli al con- 
trario, ov' erano rigettati , o efpofti 
ad angherie, e violenze , fono dive- 
nuti i piu deboli , e i più miferabilì» 
Convien dunque predare al forefiiero 
la pofiìbile aflifienza negli afl'ari , per 
i qu. li è venuto nei Paelc nollro, ed 
ufargli tutte le immaginabili obbliganti 
attenzioni, direfidendolo contro chiun- 
que gli ficeflè qualche ingiuria o in- 
fulto; poiché eiièndo egli privo d'o- 
gni Ibccorfo, e abbandonato, ha però 
in fivor Aio il fupremo Vindice ine-- 
vìubile delia violata orpìtalità « 
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oniverfale . Un tal Cittadino è quello , che noi caratterizia* 
mo per giudo c dabbene . 11 dovere finalmente dello draniero 
fi è di attendere foltanto ai proprj intcreifi , non ingercndofi 
negli altrui, nè manifedandofi curiofo degli arcani e dclibcra- 
lioni della Repubblica, ov’ egli fi trova. In quella guifa po- 
tranno riconofccrii tutti gli ufficj , o doveri ; cioè qualora fi 
odcrvi ciò, che lia decente c adattato alle pcrl’onc , ai tempi, 
cd all' età . Ala quel , che foprattutto conviene in qualunque 
atto e rifoluzionc, lì è 1’ uniformità e la codanza . 

X.KXIV. Ellcndocliè poi il Decoro fi difeerne in tutti i 
difcorll , in tutte le azioni , e finalmente in ogni moto ezian- 
dio , c politura del corpo , c quello in tre parti vien colloca- 
to , dignità, ordine, e tratto dolce e graziofo ; cole per vero 
dire dilficiJi a fpiegarli : procureremo almeno di fufficicntemen- 
te comprenderle 0*0 • E liccome in quede tre parti contienli 

an- 



(i o 5) Sngicitntfmcnte tgmprf riderle, 
Partd li noftfo Aatore prcrtntcmence 
a ragionar dtl Decoro , thè nelle par- 
ticolari azioni n difeerne , cioè nd 
contegno, nei gefto , negli ornaincn- 
ti del corpo, e nei fa.miiari dilcorli , 
dovendo in tutte quede cofe rifplcn- 
dere una certa eleganza ed armonia, 
accompagnata dalla verecondia , cu' 
fio le c confervatrice della propria 
dignità e riputazione. A quela vere- 
condia è diametralincnre op|K>fta la 
Cinica impudenza, contro la quale par- 
la Cicerone in quello Capuolo . Anti- 
ilenc difeepoio dì Socrate fondò la 
Setta dei Cinici» e dcduccndo dai giu- 
ililTimi principi dtri fuo lavio Maellro 
le piò aflurde confeguenze , lì dich a- 
rò apertamente il violatore di tutte 
le regole del Decoro, e della Vere- 
condia. Ecco com* egli, per efempio, 
ragionava : Svn v’ è tn pranzare al- 
eun male •* dunque neppur ve n è prati- 
zanài) in mezzo di una pubblica piaz- 
za , Ma come ofierva un moderno 
Scrittore », Q,jc(lo o quel miferabde 
„ fofismo, a diHa fimpiiciter ad di» 
,, cium Jicundum quid. Cioè lolle Ho, 
„ che fe uno dicellè : è bene ber del 
,, vino ì dunque è bene il berne quan- 
,, du fi ba la febbre , Ignoravano co- 
,) lloro , che molte azioni non fono 
,, buone, fc non in certe c rcollanze ; 
,, talché i’ omi/fiune di quelle circo- 
,, Hanze può render cattiva un* azio- 



t* ne , che altrimenti buona farebbe 
„ data . Predar danaro all* amico af- 
„ finché paghi ì fuoi creditori, è u- 
„ na commcmiabililTlnia azione : ma 
„ predargliene , acciò lo confami in 
„ crapule o in giuoco , è un* azio- 
it ne vituperevole. Vi fono alcuni 
„ atti rdenzialmence cattivi ; cioè, 

„ che non podòno mai clTer buoni in 
,, qualfivcglij combinazione di circo- 
„ danze ; ma ve ne fono altri , che 
„ fo jo buoni o cattivi , fecondo i 
„ tempi, i luoghi, e le congiunture, 

,, in cui fi fanno. ,, 

Se uno vuol fingolarizzard nella 
focìetà, può farlo non fottoir.etcendoll 
a certi utì univ erfalmcnre ricevuti» 
la non ofUrvanza dei quali non pro- 
duce fcandaiu , nò inconveniente al- 
cuno, correndo folaincnce il rifehio 
d' incontrar la taccia d' ignorantag- 
gine e di rudicità : ma la violazione 
di quelli , che alterar non fi pofibno 
fenza gravi feoncerti e dìfordin: , non ' 
ha da ed'.'T lecita a veruno , nò altri 
può Ceittaria , che un Cinico impu- . 
dente , avvezzo a non aver per gli 
uomini rifpctru, nè riverenza, ed a 
dunaimnie interpetrare I dr rtl della 
Legge di Natura, Perciò non dcbbonli 
ma. proferire qutlle voci, che fono 
indecenti rd ofeene , a motivo delle 
klce accedorie » che lo fpirico unifee 
alle principali idee delle cofe , fe- 
condo 1* umana jiiftituzione » o 1* ufo 
uni- 
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ancor la premura , che aver dobbiamo di piacere a quelli , coti 
i quali , e prciro i quali viviamo ; di ciò altresì ragioneremo . 
Primieramente fcorgdi , che la Natura ‘ ifteffa fabbricò il nollra 
corpo con fpecial riguardo, ed avvedimento , avendo voluto 
mettere in villa il fenibiante, c quelle parti, nelle quali una de- 
corofa ed onefta avvenenza comparine : cd all’ oppollo nafeon- • 
dere cd occultar quelle , per mera necelìità concclFc , che fono 
di afpetto turpe e deforme . Quella sì ammirabile diligenza , 
ordine, c cautela deirarchircttricc Natura , è il modello della 
Verecondia degli uomini. Imperciocché tutti coloro, i quali 
fono fani di mente, involano agli altrui fguardi quelle parti, 
che la Natura faggiamentc afeofe : non nominando giaminai_, 
con i proprj vocaboli nè quelle, nè gli uli loro indifpcnfabili : 
onde talvolta ciò , che non è difoncllo a farli occultamente , 
c nondimeno al dirli impudico cd ofeeno . Perciò nè 1’ incau- 
to agire in tali cofe farebbe lènza sfacciataggine , o dilTolutez- 
7.3 , nè il parlarne fenza vergogna cd immodcllia . Non deb- 
bonll adunque afcoltarc i Cinici, o quegli Stoici quali Cinici, Errore ,ui ci- 
ti pur vi furono , i quali ci riprendono c deridono , perchè »i-ì‘à taimj. 
riputiam delitto il nominar quelle cofe , che in Ibllanza non., - 
fon turpi : ed all’ oppollo quelle nominiamo , che realmente fon 
turpi. Il far latrocinio per efempio , 1’ ingannare, il mentire, 
fon di fatto cofe turpi, e pur li dicono fenza rolTorc ; 1’ atto 
al contrario della procreazione dei figli è quanto all’ opera o- 
nello , ma il nominarlo ci fembra illecito e difonello . Molte.^ 
altre cofe in tal propolito vengono da colloro addotte per op- 
pugnare la modellia, e la verecondia. Ma noi .feguitiam pur 
la Natura , qual licurilfima guida , e procuriam d’ evitare tat- 
to ciò , che gli occhi c le orecchie ferifea ed ofiènda . In qua- 
lunque fiato , cficndo fermi , o in atto di palfcggiarc , afilli , o 
fopra i letti alla menfa; il volto, gli fguardi, cd il gefio con- 
fervino femprc quel Decoro j di cui ragioniamo. Nel che pe- 
rò da due ellremi dobbiamo attentamente guardarci: cioè dal- 
r cficre o efièmminati e molli , o rullici ed afpri . Nè abbia- 
mo a folFrire, che i Comici, c gli Oratori, liano in ciò più di 
noi oculati c circol'pctti . E certamente lo fiale degli fccnici 
Attori, fecondo l’antica teatral difciplina,è sì pieno di vere- 
condia, che niuno di elli oferebbe di comparire in feena fenza 
la convenevole fafeiatura; temendo giufiamentc , che qualora 
per un fortuito accidente rimanefic qualche parte del corpo 
feopcrta , lefa non abbia ad eflèrne la verecondia . Nofiro co- 
Aume è poi di non permettere ai Genitori di lavarli con L_< 

loro 

univerlale, .'■e una tale tfacciataggi- lime dei Cinici lù tal propolico fono 
ne è sì condannabile nelle parole , Hate Tempre detellare dagli Uomini 
ijaanto lo fari nelle azioni? Le mal- favj del Gencilelimo. 
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loro figli adulti, nè ai Generi con i loro Suoceri. Conviene 
adunque eziandio in quello mantenerli verecondi c modelli , 
fpocialmente avendo la Natura illclFa per guida e regolatrice . 

XXXV. Siccome vi fono poi due fpecie di bellezza , 
una delle quali chiamali venullà , e 1’ altra dignità ; la prima 
deve elfer riputata donnefea , e la feconda virile C”^). Perciò 
bifogna rigettare qualunque ornamento, che non lia veramen- 
te degno dell’ uomo : ed ogni alTcttazione nel gello e nella^ 

coni- > 



(io6) ta prima deve ejfer riputa- 
ta donnefea t e la feconda virile» Al- 
tri c la belU'iza donnefea ; altra h 
virile . Quella fi dice propriamente 
bellezza: quella, come rileva Agre- 
2 io da Cicerone medefimo, fi appella 
dìsnitjs formie t una bellezza mafehi* 
ic , che f< il decoro dd volto , c dà 
un* aria di d»;inità a curra la perfo- 
na. Or come diverfa da quelli di a* 
iia femmiiu è la bellezza di un uo- 
mo, così divcril richiede gli adorna- 
menti : 

Sint procut a nobit ytvener ut fe* 

mina compti ; 

Ftue coli modico forma virilis 

mar . 

Lungi da noi certi Ffleri indefijiibili , 
che portando colla figura d* uomo 
r cflVmminatczza in trionfo , degra- 
dano il viril decoro , facendoli, ludi- 
brio di ambedue ì fifil , cd oggetto 
ridicolo del buon fenfo. Il primo re- 
quifito di una bellezza virile è un 
temperamento robuflo , ed una per- 
fetta falute» c, il fogno dell* uno, e 
deir altra, è un buon colorito , li co- 
lor bronzino veniva anccpoilo dai Gre- 
ci c dai Romani a qualunque altro 
in un uomo , comecché feco porci 
più aria di robuflezza e di finità ; c 
il pallido c sbiancato era creduto un 
contrafiègno ficuro di una complefiio* 
ne debole e fiacca , e il frutto dell’ o- 
zio e della difiblucezzj. Gli efercizj 
della Palcfira, sì confacevoti alla cor- 
porea falute, fervivano a procurarfi 
cd a confervare un buon colorito , e 
mentre cfll producevano quello van- 
taggio col moto , e coll’ agitazione, 
addcllravano la perfona al portamen- 
to e al palfeggio , e rendevano I’ uo- 
^0 difinvolto t manierofo, cd avve- 



nente. Il modo poi di prefentarfi, di 
gellire, di pronunziare , e d> ben con- 
durre un difeorfo s’imparava al Tea- 
tro: c le pubbliche adunanze erano 
la norma del buon gallo nel vcllire 
con pulitezza, c lenza afTettazione . 
A noi pure non mancano in p.irce li- 
mili comodi- La Cavallerizza , il bai* 
lo, I.i fcherma , chiamate arti cavai- 
lere.sche, perchè fembrano indifpcnfa- 
bili alle perfone ben nate, producono 
quafi I* illefib beneficio dell’ aiicUa Pa- 
le lira . Quanto al Teatro, noi pure 
l’abbiamo; ma certamente non è co- 
sì calco come l’antico, nè si proprio 
ad infirulrcì , che pofla elfer propo- 
llo per un buon modello . Intorno al 
veftire finalmente , benché in una sì 
rapida rivoluzione di mode non l«p- 
pia uno talvolta a quale attener!), vi 
fono fempre, oltre 1’ ufo dominante, 
delle perfone ragionevoli da poter 
imitare, e mancando quello ancora, 
può fervire di regola infallibile il buon 
difcerniniento c la moderazione . In 
quello genere non avevan molto da 
sfoegiare gli antichi Romani, ai qua- 
li fu dato il nome di Togati per di- 
llinguerli dagli altri Popoli s Romatios 
rerum dominos y Geutemque lo*atamy 
Una Toga un poco più ampia ; la 
flrifcia porporini falla tonica, detta nei 
Senatori Latus iìavu%» e nel Cavalie- 
ri An^ujlui claviiSy più larga del do- 
vere ; un po' di pomata odorifera sù 
i capelli» e quelli o troppo lunghi, 
o troppo inanellati , era tutto quel- 
lo che poteva caratterizzare T alTct- 
tazionc e la vamt.i : poiché quanto 
all* abito militare appellato fagum, 
ed alle vedi di cerimonia annefie a 
qualche dignità, o funzione, come la 
Toga ricamata , la To^^a P«lni:r-i , 
la Toga Purpurea , la Trabea Con- 
fola- 
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compoflezza . Imperciocché anche i moti approfi nella PaJc/lra 
l'ovenrc fpiacciono ; e moiri godi fconci ed inerti degli Sceni- 
ci otlendono gli fpertatori ; lodandoli fempre in ambedue la 
arti le naturali e femplici maniere . Del rimanente 1’ avvenen- 
za del fembiante lì mantiene col frefeo e fano colorito : il 
colorito con le laticbe , c gli cfercizj del corpo . Richiedeii 
inoltre una certa lindura ed aggiuftatezza , la qual per altro 
non (ia troppo ricercata e fanradica ; ma che sfugga la roz- 
za , o felvatica negligenza . L’ ideila cura è necelìario porre_. 
nelle vedimenra; intorno alle quali, come nel più dello cofe, 
la mediocrità è fommamentc commendabile. Nel camminare^ 
altresì dobbiani guardarci dalle molli , tediofe , e languide 
tardità , per non elfcr limili a coloro , che nei di fedivi e 
folcimi portano i limulacri degli Dei r ed eziandio da una 
troppo veloce cd adbltata celerità, qualora clfer vogliamo fol- 
leciti e pronti ; poiché ciò produce adànnoli aneliti , onde li 
rimane anfanto, li torce la bocca , ed il volto tutto li can- 
gia c disllgura; i quali edetti danno apertamente a divedere^ , 
che non v’ é la ncceffaria impermutabilità e codanza • Molto 
più hifogna poi avvertire , che non lì feodino dalle regole del- 
la Natura i movimenti dell’ animo : lo che otterremo fe libe- 
ri dalle perturbazioni, e dagli abbattimenti dello fpirito , noi 

Q_z cì 



folare, U Paludamento, e lo Clamide, 
non erano focropoìlc a variazione al- 
cuna. In oggi ii campo è piu vallo, 
come ci fanno pur troppo vedere tan- 
ti uomini divenuti bambole ambulan- 
ti del Regno delle mode. Io non pre- 
tendo già t che non s* abbia a feguirar 
ia moda , alla quale anzi dee ogni 
uomo faggio uniformarfi , purché non 
produca inconveniente alcuno : ma non 
dobbiamo cllér della mo<la I primi e 
1 pili gclofi partitanti, e farcene con 
ridicola aftcctazione uno ftudio ferlo 
c premurofo. O lauddbiiem mediocri- 
tatem f Quella c la compagna inlcpa- 
rabik* della PraJenzi j quella follie- 
iia ia dignità e il decoro della {>cr- 
fonj , ed é fìcora d’elTer fempre aj>- 
plaudit*. Savifllino è quel Principe, 
che praticandola egli fteflb fra i fml- 
dici la promuove: come , al riferir di 
^veionìo ) faceva Augulloi il quale 
vefte non temere alia quam don.ejlica 
ujus eji , al/ uxere & /orore » & Jiiia 
nepvtibttsque conferà , togis ncque re- 
ftndis , ncque fufis ; ClaMo nec lato^ 
r.ec angujìo» lo potrei giuiloincQte. la* 
dare in quello genere la moderazione 



di alcuni Sovrani della nodra Euro- 
pa , elTeiKlone dato con mio fomrno 
contento nelle loro Corti fpettatore. 
Chi non vorrebbe imitare un efem- 
pio, che rifpiende con tanca luce dal 
Trono ? 

Preferive Tullio inoltre alcuni pre- 
cetti intorno al gedo , al moto, alla 
compbdezza : e poi ridette, fe tanta 
cura ed attenzione edge T ederno De* 
coro > quanta ne richiederà T inter- 
no ? Perciò egli ci avverte di appli- 
car Tempre i nodrl penfien ad otti- 
me idee , del qual dovere indifpen* 
fahile rende molto ben ragione De- 
modlo, dicendo ; Si fimper mentine- 
risy qnocunque demum loco anitna aut 
corpui tuum aliquid perpetret , Deum 
inJpeBorem adejfe , in cunOis quidem 
orationibits , athontbusque tuis vrre- 
beris ìafpeéiorit praefentiam , cui ni* 
tu latet . Deum vero intimum pedo* 
ris bofpitem babebis. Un Uomo ve- 
ramente onedo è quello, che non fo- 
iamence non commette il male • ma 
iieppur lo deddera , lo vuole > né mai 
lo penfa .. 



Maggior curA 
(onvien porre 
in regolare i 
moti dell* ani* 
mo , che quel- 
li del iorpQ • 
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ci prefervcrcmo , non perdendo mai di vifta la confervazionc 
del noftro Decoro . Di due qualità fono quelli movimentL^ 
dell’ animo : altri dipendono dal penlìero , altri dall’ appetito ■ 
Il pcniicro tende foprattutto alla ricerca del vero ; 1’ appetito 
impelle ad operare . E' ncceifario adunque di applicare i no- 
llri penlicri ad ottime idee , c di tener 1’ appetito fogjetto 
ed ubbidiente alla Ragione. 

D«(> maniere XXXV'I. Somma clTendo poi la forza del parlare , e di- 
di parUre.Av- videndoll quella in due generi, cioè in orazione contenziofa, 
vertimentt in- gj Icmplice difcorfo : la prima ha luogo nei Tribunali, 
Te'edaiuZT- Concioni, nel Senato; ed il fecondo nei circoli, nelle.^ 

iwnzia, ^ familiari convcri’azioni , nei privati colloquj , c nei conviti 0^’)^ 

Mol- 



(107) E $iei Cjuvifi » Efamina Ci* 
cerone artualmcnte qual fìa il Deco- 
ro Ipcttance al parlare, che divide in 
orazione conrcnztofa» c in difcorfo fa- 
miliare. I precerti, che intorno a que- 
llo preferiver ci poiTono i Rettorici 
cd i Grammatici, riguardano folamen- 
te 1’ cfprenìone , ma l’opra la materia 
c I* ufo del difcorfo , non altri ci 
polTono inilruire , che i Fiiofoh Mo- 
rali ,ove trattano delle Virtù Ìu4Am- 

ElTcndo la voce quella , che il 
ragionamento cfponc , eflcr dee chia- 
ra c Ibavc ■. ma le per vizio organi- 
co lìa cupa» o afpra, convien porre 
tutto lo ftudio in correggere o di- 
minuire quelli o ùmili naturali difet- 
ti. La pronunzia poi ha da cfl'crc co- 
si fcolpita , che tutte le lettere 11 
odano, e così dolce, che te altrui o- 
rccchic non offctida i per lo che nù 
Ila bene alzar la voce a guilà di ban- 
ditore ; nò favellar sì piano da non 
«nére intefo. Ciò apprendevano gli 
Antichi dai loro Fonjfci., o Maellri 
di voce , c per tal ragione anche in 
quello erano tanto più di noi coflu- 
niati c piacevoli. In emittinda ve£e, 
dice S. Agodino , nennt quoti prafco 
kene facit , etiamfi darius a( melius 
id fadat S^aator , tujanus efi ì E4 
egregiamente ancora S. Clemente A* 
ìenandrmo Pedajog. Lib. XI. cap. 7, 
Feerque qui dijffrtt vocrm fiam i»e- 
tiatur jrtfta proportione ÌX modfratÌ9» 
tic , Hiatus enim clamor elatae pro^ 
nuuiiationis cjl rcs infanijftma * sum 
proximjs autem ita hqui , ut non 0 M* 



diaris t ejus eft qui nulh frnfu eft 
praeditus : ncque enim aadient i & efl 
hoc pufitli & abiefh animi indiciam ^ 
illud xero atrogantiae n A Catulo, u- 
no di quelli che meglio parlafToro fra 
} Romani , dice il noUfo Tullio nel 
ferzo libro de Oratore ,, Sommamen- 
„ te mi piace, e mi diletta il fuono 
„ e la foavirà della tua voce^ quella 
„ foavità , dico , che /ìccome fra i 
„ Greci era um dono particolare di 
„ quei dell’Attica, nel Latino iin- 
n guaggio propria è di queAa Città. 
„ Perì giù da gran tempo in Atene 
,, la fetenza degli Atcnielì , ma con- 
n tuttociò qualunque rozzo Ateiiiefe 
,, fupcrcrù e nell’ eleganza dell* elo- 
}» cuzione , c nella foavità del pirla- 
»» re, gU uomini più eruditi dell’ A- 
,» ùa . I nodri attendono meno di 
n quei del Lazio alle lettere , eppur 
,, fra quelli (che da noi chiama nlì 
,» della Città) e che non han la mi- 
,» nima tintura di erudizione , non v* è 
>i chi nella dolcezza della voce, e 
,» nella pronunzia facile c didinra , non 
tt vinca di gran lunga il più lettera- 
» to di tutti i Togati , Quinto Vaie- 
,9 rio Sorano . 

Tullio ci propone poi ad imita- 
re j djfcorli pieni di dolcezza , di 
fptrito, e di buon fenfo , dei Filoibii 
Socratici. Conviene certamente clUr 
faceto nella familiare converfizione , 
c talvolta ancora fcherzare e mot- 
teggiare: ma convien farlo Tempre in 
dolce ed amichevol modo » feuza die 
inai cofa , che difeonvenga , o da cui 
ridondi ad altri vergogna o danno • 
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Molti precetti abbiamo de’ Rettorie! intorno all’ orazione con- 
tenziola : ma ninno intorno al difeorfo ; fchbcn non faprci dire 
fc anche in queflo genere non fe ne potcllcro prcfcrivcrc . 
Imperciocché intanto i Maellri li trovano, in quanto v’ è chi 
fludia , e ninno certamente a tale lludio attende . t>i Rcttorici 
all’ oppoAo ogni luogo pieno: quantunque vero lìa , che^ 
quegl’ ideili precetti da elli dabiiiti intorno ai fentinienti cJ 
alle efprcinoni , pollono ugnalniontc lérvirc all’ ordinario di- 
feorfo . Ma cll'endo la voce quella , che il ragionamento in- 
dica ed cfponc , clfct dee chiara, e foave: qualità, che am- 
bedue fono puri doni della Natura. Contuttociò lì potrà la 
chiarezza con l’ clercizio aumentare, e lo foavità con l’ imita- 
zione di quelli, che pronunziano fcolpitamcnte e con dolcez- 
za ■ Per quello folo i Catuli furono lliiiuti di ottimo gullo 



Lo fcherzo leegiajro , fottilc , ed in- 
nocente , i dittìcililUmo; on l’ c , che 
per lo più gli aitanti li ridono non 
del motto , ma del motteggiatore. 
Coloro poi , che hanno il dono di fa- 
pcr fcherzare , debbono , come del 
/ile nelle vivande , farne parcamente 
ufo nella converfazione , 

Conviene inoltre avvertire , che 
fu il difeorfo fenza pertinacia , e non 
cerchi d’ imperiofamente dominare 
nelle afl'ambice , come in una Tua pof. 
felTione; lo che fanno gli arroganti ed 
inconfìderaii ciarlatori ; coloro che 
hanno una certa ferocia , c ruliicità 
naturale; e tutti quelli, che ollenta- 
no uno ipirito di contradizione, di 
critica , c di maldicenza , Della Lo- 
quaciil fe n’ è già parlato al Capito- 
lo vigefimo fello; e qui dobbiamo fo- 
lamcnte riHetterc , che v’ è un’ ar- 
roganza infoftVibile , come accennò 
Dcoiocratc , in voler tutto dire , e 
nulla afcoltare. Teofrallo ci avver- 
te , che non v' è altro efpediente da 
prendere con (imil gente , che fuggi- 
re , fc pur lì vuole evitar la febbre. 
La ferocia c la rullicil.'i fan .<1 , 
che un uomo non abbia la niiiiinu 
compiacenza per gli altri , nè al» 
CUI! riguardo per il loro liato , nè 
per il loro genio , e temperamen- 
to . Egli non $à che lia il cede- 
re anche nelle piò frivole cofe : le 
fue opinioni , anzi i fuoi errori , le 
fue parole , fono decreti irrefragabi- 
li j e gli fodicne con quella invinci- 



ncl- 

hile ollinazionc, che è propria di mi 
uomo rulHco, c ig^norantc. Sì fatte 
perfone , che non 1 -in regolar fe ftelè 
le , imprendono a correggere in un 
tuono dogmatico i difetti altrui, vo- 
gliono fottoporre ognuno alle loro 
leggi, alzano un Tribunale d' Igno- 
ranza full’ opprcITi Ragione , e li 
fanno Giudici , e Riformatori del Mon- 
do . Alle loro prefuntuofe e temera- 
rie decilioni , alle loro ingiulle e ti- 
ranniche feutenze . dee però tutta la 
Compagnia ammutolita uniformarli , 
fe non vuol eccitare un tumulto , fe 
ama la pace. 

Lo fplrita di contradizione è u- 
gualniente molcllo c ocliofo . c non 
meno contrario alla civilù , ed all’a- 
michevole c dolce converlarc.,. Un 
„ altra fpecie di critica , la quale 
,, denota una cattiva educazione, di- 
,, ce Locke , è la fpirito di cantra- 
,, dizione , La compiacenza non ci 
„ preferivo già la legge di approvar 
,, continuamente i difcorli , o i rac. 
„ conti, che in prefenza nollra lì fin- 
,, no, nè di lafciar correre fenza dir 
„ nulla tuttociò, che li ode nelle con- 
„ verfazioni . La Verità e la Carità 
„ inficme ci obbligano talvolta a con- 
„ furare le opinioni degli altri , ed a 
,, correggere i loro errori ; nè la Ci- 
„ viltà punto vi li oppone ; purché 
,, noi lo facciamo con tutte quelle 
„ precauzioni , che le circollanze ne- 
„ ccfl'arumentc cligono . Ma pur trop-^ 
,, po li veggono certi uomini, poflè» 
duri. 
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nelle Lettere: e quantunque altri vi* fofTcro piu di loro dotti 
cd eruditi; pur li credea , che cfli meglio di tutti fapellcro 
far ufo della lingua Latina. Kra in loro dolce il fuono del- 
le parole , la pronunzia nè troppo cfprcira , nè opprcifa ; per 
non renderla ofeura , ovver noiofa , ed affettata. 11 lor tuono 
di voce non era punto forzato, ne languido, nè troppo ca- 
noro r Più aff ucnte ed ubcrtofo , e non inen faceto , era il 
difeorfo di Lucio Graffo ; ma nondimeno il concetto e hu. 
fama dei Catuli il mantenne Tempre uguale . Per un certo 
Tale, e lepidezza , Cefare fratello del Padre di Catulo fu- 
però tutti gli altri ; dimodoché nelle Caufe forenli la grazia^ 
del fuo naturai difeorfo riportava fpcllb il vanto fopra la for- 
za delie altrui contenzìofe difpurc . A tutre quelle cofe adun- 
que e d’ uopo , che noi ci applichiamo facendone uno lludio 
particolare, fe vogliamo in ogni emergenza comprendere ciò, 



tt dati I per così dire , da uno fplri- 
0, to di conrradizione , i quali fcm .3 
», confidcrarc fe ciò, che nell’ aflèm- 
», bica fi dice , fia bme* , o mal det- 
», to , non celiano mai di conrradire a 
»i tutti quelli , che la coinpon<;ono. 
,* Un tal procedere è sì vifibilmente 
9, ifìgiuriolb ed infultante , che non 
0, vi può effere alcuno , che uon ne 
)) refti ofiefo. Generalmente ognuno 
,t è cosi inclinato a Ibfpetrare , che 
91 Ogni qualunque opr>ofizione a ciò, 
„ che fi alcolta , derivi da uno fpiri» 
», to dì critica , ed è sì raro il ricc* 
,, ver la critica fenza una fpecie di 
,f mortificazione • che non dobbiamo 
„ dichiararci mai contro gl» altrui fen* 
„ timenri , fe non nella maniera più 
0, obbligante , e nei termini più dol- 
» ci e Itavi, che immaginar fi poflii- 
„ no; talchi non apparifea il minimo 
9) defiderio di contradire nel noftro 
»> contegno * il quale ha da e/fcre a 
quello fine accompagnato da vere 
dimoftrazioni di rifpctto e di bene* 
„ volenza. allìnchè riportando il van- 
„ to di meglio ragionare, non perdia- 
0, mo la fi»ma degìi afcoiratori. „ 

Lo fpinto di critica è ancora dì* 
rettimenre contrario al converfare a« 
michevole, mentre niano può fofiVi- 
re in pace , che fiano refi pubhhci i 
fuoi difetti ; talché io fcherzo , che 
riguarda i componenti del familiare 
congreflò , per delicato c lottile ^he 



fia , h fempre incivile ed ofienfivo, 
quando realmente non ne ridondi lo- 
ro c loie , ed onore . Che diremo poi 
deir aperta maldicenza, cioè di quel- 
la fegrcta inclinazione dell’ animo , 
come Teofrafio la definifee , a penfar 
male di tutti gli uomini, la quale fi 
manifefia agli altri colle parole? Ve* 
rìiTima è I’ aflerzione di Publio Siro: 

Lingua e(l maliloqaax , mentis in- 
tiiiiutn malae • 

Fd ottimamente difl'c Orazio ancora 
nella Satira IV, Lib. I, 

Abfcntem qui rodìt amìsnm 

Qui non dfj'fndit alio cuipantc , //- 
lutvs 

Qui Captai rifiis homìnum famam* 
que dicads , 

fingere qui non vija potejl , com* 
mìjfa tacere 

Qui ne quìi , bic niger eji , bunc tu 
Ramane cavetp . 

I maledici , che come cani rab- 
biofi indifiereiueinente fi avventano 
all* amico e al nemico , c non mor- 
dono con altro fine, che di dare uno 
sfogo al ior veleno, dovrebbero efiVr 
ban.iiti da ogni onefia Società, Più 
fpefiò di quei, che avrei voluto, mi 
fon trovato ad oficrvarne ì maligni 
tratti nella converfazione • Finchò 
1 ’ Oggetto principale della loro mal- 
dicenza c prcfencc» comparifeono ver- 

fp 
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che più ne convenga . Il dilcorfo familiare abbia pertanto quel- Precetti ìmer. 
la dolcezza , per cui i h'ilofoli Soeratici fugliono particolarmcn- ai di fi or fi 
te dillinguerli , fenza pertinacia ed orinazione. Sia quello tirannìa ì nel- 

ceto, ma non miri a dominare nelle aflcmblee , come in una converfi- 
fua poUcIfionc, cfcludendone gli altri con impudente arrogan- zìone , come in 
za c loquacità. AH’ incontro lafci nella convcriazionc ad o- tutte u altre 
gnuno , come nelle altre cofe , la vicendevolezza e 1' alternati- ^ ' 
va. Chi vuol difeorrere dee foprattiuto ollcrvare di qual ma- 
teria li tratti , c fecondo quella ell'er grave , o giocondo . Egli 
avverta inoltre, che le lue parole non diano una cattiva opi- 
nione del fuo carattere, e de’ fiioi colìunii : lo che allora fpe- l'orto che fan. 
cialmentc fuole avvenire, quando li mormora degli allenti, di- 
Iettandoli di far ridere a Ipefe loro gli uditori, ovvero avan- 
zandoli fino a denigrarli con atroci calunnie . Per lo più la 
converfazione verte o fopra Je domeniche ingerenze , o intor- 
no ai pubblici afiàri , o sù qualche punto fcieutiilco , o di c- 

I - rudi- ' 

fo di quello i pili sfacciati adulatori, trahentem. Al.ntno procurili di non 
poiché fon troppo vili per attaccar- imitarlo , come pur troppo ficgue , e 
lo Icopertamente , ma non lalciano di tener 'prefenie quella bella niafli- 
frattaiito con sguardi e cenni derifo- ma di Publio Siro: Amieum taedere ue 
rj di fare interpetrarc ai circoHanti joca quidem ticet . Il miglior panico 
tutte le lodi , che gli danno , per però li è di sfuggire Cmil gente come 
tante finiffime ironìe . Se poi quella la pelle , che quanto più è lontana , 
tal perfona dalla compagnia sì alien- tanto più noi lìamo licuri. Non ve- 
ra , allora li applicano a dipingerla niva permelTo a chi era conofeiuto 
con i più neri colori, e gli fanno la per maledico di accollarli slla menfa 
genealogìa della dirpe , lo Icandaglio di Cacone , ove non parlavalì mai di 
delle rendite, I’ analili de’ fuoi dilet- alcun vivente, di cui non li potelfe 
ti, delle fuc azioni, e lino dei pcn- dir del bene. La {IcITa legge oilcr- 
lieri , che mai non ebbe. Ridono gli vavali nella fcelta converlazione del- 
llolti ed incauti afcoltacori, ma niuno I' iilullre Cornelia Madre dei Grac- 
conlìdera , che mentre il maledico da chi , lo che è una bella lezione per 
lui cerca gli applaulì alle lue arguzie le l'emminc fpiritol'e e favelUcrici . 
fopra ì difi-cci ilei primo, che parte, Dobbiamo adcHò riilettere, che 

gli prepara col fuo cattivo cuore ai- iiccome il troppo dire ù raolerto e 
tretranto fe far^ il fecondo ad allon- infolTribile; così Ja foverchia tacitur- 
tanarft. La ragione di una tal cecità nità è odiofa : poiché elK’ndo il fa- 
fi è, che gli uomini corrotti troppo vellare , come già fi è vilto, un aprir 
volentieri veggono T altrui umiliazio* 1* animo nodro a chi ci ode; il tace- 
ne per non gradire chi lor procura re ali* incontro fembr.i un volerfcne 
un piacer sì barbaro e indegno ; c il lUrc fconolciuto . Laonde il Decoro 
maldicente fi fa cosi una lusinga di e la coHumatezaa dimandano , che 
licdio Spirito di quei , che altro non ognuno parli , e taccia , a tempo c luo* 
é , che una noflra debolezza c mali- * e quando a lui alternativamente 
gnità . Egli ié ben veduto , onora- ìi afpetta , Ciò egli farà deccntemen- 
to, applaudirò, e per quello incorri- te ogniqualvolta procurerà di evita- 
gihile; non elfendovi chi penfi a met- re i vizj , che abbiamo qui fopra de- 
tere in ufo f avvertimento deli* Kc- fcritti , e di non tendere ad altro in 
clefiaflico : Ventiti Aquila iiiffipat piu*. tutti i Tuoi difecriì , che alia Virtù, 
viam , & facies rnffs itnguam de* all’ acquillo di nuove cognizioni, ai 

prò- 
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fudizione;e quando ella' principia ed ailontanarfene , convicn ri- 
condurla dolcemente ad uno di quelli oggetti; ma fempre però 
fecondo le attuali circollanze •; poiché non tutti hanno gudo 
di ragionare delle medelìme cofe; c quella, che piacque in un 
tempo , può benidìmo difpiacere in un altro . Per ellcr poi 
graditi , e non apportar tedio e moledia , bifogna , malgrado 
qualunque ragione per la quale Itali incominciato il difeorfo, 
bifogna, dico , faperlo finire. Ed elTeiidochè in ogni azione^ 
viene a noi faggiamente preferitto di reprimere le palTloni , 
cioè i violenti movimenti dell’ animo ripugnanti alla Rjigione.: 
così pure dobbiamo dal difeorfo alFoIUtamente efcludere limili 
trafporti, ed ogni ombra di collera , di cupidigia , d’ ignavia, 
di codardia ; procurando anzi , che fia Tempre accompagnatQ, 
da qualche fegno di llima e di alFetto per quelli , con i quali 
Comt Mbtnfi parliamo ^ Talvolta per altro li jendono eziandio neccllaric le 
f tre le (erre- riprenfioni , nelle quali per avventura ufar fi debba maggiore 
firepito di voce , c qualche cfprellionc rifentita , c pungente. 

Con- 



prio y o air altrui ammaeftramento , 
aU' invedigazione della verità e na» 
Cura delle cole» al bene» ed al dilec* 
to deir amichevole compagnia » e il- 
fiaimente alla gloria del Supremo Ao> 
fore, Convien poi adattare il difcor> 
io a/ tempo, ni luogo , agli uditori; 
procurar che ad ellì da grato ; e fi- 
perlo finire prima che divenga noio* 
fu ; ma foprattutto è degno delia me* 
dedia il guardarfi dall* arroganza del 
decidere c dell* aflermare, fpccialmeit- 
tc quando ci manca 1* evidenza ner 
cedaria per produrre una didima co- 
gnizione • 

Quanto alla maniera di riprende^ 
re , che fuftìcieiitcmenre accenna il 
nodro Autore in quedo Capitolo, noi 
già nc abbiamo altrove ragionato ; e 
folamente qui rifletteremo, che ogni 
trafiiorro di collera »ogni efeandefeen- 
za è all* uomo favio Ibmmamcnte di- 
fdiccvole ; e che dobbiamo riprende- 
re gli altri come noi defil braDierenw 
mo in fimil calò di eder riprefi. La 
correzione mal fatta c come un ri- 
medio applicato fuor dì propofito, 
ipiacevole» e di neduii giovamento; 
dimodoché i più fami avvertimenti 
fono talvolta centrar) alla Carit.^ , e 
producono maggior male , che bene* 
Prima di sdegnarci contro gii altri, 



condderiamo di quante mancanze noi 
fiam rei , e forle contro noi dedl coti 
più ragione ci sdegneremo • Si adira 
forfè il Medico contro I* infermo ì 
£ perché non lo imiteremo noi nel 
guarire le malattie dell* animo , ricor. 
rendo ai veri cd efficaci rimedi , e 
modrando di odiare il vizio, ma non 
la perfona ? Non bifogna dunque eA 
fere né afpro, né indifcreco , né in- 
«/iuriofo nel nprenderc » ma bensì li- 
mano» dolce» ed obbligante; nel che 
certamente erra con danno irrcpara* 
bile della Società » e degli individui 
fubordinati » la maggior parte dei Su« 
periori , e di quelli ancora » che fi cre- 
dono pieni di Caritli Evangelica, Ec- 
co per altro la regola generale, che 
il Vangelo preferivo: St peccaverìe 
ìm te frater tmts , vade » & corripe 
eum inees' te & ipfùm foJym , Oficr. 
vano edì queda regola ? 

C* infegna poi Tullio con qual 
moderazione rifponder dobbiamo ai 
nodri nemici » atKrhe edemio da edì 
provocati, e oltraggiati. Si ma^na- 
uimus fueris , dice Seneca, nunquam 
jttdicabis eiùi coutumelinfH fteru De 
inimico dices t non nocuit ntìifi : fed a- 
nimum nocendi habnir , & cum ìUum 
in potevate tua vtderis yvindiiiam pn^ 
tarli ^indicare potaijfe . Ed in altro 
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Contuttociò anche in queuc non ha giammai da apparire alcan 
trafporto di sdegno : c liccome del taglio c del fuoco nel me- 
dicare, così di tal fotta di cahigo dobbiamo di rado, e mal 
volentieri fervirci ; vale a dire , quando a ciò fare noi lìamo 
dalla necellìtà collretti , c non pofliam prevalerci di alcun altro 
rimedio. Lungi adunque da noi la collera, la quale non lafcia 
operar cofa alcuna con mifura e rettitudii e. Per quello nelle 
ammonizioni porlo più è d'uopo ufar clemenza, foavità, e pla- 
cidezza , accompagnata per altro da un certo grave contegno ; 
dimodoché la fevcrità quanto convien li adoperi, ma non s’ inferi - 
fca giammai contumelia o irifulto. Ed inoltre quel poco di ama- 
ro ed afpro , che in fe potelfe avere la riprenlìone,’ bifogna far 
conofccrc, che foltanto lì ufa per bene di colui, che s’ammo- 
r.ifce . Ottima cofa ed onella farà altresì nelle contefe, che iii- 
forger potell’ero fra noi, ed i nollri capitali nemici, il regolarci 
con dignità , e comprimere l’iracondia, quando anche follimo a 
torto provocati e oltraggiati . Imperciocché quelle azioni , che 
nel trafporto di qualche palfione li fanno , non ponno ollér- 
var limite o mifura , né cifere dai circollanti approvate. Final- 
mente non v' è debolezza, ebe disdica tanto , come il vanta- 
re e lodar fc ilell'o, mainmamente fc fono falfc e mentite jat- 

R tanze 

n La lode, che uno dirert^'irente, o 
„ indirertamento fi ufurpa, è fempre 
„ fcguitara dal hìafiino degli alcol- 
,, tanti; ed Ìl line di una gloria pue- 
„ rile e vana, c I' ignominia, il vU 
„ tupcrio . 

L* ammirazione all* incontro è il 
frutto della modtl^ia nelle perlbnc di 
memo . Celebratilhma farà Tempre 
quella del "ran Principe di Covd^ , 
e dei Marelcullo di lurrr/ra , i qua- 
li » come dice il Morahlla Nicola ^ 
rendevano l'einpre giuHizia agli altri, 
e mai a fe ftefli . A udirli parlar* 
delle battaglie vinte per il valor lo- 
ro, e per la loro favia condotta » 
fembrava , che neppur vi fi fofiero 
truvaci , o che rimalìi fofièru oziofi. 

Il Vurreua fpecialmenre , efitndo a 
tavola co'fuoi L/lfiziali, non parlava 
mai di le fiefi'o , fe non quando egli 
difeorreva de’ funi pretefi orror», af- 
finchè apprendefiVro gli altri ad e- 
virarli s fimile m ciò a Catone, il 
quale , come riferifee Plutarco, era 
folito dire , che facilmente icul'a\a 
le mancanze altrui , ma che non per- 
donava tifai a fe fic-llo le proprie « 

^ co di llima, e d’ onore . 



luogo! lUe magpus nobilis efl , qui 
more magnae ferse , latratus minorum 
tanum fecurus exauiht • 

Concludiamo finalmente quella 
nota enervando quanto fia disdice- 
vole il vantare, e lodar fi? fttfib. 
Ecco le ragioni, che ne adduce Plu- 
tarco,,, Grata agli afcolratori , come 
„ dice Stnofontc , è quella lode, che 
», dagli altri ci vien data ; ma altrcr- 
„ tanto molcfia ed inrofiVibiie è per 
,, eflì quella , che noi fieflì ci appro- 
«, priamo. In primo luogo fono ri- 
». putati rfacciatifiìmi coloro , che fi 
*, lodano, poiché dovrebbero efll per 
„ verecondia arroffire, anche fenten- 
„ doli lodare dagli altri . Sreondaria- 
„ n;cnte inglufli, perchè fi afiiiinono 
»» e fi ufurpano ciò , che ad altri 
,, fpectava conf-rir loro fpontanca- 
„ mente , E finalmente molellifiìmi 
„ alla compagnia , la quale fe tace* 
„ parrai loro , che mal volentieri gli 
,, foffra , o che gP invidj; e fe par- 
,, la, fi vedrà coftretra contro il prò* 
,, prio femlincnro a lodarli , lo che 
,, farà una imlcgna c fervile adula- 
,, ZiOiie , e non gii un i.btro aitefta- 



Quaìito Jta ri, 
àicitlti e inde^ 
cerne il lodar 
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tanze, imitan4o, col difprczzo e colle rifa degli uditori, quel 
Soldato della fcena vanagloriofo millantatore- 
Ssf*l dfbba XXXVIl- ElTcndo poi noftro difegno c nortra premura 
tjfere f ahi- j» andar divilàndo tutte quelle cofe che ai doveri della vita u- 
taxione dt UH ,naj,a g al Decoro appartengono , è necelTario accennare anep- 
gy ^ ra , quale abitazione convenga ad un primario ed onorato C-<it- 

tadino ('*•). Gli uli necell'arj fono il principale feopo di clfa, 
e perciò a quelli conviene adattare la forma e lo feomparti- 
mento dell’ edilìzio : ma nondimeno dcell aver riguardo eziaq- 
dio alla decenza, ai comodi , all’ agiatezza. Una magnifica e- 
fontuofa abitazione fabbricata fui Colle Palatino apportò gran- 
de onore a Cnco Ottavio: poiché ammirata dal volgo fi crede 
aver a lui , che era uomo nuovo , attirati col favor popolare 
i fuft'ragj per ottenere il Confolato. Quello medclimo edilizio 
Scauro lo fece demolire per dilatare il fuo , eh’ era a quello 
contiguo. Con tal dilTcrenza però, che Cnco Ottavio portò il 
primo per quella via nella fua cafa il Confolato : laddove Scau- 
ro , figlio d’ un ragguardevoIilTimo ed illullre perfonaggio, por. 
rò nell’ ingrandita fua abitazione non folamentc la ripulfa, ma 
eziandio t ignominia , c la miferia , La ragione fi è , perchè il 
noftro grado dee ben trarre maggior lullro ed ornamento da|- 
r abitazione, ma non già da quella fola fpcrarlo : nè il padrone 
ha da rellare onorato dalla cafa , ma bensì la cafa dal padro- 
ne. E liccome in tutte le cofe è d’ uopo aver conliderazione 
non folamente a fe dello , ma ancora agli altri : così nel pa- 
lazzo 

(icS) EJ onorar» Cittadino , Trat- ma Archìtecfura antica , fece coftrul- 
fa adelfo il noftro Autore deli* abica* re nel luo;^o più alto della Cictè , 

7iofie convenevole ad un Perfonaggio a guifa di forte/M , quel sì vallo e* 

Uluftre , e crede che tre requinri difzio, che ai Principi ftefli di Cafa 

/ìano ad erta necefljrj; cioè la vuole Medici fervi poi di abitazione, Cofi- 

^datrata pii’ ufo della vita i la vuol mo in quello, come io molte altre 
comoda ; e per fine decente a prp- cofe, imitò la prudenza di Augullo, 
porzione della dignità di chi vi dimo** che per sfuggire 1* odtoiltà foleva a- 
ra , Ma egli raccomanda però di evi- bitare in palazzi non molto diftinti, 
rare piia foverchia magnificenza , il nè per la lìtuazione , nè per I’ am- 
di cui efempio è lemprc contagiofo ptezza ; Non lafciò Cofimo per altro 
e funello , e tale lu in Roma quello eli ellèr magnifico negli ediiuj pub- 
di Lucio Lucuilo Vincitore di Mitri* blici , facendo rifahar fpccialmente 
date , e di Tigranc , t-d il più Iplen- I* abilità dc| celebre Architetto Filip- 
dido e fafiolb di turci Romani, Una po Brunelldchi ; e ad ofempio fuo 
tal follìa ha impoverite anche ai tem- dovrebbero tutti ì Grandi aver que- 
pi noflri molte illoflri ramigiie in Ila mira nel fabbricare. E’ nota, fui 
Italia ,e fuori d* Italia * Quella fu pa* propofito ancora dell* abitazione, la 
rimence in Firenze la rovina di Lu- modellia di Vefpafiaoo, di Tito , dì 
ca Pitti, che , fecondo il Giovio nella Trajaiio, di Severo , c di alcuni aL 
Vita di Leone X. volendo vincere in tri Imperatori, i quali riconofeevano 
magnificenza Cofiino de* Medici, il la verità di quella maflima di Tullio, 
quale avea fatto fabbricare un paUz- thè il paHtone dee fare onore alla ca- 
zo di ottimo gufio , e d’ una bcUiflì- Jà , e non f/à la cafi al padrone. 

Una 
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lazzo di un Cittadino illiillre e cortituito in qualche dignità , 
ove (i hanno a ricevete molti Ol'piti , e ad ammettere gran 
numero di qualunque fotta di perfone , convien penfare alla 
capacità ed ampiezza • Ma fe per altro niuno vi li accolla, 
ed una valla magione altro non e, che una gran folitudinc, 
ella reca allora più vitupero , clic lullro , al Ilio Signore; 
e malli roameritc le per lo innanzi, al tempo di un’ altro pa- 
drone , ella era frequentata. Imperciocché egli è certamente.^ 
disguftofo 0 rincrefccvole il fentir dire da coloro , che padano ; 

Beltà aurica magion , ejuatit' è diverfo 
Dal tuo primo Signor quel , eh' ora alberghi ! 



Il qual rimprovero li potrebbe nell’ età prcfcntc con tutta.^ 
verità fcolpire l'opra molte abitazioni . Dee poi avvertire chiun- 
que li edifica la propria di non oltrepalfare nelle fpefe, e nel- 
la magnificenza , la conveiicvol mifura ; il qual fallo è perni- 
ciofo anche per 1’ efempio . Imperciocché gli uomini, per la 
maggior parte, procurano imitare, fpecialmcntc in quello ge- 
nere , le opere dei principali Cittadini . Chi v’ é che li sfor- 
zi di emulare la virtù di Lucio Lucullo , perfonaggio chiaro 
ed inligne ? Ma quanti all’ oppoflo vi fono, che imitano il 
fuo lulfo , e la fplcndidezza do’ fuoi palazzi , e delle fue vil- 
le ? Nel che per altro molti dovrebbero olfere più cauti , e-, 
modelli ; fovvenendofi eh’ e fempre bene contenerli nella me- 
diocrità, la quale ha da edere proporzionata ai comodi ed al- 
la decenza del viver di ognuno ; fopra di che fi è ballantc- 
mentc ragionato . Ma in qualunque operazione bifogna tener Tn imfiorraa. 
prefenti tre divetli riguardi: primieramente, che 1’ appetito ubbi- rfS”!' d» 
difea alla Ragione , poiché di ogni altro infognamento quello 
é il più idoneo all’ adempimento di rutti i doveri : in fecon- ^s’ivtta'frtBde 
do luogo , che li ponderi 1’ importanza di ciò , che li vuole 
intraprendere ; allìnclié non vi s’ impieghi maggiore o minor 
cura e penderò di quello , che fia nccclfario : e finalmente, che 
non li oltrcpallino i limiti della moderazione in quello cofe , che 
fpettano all' ornamento , allo fplendorc , ed alla pompa ; la qual 
mifura coniiile appunto in mantenere quel Decoro , di cui_. 
abbiam trattato , fenza trafcorrcre o progredir più oltre . 

R 2 Di 



Una capanna infitti abitata da quei 
grandi uomini , non faroblie ella di- 
venuta ajgufla e rirperrabile cocce 
un Tempio ? A quaucc iòmaolc e 
vafte ahicazioni ni contrario lì po* 
trcbhe anche og|jii;iorno ainggcre ijael 
rimprovero dei l*oeu: 



0 Damus antiqua , heu quam Hìfpari 
dominare Pomino f 

Forfè ciò il farebbe con più ragione» 
che m Rom» , dove i Cefariani oc- 
cupavano le cofe degli evinti difen- 
fori deila Liberti» e .^rco Antonio» 
fra gli aicri, quella del gran Pompeo* 
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liett eroìne 
lol quale far 
Ji debbano tue* 
te ia cofe , 



DEGLI UFFICI 

Di quelle tre regole poi la più imporrante, e la più eccellen- 
te, è certamente quella di tener 1’ appetito fubordinato all’ im- 
pero della Ragione . 

XXXVllb AdelTo noi ragioneremo accelToriamente del- 
r ordine delle cofe, e dell’ opportunità dei tempi . Qae- 
fta fcienzi contiene ciò , che i Greci appellano non^ 

intendendo già per tal vocabolo ciò , che li nomina da noi 
moderazione , e lignifica mifuratezza e continenza ; ma bensì 
ciò , che corrifponde a confcrvazione dell’ ordine . Nondime- 
no , prendendo noi in quello fenfo la parola moderazione , of- 
ferveremo , eh’ ella vicn dagli Stoici definita per una cogni- 
zione di faper collocare nel luogo loro tutte quelle cofe, che 
li fanno , o li dicono ; laonde fembra che abbiano 1’ iflellà for- 
za quelle due voci ordine , c difpojìzioue . Imperciocché in 
limi! maniera è definito anche l’ordine; cioè un compollo di 
cofe dillribuitc in luoghi proprj c adatrari . Il luogo poi di 
qualunque azione altro non è , che 1’ opportunità del tempo : 
cd il tempo opportuno ad agire è quello , che in Greco fi 
dice hnaifla , cd in Latino occafione . Dal che raanifcllamcnte 
fi deduce , che quella modellia , prefa nel già efprclTo ligni- 
ficato , è una conofeenza dei tempi idonei e proporzionati a 
ciafeheduna operazione . Vero è , che tale può elfere ancora 
la definizione della Prudenza , di cui da principio fi favellò : 
ma prefentemente noi trattiamo della moderazione , della tem- 
peranza, e delle Virtù a quelle confimili . Quelle cofe per- 
tanto , che erano proprie della Prudenza , le abbiamo già al 
proprio refpettivo luogo fpiegate . Quelle poi , che apparten- 
gono a quelle virtù , il di cui oggetto è di renderci moderati 

• e ve- 

tnndo queiVa ragione del Tuo itlenzio; 
Ciò t cb* ìq so I non ì a f/ropo fito per Qne’ 
fio luogo; e (tòt che farebbe a propo- 
fitOt io non lo so. Fin nelle più mi- 
nute cofe dubbiamo conformarci al- 
1' ordine , e confcrvare inalter?b;le 
quell* armonia cohì neceflarU, tcciò 
non apparifea in rutto il corfo drU 
U nodra vitali minima difcordanzi. 
Queùa diligenza ed efattexu è alTolu* . 
tamente jndifpenfahiie t poiché dai pie. 
colf vizj » come dice Tullio» H com* 
prendono Tpefle voice i grandi. Hgli 
è un gran vanraugio i! poter fare l'o- 
pra gli altri limili oHèrvazioni , nel 
che tllér debbono principalmente iii- 
Uruiti t giovani dai Prccetrcri , e dal 
Parenti» ai quali è commella la loro 
•dttcazione • Perciò i Lacedemoni in- 
irò- 



(lop) Dell* opportunità dei tempi, 
ConcKue queùo Capitolo alcuni pre- 
cetti intorno al Decoro, che riguar- 
da fpecialmcnte V ur<|ine , il quale 
conlìlle in una grande attenzione agii 
attributi, ed alle circoOanze di tutte 
le azioni morali» per fapcrle nel luo* 
go, e nel tempo loro prudentemente 
collocare. L’ignoranza di quella im- 
portanti0ìma feienza rende vane tut- 
te le virtù , e inutili o nocive le mi- 
gliori cofe , che dire o far fi poUb- 
tM> ; talché rovente é meglio ometter- 
le » che dirle o farle intempellivamen- 
te, cioè Violando l’ordine» che re* 
gelar deve tutte le noilre azioni e 
parole. EHcndo Ifocrate alla menfa 
di Nicocreonte Re di Cipro, inùiga* 
to a parlare, li icusò Tempre appor- 
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e verecondi , c di conciliarci 1’ approvazione di coloro, con i 
quali viviamo, dcbl>onli attualmente efaminare. Tale adunque ha 
da elTere 1’ ordine delle nortre azioni , che lìccomc in una u- 
guale c ben tcH'uta Orazione , così nella Vita , tutte le^ 
parti (iano fra di loro ben congiunte ed uniformi . Ella c co- 
fa , por efempio , fommamento impropria, c difavvenentc , o- 
ve (i tratta di ati'ari gravi ed importanti introdur facezie di_, 
convito , o qualche altro molle ed clFemminato difeorfo . Egre- 
giamente pertanto rifpofe Pericle al Poeta Sofocle di lui Col- 
lega nella Pretura, allora quando ritrovandoli inileme per c- 
fcrcitarc il comune lor minidcro , ed accidentalmente palfan- 
do loro d’ avanti un vago e graziofo fanciullo , dilfe Sofocle , 
che avvenente giovinetto, o Pericle! al che quelli feriamentc 
replicò: è nccclfario , o Sofocle, che un Pretore abbia non fo- 
lamente le mani innocenti e pure , ma gli occhi ancora ■ Se^ 
per altro Sofocle avelTe ciò detto fra gli applauli, che foglionli 
fare agli atleti , non fi farebbe attirata quella giuftilTima ri- 
prenfione . Tanta è la forza del luogo , e del tempo ! E per- 
ciò fc taluno , avendo a trattare una caufa, o a riflettere a 
qualche altro alfarc , andrà ferio c taciturno fra fe llcITo me- 
ditando , o per viaggio, o in un pubblico palfeggio , non farà 
certamente biafimato : ma ogniqualvolta vorrà far lo fteffo in 
nn convito , non potrà evitar la taccia di mal educato cd 
incivile , per -non faper dillinguere il lut^o , ed il tempo • 
Quelle colè però , che dalla faviezza , e dall’ ordine aperramen- 
te fi fcollano , come , per efempio , fe taluno cantalTe nel Foro , 
ovvero qualche maggiore fconvenevolezza , o follia, comuiet- 
telTc , con facilità fi poflbno e conofeere e sfuggire , ne fa_ 
d’ uopo per quelle di molti avvertimenti e precetti. Le colpe 
all’ oppoilo , e le imperfezioni , che fembrano lievi c condo- 
nabili , e non lì rendono a molti difcernevoli , fon quelle ap- 
punto , dalle quali bifogna più attentamente guardarli . E lìc- 

come 



rroducevano uhbrìachi gli fchiavi Ito- 
ti tifi loro conviti , aflìnchè vedendo 
i iìgti loro qual deforme e turpe vi* 
*io fofie r Bbhritchetta t ne concepif- 
iero un fommo orrore. Imperciocché 
gii uomini fon cosi fatti, che hanno 
mille occhi per feoprire i difetti al- 
trui, c non ne hanno alcuno per ve- 
dere i proprj . Due ne fono le cagio- 
ni: il loro amor proprio; e la mali* 
gna invidia, eh* t/n portano agli al* 
tri. Ma appunto perchè 1* amor prò* 
prio fempre gli acceca , debhonocon* 
vertice ad un buoa ul'o l* altra cac* 



riva loro inclinazione , cd allo fpcc- 
chio dei colami altrui riconofccre 
ed emendare i proprj. In quei cali 
}K)i , che fono furcettibili d> qualche 
dubbio» convien ricorrere al configiio 
delle perfone più fa vie e di maggior 
dottrina ed erperlenra , avvertendo 
però , come da Tullio viene iniìnua- 
IO, non deferire inconfìderacamen- 
te alla loro autoricé, ma di fare in 
maniera di penetrare i veri loro pen- 
fieri , c la forgente di efll ; poiché 
la compiacenza, U maligniti , c mille 
altre caufe polTono prudurre una r>« 
/polla 
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corno nei liuti , o noi flauti , per quanto poco diTcordi il fuo. 
no, gl’intelligenti di malica fe n’ avvedono r così accade nel 
eorfo della nollra vita ; perlocliò dobbiamo talmente regolarlo, 
che non vi fi olTcrvi la minima diPerepan 2 a; e tanto più ciò efe- 
giiir conviene, quanto maggiore e migliore 11 è l’accordo, o l’ar- 
monìa dello azioni , di quella dei muficali inllrumenti , c dello 
la vita um.T- voci. Pertanto in quell’ illelFa guifa, che le orecchie un po- 
na è un con- co armoniche dirtinguono in una ilnfonìa i difetti da ogni mi- 
trrro, ;» cut njnu difibnanza : noi pure, qualora elfer vogliamo efatti e ri- 
Vire h oficrvatori dei vizj , comprenderemo dai piccoli fpelfc vol- 

ma diffonanza. * grandi. Dallo fguardo , dall’ inarcatura, o incrcfpamerito 
delle ciglia , dalla meflizia , dalla ilarità , dal tifo , dal difeor- 
lo , d.tl filenzio , dal tuono di voce alto , o fonimeflb , e d.t_, 
altre limili olfervazioni , potremo agevolmente dedurre c giudi- 
care , quale delle conlideratc cofe convenga , e quale ài do- 
Couvieve ap. vofo, cd alla natura fi opponga. Egli c certamente un grarc^ 
pnifiirarfi dei vantaggio il poter fare fovra i m'ancamenti altrui tali riììef- 
difetti altrui, ^ jj Qyjj-jr j^qì jncdcfimi ciò, che in altri appa- 

ril'ca di fcollumato c indecente . Imperciocché fuole , non sò 
come, accadere, che più facilmente difeerniamo i vizj altrui, 
che i propr j . E quindi nafee , che il miglior efpcdiente , di 
cui fi forvino i Alaellri per dolcemente correggere i difettL_, 
dei loro difccpoli , li è il contraffarli in lor prefenza. Quan- 
to poi al determinarfi intorno a quelle azfoni , che fembrano 
di qualche dubbio fufcetribili , convicn confultare le perfone 
dotte e fporimcntato , ricercando il fentimento loro nella pra- 
tica di qualfivoglia dovere . Imperciocché gli uomini fono, per 
la maggior parte, dall' illell'a Natura fuflìcienieraentc illumina- 
ti , per conofccre ciò) che il dovere dimanda. Conratrociò 
noi dobbiamo attentamente cfaaùnarc non l'olo quel , che ognun 
ne dice, ma eziandio far in maniera di penetrare ciò, che ve- 
ranicnto no penfa , e per qual ragione egli lo penfa • Poiché 
iìccomc i pittori , c gli ftatuarj , ci anche i poeti eccellenti , 

fot- 

ipofla non ilncrr.i j oitroclitì molti er- riepiloga quei doveri fpiegati , 

fonei giudizi parroitu in fimili cafi da che riguardano le ddrerenti età c con- 

«na precipitata Tìflcfilone . Non dob- dizioni, i cittadini , c gli fìrranien, e 

biamo dunque adottare fenza un dili- occemu le diftmzioni , che fono a 

gente efjtne i iencimenti dcffli altri, quelli ultimi dovute * quJ’ora in figu- 

nè fervirci dtfl configlio loro, Ce non ra pubblica venÌfll*ro , cioè col carat- 

come puro mezzo per feoprire il lu- cere di Ambafeiatori , o di altri pub- 

me delh Verità , e della Ragione poi» Mici Rappri-fentanti , i quali come 

chò quello lume Iblo ha da ciTerc lem- perfone fjcre hanno ad elTer riguar- 

pre il nodro giudice lovrano c inap- dati, <U>vcndolì oHervar con cUl in- 

pollabilc» violabilmente il Dritto delle Genti, 

Ci preferive poi Tullio alcone chiamato altrove da Cicerone Dritto 
regole di ulìicj da ofl'ervarlì con le Divino , ed Umano , 
perfone virtuofe c di maggior merito, 
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(bttomettono le loro opere alla ccnfura del volgo , afììn di_» 
emendare ciò , che dai più (la bialimato; e vanno minuta- 
mente ricercando da fe ftedi , ed iniìem con altri tutti i difet- 
ti deir inconipito lavoro : così noi pure dobbiamo , a norma., 
dell’ altrui diicernimento e giudizio , fare ed omettere , muta- 
re e correggere quelle cofe, che nella noftra vita apparifeono 
viziofe c deformi- Intorno poi a ciò, che fuol farli per con- Lereroit fan» 
fuetudine, o per qualche civile inftituzione , è inutile preferì- 
vere alcun precetto ; tenendo luogo di precetto le ftelfe leg- 
gi , ed il collume. Nè veruno li lafci già indurre in quello 
errore, di darli a credere, che cllcndoli fatto lecito Socrate, 
o Arjilide , di operare o dir qualche cofa contro I’ ordine o 
gli llatuti della lor Patria , (ia perciò anch’ egli autorizzato a 
far Io II elfo . Quelli erano uomini grandi, c adorni di qualità 
lingolari e quali divine; licchè potevano prenderli fai licenze. 

Quanto poi all’ opinione dei Cinici, bifogna alfolutamente ri- 
gcttatla; elfendo ella nemica della Verecondia, fenza la quale 
non può darli oncllà , nè rettitudine . Dobbiamo rifpettar lèm- 
pre , ed onorar quelli , i quali hanno illullrato il viver loro 
con grandi e decorufe azioni , e con una favia ed orefla con- 
dotta ; quelli , che fon benemeriti della Repubblica , e non han- 
no verfo di elfa intenzione alcuna , che non lia retta e pura; 
e tutti coloro finalmente , i quali fono o furono rivefliti di 
qualche dignità o comando . Conviene inoltre deferir molto 
all’ età fenile; cedere di buon grado a quelli che inligniti ri- 
trovanll di qualche Magillrarura ; ufar le convenevoli dillinzio- 
ni fra il concittadino e lo llraniero ; e in quell’ illclfo far dif- 
ferenza, fe venuto lia in figura pubblica, ovver privata: in 
una parola , per non diffóndermi più individualmente , dobbiam 
promuovere , difendere , e confervare tutta quanta 1’ unun^^ 

Società , e confederazione. 

XXXIX. Venendo poi a difeorrere delle profcffioni , o *//, 

delle arti lucrative , è d’ uopo accennare quali ad una perfo- arti imrativt 
na libera convengano, e quali s’ abbiano a riputar fervili ("•). fiato (unf»rmi. 
Primieramente fon condannabili quelle , che attirano 1’ odio 

uni- ■' 



(no) £ quali s* abbiano a riputar 
'Vili. Accenna prcfentenicnte il no* 
/Irò Autore quali dt.-|le arci lucrati- 
ve fiai^o cofur^rie al Decoro : ed in 
primo iuogo egli comJantia il mefticre 
dei pubblici veditori, c degli lìfurie* 
fi. Quelli gli chiima fueneratorrs ,/a 
qa»! voce Latina può ancor dinotare 
dii dà il danaro a frutto entro i limi- 
ti prefcritti dalle leggi ^ lo che non 



è COSI della parola Itiliana . Egli é 
ftato in tutti i- tempi, e fpeciolmenre 
predo i Romani , odiofiflìmo il predar 
danaro con frutto ecccfTivo. Son pieni 
gli Autori Ldiipi d' invettive contro 
una tal cupidìgia j ed a ragione; poi- 
ché dal fempiice difereto frutto di 
uno per cento , detto ufurae uuc/a~ 
riae permclìò dalle leggi delle XI?. 
Tavole , crebbe l’ inccrefle a fegno , 
che 



Digitized by Coogle 




13^ DEGLI UFFICI 

univerfalc del Pubblico : come farebbe il mcfliere dei pubblici 
veditori, c degli ufuricri. Vile altresì e fordido lucro c tjacì- 
lo dei mcrccnarj tutti , la di cui opera , c noti già 1’ arte i 
compra : poiché la mercede per fc llelTa è un vincolo di fcr- 
vitù . Sordidi poi fono eziandio coloro , i quali comprano dii 
incrcaranii qualche merce , per rollo rivenderla • Jmpcrcioccìiè 
non polfono lare l* intcrcife loro , fe non mentifeono sfaccia- 
tamente : nè vi è al certo cofa piu turpe della menzogna. Si- 
milmente i meccanici tutti fono in generale pcrfonc vili ed a- 
bicrte -, nulla porcndofì ritrovare nelle officine, che lìa degno 
di un uomo libero cd oncllo . Ciucile arti ancora , delle volut- 
tà minillrc , come fono al dir di Terenzio , gl’ inventori cd i 
componitori d’ infalubri c delicate vivande , fatte folo per dar 
piacere ad un’ ingordo palato , non 1Ì polfono in vcrun conto 
approvare . A quelli aggiugner Ci debbono i profumieri , i pan- 
tomimi danzanti, e tutta la turba infella dei giuocarori . AlTop- 
pollo quelle arti ^ le quali , o maggiore feienza ed alfcnnarcz/a 



che in alcuni tempi li efìgeva impu* 
fieinenr:^ dai debitori, a dii'petco delie 
icegi » quanto piaceva al creditore* 
c vi fono efempi del f. fljnra per 
cento, che fi diceva uj'ura^ quìnae 
(entepmac ^ Soup celebri le rivolu- 
zioni cagionate nella Repubblica Ro* 
nana dalla difperazione della Plebe 
opprefi'a dalle ufure dei Patrizi dena- 
rofi , e i provvedimenti* che a fin di 
ridurle fovence furono prefi \ talché 
non eflendo alcune volte la Plebe 
contenta di pagare neppur I' uno per 
cento annualmente* convenne ridurlo 
con un Plebifcito al mezzo per cen- 
to, c finalmente proibire aflàrto I' c- 
figer frutto dal danaro. M.i fu fem- 
pre quedo articolo fotcopofto a varie 
vicende ; cd a proporzione che le 
leggi vi provvedevano , gli ufurieri 
inventavano nuove aduzie per elu* 
derle . L* ultimo limite * che nella 
HepubMica Romana , c al tempo de- 
gl* Imperatori fofle dalle leggi prc- 
icritto * fu il dodici per cento , det- 
to ufurae centefimae , e da Giudinia- 
no il Tei per cento alle perfone vol- 
gari , r otto ai commercianti , e il 
quattro alle perfone di rango . Predo 
i Cridiani , fin dai principi del Cri- 
dianefimo è filfato per mafllrna fui 
fondamento dell’ Amica Legge, che 



non po/Tì darli danaro in predito con 
patto di ricavarne frutto. Ma fic- 
coroe col danaro foi^lionfi Gre impie- 
ghi in ed'etri fruttiferi , cosi ogni 
qualvolta il dacor dtl danaro po- 
trebbe fjr limili impieghi , è p r- 
medu altresì nel mutuo p.'’tfuire un 
onedo intcrede : e fono permedì an- 
che dalle Leggi Canoniche divelli 
Contratti * per i qualj fi percipc un 
frutto dal danaro* che però è fcinprc 
adài moderato » a tenore delle con* 
fuetudini dei differenti paefi , e mag- 
giore a proporzione del riùhìu di per- 
dere il ^rapitale * come per efe noio , 
accade n«i Cambi marittimi Le Leg- 
gi Canoniche * e Municipali * fono 
molto Tevere contro gli uferi-.rii e 
le di rado avviene , che alcun ne nt 
punico * ciò fiegue per la ma!<zu lo- 
ro , che ha inventati i pìn fot t. li ri- 
pieghi per colorire o palliare l’ ufu- 
ra , e renderne diffiediffìrna la pro- 
va. Quello, che fommamente convie- 
ne all'uomo onedo di avere in mira* 
fi h che queda m'teeria delle ufure è 
edremamente delicata , e foggetta a 
gravi e pcrniciofi/fimi abbagli, figu- 
randofi molti cpn erroneo c deprava- 
to giudizio , che badi un ombra di 
rifico per efigere il frutto anche mag- 
giore del folitp : laonde la miglior 

re- 
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richiedono , o qualche non mediocre utilità fi propongono, 
come la medicina, 1’ architettura, c la cognizione di tutte Ic^ 
cofc onefte, fi polFono con applaufo cfercitare da quelle par- 
foi'.e , al di cui ordine refpettivainciitc convengono . La merca- 
tura poi , qualora fia tenue , li dee tener per fordida. Mi^ 
s’ ella farà copiofa ed afUuente , apportando fin dai lidi più 
remoti molte utili e preziofe merci , c lenza inganno elirando- 
Ic , non potrà eller hialimata . Anzi ella farà giullamenre com- 
mendabile , fc coloro , che la cfcrcitano , fazj , o per dir mc- 

S glio , 



regola fì è di candidamente coiiAil- 
tarne la propria cofeienza , che Aig- 
gerirà ad ognuno ciò, che da elfo ri., 
chiede la Giuflizta , e la Sociabilità. 

Quanto alla proft-inone dei pub- 
blici veditori, o efattori , ella era o- 
diola e vdidinia prdTo i Romani; e 
veramente io non credo , che fia in 
maggior luftro ai tempi noftri * quan- 
tunque in certi paefi molte peribne 
nobili fi adattino» per la mira di un 
/brdido interelTe » ad alcune incum- 
benze, le quali dir non faprei in che 
dif^ertfeano da quelle di una guardia, 
o d’ un veditore • Ognuno compren- 
de adunque di qual forra dt genre 
parli qui Ciccroi»e , c eh* egli non 
tratta già di coloro, che prendevano 
in appalto le rendite della Repubbli- 
ca , lo che era permelTo a tutte le 
peri’one dell’ Ordine Equefire , ben- 
ché vietato a quelle dell* Ordine Pa- 
trizio, e Senatorio . 

Va Cicerone divifando confecu- 
tivamenre le arti pià vili , che ali- 
mentano una fordida avarizia , o che 
fervono a fomentare il iulTo, e l’in- 
temperanza . Io non ho tradotte le 
llefle parole latine: ittarù y tanti ^ 

» fartorest pifiatoref t perchè 
forfè non piacerebbero nel noftro idio- 
ma , e perchè fembrami che refti me- 
glio fchiarito il fentimento dell’Au- 
tore colla parafrafi , di cui ini fon 
fcrvito % poiché iimili mcllieri po- 
tevano efì'er di poca flima , ina non 
condannabili, fe non in quanto erano 
portati ad una ccccffiva e perniciofa 
raffinatezza* Ciò, che dobbiamo qui 
avvertire , fi è, che tutti coloro, i 
quali efercitano le arti batìc , ma le- 
cite ^ il rendoriQ veramente difprea* 



zabili e infelici , perchè non fan vi- 
vere a fe, e non abbandonano la frau- 
de ; cioè perchè vogliono ingannare, 
ed imitare tìolramcnte i Grandi. 

Condannando poi il notìro Auro- 
re l’arte dei Pantomimi danzanti, non 
vuol già biafimarc ogni forca di bal- 
lo : poiché noi fappìamo , che quello 
efercizio era una parte della Ginnafti- 
ca , a cui la nobile Gioventù in Ro- 
ma fi applicava , per scquiflare una 
certa grazia ed agilità , e neppure fu 
eflb trafeurato dal Griwi Scipione Emi» 
hatio. Qtal folTe il ballo indecente lo 
fpiega Ammiano Marcellino Lib. XlV. 
Feminas usque ad tafdìum pf dibus pa^ 
vimenta terentcs ^ jadari vlubtlibus 
gyris , dum exprimunt innutnera Jìmu- 
latra , quaf finxere fabulae thratra- 
Us, e; quedo è appunto , elegantius 
falsare , quam uecejfe efi probe ; come 
dice S^iudio. 

Finalmente accenna Tullio quali 
tìano le Arci utili , che fi pullòno con 
decoro efercitare , e tra quede pone 
la gran Mercatura, ditìinguendula dal- 
la tenue e vile, full* avarizia unica- 
mente fondata. [ Romani comurtociò 
podiitìlmo r apprezzarono , e vera- 
mente il loro genio , I’ educazione 
militare, la politica loro codituzione • 
ed il loro Gius delle Genti non meno 
che il lor Dritto Civile atìèliiramen- 
te vi ripugna vi>ao • Tiro, Atene, Co- 
rinto, Cartagine , e Marfiglia , furono 
le Repubbliche commercianti : Roma 
fu una Repubblica totalmente guer- 
riera , formata per foggiogare o di- 
druggere tutte le altre . Sommi fono 
i vantaggi, che produce ad uno Sta- 
ro la gran Mercatura . In una De- 
mocrazia i principali faggecti pof. 

fono 
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glio, contenti dei guadagni già fatti , ficcomc dall’ alto mare-, 
tante volte fi condullcro in porto , così da quello vorranno 
palTare alla coltura delle campagne. Imperciocché fra tutte le 
arti , per mezzo delle quali li può fare qualche acquillo , non 
ve n’ è certamente alcuna migliore, più Iruttilcra ed ubcrto- 
fa , più dolce e dilettevole , più degna in fomma dell’ uomo, 
e maflimamente di un uomo libero, dell’ agricoltura; intorno 
alla quale avendo io fuflicientcmente ragionato nel mio libro 
intitolato Catone il Maggiore , fe ne può trarre ciò , che 
quello luogo appartiene, 

XL. jMa 



fono applicarvifl , purché fe Leggi 
mantengano f cguafiti fra i cittaJini 
a proporiione dell’ opuKnza : ma ncl- 
r Arillocrazìa , e nella Monarchia» non 
fe ne dee permettere ai Nobili , ec- 
certuatì alcuni cali, refercizio; pol- 
che ciò farebbe, come i più abili Po^ 
litici hanno ofl’ervato » contro io Ipi* 
rito dei commercio. Nella prima, 
perchè i Nobili Ariftocratici , non ef* 
iendovi più I* ugualità neceflaria tra 
I commercianti» potrebbero fare im- 
punemente ogni fotta di monupolj e 
d’ ingiuftizie , cd elìcr limili ai Princi- 
pi Uifpotici che fi danno al trafRco* 
nella feconda» perchè la Nobiltà è per 
i negozianti una ricompenfa a cui a- 
fpirano , ad un bene che poffono col 
tempo e colle ricchezze acijuilbre , 
cioè una fprr.inza che gli anima a fe- 
gnaiarfi nella ior proftflione. 

La prima l’unica pcrmiflìbilc Ar- 
te ad un nomano, (piando non li cro^ 
vava o all* Elérciro , o in Governo» 
o nel Foro, onci «Senato» era quella» 
che nei tempi fucceflivi a torto è Ha* 
ta , cd è anche fra noi sì poco in o- 
note, t ìcerone ha dun^juc un doppio 
motivo di aflcrirc , che dì rutto le Ar- 
ti tendenti ad accrcfcerc le dumelli» 
che rendile , non ve n’ è alcuna più 
fruttifera , più dilettevole , e più de- 
gna dell’ uomo dell* Agricoltura . La 
Terra infatti » ben coltivata , rende 
fempre con ufura ciò , che ricevo, 
E qual piaceri inoltre non ci fommi- 
nidrano ie rulUche occupazioni ? Qual 
villa più bella e grata di quella di 
tante codanti meraviglie della Natu- 
ra ; di tanti tronchi e rami fruteife- 
fi» prodotti da miouti/Umi femi, e te- 



neri virgulti; della nafeita e doli* in« 
cremento di tanti vegetabili; dello 
campagne coperte di piante nutritive 
e falurari ; delle viti pampinofe » e 
cariche di grappoli ; dei verdcggianii 
orti » c pomari ; dei giardini adorni 
di odorofi e vaghilTìmi fiori? Non fi- 
nirei si torto fc volerti qui far men- 
zione di tutti i vantaggi , di tutti i 
divertimenti , di tutti i diletti della 
vita campertre . Ciò farebbe inoltre 
fuperlluo , dopo quel che ne han det* 

• to tanti favi Autori , a fine di pro- 
muover r Agricoltura , c di mettere 
in chiaro, che non fol piacevole, ma 
nobile cferciaio è il praticarla. Nei 
tempi felici della Repubblica Romana 
i Cenfori , i Generali , i Cohfoii , i Dit- 
tatori , fi facevan glona di coltivare 
le lor porti rtloni con quelle ifitlTe ma- 
ni victoriofe, che avevano fojgioga- 
to il nemico ; ed il Popolo Romano 
non aveva a sdegno, che guidafl'e le 
fue legioni chi foleva guidar nei 
propri campi I’ aratro . P^uriùus tno» 
nuntfntìs Siriptorum admuneor , dice 
Culumella de re ruft, api/d aiitiquat 
nojlros fuijff gUriae curam rujìicatìo. 
n 'ti -■ tx qua Qjintitts Cincinnatas 9b- 
ft'l/t Cuttfutis ^ cr exeratus tibfratoro 
ab aratro vocatur ad diUataram ve~ 
ncrit { ac rurjus faf-ibus depojitis^ 
qu»s ffjìinantius viUor reddìderatyquam 
j'umppirftt imperata % ad eosdem juven~ 
coy , & quatuor jugerum avitum brre* 
diulum redìfr/t , hemquf C.Fabricius ^ 
Ù Curius Dentatus , alter Pyrrbo fi- 
nibus Italiae pulfo , dotn/tis alter Sa- 
binis, accepta quae vir/tifn dtvideban- 
tur captivi agri feptem jugera «•« 
pittut indufirie coluerit , quatn fortf- 

ter 
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XL. Ma già parmj di aver competentemente dimoftrato Ricapìtohzlo- 
come dalle parti dell’ oneftà gli uHicj o doveri s’abbiano a ri- "f * cih,cbe 
cavare. Addio poi bifogna avvertire , che intorno a quelle^ 
iftelTe cofe , che oncfle fono, può fovente nafcerc qualche dub- córì- 

bio c contrailo , per ùpcrc quale di due azioni onefte fla la^ froan ,"<• ft- 
più oneila : articolo che da Panezio fu tralafciato 0"). Impcr- burdinazioue 
ciocche derivando ogni oncllà da quello quattro forgenti, cioè 
dalla Prudenza, dalla Cìiiillizia, dalla Magnanimità, c dalla^ 

Temperanza ; ordinariamente avviene , che quelle complicate 

Virtù inliem lì debbano paragonare . Adunque io dico ellcre^ 

più alla Natura umana conformi quei doveri , che hanno la 

Società per oggetto, e riferifconli alla Giullizia, di quelli, che 

dall’ invcdigazionc della verità c natura delle cofe fluifeono- 

Ecco r argomento , col quale lì può quello alTioma provare . frefertnzj , 

Suppongali, che ad un Uomo favio toccalfe in forte un tale^ cbt derfi dare 

flato di vita , che nell’ affluenza di tutti gli agj , e comodi be'iìt 

immaginabili, potelfc fra fc flelfo, fenza vcrun dillurbo, quieta- della Società . 

S 2 mente 



tfr armit (Juaefifrat • Et ne fngulos 
éntempeftine nunc perpqutr , cum tot 
hIìqs Romani generis intuear memora» 
hites duces ifot femptr duplid Jludio 
fioruijfe , vei defendendi vei colendi 
fatrios quaejitosque fines . QueHj sì 
lodevole inclinazione contribuì non 
oco all* ingrandimento della Rcpob- 
liea : poiché la vita innocente delia 
campagna era per quei grand’ uomini 
una ccccllencc fcuola di ^mplicit)» di 
Irugalità , di giullizia * di continenza* 
c di tutte le altre virtù morali , che 
gli rendevano cì degni dell’ impero 
del Mondo, ilrr ritfiha > avverte il 
giii citato Columelia , p:e dulritatio- 
ne , proxima Ù quafi confanguinea 
fapientìae efi » Co:i ragione adunque 
Diocleziano» ritirato in Silona Città 
della Dalmazia» in oggi Spalatro» fcrif- 
fé al Aio Collega Madimiano» che Io 
invitava per mezzo di un Tuo Legato 
a ripigliare ingiudamente la rinunzia* 
ta Porpora Imperiale:,» Bramerei con 
», rutto il cuore , che voi folle me- 
»» co a Salona * c vedelle quivi il 
», mio giardino, c le piante , che in 
„ eflò ho di mia mano coltivate-' e 
,, fnn fìcuro» che allora più non mi 
parlcfcfte di cambiare quelle mie 
,» rudiche delizie con quanta ba di 
3 , magnifico c di rifplcndentc tutto 
„ r Impero di Roma , 



(ni) Articolo che da Panezio fu tra~ 
lapìato* Perfezionata ormai la quar- 
ta parte dell’Onefto, tratta Cicerone 
in quello Capitolo del confronto , che 
talvolta convicn fare di due cofe o- 
oelle, per ben conofeere qual fit la 
più oneda , e confeguentemente al- 
1’ altra anteponibile . Affine di darne 
un eferepio , egli aflcrifee , che gli 
ufficj relativi alfa confervazione dcN 
f’ umani Società fon preferibili a quel- 
li , che rendono ad invclligare la ve- 
rità e natura delle cofe , cioè al puro 
acquifio di nuove cognizioni. Ciò e- 
gli prova col oatorale principio di fo- 
ciabilità * che fa riguardare a tutti 
gli uQpiinì il civile fillema* o almeno 
r altrui compagnia , come un prcre- 
quifito ncccfidriu alla felicità della vita, 
c perciò come un bene eficnziale, ctl 
un bene tale, che la di lui deficienza 
non fia per alcun modo compenfabile. 
Ognuno fentefi fatto sì per la focictà* 
che per la felicità medefiroa , per 
poco ^ch* ei rifletta alia connefiìo- 
ne indillòlubilc c nativa , che è tra 
quella e quella ; laonde un favio , ben- 
ché fi trovaflé nell* a/Tluenza di tutti 
scomodi, eia lui folTcr perfcruMbili i 
più reconditi arcani , qualora non avelTe 
a chi le fue rilleflioni comunicare , a 
chi aprir l’animo fuo , farebbe necef- 
fariamcncc condannato, fenza uno lira» 
•rdW 
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mente meditare e contemplare tutte le cofe degne di elTer co- 
nofciute; egli è fuor di dubbio, ciò non oftantc , che qualora 
confinato folfc ad una tal folitudine , da non poter fperare di 
veder mai alcuno , concepirebbe un fommo difgufto per uni^ 
vita, che diverrebl>cgli , come un continuo morire, grave ed 
infopportabile . Inoltre ognuno ben sà , che la principale d'_. 
tutte le virtù è quella Sapienza , che i Greci appellano <ro<pi»r 
( poiché diverfa ed inferiore è la Prudenza , da elTi detta 
tilTit, per la quale intendiamo foltanto una cognizione dì ciò , 
che li dee bramare , o sfuggire ) in vece che 1’ altra , da me 
chiamata la principale , vien definita la feienza delle cofe di- 
vine ed umane ; in cui fi contengono la corrifpondenza o re- 
lazione degli Uomini e degli Dei , c de’ primi tutto 1’ accor- 
do , e la fuciabilità • Se quella pertanto è la malTima Scienza o 
Virtù , come certamente lo è , mallìmo altresì convien che lia 
quel dovere da ella derivante, che ha la Società continuamen- 
te per feopo . Imperciocché la fpecolazionc , ed anche la per- 
cezione delle cofe naturali , è come difettiva ed imperfetta, 
qualora non abbia per termine qualche azione : c ninna azio- 
ne certamente più gli conviene di quella , che promuove 
conferva il bene univcrfale degli uomini . Se queft’ azione 
dunque , che rapportali alla Società dell’ uman genere , aggìu- 
gne tanto fplendore alla Sapienza ; ne fìeguc che dobbiamo 
anteporla alle più alte cognizioni , come già qualunque uomo 



ordinario divino prodigio, ad una in- 
quieta e rincrcfccvolillìma vira, cd a 
fofpirare amaramente la dolce ami- 
chevole compagnia. Affinchè potefle 
r uomo fenza pena adarrarfi ad una 
intiera e perpetua folitudine ( fé pur 
ciò in tal creatura è polTibile ) bifo« 
pnerebbe , che fofle privo di tutti 
I lumi , di tutte le cognizioni , che 
onninamente ignorafie le facoltà fue 
più eccellenti , cd il recto ufo , 
c r attività della Ragione ; c che 
iiiuna tintura, niun fentimenro avefic 
delle Aie naturali c fociabili relazio- 
ni: bifognerebbe in fomma, che fof* 
fé più itfivaggio di tutti i felvatrgi, 
i quali, come gli Otentotti, i Carai* 
hi , c gl* Irochefi Tifonantuani , Go- 
iogiani , cd Onnotagi , vivono in una 
fpecie di focictà nnfccntc , hanno le 
loro adunanze , le loro fede, i loro 
conviti , c r cfìcr chiamati felvaggi 
tengono a grandinìmo infulro • Timo» 
m » il Alilancropo , il quale portavi 



all* uman genere un'odio si contrario 
alia Ragione, ed alla Natura, abitava 
nel tempo iftefTo nella Città di quel 
fecolo più frequentata, e più Rorida; 
e non porca , nè volca privarli del* 
l'aiuto e dei hcnc/ìcj di quelli, che 
tanto abborriva , Quello è pertanto 
in poche parole 1* argomento di Ci- 
cerone • L’Uomo è fatto per la So- 
cietà: dunque ad elTà principalmente 
riferir dee tutte le fue azioni ; per- 
lochè gli uffici» tendono ai bene 
dclli locictà , elTendo i più oncfti, ne 
fiegue naturalmente , che la GinRizia, 
la qual contiene quelli uffici , Ila al- 
le altre parti deli’ Oneftà anteponibi- 
Je. Vero è, che un tale argomento 
fi fonda in parte fopra una mera fup- 
ppfizione : poiché WTondo tutte le Vir- 
tù infiem connclfe c complicare, co- 
me già più volte s* è detto , non vj 
può clTcr GiaRizia fenza Prudenza ; 
e per r iRcRa ragione coloro, che la 
Prudenza fpecialnience coltivano, co- 
me 
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fjvio il confciTa , dimoftraiidolo chiarameate quei fentimcnti, 
che la Natura ideila gl’ infpira ■ imperciocché dov’ è chi ila 
talmente cupido e vogliofo d’ iuvcftigarc ed intendere la na- 
tura delle cofe, che nel colmo della l'ua contemplazione rice- 
vendo la nuova di elFcr la Patria in periglio , e di poter elio 
darle aita, e foccorrcria , torto ogni altro pcniiero non trala- 
fei ed immediatamente abbandoni, quand’anche folTo, per co- 
sì dire , in procinto di numerar le lidie , o di compartare la 
vartità del Mondo? Anzi non v’ c dubbio, eh’ egli farebbe lo 
rtertb per difendere il genitore, oppur l’amico. Dal che aper- 
tamente fi deduce elfcr preferibili agli rtud; delle Scienze i 
doveri della Giurtizia , i quali tendono al bene della Società , 
che all’ uomo elfcr dee fopra ogn’ altra cofi cara ed amabile . 
Ed infatti quei medelimi , i quali confacrarono la vita loro 
agli rtudj , ed all’ acquillo di nuove cognizioni, non perdet- 
tero mai di villa i vantaggi del Genere Umano. Poiché fe- 
cero con i loro infegnanrenti , che molti perfonaggi divenilfero 
Cittadini migliori , c più utili alla Repubblica . Così da Lilia 
Pitagorico fu inllruito Epaminonda l'ebano , e da Piatente 
Dione di Siracufa , per non parlare di tanti altri uomini illuc 
Uri ; ed io medclìmo di quanti fervigi ho prellati alla Repub- 
blica, le pure alcuno gliene prellai, ne fon debitore ai dot- 
ti , dai quali ammaellrato , e di cognizioni arricchito mi feci 
innanzi per ertere ammelfo al maneggio dei pubblici alluri . Né 
folamentc mentre fon vivi e prefenti erti erudifeono chi è de- 
fiderofo d’ apprendere ; ma dopo la morte loro eziandio lo 



me i Filofofi t invc(liffamlo la Verità, 
e rifriarmiancio agli altri la pena del- 
le più imporranti ricerche , tòno utili 
quanto ciùunque alU focieca ; poiché 
inftruifcono colle loro lezioni o con i 
loro dotti libri i MagiUrati, e gl’ Im- 
peranti 1 dal faper dei quali la felici- 
tà della Repubblica onninamente di- 
pende* Coii non folaoicnce Fpaminoii- 
da fu inflruito da LiHa Pitagorico , 
e Dione Siracufano da Piatone ; nu 
Pericle ancora da AnaHagora ; Alci- 
biade da Socrate j Timoteo da Ifo* 
crarej AlcHandro da Aridotile ; Sci. 
pioiie Emiliano da Pjnezio ; Augudo 
da AtenoJoro^ e ranti altri da illu- 
(iti) e fapientiilitni Filofolì. Vi farà 
forfè alcuno , il qual prcCcnda, che 
Zìa inutile ai Principi la Scienza di 
btii regnare , che tutti comprende i 
loro doveri verfo Dio » verfu i Sud- 



diti } e verfo loro ftc/H ? Che fc que- 
rta feienza è lor nectHana ( e certa- 
mente è r unica indifpeiifahile } da chi 
mai l* apprenderanno , fc non da quei 
.ragionanti uomini , che nelle folitJrle 
loro mecliraziuni le acquidare notizie 
per ogni lato rivolgendo , parasonan- 
do, e combinando, c per tali alTorti- 
menti c confronti , caule nuove» nuo- 
ve conneflloni , cd oppollzioni feo* 
prendo , fono giunti per una cominut 
ferie di confeguenze alle verità più 
dimodrative nella Morale, e nella Po- 
litica; o dagl’ indruttivi libri , che 
alla Podcrità confcrvano il prcziofo 
frutto di tali g^ncrofe , incomparabi- 
li, ed utjJilTunc fatiche? Quedi uo- 
mini dunque, c quelli libri giovano 
alia Società , e fon benemeriti delli 
Repubblica quanto i migliori Princi- 
pi , Capitani, c ADgidraci. 

L’ Uo- 
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fanno per mezzo degli ferirti, che tramandano ai porteti, quai 
monumenti di feienza , e d’ erudizione . Imperciocché non e 
fiata omertà dai medclimi cofa alcuna ncccrtaria a fapcrit intor- 
no allo leggi , ai cortami , al governo della Repubblica : talché 
fembra non abbiano avuto altro in virta , che di lar fcrvirc il 
loro ozio a render noi più atti ad operare . Egli é dunque ve- 
ro , che quegl’ irteli! , i quali li applicano intieramente agli llu- 
dj , rapportano i loro lumi c la lor dottrina al bene Ibprat- 
tutto della Società . Laonde apparifee , che il parlar con facon- 
dia, purché lia dal buon fenfo e dalla prudenza accompagna- 
to, é preferibile alle più acute c profonde fpecolazioni di_. 
quelli , che non hanno il dono dell’ eloquenza : poiché il pen- 
fiero in fc raedelimo circola c li ravvolge; ed all’ opporto 1’ e- 
loqucnza li dillbnde e comunica a tutti coloro , con i quali 
fiamo in vincolo di focietà congiunti . Siccome pertanto gli 
feiami delle api non rt adunano a line di formare inrteme i fa- 
vi, ed il miele, ma clTendo di lor natura congregabili , lì pon- 
PrìHtìpìt Hi SOf'o accordo a tal lavoro : così 1’ unione , a cui fono 

fucìaiiiiri in gli Uomini molto più delle api naturalmente inclinati, é il 
tutti gli •«- principio , che risveglia in vantaggio della Società le loro fa- 
colta penfanti ed operative. Se quella Virtù dunque , chc_. 
tende tutta al mantenimento dell’ umana Società , non inrtuifca 
nelle più alte feienze , quelle li riducono a cognizioni aride 
e vane : come limilmente la fortezza d’ animo , qualora più 
non forte relativa al bene della Natura fociabile , li converti- 
rebbe in ferocia e barbarie. Dal che refta evidentemente pa- 
Jefe , che 1’ oggetto della Società univcrfale deeli anteporre-, 
a qualunque feienza c nozione fpecolativa- Né già é veto ciò, 
che taluni van dicendo, di ertere ftato il conforzio umano dalle 
nccclfità della vita fuggetito, per non poterli confeguire o for- 
mare 



L* Uomo ^ nato per e 

per agire in beneficio deila bocieriì: 
iJomlc orrlmimcnte dice il noftro Tal* 
fio f/ro Sefiìo ■ Bene Jenitre de P.epu- 
bièca pruHetitiac ejì ^ facere fcrtitadi^ 
nès : facerf veroy^ Jentère , perfeélae 
lumniatacque vèvtusis , Coloro adun- 
que , che per unu divina p.irticolar 
vocationc » o per non contaminare 
Sn una focict.\ iniqua , c corrotta, la 
propria innocenza, o per fuggir l* ar- 
hitrario tirannico dd^otismo , o per 
altri fimiii motivi fi ritirano ad una 
vita foiitarla , e confeguenrcinentc più 
facile e men laboriofa , debbono far 
fcrvjre T ozio loro a render gli al- 



tri più atti ad operare , rivolgendo 
alla pubblica inflruzione, ed utilità, i 
loro ftudi,e le loro meditazioni, giac- 
ché non hanno efii un privilegio par- 
ticolare, che gli efenti dal fine, per 
cui tutti gli uomini fon creaci . Ma 
chiunque fenza una caufa giufia c com- 
mendabile , e foltanro per viltà, de- 
bolezza, o capriccio, fi nafeonde nel- 
la folirudine, non preflando all’ Uman 
Genere afiiftcnzi, nè foccorfo di fortt 
alcuna, ba da efier confiJeraco come 
un defertore della Società , e perciò 
degno di vituperio e di cafiigo. Pla- 
tone voleva, da buon Repubblichifta , 
che «’ infiigelTe -una pena pecuniaria 
a quei 
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mare, fenza l’ altrui foccorfo, quelle cofe , che abbifogrvano all» 
nollra natura: c che qualora ci venill'e approdato quali da Ver. 
ga Divina, come s’ efprimono , cioè per uno draordinario ef- 
fetto della Provvidenza , tutto il necelfario al ritto ed alle ve- 
ftimenra , ogni uomo di fpirito e d’indole eccellente, abban- 
donando fubito gli adari , tutto li rivolgerebbe agli dudj ed 
alla contemplazione . Nò , non è così , Poiché sfuggirebbe la 
folitudinc, cercherebbe compagni de’ fuoi lludj , c bramerebbe 
infegnare o apprendere , afcoltarc o difcorrcre . Egli è dunque 
fuor di dubbio , che ogni dovere o ufficio diretto al bene , ed 
alla confervazione della Società, merita maggiore dima di quel- 
li , che alla Scienza puramente li riferifeono . Una fola cola or 
ci rimane forfè ad efaminare, cd è, fc gli ufficj che riguarda- 
no queda medclima focictà , tanto alla natura umana confor- 
me , liano da preferirli eziandio femprc a quelli della mode- 
dia , c della temperanza. Io non fono di tal fentimento. Im- 
perciocché vi fono alcune azioni così turpi cd enormi , che 
neppure per confervar la Patria è lecito all’ uomo faggio il 
farle . Di quede Polidonio molte ne raccolfe , ma fono , come 
dilli , così tetre ed ofeene , che non li polfon nominare fen- 
za ribrezzo o rod'ore . Niuno adunque intraprenderà giammai 
tali cofe per la Repubblica ; nò la Repubblica clige certa- 
mente , nè vuole , che per lei s’ intraprendano . Ma la verità 
li è , che non occorre neppur difputarne , poiché non può ve- 
nir 



a quei Cittadini , che ricuraffero le 
Mi«giftrature , c gl’ impieghi dello 
Stato ; la Repubblica di Venezia gli 
punifee coir cfilioi cd il Re di Sar* 
degna Vittorio Amadeo neppur elTo 
lal'ciava impunito un tal rifiuto , che 
peraltro non può cflbre in uno Stato 
Monarchico un delitto, nè un diforvli- 
ne , come in un Governo Democrati- 
co , o Ar'iilocratico . Ma ciò , che in 
quaKivoglia civile Codicuzione con^ 
Viene eligere dai Tuoi componenti fi 
è^ io lo ripeto, di non abbandonare 
h Società che tanto gli ha benefica- 
ti, di non violarne i più fanti dritti, 
c di non porre in dimenticanza i co- 
muni doveri di tutti i Tuoi membri. 

Efamina poi Tullio, fc 1* utilità 
pubblica lì debba anteporre agli uffici 
di Temperanza, di MoJeftia, di Ve- 
recondia, e decide che far non lì pof* 
fa azione alcuna effienzialmente con- 
traria al buon coftume , per vaiuag. 
ffiofa che apparifea alla Società, co- 
me lo avea dimol^raco in un lùo libro 



Pofldonio d* Apimea difcepolo di Pa- 
oezio. Ma la verità fi è , come ag» 
giugne il noflro Autore , che non oc- 
corre neppur difputarne, non poten- 
do mai accadere , che tali azioni in. 
oncfVe e turpi fìano neceffiirie alla Re- 
pubblica, la quale altamente le dete- 
lla , e le condanna ; poiché a lei non 
può elTer utile fe non quei rh*è giu* 
Ào , e non può certamente efler gia- 
llo ciò, che all’ Onello ripugna o fi 
oppone , non eflèndo mai la Virtii 
contraria 3 fe ftcflà. 

Chiude ffiiaimente Cicerone 1* ul- 
tima parte di quello Libro , accennan- 
do i gradi , e la fubordinazione degli 
uffici * o doveri , che riguardano la 
Società, e dice , che i primi fono do- 
vuti al Sommo Dio , i fecondi alla 
Falda, gli altri ai Genitori , e così 
di rutti fucceffivamente f io che toflo 
fi riconofee per poco che fi rifletta 
all' ordine invariabile llabilito dalla 
Legge fuprema di tutti gli Ellèri in* 
teiligenti , dalla Ragione • 
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nir tempo, in cui giovi alla Repubblica , che 1’ uomo favio 
dia in limili ecccifi e viltà. Laonde fi tenga pure per fifTa, 
nel determinarli intorno agli ullicj , o doveri, quella conclulio > 
ne, che antcponibili agli altri fempre fon quelli , dai quali di- 
pende il bene dell’ umana Società . Imperciocché tutte le co- 
gnizioni , rutti i lutili della Prudenza, debbonli dirigere a qual- 
che azione favia e ben ordinata. E quindi è che 1’ agire in 
tal modo è affai più ftimabile , che il penfare con fenno 
pcrfpicacia . Ma intorno a ciò non mi eftendo maggiormente , 
fembrandomi quella materia abballanza dilucidata , per agevol- 
mente difccrncre quai doveri li debbano preferire , o pofpor- 
re. Fra quei medelìmi , che riguardano la Società , ve ne fono 
di dilFercnti gradi , c da quelli li può comprendere la rcfpct- 
tiva collocazione loro ; clfcndo i primi dovuti agl’ Iddei Im- 
mortali , i fecondi alla Patria , gli altri ai Genitori , e così di 
grado in grado a tutti gli Uomini fucceflivamente . Dalle qua- 
li cofe’, brevemente trattate , li può comprendere , come gli 
uomini non folamentc fogliono efaminare fc una qualche azio- 
ne lia onefta, o turpe: ma inoltre di due azioni onellc qual 
fia la più onella ; la qual difcuHione fu omelia , come già ho 
detto più volte , da Panezio . Ma palliamo ormai alle altre., 
patti di quella materia da me propollc, 
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r ^8P O credo , o Marco figlio mio , di avere a fufficienza 
dimoftrato nel Libro antecedente, in qual maniera gli 
UfficJ dairOneftà, c da ogni genere di virtù li ricavi- 
BB no. Siegue aderto , eh’ io debba di quegli uflìcj faveU 
JII lare , i quali fpcttano al competente provvedimento di 
quelle cofe , il di cui ufo è necciTario alla vita uma- 
na , ed al polferto di quei beni , ond’ clfa riceve ornamento c 
fplendore; cioè delle ricchezze, e della potenza- Sù tal pro- 
pollro io già .accennai folerll efaminare ciò , che (ìa utile , op- 
pur nocivo : ed inoltre di due cofe utili qual ila comparati- 
vamente la pià utile , e per fine quale fopra tutte le altre 
fovranainentc lo ila • Di ciò parleremo a dirittura , dopo di 
aver fuccinramente additato qualche cofa intorno al prefente 
mio inllituro , ed alle ragioni che ebbi d' intraprenderlo CO. 

T Im- 



CoMMEMTABI SOPRA IL SECONDO LiERO DEGLI UmCJ . 



(i) Ed alle rn^ìonì che ebbi d' in- 
traprendet lo.Vr'xmt d’ inoltrarli a par* 
lare della già propolla materia di qoe* 
ilo fecoiitio Li6ro > vuole il noftro 
Tullio render ragione del Tuo prefente 
inflicuto, e della Aia vita filofofica , 
A tale ogijctto egli crede necclTario 
di 3|iTir gli occhia certe femplici per. 
fone prevenute contro il nome di ft- 
hfifij . poiché fa vera Tilolofa era allo- 
ra poco co/iofciuta c guflara dai Ilo 
mani i i quali generalmente nc aveano 
una Alfa , o almeno una confufa ed 
incompletiflima idea » e riguardandola 
foaxQ il diletto dei Ci*eci oziolì , ac* 



tingevano folo da una tal Porgente 
quelle fupcrficiali nozioni » che fem« 
bravano loro più neccfl'arie all' Elo- 
quenza , da elTì principalmente colti- 
vata . In cip pare a prima villa, che 
agilfero , quanto all* elletto , come 
noi, che riduciamo la Filolbha ad e- 
laminar falla 7'erra quel che v‘è di 
cdcriorc a noi llcifi , oppur la man- 
diamo negli fpazi celedi a mifurare i 
diametri dei pianeti, ed a regolare le 
rivoluzioni degii adri. Ma il motivo, 
che gli determinava , era tottlmence 
diverfo dai noRro • EHI non avevano 
della rilofolìa uo* adeguata idea , e per* 

ciù 



Sdgffff» di 
quejh fecon- 
di Ubro » 
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Imperciocché quantunque i mici libri filofofici abbiano a molti 
infpirato il gallo non Ibi di leggere , ma eziandio di ferivete 
àffffhitcbt in- sù tal proposto : nondimeno talvolta io remo , che per al- 
duffrro Cicero- cuni , tuttochc fian perfonc oncile , abbia il nome di Filofofia 
sò che di odiofo , onde lì maraviglino , eh* io ad efj'a 
confacii tanto tempo e tanta applicazione. Ognuno sa per al- 
tro , che inlìn' a tanto che la Repubblica fu governata di^ 
quelli , ai quali s’ er^ ella llelTa volontariamente alhdara , io ri- 
volli a lei ogni mia cura e penlicro . Quando poi viddi ufur- 
pato da un folo tutto il dominio , tolta la libertà dei voti e 
dei conlìgli , abbattuta V autorità del Senato ; quando viddi h- 

nal- 



cìò erroneamente ne giudicaveno, e 
td un ufo limicarìfljmo la riUrmircva- 
no: noi ai contrario Tappiamo il fine» 
* e cui ella tcti4c» e per fucilo appun* 
to procuriamp di allontanarla qual 
Regolatrice importuna delle nollre 
palfioni» gli diamo un decorufo e/ìlio» 
ed a tutto T univer/b T emendiamo» 
purché non prcreijila di efler nel Tup 
Regno legittimo riconoTciuta > 1 primi 
Romani diTpreztavano il non^e, e noi 
diTprezziamo 1’ edema della Filofofia ; 
end’ è che efll erano per lo più Fi- 
lofoh Tenta Taperlo, c npi credendo> 

' ci FiloToil damo TpelTo viiioiiari e dot- 
ti . Ma al tempo di Cicerone Tcorge- 
vanfi ben mutate le cole. La corrut- 
tela diveniva generale nella Coditu- 
2 ionc delTa Repubblica * nelle Leggi, 
e tìei codumi. Le Virtù guerriere 
folamente rimanevano j tutte le altre 
erano Tpente. UiTognjva dunque ricor- 
rere al riparo mitrìiore, e d* onde e- 
ra venuto in gran parte ij male Tir 
venire anche il rimedio: cioè chiamar 
dalia Grecia U vera Filolblia , intro- 
durla in Roma, Tamiiijrizzarla nelle ca- 
Te particolari , ed obbligarla ad op- 
porre i più Tuhiimi j>rmcipj della To- 
lida Morale a quelli delia Setta peri- 
colofa, che Taceva allora rapididì- 
ini proiirelli , e che aveva predo al- 
cuni Tcreditaro il nume della Scien: 
aa piu Tanta , A queda FiloToda 
Tenza dubbio Tu poi debitore il Moq* 
do di quei grand’Uomini , e di que- 
gli Ottimi Imperatori , che Tembravt* 
no dalla Natura prodotti per riparar 
J* onor Tuo , e vendicare i Tuoi torti ^ 
lo che dimodra quanto fodero aecef* 



Tarie ai Romani quHIe ammirabili e 
Talutarl Lezioni , che $ì poco ave- 
vano aTcolrate ed apprefe; ignoranzn, 
di cui pretende Virgilio giudidcarR 
con quei bellidìmi verd Vi. Aen* 

Orahunt csuffas meiius , eoeliqtte 
meatus 

Defcribent rsHio , & firgentis Sy. 
fiera dicent • 

Tu regere imperio populos Komaue 
memento . 

Hae tibi erunt artes • pacique im* 
ponere morem , 

Partere ptbieBis , (f debeilare fi» 
perbos • 

Procura dunque Cicerone d* in- 
Tpirare ai Tuoi Conciccadmi il gudo 
della . FiloToda , il di cui dadio è il 
fondamento dell* Eloquenza ideda • 
com’ egli altrove lo confcfi'a ; Fateor 
me orJtcremt fi modo fim^ non exRbe* 
forum ofihinis ,fird ex Academiae fpa - 
fiit extifijfe: c per dar maggior pe- 
To alle Tue ragioni accenna legger- 
mente • che ti Tuo efetQpio era dato 
imitato da molti , Tra ì quali certa- 
mente d trovavano i perfonaggi p à 
illudri , come Bruto • ed Ortenno : 
dimodoché per un puro edetco d’ in- 
vidia Toleano t malevoli dare il nome 
di Graetulus a Tullio « Promotore de- 
gli dud) filoToHcì. Contuctociò, dc- 
come ha egli nel libro antecedente 
jnTegnaro , chp U De-oro efige la 
Tecica di un certo genere di vita , 
che da convenevole al naturale, aU 
V inclinazione » cd alla dignità pro- 
pria» dovendod un tal ddema codan- 
temente Teguirc : cosi a luì, che vìT- 
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iiilmcntc cfliiiti quei ningnaninii perfonagji , che mi aiuravana 
a conlervar la Repubblica ; non volli già abbandonarmi al do- 
lore , ed alle alRizioni , che mi avrebbero ccrranientc opprelib 
c confunto , qualora latra non vi avein una forte relillcnza., 
e molto meno darmi in braccio ai voJuttuoli piaceri , indegni 
di un uomo , il quale abbia lumi c cognizioni. Volelle pure.^ 
il Cielo , che la Repubblica mantenuta li folle in quello llato, 
in cui avea principiato a rimetterli , c non folTe caduta nelle 
mani d’ uomini avidillimi non tanto di far mutazioni , quanto 
di fovvertirla cd cllerminarla ! Primieramente , com’ era mio 
coflume quando dava in piedi la Repubblica , io m’ occuperei 
aded'o più nell' agire, che nello fcrivcre: in fecondo luogo po- 
trei ne’ miei ferirti , in vece di quelli infegnaniemi , ai poderi 
tramandare le mie azioni , come nei tempi felici fovente ho 
fatto . Ma con la total didruzionc della Repubblica , la quale 
loicva edere il più dolce oggetto de’ mici penlieri c delle mie 
Ibllecitudini, ccd'arono tutte le occupazioni , c redò fepoltju 
in profendo lilenzio 1’ Eloquenza del Foro , c del Senato, 

T 2 Non 



furo era fempre nH Foro , nel Sena- 
to , e nei più alti pofti , e ad un trat- 
to abbandonando i pubblici afTari con* 
facravafl foralinenre alla Kjlolbfia , 
non balia > per giuliilìcarc una tal mu* 
tjzione , di far vedere quanto folTe 
oiiefto il fuo nuovo infl-ituto , ma de- 
ve altresì erporre quanto folle nc- 
celTario . Per quello egli fa una pate- 
tica delcrizioiie dello (lato attuale 
della Repubblica , e diniollra , che 
eftinti i difcnfori della liberti , ufur- 
paro da Celare , c dopo la di lui mor- 
te , da Aiitotiio c da funi complici, 
H fupremo potere , non potendo egli 
più dare liberamente il fuo voto md 
Senato, nc fare al popolo dei faiiirari 
difcorlì , duvea coiifacrarlì almeno a 
qualche occupazione , che ridondale 
ih vantaggio delia Patria , per non 
abbandonarli ad un oziufo c inutll 
^ dolore , o per non divenir quello 
' con piaceri volutiuofi , e indegni di 
un uomo favlo c illuminato; come 
ivcano latto molti dei principali Se- 
natori, eh’ egli perciò diiama 
uarii in alcune dello fue lettere ad 
Attico. Volle dunque Cicerone in- 
ic^nare ai Tuoi Concittadini cd alla 
pofterita la maniera dì sfuggire due 
inconvenienti pur troppo ordinprj , 



fj>ccialaiente fi a i Nobili , in ogni 
Paefe governato arbitrariamente , e 
tHanoicamence ; ti primo di languire 
in un OZIO cur^^e , o in braccio a/ia 
Voluttà ; c 1’ altro di accettar Ibven- 
te impieghi » ai quali ripugnano ugual- 
mente , il Pecoro , la Probità,' e la 
Colcienza. Qual’ è quella maniera? Lo 
lludio della confol.ijite , bella , ed a- 
mabjie f-ilolbfu, che folleva lo fpiri* 
to , railma c perfeziona la Virtù, 
tiene io calma le pnfGoni , fupplifce 
ai proprj bifogni , provvede a quelli 
del Pubblico. li nodro Tullio fpie- 
gjrido a’ iuoi Concittadini tutto ciò, 
che i Greci aveano fcricto fopra o- 
gni parte di Filofoda pratica , e fpe- 
cobitiva,cd aggiiigncndovi le lue giu* 
d.'Ziole nllclUoni , itiAruiva le loro 
mentì , riformava la Aforale gualla c 
corrotta della Romana Gioventù , le 
infpirava I’ orrore della Tirannìa, e 
confjguemcmcncc rendeva!! anche nel- 
la fja folitu'iine utiblHmo alla Repub- 
blica , ed infieme alla Pofterith , che 
alle difgraiie di quello grand’ Uomo 
è debitrice delle fue Opere Fdofofi- 
chc . Quale occupazione poteva egli 
dunque fccgliere più degna di uno 
zelante Cittadino, di un PerfonaggjQ 
tonfolarc , di eh; era flato proclaT 
piato 
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Non perendo poi I.i mente mia vivere oziofa , per efTcre /in 
dai primi anni a quegli eferci/.} ailuefatta , penfai di poter o- 
ncflamcnte deporrc , o alinen mitigare le inoleftc mie inquietu- 
dini con lo /tadio della Filofoiia , da me coltivato a/Iìdjamcn- 
te nell’ adolcfcenza , ma quali poi abbandonato fin da quando 
mi poli filila ftrada degli onori , non rimanendomi allora per 
attendere alle filofofichc meditazioni , che quelle poche ore, 
che libere mi Jafeiavano gli amici e la Repubblica. Ala quello 
tempo io lo confumava in leggere ; nè me ne avanzava fpazio 
alcuno per fcriverc- Dai mali cflrcmi adunque, che atruaimcn- 
te ci opprimono , quello poco di bene almeno ritraggo , di—# 
poter illuflrare quelle notizie , che non erano abballanza cono- 
fciiite dii nollri , benché dcgailfime di ellcre apprefe . Poiché 
tHofio Àelln qual cola mai, per gl’ Iddei immortali, pub darli più delldcra- 
hlie della Sapienza? Cofa più utile, più eccellente , più degna 
dell' Uomo ? Or quelli , che ne fono invaghiti , e la ricerca- 
0 aytfma . ^ f’ilofofi lì appellano ; ed il nome illelTo di Filofolìa altro 

non lignilìca, fe vogliajno intcrpctrarlo, die lo lludio e I' a- 

more 



maro Padre della Parria , Liberatore 
di Roma ? 

La Sapienza era definita daffll An. 
fichi Filofofi una cognizione delle re- 
fe divine , ed umane , e delle refiet- 
five caufe , onit’ effe dipendono. Per 
tofe divine elTi intendevam non fo- 
lamciite la cognizione dell* Ente Su- 
premo, ma quella ancora delle Aie 
opere, cioè del coffa , degli efTeiri, 
e delle produzioni della Natura, che 
dai Aioi ordini dipende : e per coffe 
umane la cognizione di ciò, che alla 
natura dell’ Uomo apoartiene , del 
fuo fjiiriro, deir ufo* che dee farne , 
de’ fuoi coAumi , de’ fuoi doveri , e 
delle ■ lue az ani . Una tal feienza, 
qualor fi pocelfc perfotramenre pofTe- 
dere , dovrebhefi piuteofio appellare 
• che i^tÀoffspia , e quello ia 
fatti fu il nome , che da principio le 
fu afTegnato ; ma conofeèndo Pita- 
gora , Capo della Setta Italica , non 
poter g'ugncre rintcndimento umano, 
limiterò com’ egli è , fe non ad una 
incompleta cognizione in tutte le co- 
fe , giudicò troppo fafiofo il nome di 
0 o^iet t c gli fufiirui il più modello 
di Fdofofia , che fìgnifita amor della 
Sapienza ; e i fuoi léguaci , che pri* 
ma faggi ao<PoÌ fi chiamavano, furo- 



no in apprefTo nominati foltanto Fi- 
lofofi , cioè della Sapienza amatori. 
La Sapienza è ancora definita da mol- 
ti co^nifìv rerum alttffi^Jrum per ah 
tiffìtnas cauffas y e di queda definizio- 
ne fi fervono per lo più i Filofofi , 
e Teologi Scolatici , preicndcnvlo che 
fia più rigoroia e precilà j che fi e» 
Aenda ad ogni oggetto \ e che fom- 
minlfiri un metodo fingolare per far 
dei rapidi procreili nella ricerca del- 
la Verità , Ma una tal definizione 
parmi che riduca iJ fapienza ad una 
pura fpeculariva , la qual può efi'ere 
fenza azione e probità ; e che quella 
riferita da Cicerone, quantunque non 
elàtta » meglio comprenda ogni Scien- 
za pratica e teoretica , e le rcfpetti- 
ve lo*o catrioni. 

La Filofofia è propriamente lo 
fludiO della Natura, e della Morale, 
fundaro /opra il raziocinio. Un ta- 
le ilufiio fa ammirare all' Uomo in 
tutti gli oggetti creati 1’ Onnipo- 
tenza del Creatore , gli fa cono- 
iccr fe medefiniO , 1’ ufiicìo a cui è 
defiinato, il fine al quale deve afpi- 
rarc « Efi'o dunque gli rammemora 
lontiituamcnce i tre fonimi doveri 
verfo Iddio, verfo la Società, verlb 
fc ficfib.Non ci maraviglieremo per- 
tanto 
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more della Sapicua. La Sapienza poi, come vien delìnira da- 
gli antichi FiJofofì , c una cognizione delle cofe divine ed u- 
iiunc , c delle refpettivc caufe, ond* elle dipendono; il quale^ 
iludio fc da qualcuno c bialìiuaro , cereamente non so qual' al- 
tra cofa polla egli lodare. Imperciocché, o Ha che vogliamo 
occupare dilettevolmente lo fpirito , o procurarci la quiett_, 
ed il Ibpimento dei noilri adanni , e quale dudio e compa- 
rabile a quello , che tende fempre all' invclb'gazionc di ciò, 
che può condurre ad una vira ugualmente virtuofa e beata ? 



O lìa , che aCpiriamo ad una 
ilanza invitta , ed in tal calo 
o non ve n' e alcun’ altra pi 
Il dir poi , che non v’ è arte 

tanto Te la Fjlofofia è ftata in tut- 
ti i tempi coltivata prefib le Nazioni 
pu culto : dai FilofoH in Grecia; 
dai Sacerdoti in Egitto ; dai Magi in 
rerfìa ; dai Cafdri in Babilonia ; dai 
Drjcmani o Gimnofofìdi Indie; 

dai Druidi nelle Gjllle. Cudchediina 
di quefVc Sette è giunta a feoprire 
col iblo lume naturale venti imporr 
taricidìme , le quali fé in vece di ef* 
fere fparfe, folTor riunite infieme , for- 
merebbero * come ollervt Lattanzio , 
Jnjitìut, Uivin, Lib, VII cap, 7. un 
Ildemn di Dottrina non dillenziente 
dalia Morale Cridiana. Si può vedere 
nella mia Prefazione un palio di S. Ago* 
flino y il quale dice che le reiroic di 
buon collume preferitte da Cicerone , 
e da altri Fiìofolì , iòno quelle iHef- 
fe , che nella Chiefa Criftiana s’ infe- 
gnano: ed in ciò conviene ammirare 
la Divini Provvidenza , che fece fur- 

f ;erc una ferie cosi prodigiofa di Fi* 
ofofi per opporli al viZ’O portato in 
trionfo » c inftgnaro da alcune Sette 
di empi libertini , e per mantenere 
1’ antica tradizione intorno alle prin- 
cipali Verità, lin a tanto che folfero 
fantificare dal noftro Liberatore , al 
quale foio compcreva, come Tertul- 
liano ridette» il darci una collezione 
completa di Verità fpìrituali . Noi 
abbiam veduto in che confina la Fi- 
Ìolòfi. 1 , Chi oferà dunque iimnaginsrlì 
di non aver bifogno di quella Scirn. 
za? V’ è egli forfè alcuno , che fia 
difpenfato dal dover edere uomo o- 
nello e faggio , o che voglia rinun- 
ziare alla propria felicità ? Ma come 



perfetta proWtà , c ad una co- 
o quefta è 1’ arte, c la regola; 
:r confeguire il noftro intento, 
nciruna per giugnere alla mag- 
giore 

mai porrà efl’er figglo e felice , /è non 
è Filofoto, giacché la FiloTufia altro 
non è , che lo lludio , e la Icicnza 
della faviczza , e della vera felicità? 
Per quello la Morale , che è la par- 
te più nobile della Filofofia , è pro- 
porzionata anche agl* intelletti più 
deboli, i quali non pofiono lamentar- 
fi , che il fommu Autore abbia loro 
impolle leggi incoinprenfiblli , o im- 
praticabili « i\on V* ò dunque età » 
ledo, o condizione, a cui fia perir.ef- 
ib di non avere una forte tintura di 
Filofufia . Fila è ugualmente neccflà- 
ria al Sovrano , c al Suddito ; al Pub- 
blico Rvipprekntante , c ai privato 
Ciccadùio, al Nobile , c al Plebeo , al 
ricco, e al povero; e ciafchcduno dee 
farne ufo rt (acivamentc al fuo dato, 
ed alla fua vocazione ♦ Alla Morale 
fimiiniencc fi nferilcoiio le altre par- 
ti della Filofofia , la Logica, la I- id- 
ea, la Metafilica, le quali tendono a 
farci conofeer la Verità , a renderci 
j alcfi nella Natura i prodiga dell’ On- 
nipotenza Divina , ad iiifpirarci Tenti* 
menti di Religione. Ecco il frutto, 
che fi ricava dalla I defofia ( non 
già da una Filofofia fallace» inquie- 
ta , c tcnuraria , che ne ufurpa jiulc- 
gnamente il nome , e da cui ci av- 
verte i’ Apodolo di non lafciarci fe- 
durrc ) ma dalla vera , favu, e fo- 
lida Filofoda, fondura fopra i puri lu- 
mi della Ragion naturale ; a cui la 
Dotthi a di Gesù Grillo riconduce gli 
uomini , che nella loro corruzione le 
nc fon tanto allontanaci. 
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.giorc , e più importante cofa del mondo , quando ve n’ è 
per Jc più bafTc , c per le mono confideraliili , quello è ua 
raziocinio proprio di chi parla fenza riilelTionc , e nei princi- 
pali punti erra eircnzialnientc. Che fc v’ è una tal arte di 
acquiilar la virtù , dove mai lì potrà ella rinvenire j qualora 
dagli lludj fiJofolìci noi ci allontaniamo ? Ma quelle ragioni 
fono con maggiore accuratez.za difculle c provate in altro li- 
bro (0, che ho determinatamente compollo , per efortare gli 
uomini alla Filofofia. Per ora mi balla 1’ aver indicati i mo- 
tivi, per i quali trovandomi cl'clufo dai pubblici onori cd im- 
pieghi , mi fono a tale lludio Ipccialmente applicato . Mi vie- 
ne pei da certi uomini, per altro dotti ed eruditi, oppollo, 
eh’ io non fono fempre uniforme e collante , cd anzi mi con- 
ttaJico ne’ mici princip; 0) ; perchè mentre alìcrifeo , niuna_, 

ve- 



(j) E provtttf in altro libro, Que' 
flo libro era intitolaro Ortenfio , c h 
è ancb* eflu perduto con tanti altri 
di Cicerone . S, Agoftiiio dice nel 
ter70 libro delle fue Coniefllloni, ebe 
la lettura di quell’ Opera egregia Iq 
avea inliammato all' età di dvCianuove 
anni di un tale amore per la Criftia* 
na Filolb/Ia , che da quel tempo In 
poi non ebbe piu > che un Ibmino di- 
i'prezzo per tutti i beni della terra , 
Convien pure che foUè eccellente que- 
ilo libro ♦ quantunque di un Filolòfo 
Gentile , giacché meritò , che la Pro v 
videnza Divina Te ne Tervifle come 
tl* ialìrumenjo per la converfione di 
un coi’i illuftre Proc delia Chiefa Cat- 
tolica ! 

(3) Cd anzi mi contradico «e* miei 
princtp} , Vuol Tullio rlfpondere in 
quellj luogo alla feconda obiezione, 
che gli poteva elTtT fatta, ma certa- 
mente non vi fodJisfà egli come al- 
la prima . Già ho accennati ne’ miei 
Commentar) fopra il libro anteceden- 
te i fentimenti delia Setta Accademi- 
ca , la quale non ammetteva alcuna 
certezza , ma foltanto var) gradi dì 
probabilità , che determinar doveano 
1* uomo fivio a Iceglicre il fuo par- 
tito nella pratica della Morale, e del- 
la Vita Civile. Se vogliamo far piu 
cafo deir efl'enza , che dei diverlì no- 
mi delle cofe , troveremo , che V u- 
mverfale incomprenfibilità degli Ac- 
cackniici non lì allontana moittlHmo 



dallo Scetticismo del Pirronici , la 
dottrina dei quali non può fommini- 
ftrarci, come Cicerone lo ha ben ri- 
conofeiuto , avvertimento alcuno in- 
torno agli urlici , o doveri . Ma il 
noftro Autore poteva ben ugualmen- 
te confelTare , che neppure a' faoi 
Accademici competeva il preferiver 
regole sù tal materia , giacché egli 
non è mai Accademico nel corfo di 
quell’ opera , cd altrove lo è giudi- 
ziofamente , e con moderazione , adot- 
tando non tanto le maiHme , quanto 
la maniera di difputare di quella Set- 
ta , che lo rendeva canto c modello 
nell’ adermare; ma non gl’ impediva 
già di francamente dire il fuo fenti- 
memo , e di foUcnerlo , quando era 
giunto a icoprir la verità . Egli po- 
teva dunque parlar piò lìiiceramcnte 
in quello luogo, ed una tal candidez- 
za avrebbe fitto onore anche al fuo 
dilcernimento : poiché trattaodofi di 
regole del ben vivere , non debbono 
quelle eder fondate fopra incerti e 
vacillanti principi , ma fopra le fo- 
Jidc invariabili e licure leggi nata- 
Tali. Se mere opinioni c lecito di fé- 
guire nella condotta morale , nulla 
potrà darli d’ iiidubstabilmente , e di- 
moflrativamenrc onellu o turpe , lo 
che è il piu grande alTurdo immagi- 
nabile ; oltreché rovefeUri farebbero 
t fondamenti dell* Etica rUofolia da 
quella fola maiiifella contradiziune , 
di non dover alcuno agire con una 
co- 
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verità poterli con infallibile certezza pienamente comprendere, 
foglio contuttociò di varie cofe trattare , ed attualmente vado 
prefcrivendo regole e precetti intorno agli ufficj , o doveri . 

Vorrei , che quelli tali penetrallero un poco meglio la mia q- 
pinione , e quella di tutti gli Accademici . Imperciocché non^ 
liamo noi già di quelli , il di cui animo fempre duhbiofu c on- 
deggiante palla da un errore ali’ altro, e non fa qual via fee- 
glicre , o l'eguire . Che fpirito , che penfare farebbe mai que- 
llo , o piuttodo che vita , tolto ogni metodo , non .folamente 
di rintracciare il vero, ma eziandio di regolare i nodri codu- 
mi ? 11 fatto puramente li è , che liccome gli altri Filofod da- 
bilifcono edere alcune cofe certe , ed altre incerte ; così noi , 
difeordando da quedi , diciamo edere alcune cofe probabili , ed 
altre improbabili . Qual’ è dunque 1’ odacolo , che impedir mi p,.ir.tipio dt. 
poda di attenermi a quelle cofe , che mi fembrano probabili, gu AcLdtmi- 
e di rigettar le contrarie ; ed evitando così 1’ arroganza dell’.af- ei . 
fermativa , dì non trafcorrcre in quella temerità, che alia ve- 
ra Sapienza direttamente s’oppone? Contro tutti gli argomen- 
ti fogliono poi difputare i nodri Accademici , perchè appunto 
non potrebbeli queda probabilità chiaramente difcerncrc , qua- 
lora le ragioni dell’ una e dell’ altra parte ugualmente non li 
oppugnadèro , ed infiem confrontate non fodero . Ma ciò è da- 
to , come parmi , con tutta 1’ evidenzj dimodrato nelle mie^ 

Quedioni Accademiche. Per quello poi, che a te fpetta, o mio 
Cicerone , quantunque tu vada formandoti in una antìchidìma 
e nobilidlma Filofoda , forto la feorta e dirczion di Cratippo , 

Perfonaggio fomigliantidìmo a coloro , che ne furono gli Auto- 
ri ed i Fondatori ; tuttavia non volli , che i nodri fentimenti , 
i quali molto a quelli di voi altri Peripatetici fi accodano, ti 
fodero ignoti . Ma ritorniamo ormai al pendente nodro pro- 
pofito . 



11. Avendo io dunque propodc cinque maniere di rin- y incomUc!» 
venire gli uffici o doveri, due delle quali riguardano il Deco- ffam'mtrt 
to , e 1’ Onedà ; d\ie i comodi della vita , gli agj , le facoltà , 
la potenza ; e la quinta ha jper oggetto lo fcegliere giiidiziofa- ptlmUiof» 
mente , qualora fembri che fra le accennate cofe vi fia contra- crortfiaqutU 
do e competenza; già è rimada compiuta nell’ antecedente libro /» di riguar- 
la parte dell’ Onedà , della quale fpecialmente mi preme , che •"* 

tu acquidi un pieno conofeimento . Il punto, dì cui dobbiamo g" 

adef- ‘ 



(orcirnza dubbiosi , e di porerG, ciò 
non oliente , determinare per via di 
•rgomenri probabili , cioi non mai e- 
feori dal dubbio * e dall' incerce/aa • 
La probabilità, trattandoli di malGnie 



Lmditnenrali , e di precetti necelTari ’ 
di Morale , è una lorgente di erro- 
nei giudizi • di condannabili fcelce , • 
di GionGgliate pofpofizioni . Ella b un 
mafeheraco Pirrpaisma. 
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«idclTo trattare, e quello dell* Utilità ; dal cui retto tramite de- 
viò il corrotto coftmnc, ed infenlibilmcatc a tal fegno pervea- • 
ne, che fcparando i’ Onedà dall’ Utilità , dabill edervi qualche 
cofa onclla , la quale infiemc utile noa folle ; e qualche cofa 
utile, che non folle unitamente oneftaW: del qual’ errore,, 
niun altro fe ne poteva introdurre più dctcllabiic e perniciofo 
nell’ umana Società. Egli e vero, che alcuni dei più illullri 
Filofofi dilHnguono quelle idee di Jor natura milfe e confufe : 
ma elli lo Linno in un modo , che non offende i dritti deU 
1’ Oncilo , e punto non deroga alla levcrità dei loro principi; 
non confillcndo ciò in altro , che in una femplicc prccilìont^ 



(4) Unitamente MeJlj . Quantunque 
iVa gh Amichi vi folìlTo alcuni, che 
rO.icHo e rutile, due cofe per na- 
tura cucrciiri , e indivifihilmcfirc con- 
rellè, ardiflèro di Imparare j c/fi furo- 
no perù non foio da Socrate , ma da 
tutti gli uomini favj ugualmente ri- 
prefi e dereftjci . Con ragione Mi- 
niarono gii Scoici , che r OncMo è 
/empre utile , e non elf-r utile ciò, 
che non Ha gneMo* Alièrivnno elfi, 
che ij buono e ciò , che è utile , o 
non è diverfo dall' utile , é che la 
Virtù foia, e in confeguenza razio- 
ne buona è veramente utile. Confi- 
lieravano tre generi di Buono.* ii pri- 
mo , da cui fe ne può ripetere I' u* 
t lità come un efi'ectp defia Tua cau- 
ià , e tale dicevano cfler la Virtù ; 
ii fecondo quello , per cui viene I* u- 
tìlic.^^ come la Virtù, e l'azione con- 
veniente alla Virtù; il terzo quello, 
ijie può irrvire all’ Utilid , cpme I4 
Virtù , r azione alla virtù conve- 
nsence, c I* Uomo dedito alla virtù. 
11 fecondo fignificato comprende il 
primo; il terzo comprende il primo, 
ed il fecondo. Elfi di più aficrmava- 
ro, che tutto ciò, che è buono, ù 
utile e giurto; utile perchè ci reca 
emolumento; giuMo perchè è conve- 
niente alia legge.* che il folo Qnedo 
è buono f come col riferire Ecatone 
c Cnfippo , racconta Laerzio nella 
Vita di Zenone : td inoltre che TO- 
nello è la Virtù , e ciò , che parte- 
cipa della Virtù; che tutto quello» 
che è buono , è altresì onefio ; che 
equivale all’ Ocello il Buono , che 
quc.Uo c uguale -a quello. l>a tutto 



del- 

ciò apparifee il fcntimcnto degli Stoi- 
ci rirpcrto all' infeparabilita del Buo- 
no, deir Onefto , del GiuMo, dell' U- 
tde . 

Gli atti conformi alla Legge Na- 
turale certamente fon buoni , cioè 
convenienti alla Natura lUgionevole^ 
cd alla Virtù: i'ono onejli ^ cioè prò* 
prj a confervare ed accrefeere I' o- 
none, la Mima, U dignità delPuomo; 
fono veramente utili , cioè capaci di 
produrre all’ uomo dei foladi vantag- 
gi, c dì contribuire alla fua reale fe- 
iicitè . Ma tutto quefio non ben fi 
comprende , lenza avere una giuda 
idea dcll')L/tde. Dall’ averne una di- 
ilipta idea fi viene a conofeere 1’ in- 
feparabilita fua dall’ Onefio : laddove 
al contrario dal forniarfi una falfa, o 
almeno ittcompletiiltma idea dell' Uti- 
le, n’ è provenuto » che alcuni abbia- 
no llimato elfervi un qualche Onerto 
non utile , oppure un Utile non onc- 
fio. Convieni dunque ben difiinguere 
quello che femhra utile , da quello , 
che Io è realmente. Al giudizio cor- 
rotto dc|le fregoiate paffioni appa- 
l’ifce utile ciò che non c tale ; poi- 
ché 1’ uomo , che ad onta dell’ op* 
prtfi‘1 ragione vilmente ferve a quel- 
le, fenza aver cura dell* avvenire fi 
attacca Iblo pi vanpaggi prefemi e 
pafi'eggieri , o per dir meglio , fi at- 
tacca a quello; che le paffioni gli di- 
pingono come utile c ventaggiofo; 
nou permettendogli la difordinata e 
delirante immaginazione di rimettere, 
che I’ oggetto ora lontano dovrà im 
tempo efièr prefentc, ed allora lì fa- 
rà vedere nella fua gìuiU grandezza. 
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niello fpirito e del pcnlìcro . Poiché realmente concludono^ 
che tutto ciò, che è giallo, e altresì utile: e lìmiimcnte circr 
giullo tutto ciò ^ che è oncllo ; d' onde nafee , fecondo clli , 
che r Oncllo lia niedclimanicntc utile. Chi non giugno ad in- 
tender ciò rettamente , bene l'pcllo ammiratìdo gli uomini falli 
e malizio!! , prende V inganno e T alluzia per capacità e pru- 
denza r il qual dannolìlìimo abbaglio deci! torre dal capo di 
ognuno, riduccndolo onninamente a quella pcrfualione, di po- 
ter fpcrarc folranro con le azioni gialle e con difegni onclli, 
non già con la fraudo e la menzogna , di confeguire ciò, che 
egli dcfidcra • 

III* Le cofe al vivere deli’ Uomo utili e nccciraric fono ttei. 

o inanimate , come T oro , l’ argento , le produzioni , dei- 
la terra , ed altre di lìmil genere j ovvero animate, che han- 
no le loro pani coacupifcibili ed irafcibili CO. Quelle me- 

V delime 



AU’oppofto la vera utflità è fondata 
fupra i lumi della retta Ragione , che 
diligenremence efamina > valuta , e pon. 
dera le precedenze » le concomitanze » 
e le fufl'egacnze dei fini , e dei mezzi 
p.’atic* degli oggetti , e cUlIe azioni 
tendenti alia nefira felicità ; combi* 
Bando il paflato, il prefeiite, ed il 
futuro; e giudicando elTer veramente 
utile foltanto quello * che farà Tempre 
utile , e che Io è ad ogni riguardo. 
Suppongali per efpnipio , che ognuno 
prefendefie di riferir tutto unicamen. 
te 31 propri vantaggi, fenza avere al- 
cuna confiderazione per gli altri ; e 
chi non vede, che, ne nafcertbbc li- 
na efirema confufionc, ed una fjiecie 
di guerra di ognuno contro di rutti ? 
E dove mai efler potrebbe in tale 
fiato r utile di ciafdicduno? 

(JucHo adunque , che apparifee 
utile al prefente , talvolta non lo è, 
fe al futuro fi riflecta, e fe riguardili 
ancora la gjufiizla, e la pace; e quel* 
lo , che è turpe ed ingiulto , non è 
veramente utile, nè deefi mai ante- 
porre alPOnefto. Non e utile il ram- 
marico di una rea cofeienza , e T ef* 
fere perciò privo della buona compa- 
gnia , che V Uom francheggia fotto 
l’usbergo del femirfi pura, come pat- 
ini che dica il maggior Poeta d’ Ita- 
lia. Non curile il far fi rcincrc, e con- 
jegueiiiemenre odiare ; non e utile V in- 
famia ; e molto meno e ut>U 1' anda- 



re incontro alla Divina Vendetta , ed 
alla privazione di un premio eterno: 
conlVguenze tutte di un utile non ve- 
ro, ma apparente, perchè dalie paf- 
fioni falfamtnre colorito , e rapprc- 
Tentato . Coll* onefto adunque deefi 
regolar T utile , ed e l' ifieflà la re- 
gola dell* utilità e deli’ onefià ; ficchè 
convieii dire, che il vero utile non è 
leparahile dall’ oncllo, come il nofiro 
7’ullio nel terzo Ijbro di quell’ Ope- 
ra diflufamente io fpiega . 

Molto potrcbbcfi dire fopra un 
sì importante foggetto , illuftrandolo 
ancora con varj elemp) : ma rutto 
confillc nel ben difiingucre il vero 
utile dall’ utile fallo ed apparente ; 
e per non errare non v* è migbor re- 
gola , che di aver Tempre in villa la 
raalfima nofiri utilità , il nofiro fom- 
mo Bene; tenendo per infallibile, che 
non pofiono mai efierc utili quei mez- 
zi , che non hanno col fine la nccelTà- 
ria convenienza , cioè quei bèni appa- 
renti ,che al fommo Bene ripugnano, 
e fi oppongono. 

(S) Lf Inro pórti eoncupiftihli » fd 
.» Stabiliicc l’uliio in quello 
luogo la divificne delle cole utili* 
Per ben comprenderla, o por miglio- 
rarla, conviene avvertire, che ogni 
cofa utile dee tendere atl un buon 
fine , che al perfettiflìmo rd ultimo 
fine y cioè al fommo Bene fi riferilca . 
Con mag;;iorc efattezza e precilianc 
CÌUÌ- 
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defime /] dividono in ragionevoli, ed irragionevoli. Le irra* 
gioncvoli fono i cavalli, i bovi, le altre greggio tutte, It- 
api , ed ogni bruco animale , il di cui lavoro in qualche par- 
te 



chiarufremo dunque cofe utili folcan* 
fo quelle , che hannu con un buon 
line la rerpettivtt'i e convenienza dei 
mezai ; o Ha il fine alTuiutamcnce buo* 
no, o almeno alla bontà non ripugni» 
Quelle poi , che una limile tendenza 
onninamente non polVono avere , op- 
pure avendola fono per noflra colpa 
ad un cattivo fine dirette, non altri* 
menti, che dannofe o nocive , pofTo- 
no eflòre appellate. Quelle Tono le 
rifleflioni , che, fé non erro, conve- 
niva premettere alla divifione Cice- 
roniana • 

li Creatore è la prima caufa , 
da cui tutto il bene alle create cole 
deriva : e la Creatura ragionevole 
fé lo rende propizio col dovuto cul- 
to, come il noilro Autore accenna , 
c con r innocenza e làntlrà dei co- 
ftumi , Quello importantilllmo punto 
menta bene di ell'er conlìderato. 

Il puro univerfalc Siflema della 
Natura , allraendo anche da ogni di- 
vina Rivelazione , ci convince lenza 
equivoco, lenza eccezione , che vi è 
un Dio i un Efière fupremo , onde 
convien venerarlo j un EffcTe Crea- 
tore e ( onfervarore , omle conviene 
amarlo ; un ElRre Onnipotente , onde 
convien temerlo. Ecco i primi fon- 
damenti della Religion Naturale , ec* 
co il più forte vincolo della Civil So< 
cieca. Or le vi fia quella flolto, il 
qual dica nel cuor fqo , «00 v* è Dìo; 
cioè per non eflère ailretto a ricono, 
feere il Sole, chiuda g|i occhi a’ luoi 
» o gli volga le fpalle ; quelli 
è il più detelbbiie non fuio , ma il 
più lefivo e perniciolb individuo del- 
r Umana Società. Da limili inollri fi 
purghi la Terra, le pur la Terra al- 
cun ne produce . I doveri dell' uomo 
coir uomo principiano dai doveri del* 
r uomo con Dio , ond’ è verilHmo, 
come dice Siilo Italico Lib. IV. 

Sant primae fcelerum caujfae «w- 
talibas aegris 

Nttfaram nefeire Deum, 



Il timor delle pene temporali , 1* im- 
pegno dei più folenni giuramenti , il 
punto d’onore , la (lima , la ricono- 
fctnia , farebbero legami troppo de- 
boli per 1’ uomo, qualora gli mancaf- 
fe fa Religione, che è la bafe di tut- 
ti i doveri umani , Ma per non ijjno* 
rare i doveri nollri con Dio, convie- 
ne avere un idea meno incompleta, 
che fia polTìbile, dei Arni attributi , 
dai quali i nollri doveri fi deducono. 
Egli è Creatore dell’ Umverlo i Egli 
n’ è il provido Confervatore i Egli è 
perfcttilTiiiio . Efamìniamo quelli tre 
titoli. L* Univerlb non porca farfi da 
fe , perche non {>oreva cominciar ad 
operare prima di cominciare ai ellè- 
re. Dunque vi è una prima caufa 
creatrice, un Eflère eterno , che di- 
lle di Tua natura , che cflfle nc- 
ceflariamente , e Quelli è Dio » Ego 
Jùm qui fum . Quei , che chiama- 
no il Mondo eterno , io fuppongo- 
no dunque increato, e np^rano il Crea- 
tore; quei, che prendono Iddio per 
l’ anima dell* Univerfo , feambiano 
fiolcametttc Iddio per una di quelle 
cole eh’ egli ha create; e quei, che 
ci parlano della Natura, fe per efii 
intendano quell' Inrerna attività, che 
in ogni cofa oirervafl , ella è un ope- 
ra del Creatore; e fe per Natura in. 
tei>daiK> i.) prima Caul'a del tutto,’ 
per qual malizia Ibppri nere il nome 
di Dio per accennar I’ Eflère iftefib? 
Che lignificano nel maggior dei fe- 
nomeni , cioè nel Moro • da cui pro- 
cedono l’ordine., il cambiamento, le 
coliiltoni dei corpi , che flgnifican, 
dico , le forze vive , rópprefentatri- 
ci , motrici , ed attrattive , le non 
fono confeguenze dcllf Leggi d* im- 
puiflone llabilite dai Supremo Ordi- 
nacor delle cofe; leggi primitive , 
fcmplici, e st bolle, che annunziano 
chiaramente la dipendenza dell' Uni- 
verfo da chi lo creò , e lo governa , 
e che ci làmio trovare m tutte le 
diflribazioni e modificazioni del Mo- 
to» in tutti i Fenomeni delia Natura, 
mi- 
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•te contribuifca ai comodi della vita umana . Le ragionevoli 
fono di due fpecie : la prima degl’ Iddci , l’altra degli Uomini . 
Quanto agl' Iddei , con il dovuto culto , c con 1’ innocen- 
■ZB e fantità dei collumi , li ottiene il loro favore ■ Dopo gl’ Id- 

V e dei 



tirile facolrh degli aiiimsli » nella ve- 
getazione delle piante» ncMa rivolli^ 
zioNe degli aOrì» prove tali dell’ a- 
7-ione del Sapientiflìino Onnij>ocefite 
Motore, che hanno 1‘ evidenza delle 
verità matematiche » delle più rigo- 
refe dimodrazioni geometriche? E di 
quanta indignazione ci dehlxino (ìfiili 
prove animare contro quel lìdcma u- 
gualmence alTurdo ed empio * Te fì 
può chiamar lìdema una modruola e 
folle immaginazione, che non ammet* 
te per principi dell’ Univerlb , fc non 
certi atomi eterni fenza fencimento , 
iiitelligenza , i di cui fortuiti incon- 
tri ahbian formato il Tutto ? Per ro- 
Yefciare c diftruggcrc ad un tratto 
un tal lidema, baderebbe dimandare 
a coloro , che lo foùeugono , come 
inai farebbe poHIbile ^ che certi ato< 
mi fenza intelligenza producelTcro u- 
oa intelligenza } o che gli elementi 
rliiledcro, lì aninèro,ed ordinalTero, 
fenza una faprema Volontà formatri- 
ce e regolatrice. Iddio dunque è il 
Creatore di quanto v* è di creato; 
ma ciò non bada; Egli n' è il provi- 
do Confervarore • Quella idclTa ammi- 
rabile armonìa dell’ Univerfo, che ci 
dice alramentc eflervi una Sapicntif- 
fima Intelligenza , che lo formò , ci 
convince che la medeiìina lo mantie- 
ne e governa, che veglia falle por- 
tentoftf opere Aie , e fpccialmente 
jTuli* uonio • 11 credere un Dio , come 
ic lo fìngeva Lucrezio, fenza provvi- 
denza , c quali dimentico delle Tue 
creature , ò lo Acllò che non creder- 
lo , almeno in quanto alla Morale. 
Poiché in fatti a qual line crear i* uo- 
mo con i lumi del bene e del male, 
e coll’arbitrio della fcelta,re indiUé- 
renti poi gii folìéro i fuoi bifogni,le 
fuc ragionevoli o irragionevoli de- 
terminazioni, le Tue mancanze» l'uo- 
mo giuflo, e il malvagio? Egli è cer- 
tamente in feno ad una perfetta tran- 
quilliti \ ma la di lui quiete non è 



limile al Tonno. Egli è quello 'conti- 
nuamente ed inceUàntemenre , qui vi- 
gft , qui fiiìtit , qui memimt ^ qui 
regit & moderatur , Altro i creder- 
lo efente dille noltre paihoni, e dal- 
le noftre debolezze; altro è crederlo 
non curante dei noflri bifogni , e del- 
le nodre buone , o cattive azioni. 
Quello è un crederlo , com* egli è, 
perfettiffimo ; qucùo fireldie un diidir- 
ne* Ja provvidenza. L' idea dunque 
meno incompleta , che polliamo for- 
marci di Dio, conhAe nel negare in 
lui tutto CIÒ, ch’é debolezza, ed im- 
perfezione , e nel follevare ad un gra- 
do fummo tutto quello , ebe riputia- 
mo perfezione cd eccellenza; ond' è 
che per cfprimere i Tuoi ineffabili at- 
tributi dobbiamo fcrvirci di termini , 
o negativi, o fuperlativi , o indefini- 
ti. In tal maniera non fi pretende già 
dire difiincamente ciò , eh' Egli é in 
fe ficllb , ma gli dimofiriamo almeno 
la nofira umile ammirazione ; e rico- 
nofeendo le tenebre, che ci invilup- 
pano, cioè condannando V umana l'u- 
perbia , forgciice di errori e di con- 
fufione , ci contentiamo di adorarlo 
fenza comprenderlo, efi’endo egli in- 
finito , e conleguenccmcncc incom- 
prenfibile . Ed ecco come fiarao na- 
turalmente venuti a fare il carat- 
tere della Pietà , che fecondo il no- 
ffro Autore , è uno de* primi fon- 
damenti di tutti t doveri dell* Uomo 
con Dio ; effmdo appunto , come di- 
ce egregiamente Giulio Lipfio, Rfélus 
de Deo pnfus , reflui in L)eura cultus . 
N$jfe ante ^mnia fummum ìilud ìVih 
Men ( quatenus bomini datum ) opor^ 
tet , c't' ctgnitum pie , pureque vene- 
rati , Quella venerazione naice nel 
cuor dell’ uomo , e fi manifella poi 
agli occhi altrui con i fegni cllerni. 
Ci umiliamo prima coli’ animo a que- 
llo Ente Supremo in villa delle Tue 
perfezioni, e fulìeguentemente procu- 
riamo di dare ad Effo» cd al Mondq 
tue** 
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dei non vi è chi pofTa più giovare all’ uomo dell’ uomo 
illefl’o . QuclTa medeflma divifìonc li può altresì applicare agli 
elFcri perniciolì e Iclivi (0. Aia in tal cafo debboi.fì eccettuar- 
ne gl’Iddei , i quali certamente non voglion nuocere : dimodo- 
ché il maggior male ancora dalla parte degli ucmini avremo a 
temerlo . E' però vero , come già dilli , che non minore è il 
bene, che fcanibievolmente fi polFono fare. Imperciocché le_. 
iftclfe cofe inanimate , delle quali ho parlato , fono per la 
maggior parte , ed in certa maniera, effetti dell’ umana fatica , 
ed indudria ; le quali nè li avrebbero, qualora gli uomini non 
vi avelTero polla la mano , e 1’ arte ; né li po'tebbero tifare , 
fenza loro alfillenza c minillero . Poiché nè la medicina , nè 



tutto , fblenni prove dcH' oflsquio i 
che tributiamo alla Tua ; nel 

che appunto confì(>e il culto interno 
ed eterno» Quello lì riilringe ad un 
vivo ienfo di rifpetto e di amore 
per 1* infinita grandezza • e benefi- 
cenza di Dio: tjuefio fi rpiega in ren- 
dimenti di grazie , in obbedienza ai 
fuoi divini precetti , in preghiere , 
tn voti , in tributi d’ adorazione , in 
innr di lo;Ìe . Fcco rutto il carattere 
della , Rcéhts tic Deo finfus^ re* 
Bus in Ofum cultus • 

A quella Pietà , a quello culto 
fono direttamente contrarie la fuper- 
ilizione, e 1* ipocrisia ; due nemici 
tanto pià pericolofi » quanto più na- 
fcolli. Quella awilifce il divin cul- 
to ad uni ri<licola afleicazionej quella 

10 profiituilce ad una vana apparen. 
za « ad una rea ambizione • La prima 
teme Iddio » ma con un tiinure inde- 
gno di lui» con ur\ timore che fa tor. 
co a* fuoi divini nttriburi ; onde feri- 
ve S. Agodino ; Superfiitio error ìn% 
fjnusi amjndos timer , t/uos coiit vio- 
iati murbrns pifitli animi; qui fuper* 
fimvne tmbutus efi , quittus effe nus^ 
quam poteji , Varrò aie , Deum a re- 
h^itfj'a vereri t a fuperflitiofo timeri » 
L* altra , o non teme Dio , o più di 
Dio teme il Mondoj per lo che dice- 
va il gran Bai,one da Verulamìo » tf 
ler veri ateifti gl* ipocriti , perchè 
maneggiano continuamence le facrc 
cofe lenza averne alcun fenfo; laonde 

11 lor rimedio dovrebbe cfl'erc il fuoco. 

AlHnchè fia la Pietà dell* uomo 
degna di Dio Creatore » di Dio de- 



h 

mentilTìmo Confervatore , di Dio Spi. 
rito illuminatore , abbia per compa- 
gna la probità , o fia la fantità della 
vita : e concludali pure , che 
mus animus , putebemmus Dei cultut 
ejl ; cioè un* anima bella, un* anima 
pura , che non fente rimorfi , perchè 
è feriza macchie ; che adora Iddio 
perchè lo conofeej che lo reme per- 
chè lo ama ; e che nel venerare il 
Tuo Dìo, altri che lui nun cerca, nè 
defidera . 

(6) E iefivi , Dice Tullio doverli 
fare deile cofe nocive la Uefià divja 
fione , che delle utili : ma ne eccet- 
tua gl* Iddei per le ragioni medefime, 
che adduce anche Stucca Hnill. pf» 
S^uae cauffj efi Otti bene faiiends f 
Natura , Errai , fi qu'S putat iBot 
aotere velie: uvn p fftnt . Nec assi- 
pere iajuriam norune %. r.eque fasere , 
Laedere euim^ laedtque ^onjuntium efi, 
fc poco dopo.* Hic ues d.mt fnalum: 
nee babent : ceterum cajìt£ant quor- 
dam if (oersent » & irrogaut poenas , 
ir aliquandu fpecie boni puniunt « 
In fatti non nuoce Iddio infinitamen- 
te benefico quando punifee gli empj, 
gli fccllerati . Tuns maxime efi opti- 
mus , dice Terruliiano contro Mar- 
cione Lib. Xl. cap» 21 . sum ttbi non 
bonus, Steut Sot libi , etiam quando 
non pHtas , optimus ÌT utilis , & eum 
acrior , Ù injefiior y ratioui fame» 
Juae par efi. 

Gli Uomini all* oppollo Ibno ac* 
ti a firfi reciprocamente gran bene, 
e molto male . 1 loro doveri verfo 
la Società fi i>oflbno ridurre a quello 
foto 
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la mutici , nc 1’ agricoltura , nè il modo di raccogliere, 
confcrvarc rutti i frutti della terra, vi farebbero, fenza 1’ ap- 
plicazione laboriofa dell’ uomo . Nè ormai più li potrebbero , 
col mutuo commercio , trafpomrc altrove quei generi , dei_. 
quali folle il proprio paefe afllucnre , nè recarvi dagli ellcri 
quelli , di cui penurialTc , qualora gli uomini non fi cferciralfcro 
vicendevolmente in limili uflicj . Per 1’ illell'a ragione non 11 
cftrarrebbero dalla terra le pietre all’ ufo nollro nccelfaric ; nè 
dalle miniere fi fcaverebbe il ferro, il rame, 1’ argento, e l’o- 
ro si profondamente afeofo . Le abitazioni poi per ripararli 
dalle ingiurie del crudo inverno , e per mitigare gli ardori—» 
ellivi , come mai farebbonlì potute da principio edificare, ov- 
vero in apprefib reftaurare , ogniqualvolta per vetullà , o per 
qualche turbine o terremoto crollate folfero , e cadute in ro- 
vina, fe i bifogni della Società non avellerò infegnato agli uo- 
mini di reciprocamente domandarli i necelfatj aiuti e foccorll? 
Di più lo fcolo delle acque , la diramazione o il taglio dei 
fiumi , gl’ irrigamenti delle campagne , le macchine o gli argi- 
ni 



folo principio , che ognnno promuo- 
va , per quanco può , T utilità dd- 
I* altro. L* utile altrui fi promuove» 
Q definitamente » o imiefinitamente • 
S‘ intende indefinitamente % allorché fi 
coltivano le proprie facoltà intcllet» 
tuaJi , e corporee » per mctrerfi in 
fiato di produrre azioni proficue al- 
r umana Società, o di ampliare con 
mdufiriofe invenzioni ì vantaggi , i 
comodi , e gli agi della vita. Defi‘ 
nitantente poi fi dice , quando a cer- 
te particolari perfone fi permette o 
fi accorda qualche cofa » da cui ri- 
dondi loro utilità, fenza che nulla co- 
fti , oppure contribuendovi del pro- 
prio con qualche fatica o difpcitdio . 
Sopra fimili uffici fi può confulrare 
Puffendorf de Off, Idoffuà' Ch,Lib,l. 
cap. 8. ed altresi ciò , che io ne ho 
detto ne* mici Commentari fopra il 
Libro antecedente , al che fimilmente 
farà d* uopo riferire ciò, che mi con- 
verrà in apprefij accennarne. 

Da quanto per ora abbiamo fuc* 
cintainenre oficrvato reità evidente, 
che dalle cofe inanimate ( da Cicero^ 
ne dsfimre in naturali ed artificiali ) 
non fi può ritrarre alcuna completa 
e vera utilità • fenza la vicendevole 
coopcrazione degli uomini, cioè fen- 



za la loro unione , c la regolata co- 
fpirazion di voleri, e di u/ficj, onde 
il civile Stato fi forma e cofiicui/ce. 
I varj talenti eccitati dai bifogni, il- 
luminati dall' efperit nza , e dai ragio- 
namenti altrui, nutriti, aiutati , e in. 
coraggiti in una numerofa e fiorita So- 
cietà, han dato origine e cor/b a tut- 
te quelle importamifilme Arti , l’ in- 
venzione, o Tefecozione delle quali, 
farebbe fiata agli uomini, fuori del 
Civile Siftima , impoflìbilc , e impra- 
ticabile ; e fenza di che fi trovereb- 
bero milVramente ridotti ad una vi- 
ta inofplia e fcivaggia , a pafeerfi 
quafi come i bruti , e a vefiirfi di 
feerze d' alberi , di poche penne , o 
di ferme irfute pelli con gran fiento 
e pericolo acquiibre • 

Pili fpecialmente fa poi Tullio 
{' enumerazione dei comodi , e dei 
vantaggi delia Società Civile , ove 
nafeono le leggi eonfervatrici e di* 
fendirrici della vita, e delle fofianze 
di Ogni Tuo individuo, l'efarta difci- 
plina , la morigeratezza , la manfue* 
tudine, la comunicabilità , ed il mu- 
tuo commercio di quei btni, che ci 
prefervano dalla miferia. , che per 
tanti lati ne circonda e minaccia , 
e ci procurano un vìver dolce , lieto ^ 
e fc- 



Senza U vteen 
devote aiuto , 
e mini fiero de^ 

gli uomini 

potrebbefi ri^ 
trarre dalle 
cofe animate , 
ed inanimate 
veruna utili- 
tà* 
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ni opporti alla violenza dell’ onde , i porri a forza d’ arte fab- 
bricati , come potrebbonli avere , tolta 1’ umana induftria ed 
attività ? Dai quali efempj , e da molti altri evidcntcmcnte_, 
apparifee , che tutti quei vantaggi , che dalle cofe inanimate 
provengono, per noi farebbero totalmente perduti, quaIora_, 
niancartc il lavoro, e la cooperazione degli uomini. Ma fenz» 
il foccorfo di erti quale utilità dalle animate cofe ancora , 
dalle belve irtclfc , potrebbefi ricai'are ? Imperciocché quelli, 
che i primi rinvennero di qual ufo cfler potelle ogni qualun- 
que bruto animale , furono certamente uomini : nè al prefentc 
ertendo privi della loro afliftenza , potremmo noi o pafcerli , o 
domarli , o curtodirli , o raccorne a tempo congruo i frutti: 
e molto meno uccider quelle belve, che fon nocive ed infelie, 
c prender le altre , che fono utili e giovevoli . Che ftarò io 
ad annoverare le moltiflìme arti , fenza le quali farebbe la vi- 
ra umana mifera ed infelice.^ Chi mai darebbe follievo agl’ in- 
fermi } Quai divertimenti e diletti avrebbero i fani ? A che fi 
ridurrebbero e il veftirc ed il vitto, qualora da tante faliitevo- 
li arti non ci vcnilfe il tutto fomminirtrato Querte rendono 
culto c adorno il viver dell’ uomo , che tanto difl'erifce dalla 
maniera di cibarli e coprirli degli altri animali . Le Città poi 
nè edificate , nè mai popolate, li farebbero fenza 1’ unione , C-. 
la vicendevole corrifpondenza degli uomini; onde nacquero le 
leggi , e le confuetudini ; 1’ uguaglianz.a dei dritti ; ed una re- 
gola certa di vivere. Quella comunicazione refe gli uomini 
più manfucti , trattabili , e verecondi , c provvidde alla cufto- 
dia e llcurczza della lor vita , la quale mediante il mutuo 
commercio nel dare e ricevere , o nel permutare le facoltà e i 
comodi, fu del bifognevole copiofamente fornita. Ma fopra di 
ciò io mi fono già troppo dilfufo . Imperciocché v’ è égli al- 
cuno , a cui note non fiano le prove , che Panezio prolilfa- 
mente ne adduce , alferendo che niun Generale in guerra, o 
Regolator di Repubblica in pace, avrebbe potuto efeguire im- 
prefa alcuna proficua e gloriofa , qualora concorfo non vi fof- 
fc degli altri uomini lo zelo ed il fovvenimento ? Va egli com- 
memorando i fatti di Temiftocle, di Pericle, di Ciro, di A- 
gelìlao , di Alclfandro , i quali fenza 1’ altrui foftegno non., 
avrebbero elTettuate tante e sì luminofe azioni. Ma in un ar- 

go- 



e fi'lice ; le quali cofe tutte noi le 
«lobtiamo a quella metodica e ben 
compoda unione di moltiilimi uomini, 
a quella faggla dillribu7Ì ane d’incum- 
benze e di ufiicj, che Civile Stato fi 
chiama . Ciò evidentemente dimollra 
qaanco irragionevole , ingiulla,e feo. 



nofeente riputar fi debba l’orgoglio- 
fa niifantropla di coloro , che per i 
difetti di alcuni particoiati concepi- 
feono odio e avverfione contro l’u- 
mana Sociecì , da cui ricevono tan- 
ti, c si continui, e fegiialati benefici, 
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^omento così chiaro ed evidente quefti fon tcflimonj fuperrtui. 
NcH’illcIfa guifa poi, che dal commercio pacifico , e dall’unio- 
ne degli uomini, conlldcrabilinimi vantaggi fi ritraggono; così 
all’ oppofio non vi c nel mondo alcuna pelle sì velcnofa 
detcllabile, che dall’ uomo non dorivi a quelli delia fua me- 
dclima fpccic ■ Vi c un libro di Diccarco , dotto ed eloquente 
Peripatetico, fopra le mortalità degli uomini , nel quale dopo 
di avere inficm raccolte tutte le caufe fatali d’ inondazioni , 
di peftifere influenze , di defolamcnti , di repentine irruzioni 
d’ animali , dal di cui impero racconta edere Ilare dillrutre al- 



cune popolazioni C?); ne fa il 



(7) f^ìflrutte alcune popolazteni , 
Alla m:incan^a dell’ Opera di Uiccar- 
co nativo di MclTma > infìgne Filolb* 
fo e Geometra, e ddcrpolo dell’ iflef- 
fo Aridorile y può fupplire in parte 
quella del moderno Icrittorc W/, 
il quale ha raccolti diverlì efempj 
dei gravillimi danni cagionati dagl* In- 
fetti , o da altri animali , che talvolta 
hanno defolate intiere Provincie» e 
medi in fuga ì loro abitatori. Dalie 
Rane furono efpuHì gli Autariati, 
ed alceni Galli. DaM'opi gli Abde- 
Titani , i Giarcnfì » quei di Cnicide» 
c di Megara» e certi Popoli dell’ Ita* 
Ila. I Serpenti infedarono Neuri, Ami* 
eli» Rodi » Scio» Tenedo , e Salami- 
na, Dagli Scorpioni , e dalle Taran- 
tole fu didrutta la gente T.t epica fi- 
tuata oltre i Cinamolgi. Vi fono luo* 
ghi di là dal Danubio inaccclTibili a 
caufa delle Api. Le mededme diven- 
nero infclle a Lucullo» ed ai Raucii, 
popoli dell* Ilbla di Creta. E ciò, 
che fa maggiormente al nodro prò* 
polito , fi è» che dalle Vefpe furono 
fcacclati i Fafeiici» cioè i Fenici o Ca* 
nanei» i quali partiti dalla Fenicia» 
occupati avevano i monti delia Tafe- 
Itde. Gii Arabi parlano di una N'azio^ 
ne di iH>me Gerham quafi efierminata 
dalle Formiche. Da qutfie molto fi ri- 
guardano gP Indiani » conduccndo gli 
alvei delle acque intorno alle loro di* 
fpenfe » alfin di renderle alio Formi- 
che inaccefilbili . Ma neppure in tal 
maniera poiibno tenerle ^utee lenta* 
ne , poiché molte fervendofi delle 
loppe» 0 gulci del grano > traghetta- 



confronto , ed oH'crva quanta^ 

più 

no r alveo , e vanno ovunque vo- 
gliono . 

A tutto ciò noi prfiiamo aggiu- 
gnere, che i Romani dovettero f|>e» 
dire delle Truppe nell* Ifula di Ma- 
jorca per ederniinare i Conigli, che 
troppo vi fi erano mnlriplicati t ed 
inoltre che nel i6fo. e nel 1690. 
la Camp.igna dì Roma fu inondata dai 
Topi , ai qual difafiro fu fimilmente 
fotcopofia , pochi anni fono, una par- 
te della Riviera di Genova , detta di 
Levante ; e che Ogni fette anni in 
circa fecnde dalie montagne della Nor- 
vegia verfo il mare una moiritudino 
innumerabJe dì Topi» come da Carlo 
Lineo fi racconta . 

Il già citato Beuebart al Lib. IV. 
cap. 1. dove tratta dei varj nomi da- 
ti alle Locufic o Cavallette , dice , 
che il loro numerofo fiuolo qualche 
volta occupa fin |o fpazio di dodici 
miglia, come feri ve anvhe il Cadamu* 
fio: che quantunque meno fi Renda- 
no in Europa » contuttociò anche in 
efia di quando in quando fé ne veg- 
gono in gran copia : e che fecondo 
Aldrovando la Spiaggia Siridienfe » e 
Lemcicieniè , e la Mafovia » furono 
invafe I* anno 1471. da una gran mol- 
titudine di Loculìe, procedente dal- 
1 ' Ungheria , dalla Moravia » e dalla 
Sieda, Cidchè i loro fciaini fi tftefero 
fino a tre miglia in lunghezza » td al- 
trettanto in latitudine . Il Surio decor- 
rendo delle Cavallette, che verfo la 
Poiionia comparvero l’anno t$4i. ofi 
ferva, che quelle volavano in sì gran 
numero» che da qualunque parte ve- 

ni- 



M.ili , (he gli 

IH 4 

feguenza </e/- 
la igr corrut- 
f^l* » fi fauna 
gli UHI agli al- 
/ri. 
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più pcrfonc rimartc fiano eftinte per la furia, e la malizia de» 
gli uomini , cioè per via di guerre o di fedizioni , che per 
qualunque altro calaniirofo difallro . Non potendoli adunquc_ 

niet- 



ni vano ad occupare due micjfia all’aj» 
tezza di un cubito ; dimc»!ochò cc> 
ciiflàvano colla lor la luce del 

^ole in tutto quel tratto di Faefc . 

Non fono ancor due anni^ che un 
Capitano Inglefe traghettando il ma- 
re dall’AdVica per andare in Spagna, 
S'’ incontrò per moire miglia ^in una 
prodigiofa copia di Cavallette morte, 
e galleggianti fult* acqua . 

Qsidla Uraordmaria fecondità , 
che di quamU in quando lì cHérva 
in alcuni generi di auimalì , ci muo- 
ve naturalmente ad rnvedigarne la 
caufa . Il* già qualche tempo, che io 
inrerrogai su quello particolare uu 
dotridlmo l'jfico mio amico, e pubbir 
co Lettore nella Univcrlìtà Pilàna . 
tgli mi rirpofe,che credeva fi potef. 
fero tdli Itraordinarie fecondità con 
qualche non dirpregevole vcrifimiglian- 
za ripetere dai lulccre le femmine in 
certe combinazioni di fifichc circo- 
flanze, naturalmente feconde, c pre- 
gne di vari fet* . Quella congettura 
fembrami , fe ho da dire il mio firn- 
tiniemo, molto plaufibde , e tale fon 
certo che apparirebbe a molti altri , 
le i.i brevità e la precifione , a cui 
devo liinitarmi in quelli miei Com- 
mentari, mi permettcfi'ero di qui ad* 
durre le ragioni, fopra le quali è fon- 
data . lo Ibitanto oìrcrverò , clic fic- 
come non poco efia vien conferma» 
ta dalle varie Itorie , che prefiò diverfi 
Autori fparfe fi leggono; cosi ferve 
a dare alle medefime un fufHciente 
grado di verifimiglianzi , per difen- 
derle dalle dcrifioni. E per riportare 
alcune di quelle floric , accennerò in 
primo luogo quello , che per efiere 
hafiantemente contefiato dai moderni 
Scrittori, non sò , che da alcuno fia 
po/lo in dubbio . Io parlo delie ofler- 
vazioiii fatte da alcuni , ma fpeciaU 
niente dal fedele Ijgacifiìmo Otfefva- 
tore M de Heaumur^ fopra gl* Infet- 
ti degli agrumi , che dai Naruralifii 
Francefi diconfi Pucfrpns • Se uno di 



qucfti fi ponga fubtto nato in folitu- 
dine , cioè fi fcpan da rutti quelli 
della fua fpecie , e di più fi nutrifia 
in un vafo di vetro ermeticamente 
chiufo, partonfee ben prefto un gran 
numero di altri fimili animnletti , i 
quali raccolti mentre efeono dai ven* 
tre del primo , cd ifolati immev 
diatamente , come la madre , in al- 
trettanti vafi , non meno di erta pro- 
pagano la loro fpecic • Si Ibno in 
tal modo avute cinque c fei gene* 
razioni fenza il minimo accoppiameli* 
to . Quelli Inferri per altro, che an. 
che non accoppianiofi pollbno gene- 
rare, fi accoppiano quando vogliono, 
e ciò ficgue regolarmente , come fi 
può vedere nell* Ifloria di vW. de 
Reaumur , c nel Lejfer , Teologia de- 
gl* Infetti . Rondeiizie fimilmeiite , 
dopo Plinio ed Ariflotile , racconta 
che quei Pefeì , che dai Latini fi ap- 
pellano Chanae ^ <5 Pbjxinf, fono tutti 
femmine , c che tutte quante fi pren- 
dono gravide • Nel pìccolo Regno di 
Tenaffarin appartenente alla Pemfola 
di Malacca nelle Indie Orientali fi of- 
ferva P iJleflb »n altri animali quadru- 
pedi, come narra il Geografo //e /’/>7e 
nella relazione ifiorica del Regno di 
Siam. Prefib Ariftotile fi legge , che 
in un Paefe della Perfia è cofa fre- 
quente il ritrovarfi Topi femmine 
gravide di altre Topine già pregne • 
Lo Itcfib efiére accaduto a Calcs vien 
riferito da A^ofiìno N/Jo Filoforo ■ 
K Francefio Maria Kigrtjolt racconta 
la medefiina cofa di alcuni Topi, i 
quali nel fecolo pafiàto per due vol- 
te col loro immenfo numero infefia- 
rono h Campagna di Roma. Anzi ri- 
fponde egregiamente alle cfpericnze 
ftitre , ed in contrario addotte , dal 
Valisnie.ri f il quale pretendeva, che 
quello , che ben di rado accade in 
qualche luogo , dovefiè manitcfiarfi 
allora nei Topi fuoi domcllici, fopra 
i quali fece le Aie oflervazioni . Di- 
verfe altre fe nc cralafciano nd A/>- 
rem- 
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■mettere in dubbio, che gli uomini non fiano gli autori dLj 
iin gran bene, o di altrettanto male fra lor medelinii ; ilabili- 
fco ciìcr fonimi c principal virtù il faperlì conciliare gli ani- 
ani loro , c rendcrfcli amorevoli , o difpolli a contribuire ai no- 
ilri vantaggi CO. Lafciamo dunque ai meccanici Je arti, che fcr- 

X vono 



remher^ , del Tvt tjufm/tila $ di Gufptt^ 
ro Reyes , di Oabrtelf Clamino , e 
deir Amico medelìmo, che danno al- 
la fui ipotefi maggior forza .incbc di * 
qatllc, die fi fon qui riferite. 

Dopo una si lunga digrcfilonc è 
tempo ornisi , che ritorniamo al no- 
ilro foggetto, oflérvando con Dicear- 
co, che tutte le calamit.^ prodotte al- 
r Uman Genere dalle pefiiìere infiuen- 
re , dalle inondazioni , dai terremori , 
dagli iiiccnd), dalle irruzioni dei bru- 
ti animali, e da aUre fimili disgrazie , 
non fono comparabili a quelle , che 
pii vengono cagionate dalle pafiìoni , 
dall* odio, dagl’inganni, dalle ingiu- 
rie , dalle calunuìc » dalle violenze 
degli uomini niedcfimi, Rari font 
fus , dice Seneca, ttiatnfi ^raves , nau» 
fraftum facete » vebtcuio evertè - ah 
ijom'nte bomini qaotidiamwt pcrtculujn* 
Adverfus hoc te expedi , hoc te in^ 
tentis octtlis intuere , NuUutn enim 
tnalum frequentiut , nuìtum pettina ■ 
(ius f nuUum hlandius . l'e»Jpejlas mt^ 
natur antequam furgat'. craepant ae- 
ilificia t antequam eorru.int: praenun- 
fiat futnus incendiafn : fuhita ejl ev 
bamìne pevnicies , & eo diligcueitts 
tegipur , quo propìus accedit • 

Per evitar quelli pericoli , con- 
vien faperfi conciliare la benevolenza 
de gli uomini, e della maniera di ac*> 
quillarfi una sì nectflaria bcnevclen* 
za , ne tratteremo in apprcHb dift’ufa- 
menre. 

( 8 ) Ai nojlri vantaggi • Eficndo a- 
dunque incontefiabile , che gli uomi- 
ni pofiono 01010111.110 giovarli, o nuo- 
cerli vicendevolmente , efi^e il do- 
vere, che ^gnupo procuri di coiici- 
liarfi gli animi loro , e di rcnderfeli 
parziali, e benevoli » per mezzo di 
ogni genere di Virtù pratica, o teo- 
retica , tendente a conlbliilaiv , e Tem- 
pre più fiabilirc la coflruzion» della 
Gì vile Società • Osni uo.no e a ciò 



naturalmente obbligato: c chiunque 
non folo manca ad un tal dovere , ma 
fa di più il contrarlo , fi dichiara ne- 
mico della noftra , e della pubblica fe- 
licità , cd allora s* hanno a propulfa- 
l'c i di lui attacchi, le di lui violen- 
ze, per mezzo dei Magifirati , qua- 
lora vi fiano , e vengano rjfpcttati; 

• ma quando nò, è lecito difender fe 
fiefib con gli altri, opponendo forza 
alla forza , ed alla prepotenza dei 
Icellerati. Nel punirli però non dob- 
biamo jiiai allonta'iarci da quella mo- 
derazione, che 1 ' equità c P umanità 
ci preferivono , e di cui nel prece- 
dente Libro abbiam ragioairo : K.un 
(f qui in puaiendo ptogreditur ad iti 
quod ioiquum efl , Jècundus ejì in]u» 
tiae aaficr . Le Iiarhare e inculte na- 
zioni fono quelle, che fir.no ufo del- 
le pene più afprc , c più crudeli - Al- 
l' opnofio dice Livio dei Romani 
Lib* KXVin.M//// gentium mitiotes 
placuife poenas, 

infima di venire ai precetti, che 
c* Infegnano ad acquiftare la benevo- 
lenza degli uomini , vuol Cicerone 
premetter quslche tofa intorno alla 
Fortuua , per difiinguere ciò, che da 
efij, ovvero dalla iioftra Virtù e Pru- 
denza onninamente dipenda : e noi 
dobbiamo su tal propofito efiervare , 
che i più fenlati fra i Gentili non fu- 
rono emp; , nè fi finfero dvi fogni, 
come alcuni fra i moderni , che Uo- 
qiliii di f, lirico e Crifiiani yoghotio 
eficr chiamati. Perciò diceva U Sati- 
rico Uomaiu) : 

I^alium Numen abefl , Jt Jit Ptu* 

dentia i fed nox 

?> facimus, Puttana , Oeam , coelo- 
que locamtis • 

Gli Etnici favj e giudiziofi, non 
parlo del volgo ftupido e ignor.inte, 
ma gli Etnici favj, dico , cioè quel- 
li , che non lafciavano di confultar U 
Ra» 



Le perfine pru- 
denti debbono 
f-ptrji conci- 
tiare Vajfetto 
degli ttomini . 
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vono i trjrrc dalle cofe inanimite , c dalle belve iftefle, quel» 
r utile, che fc ne può f'perare ; ma 1’ oggetto degli uomini—, 
grandi ha da clFer quello di acquiftarli con la virtù , e con 
tutte le più amabili qualità, la bencvolcn/a degli altri, e di 
eccitare l’ indultria loro , qual mezzo il più idoneo ad amplia» 
re la propria fortuna , e riputazione . Imperciocché ogni Filo- 
fofìa in quelle tre parti vien quali a contenerli : primieramen- 
te nel concepire in qualllvogliu cofa la verità femplice e pura , 
la fua proporzione relativa, le confeguenze , il prodotto, e le 
cagioni : in fecondo luogo nel reprimere i moti fconcertati del- 
r animo , che i Greci appellano ; e gli appetiti , da elfi 
detti , moderare , ed alla ragione fotromettcre : finalmen- 
te nell’ ufjre con quelli , con i quali converllamo, tal difcrc- 
tezza ed obbligante tratto , che gl’ impegniamo a procurarci 
tutti quei beni , che la nollra Natura dimanda in copia ed af- 
fluenza ; c non folameiite a difenderci dalle altrui violenze, 
ina a punire altresì coloro , i quali tentaflcro di offenderci , 
non lafciando però aggravare fopra di effi la pena più di quel- 
lo , che 1’ equità e 1’ umanità lo permettano . Quali poi liano 
i mezzi, con i quali pofllamo acquiflarci , e mantenere l’ affetto 
e la flinu degli uomini , Il dirà in appreflb ; ma prima convie- 

nq 

^dunque viene attribuito un fommo 
potere a quella divina e arbitra di* 
rpenfatrice di tutte le cofe, che For* 
runa dal volgo ( alle di cui fuperlVi- 
^^iofe idee Tullio in quello luogo trop- 
po fi adatta ) e Provvidenza dagli 
uomini di fenno è chiamata , come 
oficrvò anche Grevio, citando alcu- 
ni verfi di Efiodo , dei quali darò al 
mio fulito la traduzione : 

f'éla ì* 

F*<7ix T* i^óvst t Juù àyi- 

fofx <ap0it 

7.tl( • 

Con fatti Hfjìra altitonante Giove 

V uom leva in alto , indt lo sbalza 
all* ifttoy 

V abietto illujìra , il gloriofi o- 
ftura • 

Lo corregge protervo » altier l* op' 
prime , 

Si può leggere ciò che ferìve 
Plutarco del valore » e della fortuna 

dei 



Ragione, conobbero molto bene , al- 
tro non eflér la Fortuna, che la Di- 
vina Provvidenza , regolatrice di tut- 
te le umane vicende : eti a quella 
afcrilTero rutti gli accidenti fortuiti, 
le refpettive caufe dei quali rodano 
ignote all* uomo. Ma di ogni cofa 
edère lidio la cagione, efii viddero 
chiaramente - Omero Od. è. 

7-évi iya^Ó¥ tì kxkìv re 

Giove del mal , come del bene , b 
fonie . 

E Sofocle nell' A]ace cosi efprell'e il 
medefimo fentimento 

Irtene a piacer de* Numi il pianto^ 
e il nfu ■ 

L* Imperatore Marco Antonino 
dice (imilmcnte Lih. 1. Oeorom opera 
providentiae piena /uar,£luae fortunae 
adfribiwtur , non ahsque naturae ope 
provemunt , nec fine fatali ilio conte' 
xtu t complexuque reram ^ quae a prò- 
videntia adminifirantar , Con ragione 
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ne accennar qualche cofa intorno alla Fortuna - Chi non sà', 
che tanto nelle profperità , quanto nelle difavventure , fom- 
ino è il poter della Fortuna ? Imperciocché quand’ ella fpira 
un’aura dolce e propizia, ben predo li giugno alla fofpiratJU 
meta; ma quando follìa contro, li va miferamentc errando, o fi 
perifeo. Vi fono certi cali della Fortuna men frequenti degli 
altri ; primieramente alcuni , che dalle cofe inanimate proven- 
gono, come i turbini, le tempefie, i naufragi, le rovine, gl’ in- 
cendi : e poi quelli , che dipendono dai bruti animali , cioè i 
colpi , i morii , ed altri clfetti della lor violenza , e ferocia . 
Tutti quelli, come ho già detto, fono accidenti più rari - Ma 
i più comuni fon quelli , che derivano dagli uomini , cioè le 
feonfitte degli eferciti , come di tre ultimamente , e fpelfo di 
molti; le uccilìoni dei Generali, come recentemente di un chia- 
rifiimo e fingolar perfonaggio ; 1’ invidia inoltre della 'molti- 
tudine , onde nafeono le efpullioni , le calamità, la fuga, ed 
i volontari digli dei Cittadini più benemeriti . Non meno di 
quelle disgrazie fon colpi della Fortuna le profperità , gli o- 
nori , i comandi militari , e le vittorie ; ma gli uni e gli altri 
fono al medelimo tempo effetti delle paffioni , degl’ impegni , 
c della potenza degli uomini . Ciò pollo , palliamo a conlidera- 

X 2 re 

j quali eferciti perirono tanti forti e 
iiiuilri Perfonag^i » oltre ii Capo di 
quel Partito, il famolb Pompeo. 

KHendo adunque manifcfto , ed 
ovvio , quanto gli uomini viccnde- 
volfticnte o ledere » o giovar fi pof- 
fano, e dovendo elll vivere fra loro 
in confederazione, commercio , e fo- 
cletà, refta altresì c\identc quanto 
iìano importanti quei precetti , che 
c* infegnano a conciliarci la lor be- 
nevolenza , acciò pofTìamo farne ufo 
non folo per ì noftri particolari inre- 
rtffi , ma per il bene ancora della Ci- 
vile unione , t di cui vantaggi Ham 
tenuti ad efficacemente promuovere . 
Ogni beneficio , che facciano gli uo- 
mini, come oflcrva Cicerone, o per 
benevolenza ha fanno; o per dima e 
venerazione; o per timore deli’alt'uJ 
potenza , alla ‘quale fi fottomeirono , 
come fecero I Cnmpanienfi , i Falifci, 
ed i Sanniti verfo i Romani ; o per 
la fperanza di qualche utilità o favo- 
re, atlefcando la Plebe con pubbliche 
largizioni , come i Gracchi , Giulio 
Celare , c molti Tribuni in Roma, 
proponendo leggi agrarie , frumenta- 

ru.* 



dei Romani , e di Alclfandro il Ma- 
cedone .* ma tutto ciò, che riguarda 
la Fortuna , deefi legger Tempre con 
quel difeernìmento , e con quelle di* 
fpofizioni, che da un Uomo fenfato e 
pio fi richiedono. 

Rammemora poi Cicerone i varj 
accidenti , o efiVtci , che alla Fortu- 
na foglionfi imputare , c che vengo- 
no prodotti col min ilcro, o delle co- 
fc inanimare , o dei bruti animali , o 
degli uomini ; ed oflcrva , che fic- 
come non v' è creatura , che pof* 
fa fare alR uomo maggior bene doÌ- 
I’ uomo ifiefib , co^ì ncn ve n* è 
alcuna , che apportar gli poflà piò 
gravi , piò funefli, e pungenti ma- 
li . Egli lo dimoflra con gii efempi 
delle efpulfioni , degli cfili, delle con- 
danne , e di altre calamità • alle qua- 
li fono fottopofli i migliori Cittadini, 
e delle fanguinofe civili difeordie c- 
Herminatrici d’intieri Fferciii, come 
appunto allora vciJuto fi era del Pom- 
peiano nei Farfalicì Campi della Tcf- 
faglia i di quello di Scipione, di Giu- 
ba , e di Catone in AfiVica ; e di Pe- 
trejo , c d’ Afranlo nelle Spagne ; con 



Gli aiódfììti 
funeftìy (he Ji 
attribuifcoKo 
alla FortHKjt 
fono pfr io pià 
effetti dell'oc 
dio recipro(o , 
e della mali- 
zia degli m- 
mini . 
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buona riputa’ 
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re in qual maniera (ì pofHno gli uomini indurre ed allertare 
ad affezionar^ a noi , e promuovere i noftri vantaggi ■ c fc il 
difeorfo apparilFc per avventura foverchiamente lungo e dif- 
tiifo , lì mifuri con 1’ utilità che fe ne ricava ; ed allora fein- 
brerà forfè troppo breve e fuccinto . 

IV’. Qualunque beneficio , che facciano gli uomini aglL_. 
altri uomini per ingrandirli , ed onorarli ; o per benevolenza 
lo fanno , allorché amano per un motivo particolare qualche 
perfona ; o per venerazione , quando ammirano la virtù , c il 
merito lingolare di un perfonaggio , e lo credono degno della 
più ampia fortuna ; o perchè hanno fiducia in taluno, e giu- 
dicano di ben provvedere con il di lui configlio ai proprj lo- 
ro intcrciri; o perchè temono il fuo credito , e la fua poten- 
za ; ovvero all’ oppoflo perchè ne fperano qualche favore , o 
utilità , come allora quando i Sovrani , o i popolari Cittadini 
in una Repubblica , fanno delle largizioni ftraordinarie alla_. 
Plebe; o in fino per guadagno , prezzo , o mercede: la qual 
maniera non può certamente elfere più fordida ed ignotniniofa , 
sì per quelli , che li obbligano a tali patti indegni, come per 
coloro , i quali ad effi ricorrono . Imperciocché gli affari van 
fempre male , quando ciò , che ottener li dee folamcnte per 
merito e per virtù , col danaro li confeguifee , o lì tenta . 
Ma perchè talvolta è neceff'ario adoprar quello mezzo ancora, 
diremo in apprcifo come fe ne debba far ufo , dopo di aver 
ragionato di quelli , che hanno con la virtù maggiore affinità 
c correlazione . I motivi poi , per i quali gli uomini li fottó- 
pongono all’ altrui potenza ed arbitrio, vengono ad elfere que- 
gl’ illcffi , che gli portano *a contribuire alla maggior elevazio- 
ne 



rie, e limili ; o finalmente per gua- 
dagno , prezzo , o mercede . Il pri- 
mo di quelli motivi è fopra tutti gli 
altri nobile e degno di un cuor ge- 
nerofo; ma l'ultimo è Ibrdido e tur- 
pe , e Tol proprio dell’ anime vili. 
In un bene ordinato Governo fi pro- 
curerà fempre d’ impedire , che fi 
conleguifia col danaro ciò, che deefi 
■nicameiice al merito , alla feienza , 
alla virtù . Che mai fi può fperar di 
bene quando I' avarizia difpune de- 
gl’ impieghi , e delle più importanti 
Magiftraturc ? Quando il danaro è 
pm apprezzato deila virtù, c la Re- 
pubblica fi mette all’ incanto , e fi 
vende al maggior oflcrente? Chi com- 
pra un qualche impiego , non folo 
vuol rvintegrarli del fofl'crto difpen- 



dio per ottenerlo , ma vuole ancora 
farvi il fuo guadagna. Kiducendu e. 
gli dunque la pubblica amminillrazio- 
ne ad un cosi abbominevoie c for- 
dido commercio, come potrà eferci- 
tar la giullizia , come amare , e pro- 
muovere il bene dello Stato ? La vena- 
lità delle cariche fcoiivolge tutto I' or- 
dine del Civile Sjfiema , come lo ri- 
conobbero fempre i migliori Principi, 
Trajano, Antonino, Aleflàndro Se- 
vero , e per tacer molti altri , Gio- 
vanni II, Re di Calligiia , il quale non 
volle fofirirc nel fuo Regno I’ abufo 
che rendeva i Governi delle Città 
vendibili ; e Lodovico XIL Re dì 
Francia , il qual fece a quello propo- 
fifo un favio regolamento , fiato in 
appreflò multo male oficrvato . 
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ne di qualche foggctto ; cioè vi s’ inducono o per amicizia , 
o per gratitudine, o per iHnia dell’altrui merito, e carattere; 
o per la fperanza di ritrarne qualche profitto ; o per il timo- 
re di averlo a fare por forza ; o finalmente lulingati da pro- 
nielfe , e donativi ; oppure , come vedremo fpefib avvenire^ 
in quella nofira Repubblica , corrotti dal danaro , e dalle 
mercedi . 

V Fra tutte le cofe non ve n’ è alcuna più atra 
mantenere , ed alficurarci il credito e I’ autorità , che il farli ,i fjrfi 
amare; e niuna più contraria e pericolofa , che il farli teme- “^còilr'tì'' 
re Wt perlochè molto bene dice Ennio sù tal propolito : Ji °!rmJre. 

Odia chi teme , e vuol quel , cb’ odia , efliuto . 

E quand’ anche per 1’ addietro fe ne fofic potuto dubitare , 
ultimamente fi è refo chiaro col fatto, non elfcrvi forza , nè 

po- 
is) il furfi temrif . Non può itaque cuflot , dice Tullio, iliiitunii- 
eflervi fbcict.ì fenza amicizia : nè ami- t.ifis mefus: cotifraque bmevolentia 

cizia fenza amore. Fra gl* Imperanti Jidelis efi vet ad pfrpetvitatem , Chi 

e gl’ imperati v* è una focietè » il di per il fuo Principe fi efporrehbe ai 

cui pili forte vincolo è confeguente- pericoli, fe non lo amnfiV? Chi gii di- 

mentc 1’ amore. Tutti i Sovrani deb* ìendmbhe il Trono? T»)tta la felici- 

bono adunque conciliarfi 1’ amor dei tà del Sovrano dipende dalla forza, 

fudditi : poiché fe credono di poter e dalla fedeltà dello Stato. La forza 

col timore, e con la forza contenerli, nafee dalla feconda popolazione , dal* 

Cicerone infegna loro con I’ efimpio opulenza , e dai talenti difi'ufi in 
di Celare I e di varj altri, che fiolca- tutti gli ordini dcHi Civil Sixietà i e 

mente s* ingannano. Colui, che fi teme, la fede de* fudditi la più finccra,ch'è 

fi o<Jia , e fi difprezza ; e tanto più quanto dire la più ficura , non può 

fi odia, quanto più fi teme; e chi è arer altro principio foiido ed eifica- 

abhornto e difprezzato , non può mai ce, che il loro aff reo . Quello aftVe- 

efler ficuro. Ad ogni uomo è nacu to non può eflère narur.il confegueii- 
rale una certa fiima di fe fiefiò, e 21 , fe non della opinione , eh' efii ab* 

gl* Infulti , che li riguardano, gli lo- biano delle paterne premure , c perciò 

no fuvente pili fenfibdi di qualunque della giufiiz<a, e della bontà attiva e 

detrimento , che fofiVa nell* individuo, fincera di chi alle puhhliche coùr, come 

e nelle lòftanze . Coloro, che fi fan- fuprenio Capo , prefiede. Dunque fe 

no temere, fi reputano a tutti gli al- il Principe non fia amabile nella gene* 

tri fupenori , vogliono che tutto lor rale opinioni- , c fe con leggi realmen- 
fia lecito, c fi arrogano un ilicgirti- te utili e falutan non faccia fiorire, e 
mo onore, eziiinJio in quelle cofe , l-* popolazione , e l'opulenza, e i ta- 

che loro non danno verun dritto di lenti , il Trono vacilla, perchè sù de- 
preminenza . Mi ficcarne tendono hoU e rovinofi fondamenti appoggia- 

ftmprc gli uomini a rifiabUire la na- to. Tutto il Regno di CaJliglia fi 
turale ugualità ; così per confeguen- dichiarò per l* Infante Don Enrico 
Zi refiflono a chi infcrifee un ingiù- contro il Re Pietro il crudele , pcr- 

llo timore . All* oppufio i benevoli,, chè il primo era amato, e I* altro ab- 
efiendo malfimamentc idonei alla So- borrito: e ixr l’odio, che i VjIÌjUì 
ciefà , fono un:verfalmcnte amaci , e concepirono contro due indegni So- 
difpongotio del cuore altrui. Malus vrani, quell’ iileiro Regno , decefiando 
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potenza, che all’odio pubblico pofla relìllerc . Nè folamente la 
tragica morte di quello Tiranno, che Roma, dalle fue armi op- 
prelFa, fu coftretta a folfrire, ed al quale, benché cllinto , tut- 
t’ ora ubbidifee ; ma eziandio il comun fato, e gli eliti limili 
di tutti gli altri Tiranni, dei quali nelfuno quali potè sfuggi- 
re una tal pena , danno evidentemente a conofeare quanto lia 
1’ odio degli uomini perniciofo e fanello - Mal licuro callode 
di una lunga vita è il timore : ed all’ oppollo la benevolenza 
è una guardia perpetuamente fedele. Egli è però vero , che^ 
trattandoli di gente nemica, giuHamente con 1’ armi fuperata e 
vinta , li può ufarc con ella quell’ iftelfo rigore , che dai pa- 
droni li efercita verfo dei fervi, qualora non liavi altra manie- 
ra di contenerla . Aia coloro , i quali in una Città libera pre- 
tendono farli temere , non polTono dare in maggior pazzìa 
demenza • Poiché , quantunque liano le leggi come fommetfe 
fotto la tirannide di qualche prepotente , quantunque abbattu- 
ta 



il nome Reale , fi ridane a forma di 
Repubblica > rcparccndo il governo 
fra due Magifirati » uno per la pace» 
c r airro per la guerra , dipendenti 
dal fupremo generai configiio della 
Nazione. Moltifllml Principi fi fono 
perduti per farfi temerei niuno mai 
per farfi amare . Fi nfira fe terrore 
fuccinxerit , dice Pliiik) nel Aio egre- 
gio Panegirico , qui feptus cantate 
non fuerit . Armis enlm ai ma irri^ 
tantur a Un Sovrano, che vuol fola- 
mente incuter terrore ne* Aioi VaflaU 
li » dee hecefiariamente vivere in li- 
na continua gpprenfione , poiché in- 
correndo egli nell’ odio pubblico c 
univerfafe, non vi è perfona, di cui 
non abbia a temere. Legganfi le Sto- 
rie, c fi oflefvcranno gli fpa venti, i 
timori , le furie divor.^trici dei Ti- 
ranni : o leggali piuttofio ciò che 
diflc un grande, un ottimo Impera- 
tore, Marco Antonino , a fuoi amici 
c configlieri: Nè le rendite , i;è i 

„ tefori , nè le guardie certamente 
„ foficngoiio un Principe , o gli a/fi- 
„ curano l' obbedienza de’ fuoi VaA 
„ falli, fe il loro zelo cd alletto non 
„ vi concorrono. Tranquillo e ficuro 
„ c folamente il Regno di chi fcolpi* 
,, fee con azioni di beneficenza nei 
,, cuori dei Sudditi le impreflìoni di 
„ un tenero amore ; e non quelle del- 
,, P odio , e de! tifnore , con atti di 



„ crudeltà. Un Sovrano non 

,, ha che temere dal Aio Popolo, 
,, quando P obbedienza fiuiica da una 
„ finccra inclinazione, e non fia vio. 
„ lentata dall’opprcfljvo dcfjiotismo; e 
„ i Sudditi non ricuferanno mai quella 
„ obbedienza , fe non faranno ingiurio- 
famente, c tirannicamente trattari,,, 
() A*nfi veramente degni di quell* a- 
niibile c beneficentiillmo Principe , il 
quale faceva confifter V impero non 
già nel trionfo di una illimitata arro* 
ganza c prefunzione , nè nell' infuitan- 
te contegno di un folo verib tutti 
gli altri , nè confeguenremente ne! 
fervile timore dei Vaflàlli \ ma nel- 
P amminiftrazionc della Giulbzia , 

P ofl’crvanza delle leggi, e nella cor- 
rifj>ondenza reciproca di una paterna 
cura e protezione , c di una filiale 
dijicndenja , c gratitudine I 

Da quj»nro io fino ad ora ho det- 
to non voglio già ìnfvrsre , che non 
fi richieda nei Sudditi una cerca fpe- 
eie di timore , che nafee dal rifpet- 
ro , e dalla venerazione infpirata loro 
dalla Giuilizia del Sovrano , e non 
dall’ odio prodotto dall’ ingiufiizia, 
e dalla tirannìa. Cosi pur fi teme la 
Divinità, di cui fono i giuftì Princìpi 
le immagini • Il fupremo Imperante 
deve elìér tale , che lo amino i buor 
ni , c Ip temano i malvagi , 

Ir.- 



Digitized by Google 




LIBRO SECONDO. 

ta e intimorita refti la libertà ; emergono però quelle una vol- 
ta o r altra, e li manifellano per via di taciti giudi/j , o di_. 
occulti onuriiici voti . Il rifcntinicnto poi di una libertà , che 
tu interrotta ed avvinta , è più terribile e fiero per i fuoi op- 
prclFori , di quello di una libertà ancor intatta, ed illefa. Ab- 
bracciamo adunque il partito , che a tutti gli oggetti ampia- 
mente fi ellcrde , c non folamente alla propria falvezza, mi_. 
di più alle ricchezze, alla potenza, c ad una folida riputazio- 
ne, licuramente ci guida ; facciamoci amare, dico, e non te- 
mere • Quella è la via più facile e pronta per giugnere al no- 
ilro intento si nei privati, che nei pubblici aliati. Impcrcioc- 
che tutti coloro, che vogliono elfer temuti , è forza , che re- 
mino quegli IlelTi , ai quali vengono ad incuter timore . Che^ '«lereEf.m-,] 
pcnfcremo noi dello fiato del vecchio Dionilio, il qual temem- deUt cuntu'ue 
do i rafoj del fuo barbiere , era fin ridotto ad abbruciarli la^ i>iquifiu,i,ni 
barba con ardenti carboni ? E con qual animo crediamo noi ^ . 
che vivcllc Alelfandro Fereo , il quale tuttoché teneramente 
amafie la fua moglie Tebe, nondimeno , pallando dalla cena al 
di lei appartamento , faccvali andare innanzi col ferro fguaina- 
to un fatellitc di Tracia , marcato in fronte, fecondo leggeli, 
con i fegni ufati da quei barbari; ed ordinava alle fuc guardie 
di far perquilizione negli flipetti femminili , ed olfervare fe fra 
le vellimenta ificli'c della conforte vi folle qualche pugnale- 

afeo- 



Intorno poi a qaellc parole di Ci» 
cerone ; Sed in , qui vi opprfjfos im- 
perio toercent , Jit fané adbibenda fa- 
vitia, ut beris in fjmulos\ fi aliter 
teneri non pcjfnnt : dobbiamo ofTèrva. 
re , eh' egli r>cii condanna verfo i ne- 
inici foggiogari , qualora non vi ^ìa 
miglior maniera di contenerli , una 
certa fevcriti , ptirch- fi uniformi a 
quella, che dai p.ìdroni fi cferclta vtr. 
io de» fervi, I quali a tcnor di opni 
legge, pofiono eflèfe con moderazio- 
ne riprefi e punici. Ah fe per altro 
d rigore dei padroni oltrcpafiàfTe i 
gialli limiti delia correzione , farebbe 
pormelTo ai fervi o fchiavi, non ec- 
cettuati coloro * che fponraneamente 
fi cofiicuirono cali , di porli con la 
fuga in ficuro > fecondo 1* opinione 
farnfliina di Grozio de Iure Belli & 
Pjiff Lib, //. cap, 5. §, ap. Poiché 
Ciò che Ibbiiifce T Apollolo I. ad Co- 
rintb, di non eficr lecito agli fchiavi 
di fotrrarfi dal dominio dei padroni» 
è troppo generale , e fu detto per 



contrappofizione all* errore di colo» 
ro , i quali rigettavano ogni fogije- 
zione pubblica e privata , come ri- 
pugnante alla liberti Cnfiiana. Con 
tal difeernimento debbonfi ìnterpetra- 
re gli antichi Canoni della Chiefa , 
che sù quella materia difpongono . 

parve inoltre atl alcuni Autori, 
che certi popoli fempre avvezzi *1 
giogo della ferviti, ed in confeguen- 
z.a non curanti della libertà » i di cui 
vantaggi neppur conofeono , abbiano 
bifogno di eficre con afprczza gover- 
naci, come i Cappadoci al dindi Giu- 
fiino , i Tartari Cinefi , quefi tutti gli 
Afiatici, ed altre avvilire nazioni; 
ma fra quelle ancora fi veggono fpef» 
fo dillructi i dillrutcori , trucidati gli 
opprimenti e fanguinar) Tiranni , cd 
amati e graditi i meno barbari , i più 
afiabiii ed umani. NMi*Afia meridio- 
nale, nell’ AffV;c.i '( c lo flcflò ofllr- 
vali nelle Regioni di America verlb 
la Linea ) i popoli fono, è vero, per 
Ja natura del clima necefiariamente 
fchit- 
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aicofo. 0!i niifero, il qual più lì fidava di un barbaro fdilar 
vo, ignominiofarncnte fregiato , dio della propria conforto! In 
quello per altro egli non s’ingannò: poichò fu da quella uc- 
.cifo por fofpcrto d’ ir.fodclta coniugale. Non vi è al corto jio.- 
tenza , per ben callodita che Ila , la quale , ùnivcvfalmonte o- 
diata e temuta, polla lungo tempo l'ulìillcre . N’ è te(linione_> 
Falaridc , la di cui crudeltà e barbarie fopra quella di tutti 
gli altri Tiranni fi e dillinta , e refa famofa . Egli non cadde- 
per via d’ infidie, come l’ Alelfandro , che ora ho nominato; 
non per inano di pochi, come quello notlro Tiranno ; ma fa 
da tutto quanto il Popolo d’ Agrigento irnpetuofamentc alTali- 
to , cJ iiccifo . E che ? 1 Macedoni non abbandonarono cui 
I)emetrio dandoli concordemente a Pirro ? E gli Spartani , il 
dominio dei quali era divenuto ingiiillo c tirannico , non furo- 
no forfè abbandonati ad un tratto da quali tutti i loro allea- 
ti, che fc ne llcttcro oziuiì fpettatori della fanguinofa batta- 
glia di Leuttra ? Più volentieri vo in tal propolito rammemo- 
rando gli llranicri , che i domcllici efempi • Ma contuttociò, 
liami lecito il dirlo, finche 1’ Impeto del popolo Romano con 

prin- 

dichiira i fiici fentimenti fepra I’ at- 
tusle Aaro He pubblica • Sotto 

U Statua di Lucio Bruto in Roma A 
trovarono queAc parole: yt:nam vi- 
vcresf Ed a Quella dtU’ iAdlò Cera- 
re > fu appoAa ia feguente infcriztone ; 

lirutus quia Rfses ejcc/f y 
pritnus faHui ffii 
Wc quia Csujules r^eiit » Kcx po^ 
Jlrctno fadus t'ji • 

I! Sqmmo Imperante dee procu- 
rare , che giungano a lua notizia A- 
mili taciti giudizi del Topoloj poiché 
quaiid' aij^hp folfero talvolta dalia 
lualigiiit.i dettati, gli fcrivc però fem- 
pre Ja vcriti , e può in cfli rinvenire 
ciò, che i fuoi Cortigiani gli nafwOa- 
doiio^ c così provvedere al bene del* 
io StJto, c corifervare incontaminata 
la propria riputazione* Ella t dun- 
que una mal ititela j'olitica quella di 
taluni,- che vogliono in tutte la ma- 
niere impor Alenzio al Pojiolo, l Aì 
non otrvngono il Ane che deAdcrj- 
no , c Aéndu imponìbile che un Pub- 
blico oppreA'o foAVa e taccia , c A 
privano dì un mezzo più di ogni al- 
tro capace d* iilummarii • Chi teme 
tanto i Satirici $ convien » che di^ 
grati 



Coujttl 



fchiavi , cioè inciì.iatì al Governo de- 
Lpotico , c non poAI>no cATer liberi, 
data anche ogni facilità di divenirlo : 
ma perciò iton A edattan già Tempre 
a foA’r.r rutto , c la Jofo indolenza 
non è infeiiAbdc alla crudeltà cd agli 
eArcmi iiifulti j onde talvolta la fchia- 
virò s‘ arma Utile fuc catene, i.ovc- 
A;ia il Troi:o che idolatrava , divien 
terribile al dcljiotismo , c Io correg- 
i;e . In tutte le parti del .Mondo c 
dunque vcnAìnio ciò, che diAe Gip- 
ycnale Sat, io. 

Ad ^cnernm Certris fitte caede ó** 
vutnere patte/ 

Dcfietiduiit re^es & ficca morte Ty~ 
ratto / , 

Ma ral forte c ancor più ineyi» 
labile ai Tiranni in quei Civili Sta- 
ti • ove' fi conolce tutto il prezzo 
della libertà , come Ip dimoAra 7'ul- 
l:o ccn divcrA efempj. Quam-eìs enim 
dnuenf'ae fiat leges alicu]us opihus^ 
iijigingiic egli , qucnixìs titncfeiBa //• 
Vertati cttter^uut taioeo haec aliquatt’ 
da aut ]udìcìis taciti/ , ant ocat/tit 
de honare fufragiis . QueAì taciti 
giudizi, e voti occulti, altro non fg- 
no, che i fatti, con i quali il Popolo 
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principi di beneficenza e moderazione , non mai d’ ingiuftizia . 
fi governò e folicnnc , e tinchè s‘ intraprefero le guerre , o in 
dilcfa dei confederati , o per la gloria e confervazione del- 
J’ Impero , 1’ dito loro fu fempre mite c foave , o per pura^ 
inevirabil neediirà afpro e fundlo . Era il Senato 1’ alilo , ed 
il rifugio dei Re, de’ Popoli , delle Nazioni. 1 noflri Magi- 
Arati , c Generali, non fi proponevano altra gloria, che quel- 
la di difendere le lor Provincie, e foccorrere gli alleati con 
inviolabile giullizia c fedeltà . Laonde quello fi poteva con più 
verità chiamare Patrocinio , che Impero del mondo. Quella 
sì bella confuetudinc c difciplina incominciò poi a declinare, 

Y c fi 



gran motivo alla critico ; e<! all* op- 
poflo poco ne danno quei Principi» 
che ialciono al Pubblico la Jtbert.\» 
di cui paria il giud zionilimo Tacito» 
efcla mando: Rara tenipmum feliatasy 
iflfì fentire qnae veh( » ÌT quae 
tias dìcere licet, Plinio ancora diceva 
^ ali’ ottimo Traiano : Itaquc firmo de 
Jeveritate tua queritar , liùrrum 
efi quert • Ked cum ita comparatuin 
fit » ut de nutlo minus Prìncipe que> 
vantar bimineSy quam de quo maxime 
iicet: tamen i» /arcalo nìbil rjì y quo 
non omne bemiaam ^enus lartrtur i/ 
£aadeat • 

Non deelì certamente permet- 
tere* che i fudditi tumultuariamente 
il adanitio,e in rediziufì di/corli trac- 
tenganh * lo che ftnza un forte mo- 
tivo giammai faranno : ma la I he- 
ra dichiarazione dei lt*ro Antimtn- 
ti, i loro giufli clamori » e le cen- 
furanti rifleìTioni ancora , non ft poi* 
Ibno fenza tirannìa impedire • Meo 
pericolofa è una critica lingua » che 
un cuore amareggiato e inveleni- 
to ; e più fuoede ibno ad un So- 
vrano le fegretc imprecazioni del f«o 
Popolo, che i Tuoi aperti lamenti • 
Di moitillìini Ptincipi non parlereb* 
|>cro coù male i Po|ìeri , le avcncro 
effi voluto udire la vcriD dal loro 
cOfiremporanei . Quanti di quegl’im- 
periali Moftri in Kouja (ì viddero 
abiizari dai Trono prima di Paper di 
edere odiati ! 

In una Citt^ poi di codicuzione 
libera , da chiunque ha ftata oppref- 
/à , tanto più A rìPente U Popolo con 
taciti giudizi ( che talvolta Pcoppiano 



in fanguinoPe congiure ) ouanro ph\ 
gli fa r ePptricnzQ conoPccrc tutto il 
prezzo dt Ila perduta libertà. Acrioret 
aatrm mcijus junt intrrmìjfae Itl.rr* 
tatis , dice Tullio , quam vrtentae » 
Ciò lì è viflo uitimamenre verificato 
in una glorioPa Repubblica d' Italia , 
che da lungo tempo avvezza alia pa- 
ce prcKjultc ad un tratto un Popolo 
di Guerrieri. 

Fgii è dutique inconrraPabile ^ 
che nulla giova quanto il fdrfì ama- 
re , nulla nuoce quanto il farli teme- 
re. Perc’ò il fupremo Imperante non 
dee aver riguardo a ciò clic le leggi 
silulutamcnte gli permettono, ina ben- 
sì a qufllo * che il dovere, la Giu- 
llizia, 1 ’ Umanità» e la Bcm Acenza gii 
fuggtrifcono. Ecco le parole di Pii. 
n o all* ottimo Trajaiio ; Carfari cum 
omnia iicrnt , propter toc minus //• 
icnt : ut felicitatis rjl pojfr quan* 
rum vriis , Jtc magnitudinis velie 
quantum poffìs ‘ vel potius quantum 
debeas . Con limili maffime non iiKru- 
deiirà mai il Principe contro i nemi- 
ci a tenore del làvio avvertimento 
di Seneca Lib. ii. de Clfm. cap. 7, 
Hoftrs ditnittet Jalvos , rtiam lauda’' 
tos , fi honrjiis caufis , prò fide , prò 
j ardere , prò libertate in bellam ac- 
cinta flint» Imperciocché il perdona- 
re anche quando la Giullizia non io 
eflgc , conviene Ppell'o alla benignità, 
alla moderazione, ad un animo eccel- 
lo. Ignofcendo aaxijfe Popitli Romani 
rnagnitudinem , dice Saludio nei Fr.im. 
menti Lib. Xlll. E il Re Teodorico 
preflb Caffiodoro ii. 41. tosi parla. 
fila mibi felìciter beila provenerunt , 
qtiae 



Pella pittura 
dell* Impero 
del Popolo Ro" 
mano . Ci me 
ejfo degeucrb 
dai firtncipjdi 
benrfiienza , e 
tnaderazione , 
ibe tanto con^ 
tribuirono al 
fio inprandi- 
mento» 
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e fi andava a poco a poco alterando : ma dopo la farai vitto- 
ria di Siila si è del tutto perduta . Poiché cefsò di apparir 
flrana qualunque ingiullizia ed infedeltà verfo dei Confedera- 
ti , quando ufar li vidde contro i propr; Concittadini tanta 
crudeltà e barbarie . Qjelli f^ guerra ne’ fuoi principi 
giuda e legittima , terminata poi da una infame ed ignomi- 
niófa vittoria . Imperciocché allora quando , piantata 1’ afta 
nel Foro , all’ incanto egli cfponeva i beni e le foftanze di 
tanti onorati e facoltolì perfonaggi , che non porca fare a_ 
meno di riconofeer per Cittadini , fu così ardito di dire, che 
la fua preda , c nulla più , egli vendea. Ne venne dopo di 



fuat moderato fine perada fuat -, it 
fnim vintit affìduc * qui novit omnia 
temperare , 

PafTd poi Cicerone a dimoftrarc > 
che non vi è potenza, per ben cullo- 
dita che fia» la quale, univerfalmen- 
te odiata e temuta, pofl'a lungo tem' 
po ruflìftere \ lo che deriva da que- 
llo principio di Topra ^abilito , w/j/wr 
tuftoi dtuturnitatis ejì metus , laiper- 
ciocchè un impero » il quale , fecondo 
r efprclllonc Ciceroniana , premente 
fttetu n efercica , o è llato acquiilato 
ingiuftamente , o con ingiuftizia fi e- 
/Vrcìca i e si per 1* una , che per 
1* altra ragione , è poco folido c fi- 
curo, come il nofiro Autore lo dimo* 
lira con diverfi fatti. E quantunque 
egli dica di ragionar più volentieri 
degli ellranei , che dei domcllici 
fempi , affine di non ravvivare con 
la memoria di quelli il fuo dolore; 
non lafcia però di favellarne , in par- 
te erprefl’amente , cd in parte coper- 
tamente fopprimendo i nomi di alcu- 
ni degli autori di si pelanti mali . Fi- 
no a tanto che il Popolo Romano fi 
oiantenne pio , giudo , c benefico, 
impugnindo le armi o per difefa del- 
la fua liberti , o per foccorrer gli 
Alleati, o per la gloria dell* Impero 
( parlo lécondo I’ intenzione di Tul- 
lio, ooichè altrimenti vi farebbe mol- 
to che dire sù quella gcnerofirù dei 
Romani verfo i loro confederati) Pu- 
lito delle guerre fu tèmpre mite i o 
per pura neceffità funerto . Era il Se- 
nato Palilo dei Re , delle Nazioni: 
e Roma era, co^^e Plutarco la chia- 
ma , Tàfif ìffàif us 



»a) oifiitrf^éfetr , tat Teisftct 
%%ì aÌito¥ , ovo^é- 

fopihoti 7o7c TfayfiAffiv àyK,v^of!,cMof 
traAtf Kaì rAiri;; • Cioè, fi-condo U 
Verlìonc Cafauboniana , omnibus mor^ 
talibus focam vere fairum atque al-* 
mumy retintculum firrnum ^ elementum 
aeternum , rebus mundi fato , atque 
errore fiuduantibus Jlationem ad ja- 
fiendarn ancoram , Ma crefccndo poi 
con la vallità de!t[ Impero i vizj an. 
cora , come fcrive Floro , degenera- 
rono i Romani dalla priffina retigiufi- 
, e moderazione , e U lor cupidi- 
gia , e le altre loro paffloni vollero 
pienamente foddistVe . Va qui Tul- 
lio accennando le (Iragì Gracchiane, 
e Drufiane, la Guerra Italica, c la Ser- 
vile, o Gladiatoria : ma dice , che il 
colmo de* mali, c delle iniquic;\, fu- 
rono le fangumufe guerre civili, nel. 
le quali gli Eferciti di Mario e di Sii- 
la, e finalmente quelli di Ce fa re , e 
di Pompeo, lacerarono U Patria loro 
con cieco furore , e con ornbil vio- 
lenza, empietà» e barbarie» 

(io) Infame ed ignominiofa vitto* 
rÌ4n Siila ebbe un oneilo motivo d' in- 
traprender la guerra ( fe oncflo real- 
mente può dirli ) giacché P infazia* 
bile avidità degli onori imlullè Mario 
a tentare anche di toigli , coll' aiuto 
del Tribuno Sulpicio, il comando dil- 
la guerra contro Miirwlate , ftatogli 
dal Senato conferito. Quefta ingiuria 
non potendo Sdia tollerare , prete con- 
tro di partito oppollo le armi dichia- 
randoli difinfore dell*autoriù del Se- 
nato ; e quantunque vi foffè onella 
ragione di comhacttra , la deturpò 

ali 
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Jui un' alrro , il quale in una caufa ingiufla ed empia avendo ri- 
portato una vittoria ancor più iiiiqua e deteftabile , non folanicnte 
vendo all’ incanto i beni dei privati Cittadini , ma Provincie, 
e Regioni intiere , nell’ illell'a dcplorabil condizione inviluppò 
ed avvoHc . In tal maniera defolate ed afflitte tante ellert^ 
Nazioni, giungemmo finalmente, per ultimo legno del perduto 
impero, a veder portare in trionfo Mallilia , cioè quella Cit- 
tà, fenza il di cui foccorfo i nollri Capitani giammai avreb- 
ber potuto trionfare nelle guerre Tranfalpine. Molti altri per- 
fidi trattamenti verfo i noilri confederati io potrei qui tife- 
rire , fc quello non fofie il più indegno , che abbia mai ve- 
duto il Sole . Giullamente adunque noi ne portiam la pena . 
Poiché fe non ave (limo lafciate correre impunite le fcelleratezze 
di molti , non farebbefi certamente tant’ oltre avanzata la tra- 
cotanza di un folo; il quale ha lafciati molti credi della fua 
cupidigia ed ambizione , quantunque pochi del fuo patrimo- 
nio . Nè per verità mancheranno mai femi ed incentivi per 
le guerre civili, finche i malvagi e difperati Cittadini avran- 
no in memoria , e fi lulingheranno di rivedere quell’ alla in- 
fanguinata, che fu da Publio Siila, per la prima volta, vi- 
brata durante la Dittatura del fuo' Alfine , e di cui sì con- 
tento rimafe , che trentafei anni dopo non lafciò 'di alfiftere 
ad un’ alla ancor più orrida ed infame . Un altro poi , che 
era fiato femplice Scriba nella prima Dittatura , fu nell’ ul- 
tima Quefiore Urbano . Dal che fi può agevolmente com- 
prendere , che mai celferanno quefte guerre intclline , lìn- 

Y 1 che 



gli con una inonerta vittoria , come 
oflirva Cicerone. Ma nella guerra 
civile di Cefarc c dì Pompeo, ficco- 
ine fu empia e turpe la caufa, cosi lo 
fu ancor più la vittoria. I veri mo- 
tivi dì tal guerra in poche parole 
ben gli comprende Floro Lib. IV. 
cap. 2. Si( igttur Carfart dignitatem 
Cùtiìptrare -Crajpf augere . Pum^e'jo re- 
tifiere cupienttOus , ommbuìque pari- 
ter potent/ae cupidis ittvatiettiij Re- 
pubtica facile convenh . L* efifo poi 
d< quella guerra fu alTai più calami* 
tofo» mentre U temprila eccitaci da 
Siila ebbe uno sfogo limitato ; ma il 
furore di Cefirc inondò , come un 
diluvio» tutto r Impero: furono in- 
volti gli Alleati nella generai deiola* 
alone : c fi giunfe fino a veder por- 
tare in trionfo, rapprefentata in avo* 
ilo » la Città di Mailllia ( moderna- 



mente chiamata Marfiglia ) Colonia 
dei Focenfi Jonici» una delle meglio 
ordinate Rcpubbiiche* ed Alleata fc- 
dclifiì na dei Komani > i quali per i 
fervig) fognai jf i , colTantemence refi 
m-Ue più Icabrofe circollanze , come 
nella irruzione dei Galli, e neUeGuer- 
re Puniche, accordato aveano ai Maf- 
filienfi il privilegio d’ immunità, e il 
dritto di poter (edere in Ronia fra i 
.^nitori ai pubblici fpetracoii . Con 
ragione dunque aflenlce Tullio , che 
non vidde il Sole tratttmento di que- 
llo più deteftahlle e indegno . 

Quanto a ciò , che il noilro Au- 
tore dice ,di aver Cefarc lafciati mol- 
ti «redi della fua cupidigia cd ambi- 
zione, quantunque pochi del fuo pa- 
trimonio, dobbiamo per maggior fchia* 
rimento di queftii^paflò accennare, 
che il Dittatore inAìtuì nel Aio ceAa- 
mento 



Ribellione , ed 
empirtà di Ce- 
fare , 
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La rmina de- chè dorerà nei fcdiziofi la fperanzi di limili premi . Stanno 
gh Stati è «- tutt’ ora in piedi, è vero , le mura, e gli edifizj della Citra, 
na coajeguea- j^beiichc (ìano anch’ efli di continuo minacciati dell’ ultimo 
deUa'e'rrutte. 1°*'® eccidio: ma la Repubblica è ormai perduta , ed affatto 
la del coftumi. cftinta; ed in quelle calamità ( per tornate al noltro foggot- 
to ) noi ci iiani condotti ed ìmmcrli , appunto per aver vo- 
luto piuttodo elFcr temuti , che amati c dcliderati . Le qua- 
li difavventure fc poterono .accadere al Popolo Romano di- 
venuto nel fuo comando ingiudo > che dovranno paventare i 
particolari Tiranni? Rodando adunque palefc , che forte ò il 
vincolo della banev^olenzi y deholilTItno quello dei timore ; dob- 
biamo addio efaminare quali fiano i rne/^i più idonei per fa- 
cilmente acquidare V amore , il rifpetto , c la contldenza al- 
trui C'O. Ma di db non abbiamo tutti ugualiuentc bifogno- 
Imperciocché deve ognuno ridertcrc y coerentemente allo da- 
to di vita, che vuoi feguirc , le gli convenga di aver molti 
amici , o fe pochi gli badino . Contuttociò podìamo conclu- 
dere , che una cofa è certa ed infallibile , vale a dire , di cf- 
fcrc un oggetto principalidìmo ed alfolutamentc iiccedario, 1 a- 
O?nuno bali- vere amici intimi c fedeli, che (ìnceramente ci amino, e ci di- 
fjgno rf * aver mino* Qucdo è Un articolo, fui quale non vi c molta diffe- 
degii amià , renza fra le perfone grandi , c le inferiori: poiché tanto le 
une , che le altre , non podbno fare a meno di contrarre li- 
mili 

mento crede principale de’ faoi heni diz’ofi e pervertì Cittadini potranno 
Ottavio fuo nipote, il ijuale fu chia- fperarc di arricchirli nelle crudeli 
mato in apprelTo Augufto , nome in- proferizioni dei buoni, come ottenuto 
ventato dall* adulazione. Ma uccifo lo avevano PuHio Siila mpoce del 
Giulio Gufare ti formò , dopo varie Dittatore , cd un altro Siila nomiru* 
vicende, quel faniofo ed abhomùie- fo Cornelio , in quella prima eie- 
vole Triunvirato , che fini di abbat- crahìlc Alla intrifa di fangue Roma- 
terc la libertà Romana : laonde giu- no , che fu piantata nel Foro, e li- 
namente fi dicono i 7’riunviri eredi nalmcnre in quella di Cefare ancor 

aneli* eli! di Celare , cioè della fua più orrida ed infime ; ritorna i no- 

cupidigia , c de* fuoi neri dilègni , tiro Tullio a quel principio del fuo 
giacché per diverfi motivi erano tur- difcorlb , che migliore e più licura 
ei fpmri al medefimo fine , vale a di- cofa è I* eflère amato , che temuto; 
re, air efterminio dil'a Repubblica. ed argomentando , come dicefi, * 
Lepido era agitato dilla fete avara f/oW, dimofira, che fe tanti mah lo. 
delle ricchezze ; Antonio dall’ anfieta vrallano ad uno Staro , che efercitar 
. di vendicarfi di coloro, che Ioavea- voglia con crudeltà cd ingiuftizi* I im- 

no dichiarato nemico della Patria ; e pero; dei più gravi ed acerbi ne ùeb- 
Octavio.dal defiilerio di punir gli au- bono fenza dubbio temere i particolari 
tori della morte del Padre fuo adot- Tiranni. Quella è una lezione , che 

tivo , ma i due ultimi erano parti" riguarda ugualmente ì liberi , ed i 

coiarrnente nioflì dall* ambizione • Sejani , 

Dopo un lungo Fpifodio , incoi (**) f-* , /V rifpetto ^ ^ 

avverte, che non mancherà mai il confidenza altrui a Eflèndofi già (uni- 
fomite alle »ucrre civili, finche i fc- cieiitemcnte dimoilrato quanto necef 

fa no 
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mili amicizie. E’ però vero , che la benevolenza generale dei 
Cittadini , c quella fama in cui la gloria confidc, non rcndonli 
a tutti in pari grado nccciraricr ma nondimeno fervono a chi 
le poflìedc di un grande aiuto , non meno per T acquilo di™, 
tutti gli altri vantaggi, che per quello delle private amicizie. 

Di quelle in altro Libro, intitolato Lelio , ho crprcilamcnit- 
trattato . 

VI. Palliamo adefTo a dir qualche cofa intorno alla GIo- in che iaGh~ 
ria, poiché non oHantc eh* io abbia comporti due libri sii tal na lonfifla 
foggetto ancora; flimo bene di qui ritoccarlo, cifendo certa- fiano t 
mente di fommo rilievo nell* amminirtrazione dei più importan- 
ti affari. La gloria dunque vera c perfetta coniirte in quelli 
tre punti * neircITcrc univcrfaimcntc amato; nell'avere un buon 
credito: nell* clfere oggetto di una tale ammirazione, che giu- 
dicar ti faccia degno de* primi onori, e delle più cofpicuc digni- 
tà. Il metodo poi ( per dir tutto con brevità e chiarezza) di 
conciliarli quello amore, quello credito della moltitudine , c lo 
ftertb,chc fi ufa per ottener quello dei particolari. Contuttociò 
vi è anche un' altra via per giugnere al favor popolare, cd 
un altro adito per inlinuariì ed influire negli animi di tutti . 

Ma dovendo parlare aderto con ordine dei tre punti accennati , 
ort'crviamo primieramente quali liano le regole conducenti al- 
r acquifto della pubblica benevolenza . Qiiclla foprattutto lì 
viene a confcgulre con i bcncficj : c fccondariamente col natu- 



fario iìa il farli amare » convien r];. 
feorrere in confegurnza dei mezzi, 
con I quali fi cfercita fra gli uomini 
la reciproca dilezione . L’efTere amato 
da molti è fempre delìderabile , ma 
di Una più o meno vaOa benevolenza 
ha ognuno bifogno , fecondo il gene- 
re di vita che lì è prcfcelto. Così 
pochi amici ballano ad un privato 
Cittadino , ma non già ad un pubbli- 
co Rapprefentante , il quale avvertir 
dee però di non acquiftarlì tali ami- 
ci per mezzo d* una conjefeendenza 
oppolla alla retta amminilìrazione del 
fuo uiTìcio, Queflo dunque è ccrtif- 
lìmo, che o:^iufio aver dee in qual- 
livoglia (lato e condizione chi fince- 
ranicnte lo ami e lo Unni , ed il fo- 
lo principio di foctahilirà , che vi è 
fra tutti gli uomini , balla per con- 
vincerli di tal conlcgocnza . Homo tn 
ad/ttforfuM mutuum gcnrratut efì , 
dice Seneca df Ira Uh, I, cap, S* ed 
una illazione di quello ù I* altro f^o 



eccellente avvertimento de Clem. ii, 
1(5, Sapiens quoties po(e$'it , fortunae 
intercedet , Vi fono due fpecte diver- 
fe di imfcizia* una comune o imper- 
fetta , e l'altra particolare o per- 
fetta. L’ Imperfetta lì può contrarre 
con molti , e in breve tempo, eh* è 
quanto il dire, eflerc ella variabile, 
fufcetcibile d'iiilìnitc rellrizioni c mo- 
dificazioni , ed appoggiata l'opra fon- 
damenti deboli e vacillanti. Ma la 
perfetta non può darli , che fra due 
perlbne di uno llcfl'o naturale c co- 
llume , fra due volontà conformi , fic- 
chi non può formarli , che dopo una 
lunga e matura del.bcrazione , e non 
può efl’cr fondata , che fuUa Virtù 
fuiida e invariabdc , come nell* ante- 
cedente Libro lì i detto , elTeiido im- 
ponìbile che due viziofi , i quali cer- 
cano di contentare folcanto le cupi- 
dità proprie , poifino convenir fempre 
infieme , ed ogni cola riferire alla co- 
mune utilità. Quanto Ila quella per- 
fetta 
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EJfttto natu- 
rale dell'One^ 
(là , e delta 
’l'ntà . 



Cil> che attira 
la (onfiJenza 
altrui . te più 
beile qualità 
non poffono pro^ 
darla , fe non 
fono accampa' 
gnate dalla 
Probità ; Jit ’ 
(bè il nofiro a- 
mor proprio ci 
vuole onnina- 
mente onefii , 
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tale benefico, e con la buona volontà di giovare, qualora per 
la deficienza dei mezzi non IbiTinio realmente in dato di farlo . 
Poiché la fola fama e riputazione di liberalità , di benefi- 
cenza, di giullizia, di lealtà, e di tutte i|uclie virtù , che alla 
dolcezza dei collumi ed alla vita fociabiJe conrribuifeono , è 
ballante ad eccitare c muovere potentemenre gli alTerti della 
moltitudine. Ed in fatti ciò , che appellali Oncllà, e Decoro, 
che per fc folo tanto piace , c per la naturai fua energl>_, 
c bellezza fa una sì forte imprelTione fovra il cuore di ognu- 
no, rifulgendo in certo modo maravigliofamentc dalle poc’ an- 
zi rammemòrate virtù ; ne avviene , che per naturale impulfo 
noi llam collrctti ad amare quelle pcrfonc , dalle quali c’ im- 
maginiamo che llano tali virtù poiTcdute . Quelle fono ccrta- 
mciitc le più ciTìcaci attrattive per conciliarli 1’ altrui benevo- 
lenza: potendovene circre oltre a quelle alcune altre di minor 
forza . 

VII- Per quello poi , che fpetta al buon credito , ed alla 
riputazione, due fono i mezzi, che ne procurano il confegui- 
mento : cioè la Giullizia, c la Prudenza, qualora li abbia il 
concetto di unitamente poll'cdcrlc ■ Poiché noi collochiamo fem- 
prc volentieri la nollra fiducia in coloro , i quali, a nollro 
credere, fono più intelligenti di noi , più pcrfpicaci nell’ anti- 
vedere ciò che può avvenire , c più atri a dilucidare il fatto , 
ed a prendere immantinente una favia rifoluzionc , ogniqualvol- 
ta li agiti un’ affare fpinofo , e fufccttibile di qualche dubbio 
c dilficolcà. In ciò conlillc , fecondo 1’ univcrfale opinione^, 

r uti- 



fetta e divina amicizia , che ha la 
forza di unire e confondere due vo- 
leri in un fol volere , anteponibile al- 
la comune , lodo fi comprende , e 
giudiziofamence lo efprime IJemocra- 
rc, dicendo I c/re l' amicizia di ita uà- 
mo fàgaio è prffenbUe a quella di 
tatti gti (Ìoìti iafieme , F'vlc ^iMa 
(vilTÙ à(oy(ruy aVavruii. 

Confegutnz» poi dell' afTetto. e 
della dima altrui , è la folida gloria . 
Intorno a queda aveva compodi Cice- 
rone due libri , della perdita dei qua- 
li viene incolpato dai Critici Pietra 
Alcicaia , come che dopo di averne 
edrarto ciò, che più gli conveniva, 
per trasfonderlo nei Tuoi fcritti , ab- 
bia dilirutto il Codice Tulliano, of- 
fendo egli Atedieo di quel Monadcro , 
alia di cui lìiblioteca fu lafciata da 
Bernardo Giudiniaiio queda unica pre> 



ziofa Copia , data nodl-duta due feco- 
li prima da Raimaada Saperaazia , 
che ne fece dono al Petrar*.a , il qua- 
le racconta in una delle fue epidole 
come avendola predata al fuo vec- 
chio Precettore , ebbe la disgrazia di 
non poterla più ricuperare , 

La perfetta Gloria è, freondo al- 
trove accenna il nodro Autore , I* u- 
naiiime appiaufo dei buoni , I' incor- 
rotta voce di quelli , che ben giu- 
dicano della vera ed eccellente vir- 
tù . EvJaJla, dice Aridotile Rliet, 5 . 
l'> ÙTa tckyrat taaaìaùay vra- 

Aa;z|dave<r9ai , >1 Tiitoulat U ^ 

viyric i(pl;iTiu , % ai raZAc'i, Il ai àjra- 
6aì> t) al ppatmai ; che il Riccobono 
cosi traduce . Bjaa fama ejl fi qait 
ai amnibus vinate praeditat exifli* 
metur , ve! tale aliquid babere , qaad 
amaes appetaat , yel multi , vt! boui , 
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r ntile , la vera prudenza , ed abilità . Aia più ancora noi ci 
fidiamo degli uomini giudi e leali, cioè delle perfone dabbene, 
facendo una tale dima del loro carattere, che ci parrebbe delitto 
il fofpcttare in elle, anche per ombra, qualche frode o ingiu- 
ftizia . Perciò noi liani pronti femprc a confidar loro le nodrc 
fodanze , i nodri figli , la nodra vita idelTa . Di qxiede dut^ 
Virtù adunque la probità è quella , che partorifee maggior fi- 
ducia: poiché la mcdelima, fcparata dalla feien/^, conferva fuf- 
ficiente pelo ed autorità : ina la feienza non può fenza la_> 
giudizia conciliarli credito e fede . Imperciocché quanto più 
abile ed accorto è taluno , tanto più è odiofo , e fofpetto , fc 
non è in riputazione d’ uomo probo ed onedo. Pcrlochè adc- 
rifeo nuovamente , che 1’ unione di quede due Virtù avrà 
quanta forza vorremo per attirarli 1’ altrui fiducia : molta ne 
avrà eziandio la probità , tutto che fola ; ma la feienza divifa 
dalla probità nulla potrà ottenere Affinché poi non abbia-, 
taluno a maravigliarli, che infegnando tutti i Filofofi codantc- 
mente , ed io pure avendo fpelfe volte concordemente aderi- 
to , che chi podiede una virtù , tutte le podlede , venga ora 
a fepararle, come fc poted'e alcuno elfcr giudo fenza edere nel 
tempo idedb prudente: egli è d’uopo avvertire , che altro è 
r andar fottilmcnte feoprendo , ed in certa maniera limando 
la verità nelle difpute filofofiche ; altro il fervirll nell’ ordi- 
nario difeorfo di cfpredloni adattate alla comune opinione cd 

in- 



yfl pruJtntes , La vera Gloria na- 
fee adun<]ue dalla buona e (incera o* 
pinione , che hanno gli flomini più 
favi delta noflra virtù , c probità • 
Da ciò n ritrae , che la cauOi efE> 
ciente deila perfetta gloria è la Vir- 
tù (imilinente perfetta c pura . Tut- 
to ciò dunque» che su queda Virtù 
non ù fondato» non può mai produr- 
re una ibiida gloria . . 

Tre parti della Gloria (Vahilifce 
Tullio in quello Capitolo, cioè la be- 
iierolcnza » il credito » e 1* ammira- 
zione . Il mezzo principale per con- 
ciliarfi Ja pubblica benevolenza è quel- 
lo di far dei benefìci , e di giudizio- 
fimcnte compartirli . Houorantitr , di- 
ce Arlftocile Rbff, 5. fecondo la ver- 
fionc latina , jujle quìHem ìj maxime 
ini , qui benefecerunt • Imo (/ is bo- 
noratur f qui poeejl benefacere » La fe- 
conda maniera poi di renderli caro 
a tutti, fi è di manifefiare una bene- 
fica voioncj , anche quando non fi 



può mettere in pratica • Per quella 
vLi non men»che per 1’ altra » l’ Im* 
perator Tito , natura benevolenti^» 
mus , come dice Sveconio nella fua 
Vita, fi jcquifiò un amore cosi uni- 
verfale , che da tutti era chiamato 
le delizie dell* Vman Genere • Ognu- 
no s.\ quelle fue celebri parole : Ami» 
ci t dtem perdtdi ‘ Amici, quello gior- 
no io r ho perduto ; perchè non a- 
vca potuto in quel giorno beneficare 
alcuno. Un altro benefico Imperato- 
re» Teodofio il grande, dopo di a- 
ver liberati nel giorno folenne della 
Pasqua ì prigionieri, difie a’ Tuoi Cor- 
tigiani : Piacejfe a Oio, eh* io potejp 
aprir fimilmente i fepoicri , per ren, 
der la vita agli efiintif Quante bel- 
le prove badate (pervenire ai tem- 
pi nollri ) del Tuo cuor magnanimo 
c benefico T amabile e gloriofa Figlia 
di Carlo VI. 1* Impera^'ricr Regina! 
Con fimili dimoHrazioni di buona vo- 
lontà fi acquiflano i Sovrani quella 

fa- 
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intelligcn?:a . Io parlo dunque come parla il volgo, quando di- 
co , che degli uomini alcuni fon forti , altri buoni , altri pru- 
denti . Imperciocché dobbiamo adoperar termini ulìrati c popo- 
lari allorché di una popolare idea noi ragioniamo : c così ap- 
punto fece Panezio. Ma rialUiniiamo il noflro difeorfo . 

Vili. 11 terzo mezzo adunque , che ci conduce all*acquiilo 
della gloria, li è I* animirazionc univerfale , c V cflcr da tutti 
riputati degni di qualunque onore e dignità. Gli uomini ge- 
neralmente ammirano quelle cofe , che hanno un merito iotu- 
mo , c che forpall'ano le loro idee. Elfi ammirano ancora tut- 
te le buone qualità , che in altri inafpcttatamentd ritrovano. 
Siccome riguardano pertanto con fluporc , e fommamcrltc cfal- 
tano quelle pcribne , nelle quali fembra loro di ravvHarc alcu- 
ne lìngolari ed eccellenti virtù .* così hanno per lo contrario 
a sdegno e difprezzo coloro , nei quali niun fogno feorgono 
di valore , di collanza , di magnanimità . Ma non per quello 
difprczzano tutti quelli , che prcfl'o di loro fono Ìii cattivo 
concetto . Imperciocché quei tali , che cHl credono ingiulti , 

ma- 

itdo , e aon di un uomo probo ed 
onefto? Da ciò pollono dedurre gl’Im- 
perenti, ed i pubblici AmmiMiftr.itori. 
qu-into fia lor neceflario di acquila- 
re una generai riputazione di lealtà 
c probità » fc vogliono conciliarfi la 
iiducia dei fudditi » c per tutte le 
urgenze trovare in efla fondi (icari ed 
meliiuribili * Il famulo Mmiftro Col- 
bcrt folca chieder talvolta in pncftito 
ai più ricchi particolari di Parigi al* 
cani millioni , che pochi gtorni dopo, 
fingendo ceflàto il bifo^no , refticoiva 
loro con gl’ iiicere/fi annuali duplica- 
ti . o triplicati , e con le ficurezzc 
più obbliganti drt Reai gradiremo . 
In tal forma egli appariva 1* invento- 
re di una generofa Politica , di cui 
rutta la gloria gli apparteneva ; egli 
dava con fonimo vantaggio dd Mo- 
narca, e del Pubblico , un* amabile 
idea non meno delia fua prudenza , 
che della fua equità , e rettitudine^ 
Virtù come tutte le altre inll|>arabi* 
li. fe la teorìa alla lor natura c condi- 
zione fi applica , lecondo ciò che nel 
precedente Libro abbiam dimofiratoi 
ma che da Cicerone in certa nunicra 
fi dividono per adattarli all’ ufo di e- 
fpnmerfi comune o volgare, feguiun- 
do il quale fi può non folauimte io 



fama di Beneficenza, che è cosi ‘pro- 
pria a farti univerfaimentc am.ire , e 
per cui molto più , che per il loro 
grado cccel.b ed augufio, alla Divi- 
nità fi affomigliano « 

La feconda parte della Gloria 
confifie nel credito derivante dall’ot- 
tima opinione , che altri hanno della 
nofira giulllzia , cioè ( fecondo l’am- 
plifilmo fignificato > che gli dà Cice- 
rone in quello luogo ) della nollrt 
virtù, probità, c integrità, accom- 
pagnata dalla prudenza , che da al- 
cuni fi chiama 1* arte di preveder 
I’ avvenire j arre non menzognera e 
vana , come quella degli Auguri, 
degli Arufpici , c degli Allrologi. Di 
fe Itvfiò dice Tullio in una lettera a 
Cecinna Lib. VI. 6, Qju in bello ni* 
bil adverjt accidie non proedicfnte 
me . Qjtnre cum ^ ut aufuret^ & ajlro* 
lofi joU'nt t ego quiffjne augur publi- 
cut ex meis fuperioribus praediciis 
eonfiitui apud te auéioritatrtn augu» 
rii , CZ divinationis mene : debebit ba- 
bere Jìdem nojlra prafdtciio • 

di uomini giudi e prudenti fo- 
no quelli adunque , che foli fi atti- 
rano r altrui fiducia ; ma i giudi e 
fedeli particolSrmenre , poiché qual 
fccllcrato ancora fi fiderà di un per- 
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maledici, ingannatori ,e turbolenti, per verità non gli fprcz- 
zano, ma gli bialiraano e condannano. Laonde, come accen- 
nai , difprezzati vengono foltanto coloro , i quali , fecondo 
faol diri!, non fon buoni nè per fc, nè per gli altri , e con- 
ducono una vita molle , oziofa , e trafeurara. Si ammirano 
quelle perfone adunque , che fopravanzano le altre nella Vir- 
tù , c non folo incontaminate fi mantengono da ogni obbro- 
briofa turpitudine, ma di più da quei vizj mcdelimi , ai quali 
non può il maggior numero degli uomini sì facilmente rcliAe- 
re ■ Imperciocché da una parte le voluttà , lufinghicrc domina- 
trici e tiranne , rimuovono dalla V'irtù la parte migliore del- 
r animo ; c dall’ altra i dolori acuti c ardenti , qualor lì prc- 
fentino , deflano in petto ai più degli uomini un trafordinario 
fpavento , e tutto 1 ’ animo loro agitano , e fconvolgono . La_ 
vita , la morte , le ricchezze , la povertà , fono tutti oggetti , 
i quali comunemente fanno fopra la debolezza dello fpirito u- 
mano una veémentillima imprcilìone. Ma fe taluno quelle pro- 
fperità c difavvcnturc calca e difprezza con animo veramente 
generofo ed eccclfo, rivolgendo ad alte ed onorate impreft^ 
tutti i fuoi pcnlicri : chi potrà non ammirare in elTo la bellez- 
za e lo fplendore della Virtù? Quello difprezzo della voluttà, 
e del dolore , concilia dunque ammirazione c rifpetto : e fpc- 
cialmentc qualora unito vada con la Giullizia ( la qual foli^ 
virtù coftituifee il carattere dell’ uomo dabbene ) Aupcndo e 
commendabile alla moltitudine con tutta ragione apparifee • Im- 
perciocché non può clTcr mai giudo chi teme la morte, il do- 

Z lorc , 



concreto fepirare una virtù dall* al- 
tra ; tua in aOratto ancora efaminare 
di Ogni virtù la forza , e la pro- 
prietà . 

La terza parte /inaloientc della 
Gloria fi è 1' ammirazione univerlalc, 
che viene eccitata da quelle prero- 
gative o qualità, che in un grado (in- 
goiare di }>erfezÌone o d* eccellenza 
jì poflèg^otto. A quefte fi riferifeono 
la pcrfpicacia della mente, il vafio 
e profondo fapcre , il buon fenfo , <d 
il purgato giudizio •' ma (bprattutto 
r animo forte, c refifiente non meno 
alle attrattive del piacere, che alle 
imprefiioni del dolore» Imperciocché 
non può efier mai giufio, erme dice 
Tullio» chi teme il dolore» la pover- 
tà, la morte» nè chi antepone all’ e 
quità , cd alla beneficenza , il rìpofo , 
le r.cchezze , i diletti • Io fatti le più 



belle azioni di giufiizia » e dì ma(rna- 
tiimità, che abbiano fatte tanti virtuofi 
e incorruttibili Magiilrati nella civile 
amminifirazione , tanti Generali com- 
battendo per la l^atria» tanti iUuftri 
Vendicatori dell’ opprefià libertà, at- 
terrando la Tirannide , c tanti Mar- 
tiri della Chiefa difendendo la Verità, 
derivarono tutte dal generofo dìfprez* 
zo della morte, e di quelle altre ca- 
lamità , per evitar le quali fono le 
anime vili fempre difpofie a commet- 
ter le azioni più indegne e detefia^ 
bili . 

Quefie tre partì della Gloria, 
che noi abbiamo confiderate , fono , 
come Tullio dipoi accenna , i princi- 
pali effetti delia Giudizi» , eh’ egli 
prende in quedo luogo ancora non iu 
ragione di virtù particolare , ma co- 
me che fia il compledb di tutte le 
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lore, r efiglio , la povertà ; nè chi antepone all’ equità il ri- 
pofo , le ricchezze , i diletti . Soprattutto poi rcndeii aunnira- 
bilc chi lì fa conofcerc incapace di lafcìarl! corrompere dal da- 
naro ; cd un uomo di llmil tempra li riguarda come l’ oro pro- 
vato e ripurgato al fuoco. La Giullizia pertanto è quella, che 
ci fa confcguire i tre mezzi proporti per giugnere alla veri^ 
Gloria: la benevolenza cioè, perchè verfo di tutti è be:iertca; 
la fiducia , perchè non può mai cUcrc infedele : e finalmente 
r ammirazione , perchè nulla li cura di quei beni , che fono 
dalla maggior parte degli uomini avidamente ricercati . 

IX- Non vi è certamente , al parer mio , veruno fiato 
di vita , veruna condizione , in cui un uomo non abbia bifo- 
gno dell’ altro : cd in fpccie fe vuol avere con chi difcorrerc 
e convcrfire familiarmente , e con libertà ; lo che non potrà 
ottenere fc non porta l'eco la riputazione cd il carattere di_. 
onefi’ uomo • Anche a quei folitarj adunque , che meitano una 
vita ritirata e campellrc , la fama di elfer giufii è necclfaria: 
e tanto più a quelli , che pafiando per ingiufii , ed clfendo 
privi di ogni patrocinio e difefa, farebbero cfpofii agl’ infulti ed 
art'ronti , che fuol attirare una cattiva riputazione . Per quelli 
limilmentc , i quali vendono , comprano , prendono, o danno 
in affitto , e fanno altri negozj o contratti , è la Giullizia af- 
folutamcnte indifpenfabile . Anzi la di lei forza è tale e tanta , 

che 



virtù, chf alla 5ociccà fi riferircono* 
Imperciocché non efiendo I.Uomo na- 
to fol per ftf fieflb , ma per cficre 
■un membro idoneo dell' Umana Socie- 
tà , è tenuto a coltivare ncil* eipoflo 
fenfo la Giufiizia , acciò polla a<iem> 
picre gli UiRci t dei quali prefente- 
mente fi tratta. L’ opinione dunque 
di mantenerfi reiigiofo olfervarore di 
una tal giufiizia t necefiària a tutti, 
anche ai più remoti folitarj \ poiché 
uno , che non abbia quella riputazio • 
ne, è creduto ingiufio , e confetruen- 
temerne non fole inutile , ma intefio 
alla Società -, laonde da tutti rimane 
ebbandonaiu, e agl* infulti , alle ingiu- 
rie di tutti , fenza d felà , efpoìlo • 
Ciò fe ben confideraflcro coloro , che 
Ja fedeltà propria adattano al tempo, 
al luogo, ed alle vicende della fortu- 
na, non facendoli grande fcrupoio di 
violar la Religione de* patti, e dei 
giuramenti , con fatilirà comprende- 
rebbero, che contro i propri interef* 
fi agiJcono , e che fe llefiì pazza- 



mente ingannano mentre vogliono in- 
gannare gli altri. Sembra poi un pa- 
radofib , che la Giullizia s* introduca 
ancora in quelle cofe , che fi eferci- 
rano iiigmllamente. Ciò redi fpiega* 
to con 1* efempio dei pirati « e dei 
masnadieri , fra i quali fe una certa 
Ugualità e giullizia non fi ofiervafie, 
la loro unione rollo fi fciogl.erebbc . 
Colloro , quando inlìeme cofpirano 
ad invadere i beni altrui, acquidano 
una fpccie di dritto di goder tutti 
delle cofe rapite a norma dei patti 

0 deila confu* rudinc loro ; cd agli 
daturi dc’ll’ infame unione fi fotropon- 
gono . Così , oltre gl» efemp) riferiti 
da Tullio, polfiaino oflcrvarc , che 

1 Greci in quel tem^w , in cui fi ri- 
putava da efli lecito 1* efercitare il 
medicr dei pirati, fi adenevano dalle 
dragi, e dalle prede notturne, e dal 
rapire il bediame dedinato all’ aratro, 
dividendo poi con giuda proi>orzione 
fra loro il bottino concordemente fac- 
to, come nota predo Tucidide lo Sco- 

liaAc 
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clis nepp^ir coloro , i quali <i pafcono di misfiitri c di rapino , 
poll’ono iniìein convivere lenza qualche parte di GiuJlizia . Ii«- 
perciocchc un ladro , che nafcollanientc involi , o con violen- 
za rapifea alcuna cofa ai fuoi compagni di latrocinio, non è più 
fotlcrto nell’ infame focictà , ma nc vien fcacciato come un_- 
disleale : c fc il capo dei pirati non divide in parti uguali la 
preda , rimano abbandonato da’ fuoi , o finalmente uccifo . An- 
ziché i mafnadieri ancora ed i pirati hanno fra loro certe^ 
leggi , che fono da elTi inviolabilmente olFervate . 1/ uguale c 
giulla repartizione delle fpoglie fece accumulare a quel fainofo 
ladro Illirico nominato Bardile , di cui parla Tcopompo , tanto 
oro , tanre ricchezze : e con tal mezzo più ancor nc acquillù 
Viriato Lulitano, il qual divenne così potente , che a lui fu- 
rono codrctti a cedere perfino i nollri Eferciti, ed i noftri_. 
Generali , finche dal Pretore Cajo Lelio , foprannominato il 
Sapiente , furono le fuc forze rotte c disfatte ; cd in tal ma- 
niera deprcllo il fuo orgoglio cd abbattuta la fua ferocia, che 
poco rimafe a fare ai fuccelfori , per finire di opprimerlo . Ef- 
l'endo tale adunque la forz^ della Giuflizia , che fola bada ad 
ingrandire c confolidare fin le ricchezze dei masnadieri , e dei 
pirati : quale c quanta penliam noi che farà la fua forza in 
mezzo alle leggi , c in una ben comporta e bene ordinata^ 
Repubblica ? 

X. Io fon perfuafo , che non folamcntc fra i Medi , co- 
me dice Erodoto, ma eziandio prclTo dei nollri Maggiori , non 
per altro fìano fiate anticamente innalzate al Regno perfonc di 
probità c di fpccchiati cofiumi , che per far godere a tutti i 
benefici infiufli di una perfetta Ciufiizia C'O . Imperciocché , 

Z 2 al- 



llafte Ub» /. cap» 5 . Strahonc ancori 
L'tb* XI. parla di ceni altri Popoli, 
che viveano (ìinilmente di rapine , e 
prima di ritirarli ai loro porti fpedi- 
vano ai proprictarj , per fentirc le 
vclcvjiio le perdute cole «d un mo- 
derato prezzo redimere. Senza Tu 
gujic repartizionc poi delie rpo{;Ìic, 
id una certa difciplina , cioò lenza 
«jualche imitazione di giudizia , non 
puO quallìvoglia collezione , anche di 
iempiici pirati , u di masnadieri , luf- 
lìftcre . Siccome fra quefti per altro 
non vi è propriaoiente Ibcict^ » ma 
una mentita immagine di clìà , cosi 
non vi può clTcr di giuftizia , che u- 
iia pìrticella , un* ombra ; la quale 
nondimeno ha tanta forza , tanto vi> 
gore 1 



(n) Oi uNM perfetta Ctìnflìzij , 
E qual altro mai poteva clU-me i! 
mbtivo? Allorché han voluto rrlj Uo- 
mini commettere ad un folo il fupre- 
mo civil potere , cerramente lo han 
facto per alììcurare fotro li di Ini 
giufla ammiiiillrazione la propria feli- 
cità , nò potevano erti aver altro og- 
getto conferendogli la facoltà legisla- 
trice , cd efecuirice , perchè niuno 
può prefeindere dall* amor proprio , 
cioè dall* innato ed edénzìa! defiderio 
della felice fufhdtMiza , e perciò dal- 
la innata ed efrciizìalc avverfìone al- 
la miferia. Un Popolo, che fi eleg- 
ge un Capo , lo fa per aver chi gli 
difenda la libertà, e non chi lo riiiu- 
ca in fcrvitù • Scis ^ diceva Piinb al 
giudo c magnanimo Trajano , ut fi* 

(ut 
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allora quando la povera Plebe (ì vodea maltrattata ed oppreiTa 
dai prepotenti , ricorrev'a a qualche prode e virruofo perfo- 
naggio ; il quale difendendo 'da qualunque ingiuftizia c vena- 
zione i più deboli , e contenendo nei limiti dell’ equità tanto 
i grandi, che gl’ infimi , gli rendeva tutti foggetti alla medeli- 
ma legge . E dall’ ifielfa caufa , che produlle 1’ elezione dei„j 
Re , ebbe origine io flabilimcnto delle leggi . 11 fine di tali 
provvedimenti fu in ogni tempo di ottenere una giuflizia co- 
mune ed uguale a tutti ; nc altrimenti ella farebbe Giullizia . 
Fintantoché gli uomini coufeguirono quello loro intento fotto 
il governo di una perfona ginfta c dabbene , rimafero , fenzi^ 
volere innovazione alcuna , di ciò contenti c foddi«;fatti : ma 
venendo poi ad eflerne deluli , fu necelfario inventar ficure_. 
leggi, le quali fenza diftinzione alcuna parlafi'ero in ogni ri- 
feontro a tutti con la medelima voce . Egli è pertanto mani- 
. fello , che l’oggetto dei Popoli nello fceglicre il fupremo 
Imperante è fiato feinpre di conferir tale autorità a quei fog- 
getti, che più erano venerati per la loro giullizia e rettitu- 
dine . Che fc poi quelli tali aveano anche il concetto di elfe- 
re abili c prudenti , non vi era felicità , che gli uomini notL 
fi prometteircro dalla loro condotta cd ammìnillrazione • DeclI 

dun- 

feiarono di fc una fempitcrna infamia. 
Per l’ ideflb fine forono cofliiui- 
fc le Ifg''! , ed eletti i Re , come 
Tullio ollérva , cioè per la ncccllària 
ammlniftrazioiie della Giullizia. l pri- 
mi Re adunque erano i perfonagjj 
più virtuofi c prudenti ■ e fi riguar- 
davano come i Pallori o i Padri del 
Popolo , che avea loro confidata la 
fcprcina autorità . Ma ficcome i fuc- 
celfori incominciarono a ilegcnerare 
da quella integrili , che collituir do- 
vca il carattere di chi era come la 
viva le jge della Nazione , furono nc- 
cclTarie le Leggi fcrirre > che parlaf- 
fero fenza vermi riguardo a tutti con 
la medefiina voce , c rammentalTcro 
fopratrutto ai Principi l’origine della 
loro elezione , dimollrando ad onta 
dei parcitanti del Uefpotiamo , che 
non ad altro oggetto era fiato loro 
commelVu il geiofo depofiro , fe non 
perché foflero i difenfori della Con- 
federazione contro qui ir orrido in- 
faziahilc moftro , i fedeli efecutori 
delle pubbliche ordinanze , cd I nii- 
iiiftri cullodi delle convenzioni, e del- 
le Leggi fondamentali. 



zar diverfa natura damìnatio & Prin- 
dpatus ; ita non aliis efft Priucipem 
£ratiortm , qaam qui maxime dummum 
graventur • Confideri attentamente 
quefta iiicontraftabilc veriii il fupre- 
mo Imperante , c vedrà fubito quale 
ha da efièrc , cioè giufio, benefico, e 
pio : quello che debba fare , c quel 
che fare non pofiii . Vedrà, eh’ egli 
dee provvedere alla ficurezza , alla 
quiete, al mafllnio bene dei ludditi ; 
ma che non può arhitrariainciue re- 
gnare , nè ledere gl’ innocenti, nè 
opprimere, o fconvolgere lo -Stato. 
Cosi pciifavano Vcfpafiano , Tito , 
Nerva , Trajano , Antonino , -Marco 
Aurelio ; c perchè quelli ottoni Im- 
peratori pcnfavaiio cosi, villéro glo- 
riofi c ficuri , furono le delizie dei 
Popoli vafTaili , e fono i degni ogget- 
ti degli elogi c dell’ amm-razioiie dei 
Pollcri. Quelli all’ oppofto , che te- 
nevano una diverlà, cioè una falfifli- 
ma opinione , come Tiberio , Caligo- 
la , Nerone , IJomiziano , e tanti altri 
di quegl’ infigni fuellerati , videro ab- 
borriti in continue atigullie , e dopo 
una morte violenta e ignominiofa la- 
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I)ec:ì dunque con tutto 1’ impegno coltivare e mantener la^ 

Giudizia , primieramente per il folo amore di ella ( poiché di- 
verfamentc ella più non porrcbbcli appellare Giuftizia ) ed in 
fecondo luogo perchè ferve all’ acquilbo , ed all’ ampliazione 
dell’ onore c della gloria . 

XI- Ma liccomc relativamente al danaro non folamente.. Mnaiera di 
vi è un metodo per confeguirlo , ma altresì per ben collocar- tfrear la aio- 
lo , affinchè fomminirtri rendite inefauribili , non meno per le 
fpefe confucte c indifpenfabili , che per le ftraordinaric libera- 
liti Où: cosi non balia di ricercar la Gloria , e bifogna inol- 
tre faper ben collocarla- Socrate faviamente diceva sù tal pro- 
posto , che la via più retta c compendiofa per giugnerc alla 

Glo- 



fij) Pfr le Jìraord'tnane liberalità , 
Avendo Cicerone ngionnto dei mez- 
zi conducenti alla vera Gioriz , trat- 
ta prefenremenfe della maniera di 
lodevolmente collocarla • Siccome non 
fi può efij ottenere , fe non colia 
Virtù, con la Giudizia i ccwì non può 
efiere collocara, che in oggetti vir- 
tuolì, cd' onclli . Egregio è quel fen- 
timenro di Socrate , che la via ficu- 
ra per {tiugnere alla Gloria fi è quel- 
la di efier tali nel nollro interno, 
quali vogliamo eternamente appari- 
re . Imperciocché la Gloria é unUa- 
mcntc il premio della Virtù, Come 
dunque lì potrà confeguire fenza la 
riputazione di uomo giullo e probo? 
E come mai fi porrà queAa riputa- 
zione carpire , e lungamente go<l re , 
con una mentita Aiprrficiale apparen- 
za di probità? Ea vera Gloria ha pro- 
fonde radici , e col tempo fi corro- 
bora e fi propaga lino a renderli im- 
mortale, ma r inipotora è un vapo- 
re , che vici! prcfto difiìpato dalla lu- 
ce rilpUndcnrifiima della verità. La 
ficurezza della vera Gloria , e V in- 
fiabiiità della fiìifa , c da Tullio dimo- 
lirata cdl' efempio della fàmi<riia dei 
Gracchi, della quale noi abbiamo nel 
precedente Libro a fu/Iicienza par- 
lato. 

Coloro particolarmente , i quali 
fono d* illutre nafcltaro al loro pri- 
mo inj»rellò nel mondo portano freo 
qualche aura di fama, e di riputa- 
zione , 0 tramandata loro dal Genito- 
re» o derivata drl calo, come ofiér- 
va Cicerone , hanno un precifo ob- 



bligo di diAinguerfi dagli altri per 
folUnere la dignità dei loro natali. 
Allora un Giovine è veramente no- 
bile quando imita de’ fuui Antenati 
le rare Virtù , che U nobiltà loro 
coAituirono. La virtù fida adunque 
è quella che produce , conferva , e 
propaga U vera ncbiltà da Tullio 
chiamata , blanda cofuUìatricala prò 
Sext, Erat buminum opinioni nobili- 
tate ipfa blanda conciliatrUula tCom- 
rnendatnSm Omnes boni fèrnper nobili- 
tate favemns , & quia utile ejì Rei- 
publitae nobtles komines effe dignos 
ma'^orihut fuis , quia valet apud 
fi9S darorttfn born/num , CT bene de 
Repttbiica tneritcrum memoria etiam 
tnortùorum . Mi fe degenerano i no- 
bili dalla Virtù dei Maggiori, fe con 
turpilfimi fatti ofeurano la memor a 
delle gloriofe loro azioni , fi* altro 
non ereditano da cAì , che il nome e 
le ricchezze; allora non sò qual con- 
fidcrazionc fi merci una tal Nobiltà , 
nè qual conto far fi debba di un frut- 
to guaAo e corrotto » quantunque 
frutto di Aimara c nobiUAima pianta. 
Chiunque nafee da illuAri Genitori 
dee pertanto procurare di acquIAarfi 
un marito proprio e perfonale. 

Nani genui c?' proaxos , df quae 
non feetmus ipfi • 

Vix eé nojìra voto • Ovid, Meum* 

„ Poiché la A rpe , e gli avi il- 
„ luAfi , c quello , die noi non 
„ femmo , io chiamo noftro appena. 
E veramente in quafi tutt? le Nazio- 
ni i privilegi della Nobiltà non fono 

Aa- 
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Gloria fi è quella di clTcr tali nel noftro interno, quali vo- 
gliamo efteriumcntc apparire. Clic fc taluni con una vana C-, 
linmlata oficntazione , con parole fiudiatc, c col volto iiurdic- 
rato c finto , fi lulingano di poter confeguirc una gloria ilahi- 
le e permanente , oltreniodo s’ ingannano . La vera Gloria get- 
ta profonde le fue radici, c continuamente fi propaga : le fin- 
zioni all’ oppollo cadono predo a terra , quai fragili fiori, non 
clTcndo pollibilc, che l'impoftura per lungo tempo li foftenga. 
Ciò potrchbcfi provare con molti efempj ; ma per non elfcr 
troppo dirtufo mi contenterò di quelli , che una fola famiglia 
mi fomminiftra- Il nome di Tiberio Gracco, figlio di Publio, 
andrà gloriofo c lodato ai Poderi, finche vivrà la memoria del 
Nome Ronuno : ma i di Ini figli nè in vita meritarono 1’ ap- 
provazione dei buoni , nè dopo morte furono da alcuno com- 
pianti , clTcndo aferitti al numero di coloro, che fono fiati—, 
giullamcnto uccili- Chi vuole adunque fare acquifio della ve- 
ra Gloria , è ncccfiario , che adempia gli utficj o doveri della 
Giuftizia . Quali (iano quelli ufficj , lo abbiamo detto nel Libro 
antecedente . Ma per poter più agevolmente darci a conofee- 
rc per quelli che fiamo ( quantunque la maggior forza confi- 
na nell’ cller tali di fatto quali noi vogliamo apparire-) dare- 
pio qui alcuni precetti ed avvertimenti . 

XII. Ai- 



flati accorjati alle Famiglie > che a 
rifieflò di qualche pcrfoual merito, 
o dei fcrvigi refi allo Stato . Rgli è 
dunque certiflìmo , che i Nobili fon* 
dar tlcbhono la diflinzioiic loro mol* 
to più fulla Virtù .che fopra il fan. 
gue illuftre . che a cafo feorre lor 
m lle vene. Delle falfc idee della no- 
biltà tratta elegaiucmeme Giovenale 
nella Satira Vili. 

Tata licei veteres exoraent «aili- 
que cerar 

Atria , NabiUeas fila ejl , atque 
unica leirttts . 

Pauluc, ve! Coflbs , w/ Drufus tna- 
ribut ejìo! 



Prima mibi debes animi bona. Sa«‘ 
llus baberi , 

laftitiaeque letiax , fallii , dUliique 
mereris ì 

Agnrfco prucerem 



Tane licei a Pico numeret genus , 
aUaque fi te 

Nomina deletiani , omnem Titanida 
pagnam 

inter Majoret , ipfimque Prome- 
thea pmai : 

IJe qnxnmque vales praavum libi 
fumilo libro, 

Qyod fi praecipttem rapii ambi, 
lio , atque libido , 

Si frangi t virgas fociorum in fiu- 
gttine , fi te 

Oelellant bebeter lajfo Liilore fe- 
carrs : 

Incipit ifiorum cantra te fare pj. 
rentum 

Nobilitai , claramqne facem prae- 
frrre pudendii . 

T' adornin pur gU atrj faperbi in- 
torno 

L’ efiigiatc cere ; i Fol Vir- 
tuùe 

La vera Nobiltà • Nei tuoi co- 
ll uini 

Fà 
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XII- Allorché un Giovine n! fuo primo ingrefTo nel mon- 
do porrà fcco qualche aura di fama e di riputazione , o tra- 
mandatagli dal CJcnirorc ( come fpcro, o mio Cicerone * che a 
te poiTa cITcrc accaduto ) o derivata dal cafo e dalla fortuna i 
fopra di elfo tutti gettano Io sguardo , e rivolgono il pende- 
rò , informandoli del fuo tcnor di vira, e delle fuc occupazio- 
ni; ed egli e come circondato da una chiarillinu luce, la qual 
non permette , che alcuna delle azioni fue , ne delle, fce pa- 
role, rimanga celata ed occulta - Tanto quelli adunque, che 
quelli , i quali per 1* ofeura lor nafeita non fono in tenera 
età così cogniti e in villa del Pubblico , debbano tofto che.* 
fon pervenuti all* adolcfccnza proporfi le imprefe più illullri 
e commendabili , e ad clfc tendere per le vie più rcrte con 
indefelfo ardore ; lo che potranno fare con tanta maggior co- 
flanza e ficurczza , quanto che ben lungi di elferc i Giovani 
foggetti ai colpi dell’ invidia, fono da tutti favoriti, ed alle 
gencrofe rifoluzioni animati . Il primo palio di un Giovine 
per idradarfi alla gloria , fi è 1’ cfcrcizio delle armi , qualora 
egli porta onorevolmente intraprenderlo. I noUri Maggiori, i 
quali e^ano con altri Popoli quali fempre in guerra , lì fegna- 
larono particolarmente in tal profertione . Ala la tua adolefccn- 
za, o figlio, s’ imbatte disgraziatamente in una guerra , che-. 



Fa’ eh’ io ravvili o Paolo , o Gof- 
fo , o Drufo. 



Prima io ricerco in te dell* alma 
j vanti, 

F, fe degno fi rendi in fatti , e 
detti , 

Ch’altri il nome ti dìa di giudo, 
e Tanto? 

Altra di Nobiltà prova non 
chiedo. 

Conta da Pico ailor \* antica 
fchiatea , 

E fe vago pur fei di nomi il- 
luOrì , 

Ponmi fra gli avi tuoi tutta la 
ijucrra 

De* Tffani , e fe *1 vuoi. Prome- 
teo iftelTo, 

E ovunque a tuo piacer cercati 
un’ avo , 

Ala fe luduria e ambizion ti 
traggo 

F'orfcnnato a Aia voglia , e fe nel 
fangue 



Degli amici di Roma , e de* com- 
pagni 

Brami franger le verghe , e fe ti 
giova 

Far nelle Aragj altrui le feuri 
ortufe , 

Stanco il Liftor ; la Nobiltà de- 
gli avi 

Contro re A rivolta , e un chia- 
ro lume 

Spande a meglio feoprir le fue 
fozzure . 

L* ultimo penAero di Giovenale 
è una imitazione di ciò, che dico Ma- 
rio in SallufHo Boll, lugurch. Qjant9 
vita iìlonnn ( M.iyn'Hm ) prafclarior , 
tanto borutn focordìa flagìtiojtor . Et 
profeto Ita ff res babftiMijorum gio^ 
ria pojìeris lumen efii ncque bona , «<•- 
que mala eorum in occulto patìtur. Se 
lo fplendore dei nodri Antenati non 
ferve dunque, che a porre in vifta u* 
guaimcnte la iiodra virnì , e i nodri 
vizi , qual follia òmal quella di quafi 
tutti i Granii , e Gentiluomini dei 

no- 



db , che i (7/o- 
vani debbano 
cjfervare al 
loro ingrejfo 
nel Mondo , e 
per quali vie 
pojftnoincomin. 
dare a Aijlin- 
gnerfi , 
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fu per una delle parti troppo fcellcrata ed empia, c per l’al- 
tra troppo fventurata e funerta . In ella però avendoti Pom- 
peo dato il comando di un’ ala provinciale , fonima lode ri- 
portarti sì da quel gran Generale , come da tutto 1’ Efercito , 
nel cavalcare, nel maneggiar le armi , c nel tollerare qualun- 
que difagio e fatica militare r il qual tuo principio di gloria 
peri allora inliem con la Repubblica. Ma elfendochè io ho 
intraprefo querto difeorfo per tutti , c non per parlare di te^ 
fìngolarmentc , ritornerò , fecondo 1’ ideato piano , al mio fog- 
getto . Siccome in tutre le cofe le operazioni dell’ animo fono 
infinitamente più nobili c più eccellenti di quelle del corpo : 
così in querto genere le azioni, che derivano dalla Ragione, 
c dall’ intendimento , fono aliai più pregevoli delle altre , che 
da una corporea forza puramente dipendono • Fra quelle adun- 
que , che fono effetti dello fpirito , non ve n’ è alcuna che 
tanto ferva a conciliare ai Giovani la pubblica ftima, quanto 
la modcrtia, l’alfetto, c la venerazione verfo i Genitori, e fi- 
nalmente la benevolenza verfo i congiunti ed i familiari . Ma 
erti hanno ancora un altro mezzo facilifiìmo per dare della^ 
loro indole un’ ottima opinione, ed è quello di porp fpon- 
taneamente fotto la direzione di uomini illurtri , fapienti , e_ 
ben’ affetti alla Repubblica i con i quali fe avviene che fre- 

quen- 



noflri tempi , di far pompi di una 
ferie d'immagini, o di lacere perga- 
mene dei loro Maggiori , e di van- 
tare una remota , e rpclTo chimerica 
e tenehrofa Antichità ( come fe non 
avelTero rutti gli uomini una llelTa 
erigine ) e nel mcdefimo tempo di 
condurre una vita indegna , dilìulu- 
ta , e molle , quafichè non fonerò No- 
bili , che per cftere ignor.inri » per 
foddi.<fare la lor vanità , la loro in- 
temperanza , e per Ungtiìrc in un o- 
lio infame , che dell* cfler d* uomini 
fin gli degrada.» e più di qualunque 
Ignobile vili e difprczzablli gli rende? 

Quei Giovani poi , che fono di 
ofeuri natali, debbono per un* altro 
motivo , come avverte Cicerone , 
tendere flmilmcnte a fcgnaUrll con 
virtuofe azioni , a fine di ricoprire 
la bafla loro cdrazionc » c di eflere 
gli autori della Nobiltà propria fui 
merito fondata ; Nobiltà molto più 
gtoriofa di quella , che dagli Avi 
noi ereditiamo • Impercìocchù la Vir- 
tù fola , come già fi ù detto | rende 



gli uomini veramente illudri e vene- 
rabili: e per cfTcrne convinti bada 
paragonare un Vefpafiano , un Per- 
tinace , un Trajano t con Tiberio, 
Caligola , e Nerone , difeendenri dal 
Cefareo fangue * 

II primo padb di un Giovine ver- 
fo la Gloria dice il nodro Aurore 
cfTer quello delle Armi , e ciò era 
fpeciaimcntc vero in Roma, la quale 
avvezza ad cfler fempre in guerra , 
dovea neccirariamente avere un Po- 
polo tutto Marziale. L* Arte bellica 
era propriamente l’Arte dei Romani, 
i quali fenza aver militato, non po* 
tevano afpirare alle civili, dignità. 
Freflu alcune delle Nazioni moderne 
ancora , queda è la vìi più fpedìta 
per giugiiere alU Gloiia • ma non già 
per quedo fi può dire * che da la 
Scienza militare bene intefa dai nodri 
contemporanei, i quali nella Tattica , 
ed in quafi tutte )c altre parti della 
guerra , neppur fon dctrni di efler 
chiamati difeepoH dei Romani ; quan- 
tunque vero da , che lualgrado ogni 
cac- 
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qusntemente convcrfino, fan nafcere nel Popolo una certa fpe- 
ranza di vederli un giorno del tutto fimili a quei modelli, 
che hanno prelì ad imitare. Il frequentar la cafa di Publio Mu- 
oio fece acquiilare al giovine Publio Rurilio concetto d’ in- 
tegrità , e di feienza legale . Egli è però vero , che Lucio 
Cralfo nei primi anni della fua adolcfcenza , fenza 1’ aiuto di 
una riputazione intercetta , da per fc folo acquillò fomma lode 
con quella sì gloriofa e memorabile accufa ; e in una età, in 
cui vengono ammirati coloro , che principiano ad efcrcirarli 
{ come faceva Demollcnc ) nello Audio dell’ Eloquenza , egli 
diede a conofeere , che già efercitava perfettamente nel Foro 
un’ arte , di cui allora gii avrebbe fatto grande onore il folo 



meditar privatamente le regole 



cattiva coftituzionf for«.i tJi tanto in 
tanto fra noi qualche Spirito emula* 
tore di quelli » come un Condivo 
Hermmlez di Cordova detto il gr.in 
Capitino , un Ferrante d‘ Avaio, un 
Alfonfo del Vado , un AK-flàndro 
Farncfe , un Montccucoli , un Tur* 
rena, un Conde » un Principe Euge- 
nio di .Savoj3| e diverfi altri fapicn. 
tiHImi Duci • 

Molto a proposto è poi I* cpi- 
ibdio , col quale fon viene Tullio a 
lodare 1* applicazione del Figlio al- 
r Arte hellict; giuftizia , che gli refe 
P ifteflb Pompeo, il quale dato gli avei 
il comando di un’Ala, cioè di uno de* 
gli Squadroni di Cavalleria Provin* 
ciale » che lì aggiugnevano in quei 
tempi alle Legioni , ed Ale fi chia- 
ir.avano, conforme dimodra Ermanno 
Rabodo Schclio nelle fue erudite Dif* 
fertaztoni ad Hygtnum , (b* Poiyhiuf>> 
ite (Mjlris Romanorum . Ma oppreflb 
il partito di Pompeo , e trionfanti i 
Cefariaiii , fu coftrctio il giovine Mar- 
co a tralafciare P efercizo delle ar- 
mi , al quale era particolarmente in- 
clinato ; e col fuo efempio c* ìnfe- 
gnò , che I* avidità della gloria non 
dee traf^>ortarci in guerre ingiufic, 
che in vece di onore producono bia- 
fi.'TìO e vituperio. 

La via retta però , dalla 'quale 
non può un giovine aiiontanarfi , fé 
tende veramente alla foUda Gloria , è 
quella , che aperta gli viene dalla 



cd i principi . 

U XllI- Ef- 

modefiia • dalla temperanza , dall* e- 
fercizio del diviii culto, d-l rifpet- 
tofo e tenero amore verfo i genito- 
ri , dall' affetto , dalla fedeltà verlb 
i congiunti e gli amici , e da altre 
fimili Virtù. 1 Giovani hanno aiKora 
un altro mezzo fjciliflimo per dare 
della loro indole un’ottima opinione, 
ed è quello di frequentare la com- 
pagnia di Uomini faggi , virtuofi , c 
dotti , fcegliemlo fra quelli quel mo- 
dello che fia più imitab le , cioè più 
conforme alle toro naturali dif|>ofizio- 
ni . Ciò prat-cavafi particoUrniente in 
Roma, lo che abbiam veduto nel pri- 
mo Libro , cd in quello luogo ne 
porta Cicerone un illufire clempio; 
com* è quello di Publio Rutilio difee- 
polo di Panezio , e perfonaggìo Con- 
folare , il quale frequentando la cafa 
di Publio Muoio Scevula acquiffò con- 
cetto J* integrità , e di feienza le- 
gale . (iucft’ ufo commendabilifiìmo 
produceva alla Romana Gioventù queU 
ì* aura di riputazione , che t.mto poi 
favoriva la ìua fortuna j nè lèrve ad 
un tal ufo opporre I* efempio ftraor# 
dinario del celebre Oratore Lucio 
Crafib , il quale dotato di un talento 
fingolare acquillò fomma lode all* eri 
di diciannove .inni , fenza il foccorlb 
di una fama intercetta , con quella 
firepitolà accufa , che ndafiè Cajo 
Carbone a bever difperatamcnte U 
veleno • 



It fre^juentar 
le perfone di 
mento è uu 
contrajfe^ttodi 
averne • 
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Effetti del he» 

parlare , thè 

fi divide in due 
fpette . 



XIIF. ElTcndochè tutto il parlare li divide , come già lì 
è detto, in difeorfo familiare, ed in orazione contenziofa : non 
vi ha dubbio alcuno, che 1’ ultima non abbia maggior forzi-, 
per guidarci alla Gloria : poiché quella c quella , che propria- 
mente noi appelliamo Eloquenza t'O. Ala ciò non ollantc non 
c polTibile fpiegare quanto proprie a conciliarli i cuori liano le 
attrattive di un difeorfo pieno di dolcezza e di all'abilità . Ab- 
biamo alcune lettere di Filippo ad AlelTandro , di Antipa- 
tro a Calfandro, c di Antigono a Filippo ( tre foggetti famuli 
per la loro lingolar prudenza ) nelle quali ammonifeono i rc- 
fpettivi figli di renderli favorevoli gli animi dei loro valfaU 
li , adefcandoli con dolci c correli parole , e di accarezzare 
i foldati chiamandoli con qualche nome lulinghicro e grato . 
Il parlar poi contenziofo ha un divcriò potere , e balla bene 
fpelfo ad eccitare, c commuovere tutta la moltitudine afcolta- 
trice . Imperciocché fomma é 1' ammirazione , che fi attira-, 
un Oratore , il quale parli con facondia , e nel tempo illclfo 
con prudenza c dottrina ; e che venga dagli uditori giudicato 
più degli altri erudito e intelligente . Che fc oltre a ciò fi 
olferverà nel fuo ragionare una certa modellia follenuta di-, 
molta forza c gravità , nulla porrà darli più degno di ammira- 
zione : c tanto più fc giovine lìa il foggetto , in cui tutte que- 
lle 



( 14 ) Mei appelliamo Eloiìaeuzif Ac- 
cenbnamcntc a quanto ha 1’ Autore 
acceniuco nel precedente Capitolo , 
iiimodra in quedo il grande aiuto, 
che rommuiidra 1 ’ Eloquenza , per ac- 
quìdar gloria e riputazione : cd in 
vero un tal mezzo era rptcialmence 
necedarto in una Repubbiica formata, 
e codituica come quella di Koma , 
Egli qui ripete la divisone del par- 
lare , che gii fi è veduta nel primo 
Libio , m femphee difeorfo, fd in 
razione contenziofa • Qu.inro potente 
fia la forza del familiare difeorfo quan- 
do è pieno di dolcezza e diadabditi, 
lo dimodra con gli avvertimenti del 
fa vio Filippo a<l Alefiàndro, c di An- 
tipairo , e d* Antigono • ambidue Ge* 
nerali di Alefiàndro iftelTo , e fuccef- 
fori Tuoi :n Afia , e in Macedonia , 
ai rdpcttivi loro figli: cd all' o{>po* 
do quanto afiurda fia una fadofa ar- 
roganza ce Io inlcgna egregiamente 
IMutarco Djjfertm ad princ, i/tfrudi- 
fum , Eccone la verdone Latina: f/e. 
fiquf Prhidpum atquc P.e£um ob a- 



mentìam mitantur imperitos fiatua» 
ri OS , ijui exiftimaut cohjfas faos ma* 
gnot , cr venH\ìoS futures , fi tibiis 
quam maxime d/duSif difietttos & bian- 
tes finxermt '■ Sif ijìt gravitate votis , 
& vaitas torvitatf morum afperi* 
tate f C' averja/ione ionfaetudinis alio- 
rum m.ijefìatem imperti praefe ferra 
putant ’ nihtl omnino differunt tantea 
ah ijìis coloffis , qui for/s eroica aut 
divina forma funt , tntus terra , lapi' 
dibus dr phimho flint repleti • 

Nili* Orazione poi contenziofa 
rifiede ciò , che propriamente fi ap- 
pella Eloquenza • Di queda facevafi 
ufo , o nel Senato , o nel Foro, o 
nelle Popolari Concioni, La forenfe , 
che al dir di Tallio era quella, che 
produceva maggior lode e ammira* 
zione, fi efercica nell’ accufare, o nel 
difendere , Aml>edue quelli generi par- 
torir pofiuno un fommo onore j ma 
con tutta ragione fi fiabilifce tfière 
r ultimo il più commendabile • Poi- 
ché quantunque 1 ’ applicare alle ac- 
cufe punto non dbdicHTc alla Gio- 
ventù 
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fie apprezzabili qualità fi ravvifano. Sono divcrfc le caufe, 
nelle quali è tlecciraria 1’ Eloquenza , cd in elle molti Giovani 
della nollra Repubblica fi fon più volte legnalati perorando o 
dinanzi ai Giudici , o nel Senato : ma la maggior gloria ridon- 
da cumuncmciitc da quelle del genere giiidiciale , che lì dillin- 
gue in due fpccie dillcrcnti . Inipcrciocdtè confirte nell’ accu- 
farc, o nel difendere: e quantunque Ila la difefa più conimcn- 
dabilc , nulladinieno 1’ accufa è /lata aneli' dia in molte con- 
giunture giu/lamentc applaudita . lo addurti poco là 1’ efcnipio 
di CralTo . Lo ilert'o fece Marco Antonio nella fua adolefcen- 
za- Un’ accula eziandio fu quella, che refe tanto celebre l’E- 
loquenza di Publio Salpicio , alloraquando chiamò in giudizio 
Cajo Norbano , Cittadino ugualmente inutile c fediziofo . Ma 
quello non è però da farli troppo frequentemcritc ; anzi giam- 
mai è da farli , fo non qualora ciò lia per il bene della Repub- 
blica , come lo cfegiiirono quelli , che fopra ho accennati ; o 
per un giullo rifcntimcnto , tome i due Luculli : o per debito 
di patrocinio , come io feci rcfpcttivamcnte ai Siciliani, Giulio 
in favor dei Sardi, e Mudo contro di Albiizio. Per I’ ifiefia 
ragione fu (imilmcnre lodata 1’ abilità di Lucio Fulio nell’ ac- 
cula di Aquilio . Non conviene adun()uo aifumerli più d’ una 
volta r ufficio di accufatorc , o quel eh’ è certo , bilògna di 
rado iniporfclo . Che fc a taluno può effer lecito il farlo più 

A a a fre- 



ventù Rom?na , erme app:»nrce dagli 
d'empi di Lucio Crafl'o , dell' illuUre 
ed eloquente Marco Ai tonto .Avolo 
del 'rnumviro , di PuMio Sulpicio, 
dei due Lucuili» di Giulio, e di Mu- 
oio ( iVcondo r interpetrazlone del 
Grevio ) e di molti altri ; contutto* 
ciò rare voice gli Crateri eccelUnti 
s’ inducevino rd accufare, come fap- 
piamo dall’ iflcfTo Tullio nelle Ver- 
rine, dove egli non prevedendo al. 
lora le recccfllve cal mir.'i della Re- 
pubblica , fi modrò dilpcRo a 
tar b m:(lìma in qiiedo Capitolo pre- 
fcritta ; dichiarando , che ficcome quel- 
la era la prima accula che avefTc in- 
traprefa , coii ancor V ultima fareb- 
be. Un dovere poi da rcnerfi per fi- 
ero ed inviolabile, f ^ quello <ii non 
ahufar mai dell’ Eloquenza per oppri- 
mere con falliti c calunnie gl’ inno- 
centi. Sarebbe meglio nafeer maro, 
che in danno altrui convertire un si 
he! dono, dalla Provvidenza accorda- 
toci per difendere , proteggere, o 



beneficar I' uman Genere . A Roma 
l’accufatore inglufio er.a notato d’ in- 
famia in virtù della Leagc R , 
e gli s* imprimeva la lettera K fuha 
fronte. Varie altre precauzioni furo* 
no eppofie ad una t.il maligna em- 
p età nei Giud z) Romani : cd in tue* 
ti quelli » che faranno bene ordinari, 
vemntio Tempre con fevcrità punite 
le calunnie dei filfi Avvoc.ui , e re- 
pre(Te le loro ingiuriofe e pv-tulanci 
maniere : jwichè T Lioquenza , che 
tender <ke fempre ad infinuare c fo- 
fiencre la verità , la fanno cfli fervi- 
re ad autorizzar la menzogna. Un ta- 
le abufo è il rrotivo • per cui molti 
riguardano \* Eloquenza come im ar- 
to pcrivciofa c non Icdovolo , JiJa do. 
vrrhbero tfiì riflettere , che delle 
migliori e p'ù eccellenti cofr gli no* 
mini ugualmente abufano. Quafi tut- 
ti fanno della Ragione un ptflìmo u- 
fo , ma non per qurflo fi dirà , che 
all’ uomo convenga di non averne. 



filino U 
azioni di i'/o- 
q.ienza , cht 
preduion mag» 
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frequentemente , fi e quando ve 1’ obbliga 1’ amor della Pa» 
tria, i di cui nemici fi poilbno fen/a biulimo anche fpeilo in- 
feguire ; nel che per altro fi deve ollervare la ncccfiaria mo- 
derazione • Imperciocché fembra un’ agire da uomo crudele , 
o per dir meglio , non da uomo , il porre fovente in rii'chio 
la vita di molte perfone. Ed il nome di accufatore , oltre di 
clTer pcricolofo a chi lo porta , contamina e sfregia la di lui 
riputazione : come appunto avvenne a Marco Bruto , uomo 
d’ illullre nafeita , .il di cui Genitore li era così diilinto per 
r intelligenza del Dritto Civile. Vi è ancora un’ altro precet- 
to da olVervarii diligentemente , un’ altro dovere da tenerli 
per l'acro ed inviolabile ; cioè di non cfporrc per qualun- 
que motivo in Giudizio la vita di qualche innocente ; ef- 
fendo quella un’ empietà da non poterli con alcun preteHo 
Si pu'ujHaltke colorire. Imperciocché cola vi ha di si perfido e difumano, 
volta fijìeiie- quanto convertire in danno c rovina dei buoni l’Eloquenza, 
Volt '‘ma^aJn balla Natura per il bene e la confcrvazionc degli uomini? 

mai ’ actufar benché non fi abbia niai ad accufar 1’ innocente , non ne 

V inr.ocente, licguc perciò, che non polliamo talvolta difendere il colpe- 
vole, purché non fi tntti di un empio, di un fcellcrato . Ciò 
vuole e gradifee la moltitudine, lo comporrà il collume, 1’ e- 
fige di più r umanità • E’ ulììcio del Giudice il ricercare nelle 
Caufe il vero , c l'eguitarlo collantemente ; ma il patrocinante , 
o r avvocato, non é ugualmente allretto alla precifa verità, c 
può qualche volta difendere il vcrilimile : lo che io non ofcrci 
avanzare , fpccialmcntc ferivendo un trattato di Filofofia , qua- 
lora tale ancor non fofi'e il fentimento di Panezio , uno dei 
più fenfati c dotti fra tutti gli Stoici . E’ Eloquenza difendi- 
trice pertanto è quella , che partorifee maggior gloria , ed una 
Nulla fa tal- benevolenza iinivcrfalc : e tanto più ella opera cotcfli invidia- 
to onore.quaa- Sili elfctti , fo avviene che diali generol’a mente foccorlo a t.tl 
ta il iifende- p^rfona , la qual lì ritrovi angulliata , c quali opprclfa dall’ al- 
ti r i deboli lorza c prepotenza : come io tlcllo ho fatto m divcrlc oc- 
l'otìfro i p*ten‘ calioni , c fin dalla mia prima gioventù in difefa di Sello Ro- 
ti opprtjfori . feio Amorino contro tutto il potere di Lucio Siila allor do- 
minante ; la quale orazione , come tu ben fai , è Ira lo mani 
di tutti . 

Dut Rami di XIV. Spiegati dillintamonte gli ullicj , per mezzo dei qua- 
Btatjìitnza . li acquillat poll'ono i Giovani gloria c riputazione , conviene 
addio parlare della Beneficenza , o Liberalità ; la quale é di 
due generi ('0. Imperciocché fi beneficano quelle perfone , che 

hall- 

(ij) La quale è éi due generi. Gii nefto > nel Libro antcceth-n re ♦ Ora 
parlò Cicerone della Beneficenza e egli «io rammemora , c più d.ffufa- 
■lUHa Liberaiiti , come parte dell’O- mente nc Spiega i precetti , confide- 

rati 
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hanno bifogno del no.'lro foccorfo, o con 1’ opera , o col da- 
naro. La feconda maniera e la più facile, fpccialnientc per chi 
è facoltofo e ricco : ma 1’ altra è più fplcndid.i e più onori- 
fica, più degna dell’ uomo virtuofo e forte • Poiché ijuantun- 
que in ambedue (i ritrovi una generofa e detcrminara volontà 
di beneficare : conuittociò il mezzo dell’ ultima li ellrac d,il- 
1’ arca; ma quello della prima foltanto dalla Virtù. I.aonde le 
pecuniaric largizioni rendono cf.iulio il fonte ifìdlo della be- 
neficenza : cd in tal guifa la liberalità da fe nìedefinu fi di- 
ftrugge c cor.fuina , c quanto piti fi efercita , tanto meno fi è 
in illato di continuarla . Ma coloro all’ oppoflo , i quali fono 
con r opera , cioè con la virtù e 1’ indullria , liberali c bene- 
fici , primicrameme quanto maggiore è il numero delle perfo- 
ne , alle quali olii giovano, tanto più acquillano mezzi ed a- 
iuti per beneficare ; cd in fecondo luogo , con il continuo ufo 
della beneficenza li rendono più difpofii, cd in certo modo più 
abituati e prudenti nel compartire i benchcj . Saviamente per- 
tanto , e con fentimenti degni di un gran Re , l ilippo ripren- 
de in una certa lettera il fuo figlio .Alelfandro , perchè troppo 
attendeva a conciliarli con donativi e largita continue la bene- 
volenza dei Macedoni. Qual mai ragione per tua fventiira, di- 
ce egli , t’ ha indotto a fpcrare di poter poi trovar fedeltà in 
coloro , che tu ftcli'o avrai a forza di danaro corrotti ? fai tu 

for- 

apporta al Donatore perpetua igno- 
nimij , genera orlio » e non pro.Iuce 
mai neunofeenza • Quale llima ed af 
fczione ft acquidarono quei prodighi 
e Icellerati Imperatori di Roma t che 
diAnbuivano i loro immenfi «Ioni a 
mufìci » a {rladìatori , a voluttuoO, a 
fi.Iiiavi»ad accularori fingumarl , e 
rapaci ? Abharriti dai buoni , teninti 
e ilirprezzati infieme dai malvagi , 
caddero vittime di vjuegl* lAcll» , che 
avevano con tanto eccedo beneficati. 
Secondariamente bilrgna propor- 
zionare la beneficenza alle proprie la* 
colt.i , ed eflt*r con mifura liberali. 
Se il beneficante nem è moderato nel- 
le fue largiti , neppur io faranno i 
beneficati nelle loro dimande • Una 
tal prodigalità inipoverilce aiicIie i 
pili ricchi Sovrani, c gli rende odio- 
fi ai Sudditi , perché va Tempre a 
terminare in rapine ed eftorfiom , e 
nella rovina di tutto lo Stato. Se 
(ù» fuperjìne ed eaeffìve Itberalifà 
rendiamo efaujlo /* erario t diceva un 



rati come mezzi idonei per conciliar- 
ci r altrui benevolenza, e per aprir- 
ci la via della folida gloria. Due in- 
firumcnti della Beneficenza egli Aabi. 
lifce : l'opera» e il danaro. Quantun* 
que ni primo egli dia tutta i.i prefe- 
renza , noi pofilamo francamente aflc- 
rire, che sì l’uno, che l'altro, par- 
tonfeono fommo onore e fontina lo- 
de , ogniqualvolta fi ofiervino quelle 
regole, e quei pratici avvertimenti, 
che JK)i per ordiiio efp.orremo . 

Primicranienrc ntl compartir be- 
nefici vi vuole fceira dì pcrfonc , c 
conofeenza di caufa • Lo fpirico l>c- 
ncfico dee agir feniprc per princi- 
pio di Uagi'jrte , c non per impuilo 
ili uno frugolato appetito. Altrimenti 
egli al fine vedrà di aver gettato il 
fuu a parafiti , a Aolti , a temerari 
aduluori , a perfone di cattivo ca- 
rattere ; e di aver lafciati linguìre 
iit lia miléria uomini virtuofi cd onc- 
Ai , uomini veramente degni della Tua 
afiilUnza , Una si folle prodigalità 
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forfè quefto affinchè i Macedoni fi afficurino di averti un gior- 
no non già per Re , ma por lor tcforicre e minillro ? 
dilfe Filippo, miniftro c tcforiere; e.Tendo cofa troppo indegna 
di un Sovrano il diventar minillro dell’ avarizia de’ funi vaf- 
falli ; e meglio ancora dille , dando il nome di corruttela ad 
una tal forra di largizione . Imperciocché colui , che riceve , 
divicn peggiore , c fenipre più avido di limili doni . Quell t-- 
lettera fu Icritta da Filippo folamentc al figlio : ma ella può 
fcrvirc ad ognuno di lezione , c d’ ammacllramento . Non li 
può dunque dubitare, che quella bencticcnaa , la quale coniìllo 
nell’ opera e nell’ indullria , non lia la più onclta , e la più 
cllcnfiva , potendo elìer utile ad un maggior numero di perfo- 
ne . Qualche volta però le largizioni fon necelfarie , nè dcoii 
già rinunziare a quella fpecic di liberalità : anzi conviene fpciTo 
far parte delle proprie follanzc alle perfone di merito , che 
ritrovanlì nell’ indigenza ; ma femprc con difccrnimento e mi- 
fura . Poiché molti han diffipati i lor parrimonj per ic incon- 
lidcratc lor profulloni . F.d in fatti quale lloirezza può darli 
maggioro , che mcttor.i fuor di llato di poter fare lungo tem- 
po ciò , che li fa volentieri e con diletto ? Oltreché tali im- 
prudenti liberalità fono comunemente feguitatc da rapine , cd 

cllor- 



Impera tor Uomano i dovremo 
riamfNtf riempirto a fvrza dì tuba- 
vienti , e di oppre^nui . Cajjgoia in 
men di un’anno confumò quello, che 
gli avea laicìato Tiberio » ajctni-lciitc 
a ccncofei iniliioni di feudi • rag«ua« 
gliaca 1,1 fomma alla moneta modenu di 
Koma : e Nerone, il quale riguardava 
quelV ar.ione deccAibili/Tìina corno la 
più bella del Tuo fccllcrrtifìlmo Zio, 
di cui egli era perfetto ammiratore c 
feguace , lo imitò cosi bene, che per 
lupplite alle Tue pazze c ftrav.15.1nti 
profuftoni, rparlV i( Idujue de* più iU 
luflri pcribnaggi aftlne di appropfÌ.irfi 
le loro foiìanze , profanò Tempj , di* 
flrulTe Città , defolò intiere Nazioni, 
c facchengiò tutto T Impero. A Spi* 
ciiio il giuocatore, c a Menecrate fio- 
nator d' Arpa , egli regalò i palazzi, 
i giardini , e i betii patrimoniali dei 
Nobili Rcm.ini diftinti per le loro <li* 
gnità , e per gli onori di numerolì 
trionfi; e fece femprc più conofcerc, 
che gli uomini peggiori , gli uomi- 
ni falli-, petulanti , e vili , hanno, 
lolamcnic parte alle largirà di un* 
Principe diflipatore, ad cfclufioiie del- 



ie perfone di merito , modelle, ve» 
raci, c difintercfùte , alle quali pre* 
eludono facilmente gl’ indegni favoriti 
ogni adito, per cui giugner potrebbe- 
ro ad illuminare il Sovrano. Uil'ogna 
dunque eflcr benefico e gcnerofo tuli 
ddecrnimento, e mifura . Per innaftìa- 
rc un gbr4Ìmo è neceftìirm attingere 
dal fonte I* acqua , che richiede il ter- 
reno ; mi farebbe pazzia lafciarli feor- 
rcrc in maniera, che tutto lo inòndaf- 
fe , c nmaiufle il fonte afeiurto , cd 
efaufto . Il Principe baono «dir dee 
(imilmence liberale c magmtico , tua 
co’ì follicvo > non già con aggravio 
dei Sudditi . 1 . aonde dice Plinio nel 
fuo Panegirico : Auges Vyimipìs m- 4 - 
Mts /jt/um ofhndo libcralìtatis 
rdtibtteui . Ambitio emm , & 

fffiifivi&tjuidvis poti US tjJtim 
Uberaiittis exijli*njm{>t fjl tui ratio 
fion conft.'.t . Diminuire le impofizio* 
ni i promuovere il coiiimercio c le ar- 
ti ; foccorrerc i degni c poveri log- 
getti; elcrcitare oncft.ìnentc, e fofte- 
ncre ingegnofi ed utili uomini , che 
coll* abilità loro moltiplicano le ric- 
chezze dello Stato ; rendere il fuo Po- 
polo 
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cftoriloni . Impcrciocchc alloraquando per aver troppo dona- Cattivi tifettì 
to , iiìcominciano queiU prodighi a patir I* indigenza , fono 
coftretti a porre le mani Covra i beni altrui. Per voler dun- 
que farli amare con quelle illimitate liberalità , ne avviene, 
che r affetto di quelli , eh’ clTi hanno beneficati , non giugne 
ad equilibrare 1’ odio degli altri , ai quali hanno ul'urpatc le 
proprie foftanze . Laonde , nè deeli cuftodirc il danaro in_^ 
luogo talmente chiufo , che la beneficenza non polla aprirlo : 
nè al contrario cfporlo in luogo sì aperto , che tutti polfa- 
no prenderlo . Convicn clferc liberale con fccita e pruden- 
za : ed ognuno fi ha da regolare a proporzione delle fue facol- 
tà . Soprattutto dobbiamo ricordarci di quel fentimento così 
comune prclTo i nofiri Maggiori , il quale ora è pafiato in__ 
proverbio; cioè, che le largizioni fono un abillb fenza fondo- 
Imperciocché qual termine può clfcrvi , quando coloro , che^ 
fono Coliti a ricevere , Icmpre più dimandano; e gli altri, che 
non ebbero mai cofa alcuna , gl* illcfii bencficj bramano ^ 
pretendono ? 

XV. Due 

polo facolrofo, lieto , e felice; que- gigioni i* Imlotenza * la pigrizia» l’ in- 

Ila è vera liberalità» quello è T agire temperanza , o altri viz) , e molto 

di un Sovrano» che non ignori i prìn- più quando con premiare irfami ed 

cipj» eie regole della regia munifl* abbominevoli l'ervig) » s* inducono gli 

ceiita • Ma trattare oOilmence t prò- altrt a prodituirc ad un vii guadagno 

pr| ValTiilli » rapir loro le neceflàric la «ofcienza, 1' onore » e la riputazio* 

ibftanze > ridurli in miferia , per con- ne« In tal maniera fi fan diventare 

tentare alcune Arpie divoratrici, o gli uomini ricchi cfccllerati. Si può 

per nutrire un lulFo ed un fallo fu* quella chiamar liberalità } 

perfluo , ella è una detefiabiic gene- In quarto luogo conviene, che 

rofità » anzi è una crudele avarizia, i benefici fiano con giufio ordine com- 
è una pura tirannia. Enrico IV. glo- partiti ; onde fi abbia riguardo al me* 
riolb e beneficentiflìmo Principe, ìpe- rito delle peribne , al lor morale ca* 
rava , che un giorno 1* uomo il più rattere » ai loro defider) » alla natura 

mendico e nii(èrahile della Francia delle urgenze c dei bifbgni loro , ai 

avrebbe potuto avere un pollo coti- gradi di amicizia e di congiunzione, 

dianamente al fuo palio. Un Sovrano La princtpal regola nel repartimento 

di un altro Regno ali* oppofio crede- dei benefici ( non trattandoli qui del- 

va * e ne era intimamente perfuafo , la riconofeenza ) fi è di fterre • log- 

di poter torre anche il pane a* Tuoi grrti piò degni , o almeno i degni; 

poveri Sudditi , per maiitcncre una efiendo ogni uomo tenuto a riferirli 

Corte brillante» per far continue prò- al bene univerfale della Società , ed 

fufionì » e per arricchire i Tuoi favo- a fecondare con tal difiinzione le ve- 

riti. Quale di qaedi due Principi do- dure della Provvidenza Divina • In 

vrà lembrarcipiù gciierofo, piu gran- parità di cìrcoftanze poi s* hanno i 

de» più benefico ? l'occorrere i più indigenti , e coloro 

In terzo luogo dobbiamo avver- che più abbifognano elei nollro aiuto; 

tire • che la nofìra liberalità non fia ed in ugual grado finalmente di me- 

realmente nociva a quelli , che vo« rito» e è* indigenza, preferir fi debbo* 

giinnio beneficare . Ciò fieguc allor- no i noftri parziali, erutti quelli che 

che fi fomenta con inconfiderate lar- hanno con noi qualche i'pecie di alfi- 

nlcà 
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T>ìfferinza , 
tUt vi c f ra i 
prodighi j ed i 
liberali « 



XV. Due folamcnte fono le clafTì dei donatori ; una con- 
tiene i prodighi , c r altra i liberali 0‘) . Prodighi appellanll 
coloro, i quali con lauti conviti , con popolari diilribuzioni , 
con giuochi teatrali, c con fontuolt fpettacoli di fiere, e di gla- 
diatori , dilfipano c confumano tutto il loro avere in quelle^ 
eofe , le quali torto palfatc fi dimenticano , ovvero lafciano u- 
na breve c poco vantaggiofa memoria . Liberali poi fon quel- 
li , i quali impiegano le facoltà loro in redimere i prigionieri 
dalle mani dei pirati ; in addolìàriì i debiti degli amici ; in col- 
locare le figlie di Genitori poveri , o decaduti ; in agevolare., 
finalmente agli altri 1’ acquiilo dei beni , o la maniera di au- 
mentarli . lo mi rtupifeo pertanto di ciò , che venne in men- 
te a Tcofrarto in quel Libro da lui fcritto intorno alle ric- 
chezze ; in cui fra tanti eccellenti penlieri ve n’ è uno total- 
mente erroneo ed artiirdo . Imperciocché , lodando egli efube- 
rantemenre la magnificenza e gli apparati delle Fclte Popolari, 
erede , che il maggior frutto delle ricchezze conlirta in poter 
fare limili profulioni . A me fembra per altro, che il frutto 

del- 



nitj , Ma il beneficare folranto quel- 
le perfone » che piacciono e diletta, 
no , perchè fautrici delle nodre paf- 
iioni , dei nodri viz), come facevano 
quei pazzi Imperatori, che ho già no> 
minati, fpargendo fopra vili adulato* 
ri , bufibni, eunuchi, c fervi, tutti i 
loro doni egli è un firfi centro di 
una fconfigliata prodigalità , egli è un 
voler fconvolgere 1* ordine naturale , 
c civile , 

Finalmente è nccefiario di faper 
efercitarc nella maniera più conve- 
nevole ed obbligante h Beneficenza , 
c la Liberalità . Di quello prece reo , 
come di tutti gli altri, le n* è tlifcor- 
fo nel Libro antecedente; per lo che 
ci riftringeremo qui ad ofl'rrvare, che 
i benefici debbono eflcre difpenfati 
modertamence fenza oftencazione , con 
fegni di filma e di benevolenza, c con 
pronta e foave ilarità. Kd in fatti 
quale allegrezza interna non dee pro- 
durre in noi il vederci cofi tuiti mez- 
zi ed inllrumenti della Divina Prov- 
videnza , per afiìfiere e beneficare 
I* uman genere ? Qual altro piacere 
può mai uguagliare la durevolezza e 
la delicatezza di quei gratilfimi fenti- 
menti , che dall* efièr noi benefici ri- 
(Jondano iij noi medelìmi ? Non ci 



priviamo dunque dei naturali delizio- 
fi efi'erri della beneficenza , ed acqui- 
ftiamoci pur volentieri e con giubbi- 
lo , mediante qualche pcs-olo facri- 
ficio , un bene sì dolce c sì confide- 
rabde , che partorifee i più puri, c t 
più nobili e cofianri piaceri , e che 
alTìcura la nofira folida gloria , la no« 
fira vera felicità . 

(i6) Una contienei prodighi ^ e V al’ 
Ira i liberali , Da quanto fi è detto 
nella Nota precedente abhiam potuto 
comprendere , che i prodighi fono 
coloro , i quali fanno fenza difeerni- 
menro c mifura , largiz-oni intenipe- 
fiivc e fuperfiue ; e i liberali quelli, 
che fanno le necellarie cd opportune 
con moderazione , /celta , e pruden- 
za • Liberale fu Scipione Emiliano, 
il quale , come «arra Polibio amico 
fuo famiiiarifilino, donò al fratello Fa- 
bio mcn ricco di lui la fua parte del- 
l’eredità lafciara loro dal Genitore, 
afeenjente a fe/Tanta taleiirt , c ri- 
lafciò quslla di Eindia alla Madre 
Papina ridotta a non poter fofiencre 
lo fplendore delia fua mfeita , c a do- 
ver afienerfi per tal motivo dal com- 
parire in pubblico; dimodoché quando 
fi prefentò ad un facrificio folennc eoo 
tutta la pompa e con tutti gli orna- 
pienti 
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della vera liberalità , di cui ho addotto qualche efempio , da 
molto più folido e più conlìderabilc . Con quanto più di fa- 
viczza c di verità ci rimprovera Aridotile il falfo concerto, 
che noi ci formiamo di tali c/luflonidi danaro, fatte a l’olo fi- 
ne di dar diletto alla moltitudine ! Se afcoltiamo , dice quello 
Filofofo, che in una Città alfediata (I pagalfe un Selliero d’ac- 
qua cento dramme , ci pare alia prima una colà incredibile , 
ne mollriamo tutti fummo fluporc ; c finalmente dopo qualche 
rirteflione appena perdoniamo una tale fpefa alla neceflità . Da 
che dunque deriva , che non ci fembrano flrane quelle eccefii- 
ve prodigalità , cd inutili profufioni , con le quali nè fi porge 
foccorfo all’ indigenza ed alla penuria , nè fi acquifta maggior 
gloria ed onore ? Il piacere illeUb , eh’ elfe producono , c che 
tanto allctta la parte del Popolo più volubile e più difprczza- 
bile, dura pochi momenti , ai quali tollo che fuccedo la noja, 
o la fazietà , li cfiiiiguc ancor la memoria del goduto diverti- 
mento. Conclude adunque molto bene Ariftotile, che tali fol- 
lìe fono foltanto grate ai fanciulli , alle femmine della più in- 
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menti di Exnìli.i , le Uame Romane ri- 
conolct'ndo (j iibcr-ìiicà del Figiio . alza* 
reno le mani alCìeloye gli augor.irono 
Ogni forra di bene • Prodigo fu Tito 
Annio Miloiie ( benché uomo dotato 
di eccellenti prerogative ) il quale 
tu fpcttacoli ed in pubbliche largizio- 
ni per conciliarfi I’ aura popolare , 
e |>ocer più facilmente pervenire al 
Confolato, diffipò In breviflìmo cmi- 
j>o tre ampli e rkehinìmi patrimoni . 
Liberale fu Trajano , il quale nfecò 
tutte le iuptrrtue fpefe dell’ Erario 
Imperiale t e nel tempo idefò liberò 
il Popolo da tnoltinin;i aggravi ; ri- 
conducendo lo Stato a quei prìncipi 
difonore e di virtù, che fono i veri 
cd indauribiii te/òri di una Nazione • 
Prodigo era dato Caligola, che in nien 
di un anno , come giù (i è veduto, 
refe 1* Erario cfaudo , e fu poi co- 
rretto a fupplirvi colle fodanze de- 
gl’ innocenti , portando al colmo ia 
generai corruzione , opprimendo oftil- 
mente i Popoli , e defoiando tutto 
1* Impero . Liberale fu ultimamente 
Pietro Alexo'^itz Czar di Mofeovia, 
ainaror dei Letterati, c Letterato c- 
gli ftefìò I il quale dopo di eilcril c- 
jpodo ai maggiori pencoli , di aver 
intraprefi i più lunghi c laboripfi viag- 



gi , c di aver fatte cofe inmdite a 
(ine d* intltuirU, ap*^ ì fuoi cefori agli 
Ufficiali ftranieri più abili ed efperj- 
mentati » ai più celebri Fdofolttai 
Gconictri , agli Agronomi, agli Ar- 
chieerci , ai Botanici , ed a tutti i 
valentuomini in ogni genere, inrrodu. 
cendo in tal iruifa (e Scienze e le 
Arti in quelle barbare e valle regioni 
del Settentrione , che neppur ne co- 
nofcevano il nome. Prodigo fu il fuo 
fratello Giovanni , Principe da poco, 
c quali imbecille • che tutto accor- 
davi ai fuoi domcAici per godere u- 
na vira oziofa c molle, e che lafcian- 
dofi guidare dalla vana Principcfià Su- 
fia fua Ibrclla , corrompeva, prr fer- 
viro alla di lei ambi/iciie , con largìcù 
cenemue gii Scrclitzi , cioè il nuiiu» 
rofo corpo delle Guardie Rulfiane, 
cd i principali Miniftrt e Signori , 
L-bcrale fu il Mmiftro di Lodovi- 
vico XII- il Cardinale H* Antboifg , 
che fra le altre fuc belle azioni non 
volle appro/ìctarf) dell* indigenza di 
un povero Gentiluomo, il quale od’e- 
riva di vendergli ad un vd prezzo il 
proprio Feudo contiguo alla fua ma- 
gnifica Villa di Gaglione ; ma cono- 
icendo il motivo di tale offerta , la- 
fciù il Feudo al Gentiluomo , e gli 
do- 
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fima sfera , ai fervi , ed a coloro , i quali quantunque liberi , 
nutrono fentiincnti fervili : ma che un uomo grave e fenfato , 
il quale ponderi le cofe con retro e (ano giudi^io , non può 
giammai approvarle . Io sò per variti cll'ere collame inveterato 
(in dai fecoli più felici nella noftra Repubblica 1’ e igerc , che 
(i follengj con magnificenza e fplendorc T F.diliti ; e sò ancora , 
che i migliori Cittadini li fono fempre a quell’ ufo uniformati • 
Laonde Publio Crallo cognominato giullamontc il Ricco , cler- 
citò con tutta la pompa le funzioni Edilizie. E così fecero 
poco tempo dopo Lucio Crallo , e Quinto Mucio di lui colle- 
ga t abbenchè lolle di tutti gli uomini il più difcrcto e mode- 
rato . Quella fplendidczza fu imitata in apprellb da Cajo Clau- 
dio , c da molti altri , come dai Luculli , da Ortenlio , da_, 
Silano . Ma PubKo Lontulo fupcrò in magnificenza tutti que- 
lli fotto il mio Confolato ; c Scauro volle poi emularlo . 
E foprattutto nobili c fontuofe furono le Felle , che diede il 
nollro Pompeo allorché fu eletto Confole per la feconda vol- 
ta . Ma in tutti quelli cali balla quanto ho detto , per farti 

com- 



4onò gr.Kuic&menre il danaro» di cui 
aveva bdogno . Prodigo e iniquo fu 
all* oppodo nel iecolo precedente un 
altro Minirtro Franccl'e , il quale con- 
tribuì non poco alla conili caz'one dei 
beni d* una infelice Famìglia , per far* 
li cadere con la maggior parte dei 
propr) nelle mani di una Tua favorita 
perfon. 1 . Liberale fu l* illuftrc e ge- 
nerofo Cavaliere Bayarti , il quale 
all* efpugnazione di Brefcia , avendo 
prefervato dal furore e dalla licenza 
militare il Pjìazz.o , ov* egli ferito H era 
ritirato > e protette corifeguentcmen* 
la Dama e le due liglie lue» che lo 
abitavano » ricusò alia Tua partenza 
tonantemente di accertare i duemila 
cinquecento Ducaci» che la Madre in 
fegito di gratitudine gli preferuava; 
ma vedendo che un tal riiiuto alfl g* 
peva fenlìbìiinenre la riconofcencc 
nfpjte l'uà » acconfentì , per non ia- 
fciarla mal contenta , di ricevere il 
dono , e fatte a fé venire le due Fi- 
glie per dar loro l* ultimo addio» re- 
galò ad eHe quilla lòmma per nu- 
mento delia lor dote : azione forni- 
gliant./fima a quella del primo Sci- 
pione Aflricano , allorché in Spagna 
aggiunfe alla dote di una giovino 
frincipefià la fomma conCdersbilc^ che 



per la fui libertà oderlvano lo Spo- 
le ed j Congiunti • Prodighi al con- 
trario fono [urei quei Duci » c que- 
gli JJfficiali , che per aver fontuoH 
equipaggi, dar lauri pranzi» e fplendide 
fede » devadano intieramente e rovi* 
nano il paefe » per dove pallàno» con 
aggravj , eftorlioni , rapine » c fac- 
cheggiamenti » Liberale linalniente i\t 
Tomtptafu Bonaventura 4ei Conti della 
Gberardejlat il quale cfTendo Vicario, 
prima di giugnere all' Arctvefeovado 
Fiorentino, cne redo con tanta Ixintà 
c prudenza » veduta gettarli a Tuoi 
piedi fupplicante con tre figlie nubili 
una povera Vedova, travagliatilHma 
perché un Gentiluomo le avea moHì 
lite prctenJendo fpogliarU d' una pof- 
fedione , die era T unico di lei ade« 
gnamenco e della Tua famiglia ; adì* 
curò }j dolente ed adlirta Donna» 
dopo di averla afcoltata , che dar po- 
teva di buon animo, e che non avreb- 
be perduta la caufa. Il fatto però fu, 
che la Parte avverfa produde In ap- 
predb tali documenti, che obbligaro- 
no il Vicario a pronunziar la fenceii- 
za contro la Vedova , e a privarla 
della podVdIone, Ma che fece quedo 
piidìmo Eccledadico ? Data la fen- 
cenza, chiamò a fc il Cavaliere, e dal 
me- 
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comprendere qual lìa la mia opinione. Abbenchè in tali fpefa 
non convenga r.rafcendere un certo limite , dobbiamo però 
virare Qualunque fol'perto di avarizia. Mamerco, il quale per 
rifparmiarfcic , quantunque folle uomo facoltolilfirao , avea tra- 
fandata l’Edilità , ebbe la ripulfa nel dimandare il Confolato. 
Laonde lì debbono elle fare quando il Popolo generalmente le 
dimanda , c quando fono dalle perfone dabbene , fc non dclì- 
derate, almeno approvate; dovendo però fenipre ognuno pro- 
porzionarle alle proprie facoltà ; come io lielfo feci edendo 
Edile . Sono ancor lodevoli quelle iargità popolati allorché li 
tratta di confeguire qualplie gran vantaggio , che abbondante- 
mente ne conipenli il dilpendio : come avvenne recentemente.. 
ad Orcrte , per il quale furono di un grande onore le pub- 
bliche tavole da elio imbandite alla moltitudine in tutte le 
firade della Città, fotto colore di confacrar le decime ad Er- 
cole . Nè fu già bialimato Marco Sejo per aver venduto al Po- 
polo in tempo di carcllìa il frumento foltanto ad un alfe il 
moggio : mentre con tal liberalità non difconvencvolo ad un.. 
Edile , nè cccclfiva , egli cHinfe 1’ odio fommo cd inveterato , 
che gli portava la Plebe. Ma ultimamente una lingolar gloria 
lì acquidò il noftro Milone , alloraquando con buon numero 
di Gladiatori adoldati per difefa della Repubblica , il di cui 
fato dipendeva in quella occalione dalla mia falvczza , reprcife 
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nedefimo rapendo che il terreno rise- 
<]uiflaro vateva miile (eiconto feudi, 
immediacamcncc gli pagò un raj prez** 
20 , rifirancionc la ce/Hone di ogni 
dritto e ragione. Ciò feguito , com- 
parvero la Vedova c le tre Figlie 
piangenti per dulerfl Con efro della 
lor totale rovina; ed a quelle ainitcc 
Donne altro non dille il magnanimo 
Prelato nel confegnar loro la celilo- 
Ile di ragioni efatta dal Gentiluomo , 
che quelle memorabili parole : /a C/u* 
ftizia voleva , eb* io vi deffì la fen^ 
tenza contro ; e la Carità riibiede , 
ihc io a^ifla per voi conte fo prefèn^ 
temente. Ciucilo fatto inedito, di cui 
elìde la memoria foltanto nei mano- 
fcritti cd arti dell’ Arcivefeovado di 
Firenze, meritava di cflVr mefìb pri- 
ma d’ ora alle dampe . 

Gli efenipj fin qui addotti di ve- 
ra benclicenza , c di prodigalità , et 
fanno abbadanza conofccre quanto 
difterifea quella da quella j c confc- 
guentemente giulliUcano i lan^enti , 



con i quali va Tullio in parte sfo* 
gancio il Aio dolore nel prefente Ca- 
pirglo contro le eccedìve popolari 
largizioni ularc a’fooi tempi dai Cit- 
tadini più turbolenti e fcdiziofi . Poi- 
ché efléndu malhma incontraftabile, 
che i benefici efigoiM) dal dilpenfance 
fflgg o difcernimenco c mdura , niuno 
potrà fodenere , che le menzionate 
popolari donazioni, comecché non af- 
fiditedal buon fenfo, né dalla pruden- 
za , fi meritino il nome di beneficio. 
Ma quando pur fi voglia con rat no- 
me decorarle, vi fi ha da riconofeer 
Tempre dell’ improprio ed abufivo; 
tanto più , clic ponderate nella fo- 
danza , vengono ordinariamente ac- 
compagnate da fini malvagi , c da ir- 
ragionevoli pretenfioni • SimHi fini 
principalmente fon quelli, che le ca- 
ratterizzano per viziofe, non onelle, 
c degne di bìafimo : poiché quando 
fono ad un buon fine dirette , cioè 
quando fi fanno , o per fodenere con 
la ncceflària dignità c con 1 ’ ufiraco 
fplen- 
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i tentativi , ed i furori di Clodio . Le caufc dunque di tutte 
quc/le largizioni hanno da clVcre la neceffìtà , o 1’ utile .• cd 
in finiili cali ancora la miglior regola lì c la mediocrità , c U 
moderazione. Lucio Filippo figlio di Quinto, perfonaggio il- 
luflrc , e dorato d’ingegno pcrfpicace, e di molto burnì lenfo , 
folca vantarli di cll'er pervenuto alle dignità più cofpicuc deU 
la Repubblica fenza vcrun donativo c difpcndio . Lo ftetlo 
diceva Cajo Curionc . Io pure in certo modo pofTo di ciò 
gloriarmi. Impcrciocchc atccfa T ampiezza degli onori , c del- 
le Magiflrature , che mi fono ftate a pieni voti conferire nei 
, refpcttivi anni clic mi competevano, la qual cofa non accad- 
de a veruno di quelli che ho nominati, certamente fu trop- 
po tenue, per attirarmi Tnura popolare , il difpcndio della mia 
Edilità- Fra hmili fpefe le meglio impiegafc fono poi'quelle , 
Jtano 4i fervono alla coflnizionc delle mura delle Città, degli arfe- 
Jimiii fpcfele naii , dei porti , degli acquedotti , e di tutti gli altri edi- 
ptà utili fdo^ fizj . E quantunque diano più di foddisfazione preferite qucl- 
Jc , che il danno c iì ricevono , per così dire , alla mano: 
contuttociò le altre , che fono permanenti , ci debbono elFere 
più apprezzabili , perche fono incomparabilmente più grate al- 
la Poflcrità . Quanto ai Teatri, ai Portici , ai nuovi Tempj, 
benché io vada rifervato in bialìmarli , a riflefTo di Pompeo; 
pulladimcno oflervo , che tali fontuolìtà non fono approvarti 
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fplendore qualche pubblico Impiego, 
o per adempiere qualche folenne fun» 
zione ad cuore del Divin Culto in- 
ilicuira » meritano efiè rutto l'applau- 
fo , purché non eccedano le proprie 
facoltà^* e fiano cfeijuice con una be- 
ne liirefa , regolata , e vaga magnifi- 
cenza . Giufiamente adunque lodi Sai* 
lufiio i Romani per efiere» in Supplì- 
(iis Oforum magni fiii , Homi p.trci : 
e Tullio iftefia dice prò Muraena : 
OHtt Populus Romanus privatam luxu^ 
riatn , publìcsm magnijicentitjnt Htli- 
git . Laonde egli approva quella, che 
era annefia alla prima dignità Curule 
dei Giovani in Roma , cioè alta cari- 
ca degli Edili, da lui chiamati altro- 
ve Curatorts P'rbis , luHorumque fi- 
Ummum ; efléndo efii i Matjifirari fo- 
printcn, lenti agli edifizi pubblici , al- 
le vettovaglie, agli fpetcacoli , ed al 
buon regolamento della Città . Ma 
nelle l'cfie Popolari ancora , alle qua- 
li obbligava V Edilità , raccomanda il 
]ivfiro Autore |a prudenza c la mo- 



derazione, E che non ofiante la ge* 
neral corruttela vi refiafie nella Ple- 
be Romana qualche dircernimenro del- 
la virtuofa c vera iiherafìtà , fi co- 
nobbe alloraquanlo tutti concorfero 
agli fjicttacoli dell* Edde Tavonio i« 
mirator di Catone, diretti da Cato- 
ne ifiefib con una femplicità degna 
dei primi tempi delli Repubblica , ab- 
bandonando quelli dei Tuo Collega pnà 
iplendkli e fiifiofi , ma non coiì be. 
n-‘ ordinati, cd al Popolo meno unii 
e giocondi , Convien dunque fare fi- 
niiìi largizioni quando fon necrllarie, 
ma con tal faviezza, che u<»uai/ncnte 
fi sfugga il fofpctfo di avarizia e la 
taccia di prodigalità , c che ne rifui- 
fi a noi fieflì , ed al Pubblico , dei 
folidi vantaggi* Fra le fp.-fe Eddizie 
Cicerone riguarda come le più utili 
quelle , che fi defiiiiavano alla cofiru- 
zione delle mura della Città , degli 
arfcnali , dei porti marittimi, degli 
acquedotti , e di altri fimili tiecefTarl 
edifizf , Anche prefentementc , cioè 
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dalle perfone più dotte, come da quello medefimo Panezio, 
le di cui inafllme io licguo lìngolarmente ia quelli Libri , non 
però come fcinpiice interpetre ; nè da Demetrio Falereo, il 
quale bialìma Pericle , il più famofo e potente perlbnaggio del- 
la Grecia , per aver profufo tanto danaro nella fabbrica di_. 
quel magnilìco Atrio del Tempio di Pallade • Ma un tal fog- 
getto è dato già dilTufamente e con diligenza trattato ne’ mici 
Libri intorno alla Rc'pubblica. Tutte quelle largizioni adunque 
fono generalmente viziofe , ma per altro lì rendono in alcune 
circollanze utili c necclfaric : ed allora bifogna avvertire , che 
non (iano eccelli ve rcfpcttivamente alle nollrc facoltà , ed alla 
convenevole moderazione. 

XVI. Per quello poi , che fpetta all’ altra fpecie di do- 
nativi , che procedono da vera liberalità , dobbiamo dillingue- 
re i diverti cali , nei quali li fanno. Altra è la conlidorazione , 
che merita chi geme l'otto il pefo delle calamità, ed altra quel- 
la» 



dopo tanti fecoli fì ammiri la bellet* 
za , e id rolulit^ di alcune Fabbriche 
nomane • e /bprattucto delle pubbli- 
che Hrade . Tullio aduiKjue biaiimi 
con Demetrio Falereo il tamofo Pitì* 
eie per aver profufo tanto danaro in 
quel magnifico Atrio del Tempio di 
Palude i e veramente neppur Plato- 
ne approva tutte le decorazioni di 
Portici , di Teatri , di Colonne , di 
Statue I colie quali abufando dei fuf- 
fidj degli Alleati > abbellì Pericle la 
Città di Atene , e la refe oggetto di 
ammirazione degli altri Popoli : ma 
parmi per altro die fia qucfto gran- 
d’ uomo in pirte fcufab le , di elTerfi 
voluto approfittare per I* ornamento 
di Atene di tanti Architetti > Sculro- 
ri t Orefici, Pittori , bbanifii > ed altri 
eccellenti Artefici » che allora fiori- 
vano, c che portarono tutte quelle 
arci con una forprendente rapidità 
all’ ultimo grado di perfezione ; tan- 
to più avendo in abbondanza tutti i 
necefiàij materiali, come il legname, 
il marmo» il bronzo, l’avorio* Po- 
ro , J* ebano \ ed egli è certamente 
lodevole per molti Edifizj utilifiìmi 
alla Repubblica , fatti cofiruire con 
ugual fuiidità e magnificenza , eflen- 
do il principale fra quelli il gran 
Porto nominato il Pirco* che egli for- 
tificò, ed unì alia Città con quella 
famofa muraglia lunga quaranta fia- 



dj , cioè fet miglia comuni ; dimodo- 
ché il Pirèo poteva prontamente foc- 
correre Atene , e Atene il Pirèo. 
Delle fabbriche , e delle altre fpefe 
tirili allo Staro , avea Tullio efprefià- 
mente difeorfo ne* fuoi dieci Libri 
della Repubblica ferirti mentr* egli 
governava , come accenni nel fecon- 
do de Divinatione , introducendovi 
Scipione , Lelk) , Furio , e Filo per 
interlocutori , Ma quefi’ Opera fi è 
perduta , refiandone fol pochi fram- 
menti , fparfi in alcuni libri di an- 
tichi Autori , e fpecialmente in quel- 
lo della Città di Dìo di S. A portino. 
Il più intiero è il Sogno di Scipione ^ 
che dà certamente di rutto il refio 
una grande idea . 

Tratta Cicerone poi nel decimo 
fcfto Capitolo degli Ufiìcj fpettanti 
alta vera Beneficenza , e preferive il 
Sificma della Carità , o Liberalità or- 
d.nata . Quefia c* infegna a foccor- 
rcre e follevare preferibilmente agli 
altri gP innocenti , e i degni uomini 
aniTulbati ed opprefiì } e poi ad afii- 
fiere graduatamente coloro, che cer- 
cano di condurli a condizione miglio- 
re, Semminijlriiimo prima di tutto t 
dice Seneca , te cofe ueeeffarie , poi 
le utili , e finalmente ambe le ditet* 
teoolt i ma tutte però con prudenza 
e mifiura . Con mifura certamente, 
per mantener fiuide c perenne il fon- 
te 
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]a , che decfi a chi cerca di migliorar la propria condizione , 
non infultata dalla fortuna . Prima di tutri adunque debbonu 
gl* infelici alliftcrc e beneficare : purché non liano colpevoli , c 
degni della loro difgrazia* Circa poi a coloro * i quali diman- 
dano aiuto, non già per liberarli da alcuna inifcria , ma folran- 
to per acquiilarc maggiori comodi , o falire ad un più alto 
grado, non abbiamo certamente ad cfTcre in foccorrcrli fcarli o 
cenaci : ma dobbiamo però ufarc tutta l* attenzione c la dili- 
genza, a fine di fccglicrc tra effi i più meritevoli . ImpprcioC'? 
che dice Ennio egregiamente; 

Aial fa chi male il beneficio impiega • 

Laddove quando fi benefica un uomo realmente oncllo e gra* 
yo , fe ne raccostlie il frutto non iolo dalla di lui riconofccn- 
iita , ma ancor da quella di tutte le altre perfonc dabbene-. • 



te della Lihenficà ; e eoo prudea* 
za c fcelca , per non beneficare i per- 
verfi e gl* indegni non già che ad 
«ni ancora non fi debbano gii uffici 
di Carità Crifiiana , tendenti ibprat' 
tutto a far loro abbandonare la via 
cleir ingiufiizia , ma non certo quei 
doni, che ad altro non fervirebbero, 
che a farveli oftinatamente perfifte- 
re» ad incoraggjrli nella toro iniqui- 
tà , ed a fempre più corromperli . So- 
pra di ciò particolarmente $* infifte» 
perchè egli è pur troppo vero , co- 
me Tacito aflcrma , che perdere mul- 
ti Jtiunt tuonare nefduut , Molti fan 
fare delle prorufioni , ma pochiffimi 
dei benefici » Poiché non è benefico 
chi gli empi uomini protegge o fa> 
'vorilcc , ira nemico del Civile Sta- 
to , reo dell* innocenza infultata e 
danneggiata » imprudenti/fimo per rap- 
porto a fe fieflb , degno di tutti i 
cattivi edetri del delitto impunito, 
e di perder quella felicità, la di cut 
arce sì male intende chi è fautore 
delle inique e non compatibili azioni, 
quali fon tutte quelle , che nafeono 
da inveterata c fagacc malignità . Be- 
nefico è foltanco chi non ha luogo di 
vcrgognofamcntc pentirli de’ fuoi be- 
nefici , che è quanto il dire, chi sà 
ben compartirli , chi gl* impiega do- 
ve è maggior merito, maggior indi- 
genza , cd onefià • Oltreché dal bene, 



che fi fa a degni foggetti, ne ridon- 
da a noi fiefil utile ed onore •* con- 
traccambiando effl con una ortefia cor. 
rifpondenza il beneficio , e interef- 
fdmlofi quanti vircuofi uomini lo fan- 
no nella lor gratitudine. Una tal fag- 
gio ed illuminata Beneficenza é giu- 
fiamencc riguardata, fecondo l’ ollcr- 
vazione di Tullio , nei perfonaggi iU 
lufiri e potenti , c nei Principi fpe- 
cialmente , come I’ afilo degl’ inno- 
centi fventurati ed opprefii. Laonde 
ben dice Ovidio : 

Ue^ìa , crede mihi , res efi fuicur* 
rere l.ipfis. 

Immorrai fama di quefta regìa muni- 
ficenza fi acquifiarono tutti quei So- 
vrani, c quei Miniftri , che benigna- 
mente actolfjro , ed ampiamente be- 
neficarono gli Uomini favj e dotti: 
c quelli furono i Sovrani piò grandi 
e gloriofi , c quei Miniftri più illumi- 
nati, che ebbero in mira 1’ onore del 
Principe loro , ed il bene del Pubbli- 
co . Ne può edere uno Iplendido e- 
fempio la (‘afa Medicea > che tanto 
privata , che Sovrana , benché in un 
ìàominio si r-iftretto , non nulla 
che invidiare ai Monarchi più ma- 
gnifici e potenti per quefta sì bella 
Munificenza. Una tale fpecie di Libe- 
ralità é utilifiìma alla Repubblica, fic*: 
come lo è altresì quella di procura^ 

re 



Digitized by Google 




LIBRO FECONDO. 

r.d in fatti quella liberalità , che fi ufa con difcerniincnto 
e rillclTionc , è ibmmamcnte cara per fino a coloro , ai quali 
non ne ridonda alcun vantaggio : ed ella è predo tutti gli_. 
uomini tanto più commendabile , cjic una tal virtù nelle per» 
fone iilufiri ed eminenti è riguardata come 1’ alilo degli op- 
preffi , e dei fventurati . Convien dunque fpargcrc fovra quan- 
ti mai fi può limili bcneficj , i quali fono di tal natura , che 
la memoria loro palfa arche ai figli e difeendenti della pcr- 
fona beneficata ; a fine di porre quella , c quelli , in una fpc- 
cic d’ impollibilità di cadere nel vizio enorme dell’ ingrati- 
tudine . Imperciocché tutti gli uomini dctcllano chi è imme- 
more del beneficio ; c tutti prendono parte , come fc ognuno 
di efil folfc r offelb , ad una ingiuria , che raffredda in certo 
modo , c devia la Liberalità; talmente che riguardano l’ingra- 
to come il coniun nemico dei poveri e degl’ indigenti. Un’ al- 
tra fpteie poi di Beneficenza utililTiim alla Repubblica, è quel- •2*"/' /'•i»» /<■ 
la di redimere gli fchiavi , e di procurare ai Cittadini poveri lodevoli . 
i mezzi di arricchirli : lo che una volta folca farli principal- 
mente dalle perfonc del nollro ordine , come leggeli dillinta- 
mentc in una delle Orazioni di Graffo . Quella Liberalità io 
r antepongo , fenza comparazione , alle popolari largita , e a 
tutti gli l'pettacoli . Quella , dico , è da uomo favio e grande ; 

1’ al- 



re a* Cittadini poveri i mezii di ar« 
ricchirfi , e fopracuteo di redimere gli 
fchiavi , io che Ijiecialmente foleaG 
fare in Roma dalle perfonc dell* Or- 
dine Senatorio» Fd in fatti ella è 9I 
tonfornie alla Legge di Natura una 
limile beneficenza , che il Giua Ko- 
mano ancora^ vietai»<io rigorofamente 
qualunque alienazione dei beni Kcclc- 
f artici, ne eccettua perù i cart di c- 
rtrema cardila, e di rchiaviiiì, coe- 
reiitenuiitc a ciò , che av verte S, Am- 
brogio : oMi.rhtn babet Etelejìa , non ut 
fervet , fed ut ero^et , ac fubveaiat 
naejptattyui ^ Il celebre Conte Lui- 
gi I erdinando Mnrrtgli tra gli altri 
iuoi gluriolì rtabiiiinenti in Bologna, 
Ile fece uno nella Csppella dell' Inlli- 
tuta da lui fondata per il rifeatto dei 
Cnrtiùni , e principalmente de’ fuoi 
concittadini , fchiavi degl* Infedeli, 
mortò a piet^ dalla rimembranza di 
ciò ,ch* egli im'defimo avea fortVrto 
nella fua dura fchiavuu , allurdiè nel 
Ì685. al pnlfo del fiume Kab cadde 
lirico odle oiam dei Tartari. E* nc' 



to il Angolare accidente di aver egli 
trovato alcuni anni dopo Alile Gale- 
re di Francia quel Turco irtertb, che 
foicva Ogni notte incatenarlo , e di 
avere a coflui ottenuta dal Re la li* 
berta; azione genorofa , che traffe da- 
gli occhi del Barbaro le lacrime , ri- 
icoflè gratitudine, e procurò un trat- 
tamento più dolce, D mcn difumano, 
a quegl* infelici , che fi ritrovavano 
allora fchiavi in ArtVica. 

Non folamente poi ci obbliga la 
Beneficenza ad efiér magnifici c libe- 
rati nel dare, ma ancora a non efier 
rigidi ed afpri nell* tfigere , e ad u- 
fare in tutti i contratti • e nelle dif- 
ferenze , che kilòrgopo , U raaegiore 
equità ed agevolezza , cedendo an- 
che talvolta qualche parte del pro- 
prio dritto» per non violare la Cari- 
tà , e per mantrncie 1* armonia, U 
pace, e h concordia, Non per que- 
rto però dobbiamo trafeurare i dome* 
dici vantaggi , c lafclar dirtruggerc 
il nortro patrimonio , poichò non è 
v^ra liberalità, come già fi à veduto | 
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f altra da vile adulatore , che va col piacere folleticando U 
vana leggerezza della moltitudine . Conviene avvertire inol- 
tre , non folo di elTcr magnifico c liberale nel dare , ma an- 
cora di non elTer rigido ci ai'pro nell’ eìgerc : come pare in 
tutti i contratti , nel vendere , nel comprare , nel prendere 
o dare in allirto , e nelle dilferenze fra i vicini, cJ i confi- 
nanti , di ufare molta equità cd agevolezza , cedendo anche 
talvolta qualche parte del proprio dritto ; e di abhorrire fi- 
nalmente i litigi , facendo per evitarli tutto ciò che è pof- 
libilc , e dò per dire anche più di quel che ferabri conve- 
nire ai nollri interelli . Imperciocché ella è azione non fola- 
mente nobile e gencrofa , ma foventc ancor giovevole , il ri- 
lafciar qualche parte del fuo giudo dritto . Non per quello 
però abbiamo da trafcurarc il bene della propria famiglia , c 
del nodro patrimonio ; c farebbe anzi delitto il lafciarlo di- 
druggere per negligenza , o femplicemcntc deteriorare : ma fc 
ne dee aver cura in modo tale , che in noi non cada vcrun 
fofpctto di fordidezza , o di avarizia . Imperciocché il mag- 
gior frutto , che lì ricava dall’ opulenza, conlide appunto in 
poter edere liberali fonza confumaro le proprie fodanze_. , 

Un 



qnelb, che la propria famiglia ed i 
congiunti impoverifee ; ma htiisi era. 
delc ed ingiufliflìma prodigalità c prò- 
fufione • Non è liberale , dico, chi ol- 
tre le proprie forze dà , o concede ; 
poiché mifurandofi quella virtù non 
dalla quantità dei doni , ma dalla vo- 
lontà bcneiìca e lineerà , dalla retta 
intenzione , e dalla giuflìzta del dona- 
tore , ne fieguc , che fpellc volte 
chi dà poco (ìa più liberale di chi dà 
molto , qualora dia il primo a pro- 
porzione delle lue ficoltà , fcnzi tàr 
torto a veruno , e con difcemiincn- 
to ; e I’ altro all’oppodo non oH'ervi 
tutti quelli indifirenfabili riguardi . 
Ognuno dee però avvertir bene di 
non fervirfi , per non foccorrerc gli 
altri , del prctello di una fuppolla de. 
llcienza di facoltà , mentre fa fpefe 
cTorbitaiiti per foddisfire la fiia vana 
ambizione , ed i fuoi appetiti . .*>'orti- 
tuifea egli a quelle fpefe la parlìmo- 
ma.la frugalità, ed avrà certamente 
di che fupplire a quelle della bene- 
ficenza . Cosi faceva Plinio il giovi- 
ne , che impiegò in follievo degli a- 
mici ragguardevoli fomme . „ Egli 
,, paga i debiti di un amico per glu- 



„ di motivi contratti ( dice un Ido- 
,, rico moderno raccogliendo dalle fue 
,, lettere quedi fatti .) Egli aumenta 
„ la dote della figlia di un altro, af- 
,, finché fodencr polfi la dignità del- 
„ Io Spofo . Ad uno vende certe poP. 
„ fellìoni meno del loro giudo valo- 
„ re. Ad un altro facilita il necef- 
„ fario per ritornare alla Patria , e fi* 
„ nirvi tranquillamente i fuoi giorni. 
„ Egli pratica tutta l' agevolezza nel- 
„ le difcuflioni domeniche , c rilafeia 
„ volentieri qualche parte de’ fuoi 
„ più giudi diritti . Egli ricoinpenfa 
,, la fua Nutrice con un podere , che 
„ balla per farla fudidcre. Egli dona 
„ alla Patria una Biblioteca con una 
„ fufiicieiite rendita per mantenerla, 
,, e con alt’egnameiiti competenti per 
„ i Profédbri dedinati alt’ indruzione 
„ della Gioventù . Egli fonila uno da- 
bilimenro per I’ educazione degli 
,, Orfani, c dei figli de’ più indigcii- 
,, ti c poveri Cittadini , del quale 
,, anche oggidì fi veggono le vedi- 
„ già: e tutto ciò lo fa con una me- 
„ diocre , anzi con una tenue etitra- 
„ ta . Ma la fua frugalità era, come 
„ egli Ccflb lo dichiara , nn fondo 
rie- 
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Un altro ramo di beneficenza , che lodali da Teofraflo , e 
con rutta ragione , li è 1’ Ol'pitalità . Poiché al parer mio, 
è di un gran decoro e fplendorc per i principali Cittadini , 
che le loro altitazioni iliano lémprc aperte agli Ofpiti illu- 
ftri : c ridonda anche in fummo onore della Repubblica , che 

C c oli 



’ì, ricco ed ubertofo, che fuppliva a 
tutto , e gli fomminidrava i mezzi 
„ per poter fare tutte quelle libera. 
ft litìl , che ci forprcmlono in una 
„ perJbna privata. „ Quutl cfjfat fx 
rcdìtu , ffugalhùtc fitppUtur : ex qua , 
ex fante y liheralìtas nojira 
turrie . Il dotto Erasmo , che ricusò , 
non meno dei più ricchi Habiltmcnci 
e delle dignir.l piu fplendide , i fem* 
plici donativi di potencinimi per/bnag* 
gi , tenendo forfè prcfcntc quell' an- 
tico apoftegma , che perde la Tua li- 
berti chi doni grandi ammette , pra- 
ticò femprc anch* egli una ibbrietà e 
moderazione ammirabile , per poter 
«flore continuamence in iflaro di ibc* 
correre gli altri, lo che faceva fenza 
«ttendere di eflcrne avvertito c pre- 
gato • Lo fleflò poflìamo dire in lo- 
de del venerabile divin Galileo , e 
dell* immortale Lacco Newton , Amili 
non folo per il loro fpirito perfetta- 
mente geometrico e fabbricatore di 
una FiiofoAa eterna quanto la Verit.l, 
ma altresì per il loro naturale bene* 
ileo c per i loro coflumj aurei e foa- 
vi , che gli remlevan pronti in o- 
gni tempo a foilevare gli amici cd i^ 
proflìmo Indigente, cialcuno facendo- 
lo a |iTopoizionc delle facoltà proprie 
molto difugusli certamente , ma am- 
bidue con pari gciieroAr.'! degna di 
quelle anime fupc riori , che ftnza ti* 
tubazione fpropriavar.n talvolta delle 
cole più neceflàric . Non preterisco 
JO qui il gran Siibac Abbas Re di 
Perfia, il quale era cftrcmamente feii- 
flbile alia miferia dei poveri , ed a* 
veva una cura particolare della loro 
fuflìflenza , al qual fine fondò nel fuo 
Impero diverfi ofp:zj , e»l in vece di 
ricorrere all’ crpedientc , propoftngli 
dal fuo Miniftio, di ordinare un* Im- 
pofizjone, per avere i ncccllàrj fondi 
Ilabili c ficuri , egli rifecù una gran 
parte della fpefa, che ergeva prima 



la menfa Imperiale , ed a qiicU’ ufo 
volle applicarla , dicendo , che Amili 
opere non potevan mai cfler grate a 
Dio allorché A ficevano col danaro c- 
iatto dai popoli, cioè con le loro lo- 
flanze . Dd paflàro Conce d* Ar^en- 
f n noi lappiamo , che non A prevaU 
fe , ellcndo alla tefla delle Finanze, 
di centoventi mila feudi , che alla 
riimovazione di un* Appalto gl» erano 
dovuti i ma gli fece portare ali’ Era- 
rio , afiinclic A anilcipaflè il pagamen* 
to delle penfìoni conferite a perfone 
di merito cd a famiglie bifognore: 
del celebre Murcfcialfo di Vnuban , 
che rifparniiava ogni anno una fom- 
ma molto conAderabile de’ Tuoi afllgna- 
mcnti , per aflìflei'e con quella tutti 
i fubaitcrni UflicUli , che non erano 
in grado di lòftenerc il fervig-o mili- 
tare , cd a chi pubblicava quelle li* 
beralirà egli rìlpondcva, che foltan- 
to rdllcuiva loro ciò, che di troppo 
riceveva dai Agnalati beiieAcj del 
fuo Prmeipe i de! gran Capitano Con. 
falvo Hernandez di Cordova ; fin.il- 
mence , dell’ erudififlìmo Giovanni Pi- 
co Signore della Mirandola, del vir- 
tuofoConre Tfhirnau di Kislingsvrald , 
che non foto cflì delliiiavano porzio- 
ne delle rendite loro a bcneAcar gli 
amici » ma i lor nemici più ingiulli 
ancora , lo che facevano , fenza che 
quelli lo fapeflcro , con un ardore e 
ctm una gcneroAtà , che appena rl- 
chiedeA dalla Evangelica perfezione* 
Tali chiarifllmi cj inllruttivì efempi > 
che parlano ai cuore , ci convinco- 
no , forfè meglio di qualunque altro 
argomento , che ognuno eflèr deve 
a proporzione delle fuc ficolrà libe- 
rale , c che oltre I* obbligo di fup- 
pl.rc ai Infogni altrui , ha q^iello di 
prevenirli in molte circollanzc , per 
quanto egli è nel potere di farlo, o 
di rifparmiar fempre il roAore dì con» 
fiflarli, (iudia , io l’ ho già ripetu- 
to 



Quanto faccia 
onore /’ Ofpim 
taiìtà a quel* 
li , che la e- 
fircitano . 
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gli ftranieri trovino in ufo fra noi una tale fpecie di Libe- 
ralità. Oltreché non vi è cofa più utile per coloro , i quali 
afpirano ad acquillarc onellainente nella Repubblica una gran- 
de autorità , che 1’ averne molta preffo le Nazioni ellcrc^, 
confeguendo per mezzo degli Ofpiti loro il credito di uo- 



to pili volte , l la vera maniera di 
beneficare i ma ella è lì poco in ufo 
quella maniera , che ben fi conofce 
non efler altro ciò , che abulivamen- 
te chiamali da tutti beneficenza , fe 
non una mera intereflàta vanità ed 
ofientazione , In fatti li vede gene- 
ralmente , che quando fono gli uo- 
mini cofiretti ad oderire qualche a- 
iuto , o l'uiTidio , Itudiano con fomma 
applicazione l’arte di attirarli un ri- 
fiuto . 

Un altro ramo di Beneficenza 
commeiidabiliflimo , dice Tullio con 
Teoffafto, elTcre I’ Ofpitalità, che non 
folamente dai Filofofi Gentili , ma dai 
Criftiani Dottori ancora , e fpecial- 
niente dall’ Apoftolo S. Paolo > è a|>- 
plaudica e raccomandata . Il dritto del. 
la Ofpitaiità era prefib gli Antichi 
Gentili vn dritto fantlllimo ed invio- 
labile , a cui prefiedeva Giove iftefib 
Vindice e Punitore di chi ne infran- 
geli; le leggi , e perciò chiamato /»p. 
fittr Hefpitalis, Pare , che la ragione 
d' introdurla folle la necellirà j quel, 
la necefiità llellj , che dabill in ap- 
prefib i pubblici alberghi , e quegli 
edilizi , che 0 [pitali li appellarono; 
perché non fufiìllrndo ancora fimiii 
comodi per i viaggiatori e per i fij- 
refiieri , bilb^nava lupplirvi e con 
inculcare 1’ elereizio fcambievolc di 
tal Virtù , e con fifiarne le relazio- 
ni . Così oltre a quelli , che 1’ efer- 
cÌt3V9no pc?r on mocivo d> beneficen- 
za inUiflerencemente con tutti , vi e* 
Fano i dritti dell' Ofpitaliti ftabilici 
fra privaci e privaci , tra famiglie e 
famiglie , e tra Città e Popoli in- 
rieri. Si davano a quell’ efierto del- 
le Tavolette, o fiano Tefiere, colle 
quali fi cofiofcclTe chi ayca tal drit- 
to , e chiamavanfi Ttffet/ie Hufpitx- 
Its , Cosi antico Scolialle della 
Fcbaide , ^Bot$ìam non potfraHf 9 rn- 
fiff H9fpius co^nofirre , ttjferam 



tWs dahant , fluttm ilìi éd bofpitì» 
reverfi oflendebant praepofito bvfpittt » 
E quello di Plauto nel Potnuloi 

Deum bofpìtalem f & tffferatn me- 
cum fer9 . 

Perciò dicevafi fran§ere tejferém, 
quando voleano , che fra loro cefiàf- 
fe il dritto di OJpitalità . Al prefen. 
tarli dei foreHiere all* Ofpite Aio, 
ponevano ambidue H piede Alila fo- 
glia , e prometcevanfi a vicenda con 
un folenne giuramento, che non fi fa- 
rebbero ingiuria o torco ; c quindi ve- 
niva il fommo orrore per quelli, che 
ne violavano 1 patti • L' Ofpitalità 
era la Virtù favorita dei primi Pae 
triarebi, e fi vede el'ercitata da tut- 
ti gli antichi Eroi , e fin dalle falfit 
Divinità del Gemilefimo • Sembra, 
cH* ella cominciane infiem col Mon- 
do » giacché infiem col Mondo inco- 
minciar dovette la necefiità di pra* 
tìcarla , Se ne hanno de* frequenti e- 
/empi nelle facre Pagine , e ne* più 
antichi Autori ; e la gloria d’ efier 
Oipitale cumavafi tra i pregj più il- 
lulìri di una colta Nazione . L' afilo 
accordato da Giano a Saturno , da 
Latino ad Enea , c cento e cento al- 
tri, ne /bn fufiiciente prova. Il tracc- 
iamento , che facevafi agli Ofpiti • 
era de’ piu correli ed obbliganti, fe- 
condo 1' ufo del Paefe. Pclte , diver* 
timenci , bagni, banchetti , doni Team* 
b evoli » che dall* efiére adorni di 
fronii d’ olivo in fegno di amicizia 
e di pace chiamavanfi Bleamphorìa f 
quali OUvam ferentia , come rilevafi 
dal difeorfo di Diomede a Glauco 
nel Vi. dell* Ilìade , e dall* accogli, 
mento fatto .ad Enea da Evandro in 
Virgilio. I Greci ed i Romani pra- 
ticavano 1’ Olpitalità In una maniera 
veramente nobile , gcnerofa , e ma- 
gnifica • Cimone famofo Generale de- 
gli Ateniefi , ed il più liberale di tut- 
ti 
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mini fplcndidi , facoltofi , e potenti • Scrive sù tal propofito 
r illelTo Tcofrallo , che Cintone , anche liando in Atene , c- 
l'crcitava in campagna I’ Ofpitalità con i Laciadi fuoi Concit- 
tadini , avendo dato ordine ai fuoi fattori di foniininillrarc^ 
tutto il bifogncvole a chiunque di quelli il folFc fermato ad 
albergare nella fua Villa. 

Ce a XVII. Quei 



tì gli nomini d'nllurai non folo (pleri* 
^iciamenre U cfcrcitava nelle lue Vil- 
le con gli Abitatori di Lacia , picco- 
la Citta dell’ Attica ov'egli era nato; 
ma altresì in Atene con ogni Torta di 
perfoncl 

Stabiliti poi in tutti i Paed cul- 
ti dei luoghi pubblici per alloggiarvi 
gii Oranieri) e i viandanti , ed in ap- 
prefìo comode e llcure Locande , la 
neceiUtà dell’ Ofpizio li riftrinTe ai Tuli 
poveri, che non potclFero co! proprio 
danaro procurarJelo : e per quelli nei 
tuin fecoli s’ incominciarono ad erige- 
re nelle Città meglio ordinare de' pub- 
blici Olpizj cXwàtxìtiù XfneHocbia t e H- 
naimentc dal nome antico d’ bofpita- 
iitas OTpitali . Veniva alTcgnara al 
mantenimento loro la quarta parte al- 
meno delle rendite EctlcfiaH/chc ; ma 
in progreflb di tempo fecero degli 
acqutUi, ed ebbero delle rendite pro- 
prie , Sul principio vi prefiedevano 
Prc ti , o Diaconi, fotto 1* infpczione 
dei Vefeovo » e dopo furono regola, 
fi, come anche a! prcTcnte lo fono, 
dai propri Miniftri . E* flato in ogni 
tempo ardentillimo lo zelo dei Crillia* 
Ili per limili llabillmcnci , c tonto i 
Poncellci > che i Re più fanti , gli 
pronioflero cd ampliarono con il mag- 
giore impegno. E’ rimarcabile certa- 
mente r ordine di Carlo Magno nel 
Capitolare dell* anno 8oi. prclTo il 
balulio. Praecipimus ut in omni Rc^no 
noJJro Uf^ue dtves * neque pauper , 
pertgrinis btfpttia denegare éudeant; 
idejl peregrims propter Deum ambi/, 
iantibus per terram, feu eutlibet /rr- 
ranti ( videliccc itineranti ) prepter 
flmorem Or/, & fatutem animae fuae^ 
teJum t ìf focum^ ir aqitam nemo //• 
// deneget . Pepino Re d' Italia fuo 
figlio confermò un tal ordine , e lo 
efiefe colla Legge xvi. e C.irlo il Cal- 
vo difpofe , che ir alTcgnaircro le Dc- 



c'unc al manrenimento dei pubblici 
Ofpizj , e fpedi alcuni Deputaci efpreP 
famente , afiìnchè in tutto il Regno 
fi afiicuralle 1* erpizio ai poveri ed ai 
viandanti » incaricandone t Mona fieri 
dei ReJigiofi . Simili provvedimenti 
erano altresi conformi ai coflumi de- 
gli antichi Franchi e di rutti i Ger- 
mani , dai quali , al dir di Tacito, 
veniva T Orpitaiità efercitaca più che 
da alcun altro Popolo delta Terra • 

Quello fpirito di Olpiralità diede 
in tempo delle Crociate 1* origine a 
molti illuflri Ordini di CavallcTia» 
fotto il nome di Ofpiealieri , come 
come a quelli dei Templari, dei Tcu. 
tonici • e più fpecialmente all’ infi- 
gne , che tuttora fiorilce , dei Gero* 
foiimitani , detti in oggi comuncaicn« 
te di Malta . Ve n* era uno partico» 
lare in Tofeana col titolo di Cavalie- 
ri di S. Jacopo di AJtopafcio , c R 
trova la ferie dei loro Maeftri fin 
dall’anno iioo» ai quali U Pontefice^ 
Gregorio IX. diè la regola de* Cava* 
lieri ficHì di S. Giovanni nel lajz. 
efièndo poi flato abolito da Cofimo I« 
de* Medici , con trafportarne le Com. 
mende ad altri Ordini. fC però cucca* 
via in vigore l*iflefTo fpirito nella loro 
antica Refidenza, dove fi difpcnfano 
a rutti i poveri e pellegrini alcune 
tcficrc • chiamate comunumentc p/- 
fiactbie , coHc quali dal difpcnfiere 
vien loro per tre giorni fomminillra- 
to da vìvere, 

Riduccmlo poi quella ferie dì e-^ 
rudizione all* ufo , che prefentemente 
può farfi di un sì lodevole fpirito 
d* Ofpicalirt , parmì che a due fpc- 
cie fi fiftringa il provvedimento iie*- 
celTario in ogni Stato culto e fiondo : 
cioè alla cura dei pubblici alberghi , 
dove la pulizia , la ficurczza , ed i 
comodi invitino cd allettino • fore- 
flieri, procurando così al paefe quel 
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Btitfficj , tbt XVII. Quei beneficj poi , che non col danaro , o altr« 

•lipetidoiioiial- largizioni, ma con l’opera lì comparti fcono , riguardano la Re- 
pubblica in generale , o i privati Cittadini in particolare C'O. 
m tijìrta . pj ejjicaci per ampliare la propria autorità , 

e per far piacere a molti, fi è la Scienza Legale, adillcndo gli 
altri con ottimi contigli, ed infcgiiando loro a cautamente trat- 
tare i proprj intcreiTi nelle Caufe foreniì . Quindi è , che fra 
tante altre favie ed eccellenti inftituzioni dei notiti Antenati 
fu fempre in fomma (lima ed onore fra ctfi lo lludio e I’ in- 
terperrazione del Dritto Civile ; il di cui efercizio , avanti la 
confulione dalla tirannide in quelli ultimi tempi introdotta , 
era in certo modo rifervato ai perfonaggi più dillinti per la 
loro autorità c dottrina . Ma prefenteniente lo fplendore di 
quella feienza è riinailo affatto eftinto , come quello degli o- 
nori c di tutte le principali Magillrature ; meritando chi n’ è 
flato la caufa tanto più d’ indignazione , che ciò è accaduto 
appunto nel tempo di un perfonaggio illullrc , il quale non 
ellendo inferiore in dignità a quanti lo precedettero , gii avreb- 

bc 

vantaggi , che il concorfo dei viag- hen regolato > g’uftamente inveire* 
giatori comunemenre produce ; ed al- 7'uUio contro la prepotenaa di Cefaf 
la vigilanza fopra gli Olpirali dei po- re» caufa ancora delia di lei oppref* 
\eri Pellegrini p degl’ Infermi, e de* fione nei tempo appunto in cui fiori* 
gli Orfani , per (lahilirne dei nuovi, va Seryiu Suipicio , il più gran Giu- 
qualor vi fia quello bifogno ( avver- reconfulto che fiato fia fra i Roma- 
tcndo però bene, che nop dian ricet* ni , ed il più proprio ad efeguire il 
to a gente oziofa , pigra , c vagabon* progetto , che fu anche formato di 

da ) o per farne amminifirarc efat- Cicerone iltefib , da Pompto , e da 

lamtnte le rendite, !n tal guifa po- Crfare, di ridurre tutta la Giurifpru- 
tra fiorire anche ai tempi nofiri que- denza ad un metodo certo ^ cofiante, 

fia bella e antica Virtù , fondata fo- c chiaro. Ma tutti quefii , o follerò 

pra i principi dtil’ Umanità e della fpivencati dalla vafiità di cale intra- 

Giufiizia • prefa , o dalie guerre civili frafiorna* 

(*7) Riguardano la Repubblica in ti, più non penfarono ad effetiuare 
generale toi privati Cittadini in par* un sì utile dilegno con grave perdi- 
titolare , Pafià il nofiro Autore dalla ta per i Pofteri , i quali in vece di 
Liberalità pccumaria a quella che fi poter camminare fopra fiftemi ragio- 
elercita coll'opera e con P indufiria, nati e degni di quei divini ed eccelli 
giovando alla Repubblica in genera- talenti, han dovuto fudare l'opra i 
le , o ai privati Cittadini in partico» mal digeriti Centoni dei Giurcconful' 
lare . Fra le opere , che beneficando ti , da Giufiiiiiano deftinati alle coni- 
gli altri fervono ad ampliare il no- pilazioni , che abbiamo ora fa mano: 
Uro credito e la nodra autorità , egli opera, il di cui maggior pregio è l'or* 
pone in primo luogo la Giurìspru- fe il non clfervene una migliore • 
denza , in cui non efiVre fufiìcience- Anche ai giorni nofiri veggiamo 

mence infiruito era per un Patrizio , per prova quanto riclca difficile la 
o per un Nobile Romano , cola ver* compilazione di un Corpo Sificniatico 
gognofifllma . Ed in fatti , ellendo di Leggi,e quanto malagevole il re- 
quefia benefica Scienza uno dei priti. golare la gran varietà dei cafi : c 
cipaii lòfiegni di uno Stato libero e (>crciò quafi tutti i Popoli van rifen* 

tendo 
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i>f tutti fupcrati certamente nella cognizione della Giurifc- 
prudenza . 11 beneficare adunque con limili opere c un mez;- 
zo licuro per far piacere a molti , ed è lingolarmente pro- 
prio ad obbligare gli uomini, c a conciliarli la loro afFe/jone. 
Con la Giurilprudenza ha una Uretra affinità 1’ arte di ben 
parlare , la quale è ancor più maeliofa , più benetica , più 
fplendida . Imperciocché qual’ altra colà è comparabile all’ F.lo- 
quen/ai ,,o li riguardi 1’ ammirazione che imprime negli afcol- 
tatori , o la fpcranza degl’ infelici che a lei ricorrono , o la^ 
riconofccnza di coloro che nc fono dati difcfi ? A quella in- 
fatti i nollri Maggiori han fcraprc dato il primo luogo fra gli 
efercizj della Toga- Un uomo eloquenrc pertanto, il qual lia 
laboriofo , e difenda le caule di molti Cittadini, fecondo il pa- 
trio collumc , volentieri , con amorevolezza , c gratuitamente , 
ben fi può dire che cllenda a tutti i fuoi bcr.elicj , ed il fuo 
patrocinio . Quello difeorfo mi condurrebbe naturalmente a de- 
plorare la decadenza , per non dire J’ intiera clHnzionc, del- 
r Eloquenza , fe non temeffi di dar fofpetto , che della mia^ 
propria disgrazia io voleffi querelarmi . Ma però ognun vede 
quali Oratori noi abbiamo perduti , come pochi fono i giovani 
che diano qualche fpcranza , c quanti meno quelli che vera- 
mente 



teinlo il pregiudiiio di quefla man- 
canza ; c foprateuteo con danno de- 
plurabililUmo dei buoni , rimane pià 
apmo 1* adito ai meno onedi di ri 
durre una ProfclTIone per fe defla si 
nobile » ed al Pubblico %\ nectfìiria 
c Iblutare , ad un arte lucrofa , di 
vii cabala . e di maligni perniciod 
ra^rgiri, fofltncndo con le frali e for- 
mule del Giulio lin 1* ìngiudizia più 
atroce : on<|e nella gener.t corruttela 
mairgior lode, onore, ed ammirazio 
nc n mentano quei dotti e degni uo» 
mini , che la (ìiuriiprudcnza vircuo- 
fainenre profelTamio ed efercitanJo , 
procurano ai Ciriadini la quiete, alla 
Repubblica imporrantiiruili vantaggi • 
ed a fe (leiTi un onedo e ben meri- 
tato profitto. 

Loda poi ancora Cicerone al fom- 
mo 1' Eloquenza , c^e è con io Oudio 
della Legge nccelTarianiente connefl'a, 
e riguarda come il benefattore ed il 
protettore di tutti i Cittadini un uo- 
mo eloquente, il quale difenda le cau- 
fe loro volentieri, con amorevolezza , 
e gratuitamente • poiché dalla Legge 



Ckicia veniva rigorofatnente proibita 
agli Oratori di ricever danaro, o qua- 
lunque forra di dono , da quelli » che 
apvevan protetti e tlifefi • Qui anco- 
ra egli va di pafl'ajTgio deplorando 
la perdita dell* Eloquenza , Arte fi- 
glia di liberti , e che non può con- 
feguentemenre fiorire ov* è tirannìa 
e fervitù . EfTendochè poi non turti 
pofibno enìre Giurisperiti ,o Eloquen- 
ti, come Tullio avverte , non man- 
cano altre maniere di giovare agi’ in- 
felici con r opera-, imj>etranJo per effi 
favori e grazie ; raccomantlaiKlo i lo- 
ro affari ai Giudici , ai Magidrati, 
ed ai più abili Oratori; vegliando Co- 
pra i loro interefTì ; e finalmente non 
facendo palio per migliorar la pro- 
pria fortuna , che non avanzi infieme 
quella dei poveri Cittadini, che lan- 
guirebbero nella lor miferia lenza u- 
na tal munificenza • 

Nuovamente poi ci rammemora 
il nofiro Autore , ihe nel foccorrere 
e beneficare i particolari » la miglior 
parte dei benefici ò rìpofta nella lo» 
ro collocazione , che dinotar dee f^. 

viezza 
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mente abbiano competente abilità, quantunque molti ve ne fia- 
no pieni di audacia c di prcfunzionc . Eflcndochè poi non pof- 
fono tutti , anzi neppur molti , elTer Giurisperiti o eloquenti ; 
non mancano altre maniere di giovare agl’infelici con l’opera, 
impetrando per clTi favori c grazie , raccomandando i loro af- 
fari ai Giudici ed ai Magillrati , vegliando fopra i loro into- 

rclTt , e follecitando con preghiere quelli , che polTono ben^ 

con figliarli , o difenderli ; i quali ufficj artirano ficuramente la 
pubblica benevolenza , cd aprono un vafto campo all indurtria 
di chi vuol praticarli . Sopra di ciò ftimo fuperfluo ( tanto la 

cofa è chiara per fc ftedà , c a turti nota ) 1’ avvertire , che 

abbiamo a guardarci dall’ offendere gli uni per voler giovare 
agli altri . Imperciocché fpelTe volte avviene , che il nuoce a 
perfone, le quali non lo meritano, o non ci compie di efacer- 
bare : lo che fc noi facciamo inconfideratamcntc , liam rei di 
ncgli^^enza ; e ic a bello Audio , di orgolio c di temerità • 
Dobbiamo ancora , meglio che fia poAibilc , difcolparci eoa 
quelli , che involontariamente c noÀro malgrado abbiamo of- 
fefi , facendo loro conofeere l’ inevitabile nccefiità , che c’ in- 
duffe a farlo , c che non potevamo agire altrimenti : c con- 
verrà poi in altre congiunture compenfare il danno con gli 
tjlKcj i più obbliganti c linccri. Y\nii c 



Tiezza nel beneficante ì poiché dJ- 
/“pcnfarli fenza condotta t prudenza* 
nè difeernimento , è Io ftefTo , che 
perderli onninamente » o altra cofa 
peggiore • Tutte quelle opere, che 
in vantaggio altrui da taluni fi pra- 
ticano per morivo di ambizione , di 
vanita , d’interelTe, o dì altro finiftro 
fine , non fi meritano in verun conto 
il nome d| beneficio. Ma purtroppo 
fuol eflcrc di tal natura P incentivo 
della indifiinta licneficenza di qiiafi 
turti coloro, che per gli altri s* im- 
piegano ; fimill agli Albergatori , o 
alle Albergatrici , che fanno maggio- 
re accoglienza a quei paflòggicri , che 
fon meglio vefiiti od equipaggiati , 
Tutti per altro aficrmano di non ri* 
guardare fe non il merito delle pcr- 
fbne . Ma fe ciò fofic , il merito fa- 
rebbe più diflinto , e più beneficato 
rei Mondo, di quel che realmcnce lo 
fia, Convien dunque tenere o per in, 
confiderati , o per mentitori la mal- 
fima parte di cofioro, che parlano in 
tal guifa , e credere , che molti le 
apparenze del merito ncompenfano, 



ma non il merito ; che molti piu 
non le qualità perfonalt , ma la for- 
tuna foiranto confiderano de! fog- 
getto , càe voglion beneficare. Per« 
ciò comunemente fi vede , che gli 
uomini collocati negli alci pofti , nem 
meno gli applaufi c gli oficquj , che 
i benciìcj , rifeuotono ; ed i foccor- 
fi dovuti agl’ indigenti afibrbifeo- 
no « Tullio inerendo ai principi del* 
r Onefio , ed cfaminando con fomma 
accuratezza la materia «condanna que* 
fia ftravagante condotta dei bcnefi-% 
canti , si contraria alle regole , che 
già fi fono efpofte , della vera Bene- 
ficenza ; fra, le quali tiene certamen- 
te il primo luogo quella di preferir 
fempre I foggetti che hanno più mC' 
rito, e maggior bifogno della nofira 
afitficnza • Inoltre egli dimofira , che 
il nofiro iftefib amor proprio vuole* 
che fi anteponga I’ uomo povero cd 
onefio al fortunato c potente. Poiché 
i benefici, che a perfonaggi di fubli* 
me sfera fi compartifeono , rare vol- 
te eccitano in cfii qualche f^>ecie di 
gratitudine, dandofi cofioro vanamen- 
te 
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XVIII- Siccome nel bencficire gli uomini fi ha comu- Convìen bene- 
nemciite riguardo, o alla fortuna, o ai loro cortumi ; facil co- S<' “»■ 
fa è r avanzare ( c quefto c il folito linguaggio di tutti ) che 
clli conlidcrano il merito delle pcrfonc , e non già la fortu- 
na . Il difeorfo non può cficre certamente migliore . Ma fe_ ; rictbi e pu- 
palliamo ai fatti , chi è colui , che nell’ impiegare il fuo tepa- . 

po , e la fua fatica , non anteponga la gra/.ia del ricco c potei), 
te all’ interefie dell’ uomo povero e iVenturato , quantunque 
il più virtuofo ed onefto ? Imperciocché la noftra volontà per 
lo più inclina verfo quel foggetto , da cui li promette una più 
ampia e pronta ricompenfa . Tutto 1 ’ errore sù tal propolito 
deriva dal non efaminarc attentamente la vera natura delle cu- 
fe . Per certo quel povero , s’ egli è uomo dabbene , ancorché 
non polla contraccambiare il benefìcio , può almeno confcrvar- 
nc viva la gratitudine - Senfatamenre fa detto ( chiunque folle 
che Io diccllc ) non clfcre della riconofeenza come del danaro, 
phe non fi può iniicme tenere c rcib'tuire : poiché all’ oppollo 
chi rende il beneficio conferva la gratitudine, e chi ne conferva 
la gratitudine rende il beneficio. Ma coloro, i quali pieni di or- 
goglio per le ricchezze loro fi credono da tutti rifpettati,e fen- 
ga aver bifogno dell’altrui allillcnza pienamente felici, ben lungi 

dal 

te a credere, thè tutto fia loro do- fere, Scorgcfì pertanto enère,como- 

vuto. Per tal morivo fi rife AUfTan. nemente parlando , miglior partito 

dro il Macedone dei Corinti , che gli beneficare gli uomini sfurrunatì ed o- 

fecero dono delia loro Cittadinanza, nedi , che i pcolrofì e potenti. Può 

benché fi protcftafJero , che doj>oEr» accadere per altro , che i benefici 4 

cole ad altri non V avevano mai ac- quefit ultimi compartiti procedano io 

cordata • Ed in farti eflendo l* obbli* ragione di giuda retribuzione per be- 

go della nconofeenza effetto natura- neficj avanti ricevuti ; ed alJora bu 

le del beneficio, il ctmftfTarne la cau- fogna prima di ogni altra cofa cf- 

fa è ordinariamente una umiliazione fer grati , coerentemente ai prc- 
infoflVihile per 1 * orgoglio c per il certi dahillci iieH’ antecedente Libro 
fallo di un Grande , il quale é per- fopra la riconofeenza . (‘he però in 

fuafo di difpenfar grazie quando am- Koma non era da riprovarli la mode* 

jnetre fervigj • Avvezzo dunque a rata liberalità ufara dai Clienti con i 
dare una maligna interpetrazionc ai principali perfonaggi della Repubbli- 
più fiiiceri ed afiVttuol uffici > * tanto più che Romolo inditutore 

fofpecta fempre qualche mira d* intc- ds.ll* Jus Patronato difpofto avea , che 

refle in chi glieli reule , onde ror) i Clienti 'bencficaficro i loro Protec- 

fi crede in debito di confcrvarne nep- tori. Similmente i Perfijni nell* ode- 

pur la memoria. L'uomo povero ed rire i loro doni al Monarca erano al 

oneflo al contrario conofeendo , che coperto d* ogni riprenfione , efiendo. 

nei benefici, che gli vengon fatti, fi vi legge al dire d’ Eliano yariar* 

ha riguardo foltanto alla fua jndigen* /hfior, Lib. I. cap. 31. f'/ omnes 

za ed alla fua probitù , non folo fi /*/r Regi , fingulì prò fu/s facultath 
fludia di efilr riconoicentc, n»a vuole ùits , tnunera ojftrrfnt • Finalmente 

che a rutti fia noto quanto deve al Cicerone avverte , che fe un nomo 

fuo benefattore , di cui efjlta in ogni f>coItofo e ricco farà infieme giufio 

occafione V umano cd amabile caraf. e dabbene , il rifieflò delia fua opu- 

lenza 
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dal rimunerare qualunque beneficio , che abbiano ottenuro , 
neppur vogliono refiarne obbligati ; anziché , per ragguardevo- 
le che ila il favore , credono efii di farlo quando lo ricevo- 
no , fofpcttando fcniprc , che il fine di chi gli benefica Ila di 
farli adito con ciò a chiedere , o ronfeguire da loro qualche 
grazia . Che fe poi tu gli hai foccorlì o difeli , il confelfare 
di aver fatto ufo del tuo patrocinio , ed il chiamarli col nome 
di clienti , riefee loro più infopportabilc della morte . Quel 
povero all’ oppollo, il quale sà, che nei bcncficj , che gli ven- 
gon fatti , fi ha riguardo a lui , e non alla fua fortuna , fa 
ogni sforzo , non folamcnrc per convincere il fuo benefatto- 
re della propria gratitudine , ma altresi per farla conofeert^ 
a tutti , perchè di tutti ha bifogno . Se poi egli per avventu- 
ra giugne a far qualche piacere al fuo protettore , ben lungi 
d’ ingrar dirlo ne’ fuoi difcorli , modefiamente lo diminuifee. 
Conviene inoltre oficrvarc , che fe tu avrai difefo in giudizio 
un uomo ricco c potente , in lui folo , o al più ne’ figli fuoi 
Tittti frenic- e nella fua famiglia , rcrniina la riconofeenza : laddove fc^ 
tto parte ai be- g ifielTo ufficio lo avrai preflato ad un povero, il qua! Ila o- 
f n ì 'ad’^un ® morigerato , tutti i limili a lui , cioè tutte le per- 

eìomo povero dabbene e bifognofe , delle quali vi è gran numero nel 

tdonejlo. Popolo, te ne confcrveranno la Jor gratitudine , c ti riguar- 
deranno come un difenfore pronto fempre a dar loro aiuto c 

foc- 



tenza non dee trattenerci dall’ afTi- 
flerlo con l’opera noflrj ; purché noi 
lo facciamo ad intuito delta fua onc* 
ila , e non dette fue ricchezze • Ma 
la {Volta ammirazione di quctlc ha tal* 
niente depravato e corrotto il coflu- 
me, ed il penfare degli uomini, che 
abbandonando alTjtfo d povero cd o* 
nedo , tutto concedono al ricco , quan- 
tunque perverfo e fcellcrato ; taoiUc 
egregiamente Icriirc Petronio .* 

^:squis hjbet tiunmos , pcura na- 
vigft aura , 

Ftirtun.nmque fuo femperft urbi- 
trio . 

Vxortm ducat Djuafa , ipfumque 
liethit 

Acrifum jubeat credere , quod Da- 
naerj • 

Carmina componat , detlamet , con- 
crepet , omnes 

Et pera£at caufas , fitque Cacone 
prior . 

luriftonfultus , parer , non parer j 
babecort 



Acque eJJo , quiJquid Servius , & 
Labeo» 

Parva loquoto Quidvis nummìs prét- 
fentibus opta , 

Eveniet o Ciaufum pofìdet arca lo- 
vtm . 

Tratta poi Cicerone nel Capitolo de* 
cimonono del beneilcl , che intereHa- 
no fpccialmente tutto il Corpo del 
Cittadini , e h Repubblica mededma • 
Fra quelli gli uni tendono all* utilità 
univcrfale , come erano fra i Romani 
i provvedimenti Kdilizj ) il far coRrui- 
re a proprie Tpefe delle Triremi per 
ufo della Rcnubblicì, I’ alTumcrc una 
legazione, o qualche finiile u/ficio: c 
gli altri alla particolare di ciafehe. 
dun Cittadino, come il reparcimenro 
del terreni , le diRribuzioni di com- 
mcRibili, i conglar) , i donativi . Quan- 
to alle largizioni di quell* ultima fpc- 
eie. conviene tener per mafTima invio» 
Ubile , che debbono efler Tempre u. 
citi) o almeno non perniciofe alla Re- 
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foccorfo . Per le quali ragioni io credo poter francamente af- 
ferirc , che i benefici fa'! meglio collocati negli uomini onefti 
e virtuoli , che nei ricchi c fortunati . Vero (i è nondimeno, 
che dobbiamo foddisfare ai proprj doveri con ogni genere di 
perfone • Ma quando un uomo di probità fi trova in concor- 
renza con un facoltofo e potente , convien feguitare il favio 
conliglio di Tcmiilocle , il quale interrogato , s’ egli più vo- 

D d len- 



pubblica. La verità di quella mafUrca 
vicii da Tullio corroborata con varj 
opporti efempj del Aio fccoio* Da ri- 
prova rrt era principalmente la Legje 
i\graria » tendente a ridurre ì parti** 
colari ad uno ftato di uguaglianza nel 
portèrtb dei bruii poithò oltre di ve- 
nir ciò a iconvolgcrc l* ordine intro- 
dotto tacitamente o erprefldmente 
dall' unanime confenfo dei Popoli nel- 
la dirtinzione dei dominj , cd a viola- 
re la pubblica fiourczza , non pote- 
vart mai tentare in Roma una tal no- 
vità Tenza intertine difeordic , Icdizio- 
ni, c fanguinofe guerre civili. 

Coloro poi , che governano uno 
Stato» debbono, fecondo I* avverti- 
mento di Tullio » efler cauti e lenti 
nell* imporre nuovi tributi j. Io che 
iì viene ad evitare col tener *1* Erario 
in buon’ ordine e Aftcma economico, 
rifecando le fiiperflue fpefe , e non 
facendone alcuna , che non (ia necef- 
faria , oppure onerta . Parjimonia ma^ 
gnum efi • Con tal condona 

non vi farà bifoi^no di ajj'fravare i 
Popoli , i quali fommìnirtrtranno al- 
lora più volentieri i neccrtarj fufll- 
dj per le fpefe, che la cura del Go- 
verno ìndifpenrabiimcnee richiede , 
Imperciocché, come Tacito ofilrva, 
ntquf quies gentium fine avmis t ne* 
tjue arma fine ftipemiiis , neque fli- 
pendia fine tributis haberi quemtt . 
£d egli è un dritto inconcrartabile dei 
Sovrano il poter far ufo di una parte 
dei beni de* fuoi vartàilt per le ur- 
genze dello Stato, cd un dovere ef- 
iènzialc di quelli l'artlrtere chi loro 
aificura e difende la vita e le follan- 
ze , Al Supremo Imperante appartie- 
ne dunque 1' ordinare le contribuzio- 
ni , onde rifulti il pubblico Erario e- 
rogabile per il comun bene : ma egli 
dee imporle folcanto a querto Aiit, 



cioè nei cali di afloluca necellità » e 
per quanto fa po/fibile col libero con- 
ientimcnto dei Popoli ; e temperar- 
ne in giiifa 1’ aggravio» che rielèa lo- 
ro quali imperectribiie » intimandone 
giulla c proporzionata dirtribuzione , 
lenza concedere a veruno immunità , 
cfcnztoni, o privilegj. 

H' un.] quertione agitata , fé le 
inipolizioni A debbano regolare in mo- 
do , che i particolari comributfcano 
a proporzione di quel che guadagna- 
no , oppure di quel che confumano . 
Sopra di ciò fembramì necelTario di- 
ftingucre la rteurcaza » che godono ì 
Cittadini relativamente alla vita loro, 
o agli rtahili , o all* indurtria , ed al 
commercio • 

Per la Acurezza della vita è do- 
vere , che tutti conrribuifeano in pa- 
ri grado un picciol tributo ; perchè 
la vita è ugualmente cara ai poveri, 
cd ai ricchi • 

Quanto agli (labili » è ginflo , 
che fopra quelli , proporzionatamente 
alla loro erteiiAonc e qualità , i pof- 
fertbri paghino per la Acurezza e di- 
fefa , che ne godono: onde non ven- 
ga ad elfere aggravato più il pove- 
ro » che il ricco ; poiché altrimenti 
è giuda 1* impoAzionc allora quando 
alcuni filutìonem fufiittent divittsm , 
C/ indtgenttam mendin,rtim ^ come di- 
ce Salvano Lib. V. de GubernutiOf 
ne Dei, 

Kifpetco poi alla libertà e Aca- 
rezza del Commercio, il taAare le cofe 
in maniera , che ciafeuno contribuifea 
a ragione di quel che confuma , è più 
Acuro per lo Stato , cd è inAt me più 
infcnAbiie a chi p^ga I’ impoAzione • 
£' certamente più Acuro per lo Sta- 
to \ perchè è meno efpodo alla fro- 
de. In moiri cali uno può facilmente 
celare al Pubblico i guadagni fatti : 




aio 
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Icntieri darebbe a fua figli» un marito povero di conofeiuta in- 
tegrità , o un ricco di equivoca riputazione , immediatamente 
rilpofc ; che volca piuttofio 1’ uomo fenza il danaro , che 
il danaro fenza 1’ uomo . Ma ormai è corrotto c depravato il 
cofiume per troppa ammirazione delle ricchezze , dalle quali ci 
lafciamo abbagliare. Eppure la lor copia, ed allluenza, cola nui 
ha ella che lare con ciafeun di noi? Può clTcre, che elle giovi- 
no 



Ina qualora egli Tpciula , confumamlo 
]>c’rciò l* acquiilutp , e comprafuto le 
cote, fopra le quali da pofta 1* impo- 
dzionr , difìicilnieMCe potrà incannare 
il Pubblico. Se due abbiano aiquifla- 
10 cento per - ciaTcheduno , e poi di 
tal fomma ac.quiflara uno abbia fpefo 
in un anno quaranta «e Inaierò orran* 
ta , r impod/.ione farà in fé ineguale, 
tanto allora che t'imponga folo ibpra 
P avanzo , che quando s’ imponga u- 
nicamente fopra il confumo ; benché 
a principio abhuno ambidue acquifU* 
to egualmente ,e nell' acquilto abbia* 
no egualmente goduto della pubblica 
protezione • Convien pertanto didiii. 
guere quelli tre articoli : primo, P ac- 
quilo fatto in un anno ; fecondo , i| 
confumo deli’ acquiOato ; terzo , P a* 
vanzo non fpeib • Il primo è uguale 
in ambidue ; il fecondo e il terzo 
fon difuguali , Della pubblica protc^ 
zione 1 ' uno e Y altro han rroduto 
nell* acquilo fatto, nel libero ufo» e 
confumo , e nella confervazione del- 
r avanzo . Ala qui non lì tratta d‘ im- 
porre per cagione di rutti quelli van» 
taggi ricevuti dalla ficorczza pubbli- 
ca , cofidderato ciaftuno di elTi par- 
titJmenre . Si cerca bersi , volendo 
imporre fopra una fola di quelle tre 
cofe , su quale da meglio collocare 
V imj>od2Ìone . L’ Imporre full'acqui- 
lto non folo è aliai dilHcile a poterli 
fare con efatta perquidzione ; ma di 
più quamlo d obblighino, per ergion 
di elèmpio , i negozianti a paiefare 
tutti i guadagni , e gli feapiri fatti , 
ciò può recare qualche difturbo c in- 
quietudine nel Commercio. L’ ifledb 
inconveniente proilurrebbe il volerli 
collringerc a manifedare tutto quel- 
lo, che abbiano fpelb, e quello , che 
lor da rimado. Da dmili incoino<li è 
adatto libera la talTazione fopra le 



cofe , raldhè ognuno contribuifea a 
niifura di quel , che egli confutila » 
Sarà in tal guifa 1 * impodzìonc più 
impercettibile a chi la paga , e farà 
iiideme pro(>orzionata , e relativa al- 
la pubblica deurezza goilurai perché 
come Uà il maggior confumo si mi- 
nore , cosi ftà la maggior lomma, che 
uno p^ga alla fomma minore , che 
I’ altro fonimiiiillra . Del rimanente 
la ragione accennata da puHVndorf 
df Jurt Njturae & Gettt/um Lib, Vllf» 
fitp, 5. e dedotta dall’ allurdo > che 
imponendoli fopra 1* avanzo no av- 
verrebbe , dì rimaner più aggravato 
quegli, che dato folle buon'economo, 
deir altro che avcfl'c fatte ilcdc fpe» 
fc fufierdue , non par che da molto 
foiida e convincente : poiché potreb* 
tied ancor dire m contrario , che iin- 
poncndod fopra il confumo • ne av- 
verrebbe, che uno, il quale f^endeife 
prudentemente V acquilUco , e per 
tal guifa giovadc anche ai Pubblico , 
facendo circolare il danaro, e mante- 
nemio gli artedei , e le Arti mede-* 
dmc , farebbe più aggravato di un a* 
varo, e di un fordiHo. Maggiore in 
oltre è, fenza dubbio, il vantaggio, 
che riceve dalla pubblica deurezza 
chi 1’ acquidato conferva , di quello , 
che gode chi lo confuma : perchè il 
vantaggio del primo è durevole , e 
quello del fecondo termina a ragi«»n 
del confumo, Laontle parrebbe , che 
per tal morivo d dovtflc imporre lo- 
pr.i gli avanzi I fe nun vi folle l'altra 
difficoltà di fapcre rfatranieiite ciò, 
che abbia cialcun Cittadino guadagna- 
to nell* intiero corfo dell* anno. Nep- 
pure é in tutto fudicienrc la rag oiie 
addotta da Barbeyrac nella Nota 2* 
al $. 6 dell* idenb Capitolo , come 
detta da Puffraetorf in converfazionc ; 
cioè , che il contribuire per via di 
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no a chi le podicdc, abbenchò al certo non fempre- Ala con- 
cediamo che giovino; ciò fcrvirà a render 1’ uomo più facol- 
tofo: ma Io ronderà forle più virtuofo cd onefto ? Che fc poi 
im uomo ricco farà iniicme giuflo c dabliene , il rìlleiro delia 
fua opulenza non dee iratccucrci dall’ affiftcrlo : ma l'olranro 
avvertali clic non ci Ila d’ incitamento ; c li cfamini la qualità 
del foggetto , non la quantità delle lue ricchezze . L’ ultima-, 
regola linalmento , che polliamo preferivere nel compartire i 
benedej provenienti dall’ opera , c dall’ induliria , li è di non 
intraprender mai cofa alcuna contraria alla Ciullizia , cd al- 

D d 1 r Equi- 



Accifr (ia iin metro idoneo a rvpri- 
mere 1* eccello del lufiò ; poiché può 
edere ancora un mezzo proprio a nu- 
trire ed autnenrare !’ avarizia e la 
Sordidezza , mentre chi meno cunfu' 
ma , meno paga d* impodzionc j oltre- 
ohò il ludo di una cerca fpecic, quan- 
do non porti ie ricchezze dei Citta- 
dini fuori di Stato » ma contribuirci 
a far fiorire in edò le Arti , e ad in- 
coraggirvi k» perfone tmludriufe, non 
parche da dannofo ai Pubblico* Non 
per quede ragioni adunque 1* impofi. 
zioiie ibpra il confumo è preferibile 
a quella fopra il guadagno, c fopra 
gli avanzi: ma perchè V imporre a 
mifura di ciò, che fi confuma , è più 
facile c più certo allo Stato , cd è 
altresì più impercettibile a chi paga, 
non lafciando infieme di efier giuda 
la proporzione tra U maggior confamo 
cd il minore , c la maggiore c nmior 
Somma d‘ impofizìone . 

Incorno ai dazj fopra le mercan* 
zìe è regola generale ed importancif- 
finii, che ii venditore fin apparente- 
mente quello, che gli Ibdra ; poiché 
il compratore, che realmente gli pa- 
ga , lenza avvcderfciic gli confonde 
col prezzo . I più rigorofi dehl'onfi 
porre sù quelle merci dei paefi efic- 
ri, che fervono a fomentare e nu- 
trire un luifo jìc r Ilici ofo , o fuperfiuo, 
1* intemperanza , td altri difordiiii ; 
facilitando ali* oppoflo l'cfirazione dei 
generi, e delle manifàrture del pro- 
prio Staro. Ma tutto ciò dcefi fare 
con foinma prudenza, e con una pie- 
na cognizione del commercio, di cui 
è quel tal paefe capace , procurando 
foprauucco dì uou ridringcnic la U- 



bert'i , nè di violare la ficurezza , la 
buona fede, e 1* inalterabile facilit.'k , 
che è tanto neccfi'jria per farlo fio- 
rire . „ Air efazionc dei daz) , c di 
„ fitnili aggravi, <llce Puffendorfinel. 
„ 1’ Opera già citata , conviene gene* 
„ Talmente quella mafiìma di tfiodo » 
,, che Vili più la metà , che Ìl tntto* 
„ Poiché un Porto, perefempio, rende 
y> poco al Sovrano, quando non vi è 
», un gran concorfo di Commercia»^ 

ft ti»* Il Principe dee rigettare 

tt le propofizioni dei Tinanzieri , e tle- 
»» gli Hiàctori ( cioè degl* ignoranti» 
», o dei maligni ) che inventano di 
„ tanto in tanto qualche nuovo drìr- 
„ to per il loro proprio interefié* cd 
I» impedire le loto fclite Tuperchierìe 
„ e veflnzioni , che fono p:ù infop- 
», portabili delle gravezze medefime. 
,, Perciò Un Imperatore ordinò *, che 
„ gii Eilittt ii tutte le impojiziotii 
„ fi pulihiicaffero » io che primj nun 
», ufavdfi ; che fojfe permeffo di 
„ efigere neli* amo fegueute te ri- 
», fiufiìonì omejfe nell' auteriorr ; e fi. 
,, naime/tte t che i Magifirati ii Hv- 
H fffa e delle Proviucte ammettcjfero 
», tutti i ricor fi corteo i Palhlicaai t 
», ed immediatamente vi Jldd/sfaceJJe» 
», ro* Neppur fi hanno a favorir trop* 
» po gl* inccrefi; del l ifco , in favor 
», del quale fi pronunzia fempre furto 
„ un cattivo Principe» ,» Lo fttfiò, 
che dice Pufiendorf, leggefi nel Pa- 
negirico di Plinio, dove è lodato giu- 
ftainencc V ottimo c beneficentifiìmo 
Trajjno , per feguitare una m.ifiima 
afidtco oppofia a quella dei Tiianni. 
Ihtae praecipua tua ghrta e(l , Jae- 
gius viaùtur lifius, cufit mala cau^ 
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r Equità , o che ridondar pofTa in altrui nocumento . Imper» 
ciocche la baie di una folida gloria, c di una fama immorta- 
le, è la Giurti/,ia, lenza la quale non vi può eliere azione. al- 
cuna degna di lode . 

XIX- Avendo noi fino al prefentc ragionato di quei be- 
nefici , che rpcttano l'oltanto alle porfone privato : dobbiamo 
adefi'o trattare di quelli , che intcrefi'ano tutto il corpo dei_» 
Cittadini , c la Repubblica meddima - Quelli fono di due ge- 
neri • Gli uni tendono all’ utilità nnivcrlàle ; e gli altri alla 
particolare di ciafehedun Cittadino , qualichè unicamente per 



yj tmmiuam fjl , t/ljt fib hoitt Prin^ 
fipe Num/inam Prìnapibus 

drfuerunt , tjai fronte gravi & trijU 
Ju peri ilio utiiit.itibus lujii contumati- 
■ter adeficnt ^ Knrico IV. Capo glo* 
riofiniino della Regia Linea dei regnari'* 
>i Borboni , tenero Padre de* Tuoi Po- 
poli , e Principe comparabile a Tra- 
jano , abborriva gli 2 ei.mti promororj 
dei dritti e dei privilegi del Fdco: 
e fe non lo perdeva la Francia sì pre- 
Ro, avrebbe Cenzi dubbio fìabiluo il 
rnetodo più ordinato e vantaggiofp 
ai Vaflalli per 1’ efazlone c P ammi- 
nitrazione delle pubbliche rendite, 
ben conofeendo il duro rcandalofQ 
dePpotismo , che a poto a poco ac- 
quillano i Finanzieri ed i generali Ap- 
paltatori luilo Stato e full* iteflb fu- 
premo ed alToluri) Imperante . In un 
Editto» m cui egli abolì alcune gra- 
vezze , ,e riiafeiò al PoiX>lo tutti gli 
arretrati dovuti alla Corona , dichia- 
rò, che avrebbe defiderato , che le 
Aie proprie rendite foflVro date ruflì- 
cienti per le fpefe dii Governo, af. 
fine di rirparmiarfi il dilpiacere di 
dover talvolta lervirfi di quelle dei 
puoi amatiilìmi Sudditi. Beila lezione 
per coloro , i quali non fi contentano 
( per Icrvirmi di qualche giuda fimj- 
litudinc ) del latte e della lana de| 
Gregge, ma' ne vogliono il fanguc j 
non di potare i rami della frutnivra 
pianta in maniera che nuovamente 
germoglino , mi vanno colla falce al 
tronco, e fin le radici lloltauiente ne 
fveiluno . 

b' Inoltre un dover prccifo cd 
elTenziaie del lomme Imperante di non 
jafciar inalveare il bifogncvole nello 



Stato, e di ordinare a ral’ effetto nei 
tempi di affluenza gli opportuni prov* 
vcdimenti , aiHnchè una iniprovvifa 
penuria fopravvcpcmlo , non efaurifea 
in breve tempo il pubblico Erario. 
In ciò fu diligentifiìmo Augufio, il 
quale mantenendo lempre 1’ abbon. 
danza dei viveri fi conciliò mirabil- 
mente U popolare benevolenza ; in 
vece che odio univeriàle produfiè a 
Nerone fra le altre colè I* t rtrcina 
fua incuria- sù quello importancifiìmo 
articolo • Iinpcrciocchò fecondo bu- 
fano III. de Caefare : 

Gnaras & irarain (aufias^ ig f:im^ 
ma favorii 

Annonae momenta trabi , Namqut 
ajferie ttrbes 

Sola fames , emituyque mctus , cum 
fegue potentes 

Vulgus atunt , Nejlit plebs jejnna 
titntre . 

per far fiorire U pubblica opulenza , 
in tante diverfe foggie aumenrabile , 
convien foprattutto efcrcitare l’ indù- 
firia dei Sudditi iiciU cultura dei 
terreni , c nell* ufo di tutte le pro- 
duzioni del paele loro , promuovere 
le Arti meccaniche, la > 

e nelle Provincie marittime la Na- 
vigazione ; e preferivere di tempo 
in tempo giudiziofe prammatiche non 
già per quel lufìb , che c necef- 
l'ano in un Governo Monarchico a 
proporzione della inegualità dei beni , 
ma folrantu per tutto ciò • che ren- 
de incerta u difflede la fufiiffenza dei 
popoli, e per quelle fupertìue fpefe, 
onde fuori di Stato le ricchezze dei 
cittadini inutilmente fi Ipanduno * td 
alle 
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lui fi facefTeio ; c quelli fono per il Popolo i più cari , cd i 
più graditi . Convicn porre in ufo gli uni c gli altri , le li*_, 
pollibilc ; avvertendo però , che quelli difpcnfati ai particolari 
liano vtili alla Repubblica , o almeno non le apportino il mi- 
nimo pregiudizio . La finifurata diilribiizione di frumento , per 
cfcinpio , fatta da Cajo Gracco , tendeva a rendere cfaullo il 
pubblico Erario : laddove quella di Marco Ottavio , clfendo li- 
mitata , fu tollerabile alla Repubblica , c provvidde fullicien- 
teniente ai bifogni della Plebe : c perciò fu ugualmente faluta- 
re ad ogni privato Cittadino , e a tutto il Corpo della Re- 
pubblica . La principal cura poi di chi governa ha da elfere_ primi cura 
d’ invigilare, che ogni individuo lia protetto c mantenuto nel- ‘‘‘ 
la proprietà de’ fuoi beni , c che le follanze dei privati non_ "mprvare à 
vengano , fotto prctello del pubblico vantaggio , diminuire o aafiheHun, il 

de- fu» • 



alle ftranicrc ntzioni fi pagano fervili 
e voioiuar} tributi» 

(guanti nuovi c foliili vantaggi » 
oltre a quvAi, |iorrebber poiibovra* 
ni ruiti prtrtrurare ccn una /incera 
hcnefìccnza » non fo!o ai loro ruddtti . 
ina infirme all’ univerfat Società, fe 
applicafiVro una piccola parte dei va* 
ilifTimi fondi » che fi compiacciono di 
erogare in varj iraic ii.rtlì lufH e 
iaccri, ali* avanzamento di quelle fu* 
limi Scienze , ed ingenue Arti bel- 
le , che per giugnere ad un maggior 
grado di perfezione , o per mante 
nervifì , han bìfogrio aflblutamenre 
della loro potenza! Quante efperien- 
se f che inrereflano immediatamente 
la conlVrvazione ed il bene dell* u* 
luana fpecie , o che vi hanno qual- 
che rapporto, pocrcbbonfi tvntare fe 
Yoldrcro cifi facilitarle ? .Voi abbia- 
mo i nodri Alefl’andri , non mancano 
a quefH gli Ariftoiili , c molte feicn- 
ze fono attualmente in mio flato da 
poter fcliCtmente riufeire nelle più 
arcane ed utili ricerche , mercè ai 
vpii rapidi e alciflìmi di quegli Spiri- 
ti d^l priin’ ordine , inventori , e crea- 
tori di quegl' illuftri Ofpiri delie Ce- 
Icili Regioni , che nel corfo di poco 
più di Cent' anni , prima in Italiane poi 
ira le altre più cube ed .ibdi Nazio- 
ni, fi fon veduti foUevar le medefl- 
mi lulle potenti loro ali native , a 
tr.iver|b dei pregiu lizj e degli ofta- 
coli , ai piq cpiiqcqti legni dei fape- 



re, lo non magnifico nulla in fivor 
loro, poiché ognuno ben sà quali oh. 
bligaz oni rbbian le Genti al Padre del* 
la fiflco - Matematica , della 'Peore* 
tica , e della l’fiierimemale Pilorofia; 
ed ai fuoi gloriofì figli e difci*{>oii« 
I MicrofcQp) ed i Telefcopi fon doni 
loro., c fon nuovi occhi per noi. che 
non avevan gli Antichi, onde iH'flia- 
nm fjre c falla Terra, e nell' immen- 
/ìt'i de» Cicli, Tempre più b^lle ed e« 
fatte offervaiioni ♦ c fvoprirvi i più 
inafpcttati fenomeni, U Micrometro, 
r Orivido a pendolo, il ConipalTo di 
projior/.ioi»e , il Settore, il Termome- 
tro, r Igrometro , il Barometro , ed 
altri ucilifùmi Rromenci, gli dubbiamo 
tutti a quegli Uomini immoriali • bJlì 
ci han d-in i fimi , ed i lumi di tut- 
to» ci han foruiie le maravighofe a- 
nalill, i forprindenti metodi inarema» 
tici , e ci hanno in fomma aperte e 
battute le ftrade ; talché bada , che 
|K>i sbhiamo il coraggio di ccirarvi, 
c la forza d» camminare . Con tinti 
e si tffic.ici foccorfi, grandi , t>on vi 
è dubb.o , fono flati fm* ora i prò* 
greffi mila Ifturia Naturale, c nel- 
l* Aftronomia : ma non potevano ef- 
fer qucfli maggiori? Se U munificen- 
za di qualche ^ favio Monarca , per 
cogion di efempio, ci avelie procura- 
ti , come è polTibiIe , dei Telcfcopj 
afijì più perfetti per ofiérvar full’O- 
ceano le immerfìoni ed emcrrioni dei 
Satelliti di Giove -, 0 degli Orologi, 
che 
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deteriorate . Perniciolidima era dunque la Legge Agraria , che 
propofe Filippo nel fuo Tribunato : la qual legge per altro e- 
gli lafciò rigettare fcitza far molta rdiftenza , ed in ciò diede 
pruov'C di una lingolar moderazione : ma fra le molte cofe , che 
allora gli fece diro il deliderio di piacere al Popolo , di pelfi- 
ma confeguenzd fu quella , che proferì fconlig/iatanicate ; cioè 
non elfcrvi in tutta la Città due mila perfone | che aveifero 
del proprio . Difeorfo veramente fediziofo e mortale , che avea 
per mira 1’ uguaglianza dei beni j della qual pede quale altra 
mai può eifere più nociva e funeda ? Imperciocché a quello fi- 
ne appunto li fondarono le Repubbliche , c le Città , perchè 
ognuno confcrvalle il fuo , e con licurczza lo godclfe • E’ ve- 
ro , che la Natura è quella , che induce gli uomini ad unirli 
e convivere fociabilmcnte : ma la ragione , per cui clfi edifica* 



che maltcraliilmfnte confcrvafléro l’ a* 
guaglianza ici loro moto , non ollante 
P agicaziono delle Navi in un mare 
anche teinpoftofo , per conofeere la 
dilTercnza dei tempi lotto i diverfi 
Aleridiani ; o finalmente una Teoria 
efarta del l^ìaneta Lunare colia deter- 
minazione della ParallalTé, per fifiàrc i 
momenti dell'occultazione l'otto di ef- 
fo delle Strile del Zodiaco , e della 
loro enicrfione • non avremmo noi 
forfè già la piena conolccnza delle 
Longitudini marittime , cioè la folu- 
nonc di un Problema cosi importante 
per la Nautica, e per il Commercio? 
Se fi foflè reiterato da un Principe 
nelle cofe grandi e lodevoli intra- 
prendente , con mifure più giade, e 
con uomini più illuminati e muniti 
di cognizione fisica dei Climi più 
freddi , il tentativo filtro dalla Com- 
pagnia delle Imbe di Francia per ifeo- 
prire le Terre Auflrali , non ci fa- 
rebbe affatto ignoto quef vafiifiimo 
fpazio , che nell’ Rmisfero meridionale 
forma la più efiefa Parte del nodro 
Alondo , certamente ifolata , ed in 
confeguenza provveduta forfè di fin- 
gola ri produzioni , e di fpecie di a- 
nimall molto difiimili da quelle , che 
nelle altre quattro Parti efidono : e 
riguardandola come oggetto di com- 
mercio , non di conquida , ne avrem- 
mo probabilmente riportati dei van- 
taggi confiderabili ( purché non vi fi 
fofier crorate Aline d’ oro e d‘ »r- 



rono 

gento ) e dei lumi propri , per quan- 
to è congetturabile , a perfezionare 
le nodre cognizioni , Lo dello io di- 
co della icoperta oppoda di qualche 
paffaggio per il Polo Attico fino ad 
ora cercato in vano , per non elTerfi 
codantemente feguitato il progetto, 
nè penfato ad avvicinarfi badante' 
mente al Polo , dove trovato fiareb- 
befi pochifiìmo ghiaccio , ed un. cli- 
ma men rigido ,che ad altri più badi 
gradi del Circolo Polare; lo che par- 
rà un paradoffo a molti , come av- 
verte I’ iiladre Mtwpert*fh , ma non 
a coloro , che fono verfati nella Fi- 
fica e nell' Adronomia . Iiifulliciente 
riufeirebbe un intiero volume ad ac- 
cennare le nuove feoperte , le inven- 
zioni, ed i fomini vantaggi, che pof- 
fono agevolare le Arti , e le Scien- 
ze allettate , invitate , premiate ge- 
nerolànientc . Ma ritornando alle u- 
tilità più ovvie ed intuitivamente 
coiiofcibili in una materia , che non 
farà mai efaurita , cofa non potreb- 
be intraprendere un gran Ue per 
riparar le perdite del fao Stato ; 
per accrcfccre la [lopolaziane , da cui 
la forza di effo dipende ; per colti- 
var le Provincie , cd introilurvi le 
fabbriche e le manifatture , che fono 
a tal fine i più coefficienti mezzi e- 
leggibili , c per favorire il loro in- 
cremento c la lor perfezione ; per 
troncare il corfo ad un commercio di 
feroplice compra , cioè paflivo e di- 
ftrut- 
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reno le Città , come tanti pubblici alili , fu per cuftodirvi le 
follanzo , che aveano di già accumulate - Inoltre coloro, ai qua- 
li è afiidata 1’ amminitlra/,iune della Repubblica, debbono guar- 
darli dall’ imporre tributi; lo che i nollri Maggiori erano fpef- 
fo codrerti a fare per le continue guerre , ed i pochi fondi 
del pubblico Erario . Convien per tempo provvedere c penfa- 
re a tutto il . bifogncvole , per non trovarli in tal dura preci- 
lione; e fe mai ciò accadellè a qualche Governo ( io parlo in 
generale, come tu vedi, c non intendo di applicare al Popolo 
Romano un tal linillro augurio ) in quello cafo c d’ uopo fare 
a tutti evidentemente conofccre , che li ricorre a tal’ diremo 
per pura inevitabile -ncccllità , alla quale dcbbonli accomodare , 
le bramano la propria falve/za . Einalmcnte tutti coloro, i quali 
governano uno Stato, hanno a procurare l’abbor.danza continua 
di quelle cole , che fono alia vita nccclfaric ; intorno alle quali 



jìrutrore, c foftituirvene uno di ven- 
dita» cioè attivo, eftefo , p florido; 
per foltcvare coniègiienrtinentc i fud- 
dici da infopportabili cd irnigionevo- 
li aggravi ; ptr renderli lahoriofl p 
induflri , cafligaiido T ozio come un 
delitto , e correggendo , ijuaior Ita 
neccfliirìo, la vizkija influì nza d«l cli- 
ma ; per vigorolJoientc precludere o 
gni via agli abufl tutto di nalcenti 
Del flflema della legislazione, pir rac- 
cogliere ed amminirtnire col miglior 
metodo economico le pubbliche ren- 
dite ; ptP conlervare i proprj telo- 
ri , e partecipar di quelli delle altre 
Nazioni ; per ridurre i flumi naviga- 
bili , e riunire con gli opportuni ca- 
nali e livellamenti le parti più iena- 
rate del Regno; per aprirvi o miglio- 
rarvi i Forti più comodi e frequtn- 
tabili ; per fai temere c rirpetrarc le 
Aie forze tcrreflri, e marittime ; per 
afllcurarvi le iùc Code , il Commer- 
cio, e la Navigazione , eflirpando nei 
loro aiìii meno acct^flibiii quei pirati, 
che ardiffero d' infeflarla ; per iflahi- 
lire in fonrnia entro lo Stato la flcu- 
rezza, r opulenza , la feiicit.ì , e al di 
fuori la riputazione , la dignità , e la 
gloria ! Quanti tentativi conlimili io 
qui pretenfeo, e quante efperienze e 
roliticiie , ed Aftronomiche , e Oo- 
graflehc, ed Elettriche, e Fiflchc , e 
MeraHflche , liberatrici di inolti mali 
iihe luile Genti continuamente pioor 



bano, e produttrici di altrettanti be- 
ni ; le quali tutte farebber Ac Imen- 
tc praticab li coil'ajuto degl* Ingegni 
eccelfi , inventori , e fecondi, fc pen- 
fafle ogni Imperante Supremo alla fe- 
licità de’ Tuoi V'afl.’.lli, o fe rutti in- 
Acme penfafllro a quella dell* U- 
man Genere! Pochiflìme fono le co- 
le di quiflj fprcie imprlilbili ai So- 
vrani , cd ordnuriamente T applica- 
zione (or manca, non già i mezzi per 
cfeguirle ; quancunqnc per ifcuAr la 
propria indol.’nza fl vadan femprc 
flngeirlo una chimerica im;>ortib lira , 
Quella pcr.’ltro è amovibile ad ogni 
lor minimo cenno • e balla la lur vo- 
lontà determinata , il loro aflùluro co- 
mando, afEncliè i grandi Spirti e vi- 
gofofl , dell nari allo feoprimento del 
vero c dtiP utile in tutte le Scienze, 
fl fo**mino o fl sviluppino, non -iflan- 
te quella generale opnione,chc la 
Nrrura non in tutte le età , non in 
tutti i luoghi gli produce . lo con- 
vengo , che gli uomini di sì fatta 
(lampa e di sì buona temara fon rari; 
ma appunto perchè ancor più rari fo- 
no talvolta per una ferie di fecoli 
( diigr.izia , da cui poflon dirli efen- 
ci il noflro ed il paflato ) quei Re- 
gnanti , e quii M-nillrì, che gettino 
fopra i taienri lo sguardo , c clic al 
Trono avvicinino il fapere , P onore , 
il merito , e la virtù • 



Effi*r aititi e 
Unti nell* if»^ 
porre nuovi 
tributi , fe. 
Cottiti dovere 
dr^r Impcran. 
fi , 



Mxintffter l*at' 
i/ondiinzatter-^ 
zo dovere im^ 
portantifitno. 
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è fuperfluo il dire qual provvedimento a proporzione fi deb- 
ba, e ii foglia fare; poiché tutti lo fanno : e quello punto e- 
figeva foltanto di eilbr toccato fuperficialniente . 

XX- La Principal cura poi , in qualunque pubblica am- 
minillrazionc , ha da cll'cr quella di evitare ogni minimo fo- 
fpetto di avarizia ('0. VolclTc il Cielo , diceva Cajo Ponzio 
Generale dei Sanniti , che i Romani ammettclT'erg donativi , o 
che incominciando un giorno a riceverli , il dcllino ferbato mi 
avclfe a quei tempi , ed allora folamcnrc io folTi nato ; e tro- 
verei ben prcflo il modo di abbattere quell’ impero , eh’ elli 
vogliono fopra gli altri eforcitare ! Veramente collui avrebbe 
dovuto afpettare in tal cafo alcuni fecoli : poiché non é gran 
tempo che quella pelle ha principiato ad infettare la nollra 
Repubblica ; e giacche egli avrebbe faputo cosi bene approfit- 
tarli di un tal vantaggio , ho tutto il piacere , che Ila vill'uto 



(i8) Sofpetto di avarizia, L* ava- 
rizia in un Principe fpecialmente , o 
In un Magiflrato , è un fordidiniino 
vizio, ed una funeda forgcncc, come 
Il prodigalità , d* ingiuflizie e di op* 
predìoni . Quanto Ha tflò ad una Re- 
pubblica pernicioib Io dichiara il no- 
ilro Autore colle parole di Cajo Pon- 
zio Duce famofo dei Sanniti , c quel- 
lo ileflb , che inviò una gran quanti* 
tà d* oro in dono al Conlùle Curio, 
il quale ricofandolo gli fece rifpon- 
dere , che non H curavano i Magiflrari 
ed i Generali Romani di aver dell* o- 
ro, ma bensì di comandare a quelli, 
che lo polTedevano . Volefl'e il Ciclo, 
che tutti i pubblici Rapprcfcntanri 
penfadèro col nobilmente ; e non fi 
vedrebbero in venditi le Grazie , la 
Giurtizia , gl’ Impieghi , i Governi, le 
Provincie , ed il pubblico Minidcro 
divenuto una vitidima ed obbrobriofa 
inercatvra ! Il Capo Supremo di uno 
Stato non folo dee mantenerfi inac- 
cedibile all’ avarizia, ma procurare 
altresì , che niuno dei Membri ne da 
infetto . Se un Principe è debole e 
indolente , farà fempre avaro, crude- 
le , e ingiudo ; poiché farà la caufa 
dell* avarizia , delle crudeltà , c del- 
le ingiudizic de* Tuoi infaziahih Mini- 
dri; i quali d ferviranno di lui come 
di una meri macchina, di un fantas- 
ma, per opporlo ai clamori del Popo- 
lo , c poter frattanto dcuramence pro- 



ftifuire 1* univerfale felicità al loro pri- 
vato interefle. Ciò accadde pirticoìar- 
mente aGaiba,che lafciar volle tutta 
1* amminidrazione , il fuo faro , c U 
fua gloria , fra le mani d* indegni fa- 
voriti , che venderono I* Impero , o 
r Imperatore idedb . Un efempio ta- 
le avverte abbaftanza I Sovrani d’ in- 
vigilare attentamente per impedire 
nel Governo di tutto Io Stato la ve- 
nalità degli udìcj , le concudìoni , e 
le rapine; contro le quali fono rime» 
dj edicacidimi la pieni c perfetta li- 
bertà dei ricorfi immediati al Trono 
idedb, e I* ulb faviUìmo d’ incorrot- 
ti Cenfori ambulanti , che feorrtndo 
le Provincie pafTo a padò in ogni luo- 
go , s’ itiforinino della condotta dei 
MagiHrati , cd il rifultaro delle lor 
diligenze metodicamente prefentino al 
Supremo Imperante. Un sì neccflàrio 
provvedimento fudeguito di tcm{>o in 
tempo dalla punizione contro i deitn- 
quenri inofficiose dalla minaccia del- 
le pene contro i folamentc fbfiietti dì 
colpa , bada perchè tutti gli ammi- 
nidratori delie pubbliche cofe , tanto 
al Politico, c Giuridico Governo, 
che all* Economico appartenenti » man* 
tenganfì in treno d’ incorrotta difìii. 
tereflatezza , di rettitudine , e di vi- 
giUnza. A tale oggetto conviene al- 
tresì compartire ad ogni Magiftrato 
o Minidro idonei e proporzionati di- 
pendi , ed i meriti loro ampiamepcc 

ri- 
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l'i.ittoHo allora , che ai giorni noftri . Non fono fcorfì ancora 
cento e dieci anni , dacché Lucio Pilone portò la legge del 
Sindacato non edendovi mai llato motivo per lo innanzi di_> 
proporla. Dopo quella li viddcro ufcire tante leggi , una più 
leverà dell’altra, tanti rei, tanti condannati; una si funefla guer- 
ra fu acccfa nell’ Italia da coloro, che temevano l’ iAclfa forte ; 
e finalmente 1’ avarizia c la prepotenza conculcando le leggi . 
e la Giuilizia , afilillcro con tante ellorlioni c rapine i noflri 
propri Alleati, che fe noi confcrviaino ancora l’impero, ben II 
può dire che ne lìam debitori più all’ altrui debolezza, che al 
noftro valore . Panezio loda Scipione Alfricar.o d’ aver man- 
tenute innocenti c pure le fue matii in tutte le occafioni ; c-. 
veramente egli merita di elfernc lodato . Ma quella era una 
virtù non meno di quei tempi, che della perfora, la quale ne 
avea molte altro aliai più lìrgolari c pregevoli. Paolo Emilio 
s’ impadronì di tutto il regio teforo dei Macedoni , il quale 
era così ragguardevole ; c mifo tanto danaro nel pubblico e- 
rario , che le fpoglic acquiftatc da un folo dei noftri Capitani 
fecero celiare tutti i tributi . Ma querto grand’ Uomo nuli’ al- 
erò in fua cafa portò , che la gloria imniortalc del fuo nome , 
e della fua virtù . L’ All’ricano , feguitando le orme del Ge- 
nitore , non fu niente più ricco dopo di aver dillrutta Car- 
tagine . Che diremo di Lucio Mummio fuo Collega nelli^ 

E 0 Ccn- 



ficompenlàre , affinchè non abbiano 
mai a pentiril di edere Ilari conrinen* 
ti e difiiuereflaci • Ed iu fatti s* in- 
gannano moltiilìiTìO quei Principi • i 
quali credono di fare un utile rifpar* 
mio , e di arricchire l' Erano , ade- 
gnando ai loro Minidn tenuiffinie prov. 
vifìoniy paichà in tal maniera ^li ren- 
dono tanti conculTionarj , che il So- 
vrano , ed i Sudditi ugualmente im- 
poverifeono • 

Dopo di aver Tullio accennati 
i mali graviffiini prodotti all* fua Re- 
pubblica dair avarizia dei MagdVrati 
degli ultimi tempi , oppone td una 
tal corruttela alcuni efempj di un 
gcnerofo diflnrertfle , come quelli 
di Paolo Emilio vincitor di Perico, 
che neppur degnò di uno sguardo le 
imnicnfe ricchezze del Re Macedo- 
ne; di Scipione fuo figlio , il quale 
non fu niente più ricco dopo la pre- 
fa di Cartagine; e di Lucio Mummio » 
che nulla fi appropriò delie f^Higlis 
di Corinto. Qual diderenza fra i Ro« 



mani d* allora , e quclh del tempo di 
Giugurta , che avendo corrotto co* 
fuoi doni quali tutto il Senato, dillé, 
allorché fu codrerto a partir da Ro- 
ma , ellér quella una Citta « che pron- 
ta a venderli al magg or o/Terence , al- 
tro non attendeva , che il compratore? 

L' Avarizia pcrrmto , che nei 
Grandi Tuoi efiVr Tempre accompagna- 
ta dal ludo e dall* intemperanza , è 
in chi governa principalmente un vi- 
zio non foto raoftruoTo e turpe • ma 
infieme Icellerato , nefando , ed alla 
RepuShtica perniciolUU.iio : pochè non 
vi è Religione , GiuRizU , OnelD , nè 
Tanto vincolo di Natura, che un Ma- 
giftrato avaro non poìponga ad un 
Tordidilllmo* lucro • L' Oracelo di A- 
polline fu dunque non Tolamence per 
Sparca , ma per Roma iftefiù , e per 
tutti gli Stati ancora , ove s* intro- 
duHV queAo potentifllmo veleno , una 
predizione , che pur troppo lì c Tenv» 
pre verificata • 

Cho 
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Ccnfura ? Diventò egli forfè più facoltofo , per avere efpu» 
gnata e demolita una delle Città più abbondanti e^ magaitiche , 
Volle piuttollo di tali fpoglie ornare ed abbellir 1’ Italia , che 
la propria abitazione. Ma , al parer mio , egli era un grande 
ornamento per 1* abitazione fua quello di tutta 1 Italia • Con- 
eludiamo adunque ( per tornare al nollro propofito ) che non 
vi è alcun altro vizio più vile ed abbominevolc dell’ Avarizia , 
fpecialmente in chi governa e comanda- Poiché il mettere, per 
così dire , a guadagno la Repubblica , c un azione non loia* 
mente infame , ma altresì fcellerata ed empia . Pertanto qucl- 
r Oracolo di Apolline Pitio , il qual predilfe , che Sparta non 
perirebbe per altra cagione , che per l’ Avarizia , e applicabi- 
le non folo ai Lacedemoni , ma altresì a tutte quelle Nazio- 
ni , che trovanll in fomma opulenza . Siccome dunque odiofa 
cd al Pubblico funefla è 1’ avarizia , la via più facile all’ op- 
polVo per chi regge i Popoli di acquillarli la loro benevolen- 
za , fi è il difintcrclTe , ed una frugale moderazione . 

XXL Qnan- 



Che r Avarizia poi • anche gene- 
talmente parlando , Ha un dercdabilir- 
iimo vizio, fi rileva dal non effervi 
cofa più di cfli ripugnante all’ Uma- 
na Società, e più nemica di quallìvo- 
glia unione • Ciò Ari(U>iile dimoila 
col farro di quegli otto ma naéicri , 
che altercando fra di loro per la re* 
parriz-one della preda , lì riduflcro a 
quattro , e poi a due , rimanendone 
ilnaimentr un folo invita. Perlo che 
viene a concludere il Filolofo , bo~ 
minibus , quorum JiuHia ad avaria 
tiam reffruntur , mèil quidquam aut 
firmuruy aut ftniìum videri . Non vi ù 
jniquira , di cui non da capace un uo- 
mo , quando lo rode la fame avara 
dell' oro \ poiché altro non è quclìo 
vizio nelle perfone privitc ( fecondo 
b definizione di Teofrado , che ho 
procurato di render più completa ) 
ie non la dimenticanza di ogni Tenti 
mento di Giullizta , di Umanità, di 
Onore , e di Gloria , quando lì agifea 
di evitar la minima fpefa , o di far 
qualche nuovo acquilo • Non fi po- 
trà dunque negare» che 1* avaro non 
fìz Tempre un nemico crudele della 
Società » ancorché le cofe altrui non 
invada nè rapifea • Mi non folo è ne- 



mico della Società •* e^li lo è ancor 
di fé ftcflb. Poiché fé gli altri nè foc- 
corre , nè mai brnefiwa , neppure al 
Tuoi bifogni . non che ag'* innocenti 
piaceri , egli provvede con le lue 
ricchezze , che h«.n cuftodite e chiu- 
fc in triplice arca ferrata , non veg- 
ono mai la luce ,the per tornare io 
reve entro i loro mfeond gli accom- 
pagnate da nuovi ed inutili acquilli . 
lidia fordida avarizia preilb Plauto 
s' incontra un curtofo ed efpreflivo 
carattere in Aulularia t e ranco ne 
han parlato gli Antichi Poeti» che 
non faprei cola vi li poccllè aggiu- 
gnere • Terminerò dunque la Nota 
oHervando folamente > che quella for- 
diiezza ad altro non conduce il mife- 
ro ed agitato avaro* che alla priva- 
zione di tutti i beni , giacché fa Tua 
iHufìone é di riguardar come beni 
r argento e i* oro , quando fono me- 
ri feinpUci mezzi per acquillarne , ed 
a iafeiar finalmente un pingue patri- 
monio ad un erede rpellò indegno, ma 
degno di lui i il qual ridendoli della 
fua follia » fi crede 1* uomo più fag- 
gio» fe, diinpa in pochi meli ciò, che 
r altro aveva in molti anni accuinu- 
lato , 
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XXI- Qjianto a coloro poi, i quali per comparir popo- jQ^/, »«<>/,//« 
lari , o tentano di promuovere 1’ uguale rcpartizionc delle^ “il uva 
terre , allin di efpellere dai loro beni i legittimi pollellbri : o ‘ 
propongono di liberare con 1’ autorità del Magiftrato i debito- 
ri da ogni pagamento ; elFi gettano a terra i fondamenti della giujlamtnte 
Repubblica ; cioè primieramente la Concordia , che non può 
fuflìlìcre quando lì defraudano gli uni del lor danaro , per la- loro • 

fciarlo capricciofamente agli altri ; ed in fecondo luogo la Giu- 
lìizia , di cui non rimane alcun velligio , qualor non li poffa 
riavere , o confcrvare il fuo (•») - Imperciocché egli è proprio 
della coilituzionc di ogni Governo e Città , come di l'opra^ 
ho detto , che ciafeheduno llcuramcntc polTcgga quanto gli ap- 
partiene , e non abbia a temere che altri glielo rapifea . Ma 
coloro , i quali vorrebbero fare alla Repubblica una piaga sì 
vclcnofa e mortale , neppure arriverebbero con quello mezzo 
a confeguire quel favor popolare , che s’ immaginano , e li pro- 
mettono . Imperciocché chi perde il fuo bene , diventa nemico 
dichiarato di chi glielo toglie ; e chi lo riceve in dono , dif- 
limula di averlo mai dcliderato ; ma fpecialnientc colui , al 
quale i fuoi debiti fono Itati condonati , occulta ogni minimo 
legno dell’ interna compiacenza , per non far credere di non 

E e 2 aver 



(*9) Qjtalor non fi pojja riavere ^ 
e confervare il fuo* Le Leggi Agra- 
rie nella Repubblica Romana furono 
lempre il mezzo più efficace per con- 
ciliarff la Piche , e nel tempo iftefiò 
un fomite perniciofo ili tumulti e tli- 
^iiìoni. Veramente i Grandi e i Ric- 
chi erano giunti al ponèffb di quali 
tutte le Terre del Pubblico Uominio 
più per violenza ed ufurpazione , che 
per legittimo acquiffo. Diverfi rego- 
latrenri ff fecero per rimediare a li- 
mile inconveniente , e dai 7‘ribuHÌ 
Seffio e Licinio fj portata una leg- 
ge , che proibiva di poffedere più di 
cinquecento llaiora di terreno : ma 
troppo deboli furono quelli ripari con- 
tro J’ avara cupidigM dei Prepotenti. 
Perciò fubito che 'l'iberio Gracco , il 
famofo Promotore degl’ ìnrcreni del 
Popolo, lì vidde riverito della Tri- 
bunizia Potefìà , pensò a far rivivere 
Ij Legge Licinia, ed a rilhbilire i po- 
veri Cittadini nelle poireflìonì fiate 
loro inlènfrbiìmentc rapire , pagando- 
ne il prezzo agli attuali poffcirorì , 
Una tal Legge pareva, ed era feeza 



dubbio, in fé fteffa dolce ed umana» 
ma nelle circoft.inze , in cui ritrova- 
valì la Repubblica, non poteva elTer 
mandata ad effetto lenza eccitare fu- 
neffifflme turbolenze, una guerra ci- 
vile • una generai comhuffione. Ed 
infarti come poter indurre in uno Sta- 
to , non coff ituito come quello di Spar- 
ta ,i pj'Opriecarj a cedere con rifcuo« 
terne il prezzo , c molto più gratui- 
tamente , fecondo voleva in ura leg- 
ge pofferiorc P iffcITo Tiberio , quei 
beni, che da un tempo imme.morabile 
godevano le loro famiglie , dove tan- 
to avevano fpelò in coltivazioni , ed 
in fabbriche , dove erano i li'polcri 
dei loro Antenati : quei beni in Ibm- 
m.i , che erano ffati repartici tra ì 
Congiunti , che allicuravano le loro 
doti , o che trovavanfi ipotecati per 
il pag.imento dei loro debiti? Vi fo- 
no talvolta dei/ mali politici troppo 
inoltrati , che debbonff tollerare da co- 
loro , che alle potbliche cole preffe- 
dono, piuttoffo che apportarvi rime- 
di violenti, e dei mali ffefli peggiori. 
Quella verità fu perfettamente corjo, 
feiata 
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aver avoto volontà o maniera di foddisfarli , in una parola per 
non apparire infolvcnte . Tutto il contrario avviene in chi riceve 
1’ ingiuria , poiché la va continuamente ruminando , c ne por- 
ta fcolpito in volto il dolore ed il rifentimento . Nc lì lulìn- 
ghi alcuno di poter viver licuro fotto pretcfto , che coloro , 
i quali egli ha beneficati con limili indegne largi/.ioni delle fo- 
ftarize altrui , fono in maggior numero di quelli , che ha ol- 
traggiati , privandoli ingiullamente di ciò , che loro apparte- 
neva • Non perchè i primi lìano molti più , hanno elli mag- 
giore autorità c potere; mentre ciò dipende dalla qualità , e_. 
non dal numero delle perfonc . Conviene adunque stuggire per 
tutti i motivi una sì atroce ii^giulHzia ; imperciocché qual co- 
lore di equità vi può mai clfcre nel togliere ad un uomo un 
terreno da molti anni , o ancor da più fecoli , policduto dalla 
fua famiglia per darlo a chi non nc ha mai avuto alcuno ? 
Appunto per una ii.giulbzia di tal natura gli Spartani fcaccia- 
rono r Eforo Lifandro ; ed anche uccifero ( cofa lenza efem- 
pio ! ) il Re loro Agido . Da quel tempo in poi non lì vid- 
dero più fe non difeordie fra loro , c divilìoni ; fullc rovine- 
deli’ Ariftocrazìa s’ creile la Tirannide ; c quella Repubblica 
cosi bene ordinata e colUcuita , tutta lì dillolvé , e fe nc andò 

in 



feiuta di Lelio foprannomiriato II Sj~ 
vio , che avendo avuta nt*l Tuo 7'ri- 
bunaro 1* idea medcfiina di Tiberio , 
non tardò ad abbandonarla . vSe ciò 
avefler ben ponlcrato i due Grac- 
chi , non avrebbero agitata c feon- 
V')lra la Patria con un progetto, che 
fa ad ellI cosi fanello , e gon lafciu 
dopo uccisone loro onib'a alcuna 
di utilità » ne p‘.>r t particolari , nè 
jier la Repubblica. Quello però non 
fu il maggior danno » che cdTi le fc. 
cero • Il colpo veramente mortale , 
che le portarono, fu il trasferire al- 
r Ordine Kquellre la facoltà di giu- 
dicare, lo che mutò, e tonlmcntc di- 
ArulFc la Tua ammirabde cufliruzione , 
non redando al Senato, che una par- 
te delia Potellà ElVcutricc , ed un ra- 
mo dcdla Pocedà Legislativa, Per au- 
mentare la libertà de! Popolo , che 
era inaumentabile relativamente alla 
Coftituzione , fi tolfe ogni equilibrio; 
e non efièndovi più equilibrio, non 
vi fu più Libertà . 

Ritorniamo adefiò al nofiro prò- 
pofico • Cicerone , come quegli che 



acerrimo difenforc dei dritti dell* Or- 
dine Senatorio fi dimoflrò lempre , non 
lafciò mai, ove gli fu data occafio- 
iie, d’ inveire contro le Leggi Agrarie: 
e ne abbiamo un evidente rii'contro 
anche nel monumenti , che tutt* ora 
efillono, deila lomma forza, e deli’ u* 
guai prudenza e deftrezza , con cui 
/in dai primi giorni del fuo Confoljto 
fi oppol'e al tentativo del Tribuno 
Publio Scrvilio Rullo * il quale pro- 
pofia aveva una nuova elbrbitante 
Legge, acciò fi vendvflè I* antico Do- 
minio dei Re di Macedonia , il Ter- 
ritorio di Cormto, le Terre adiacen- 
ti di Carcagena in Spagna, e dell* an- 
tica Cartagine m AlTrica , tutte quel- 
le acqjiiUte fuor dell’ Italia dopo il 
primo Confolato di Siila , molte altre 
deir Italia niedefima , c fino ì fondi 
confidcrahilj della Sicilia; volendo , che 
fi eleggelFero a quello fine dieci Com- 
miflàrj con un |>otcre aiìbluto ed illi- 
mitato, lo che era Io fiefió , che mct* 
ter fra le mani d’ un piccol numero 
d Cittadini lotto prercllo del foUievo 
d<il p<ù indigenti quafi tutte le ren- 
dite 
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in rovina - Nc folanicntc ai Lacedemoni, fra i quali nacque, 
fu qucflo male prctipitofo e funcllo ; ma di più la fua infc-. 
zionc andò in sì fatta maniera Icrpendo , che finalmente feon- 
volfc tutta la Grecia- F- predo di noi per qual caufa i due Grac- 
chi figli di un sì gran Padre, e nipoti del primo Scipione Af- 
fricano, niiferaincnte perirono, fe non appunto per i torbidi, che 
eccitarono, delle Leggi Agrarie? Ben diverfa fu la condotta di 
Arato Sicionìcnlc , e perciò meritamente e tanto cl’alrara. Era- 
no già cinquant' anni , che la fua Patria gemeva fotto P op- 
predìone dei Tiranni, quand’ egli partitoli dalla Gitrà di Argo, 
entrò clandedinamentc in Sicionc , e fe ne inipofi'efsò ; ad un 
tratto forprefe , e punì iJ 'i'iranno Nicoclc ; richian\ò feiccnto 
efuli illufiri , i quali erano una volta i più ricchi Cittadini 
di Sicionc ; e final inenrc con Ja fua venuta pofe in libertà 
tutta la Repubblica- Ma incontrando egli graviffime didicolrà 
intorno ai beni ed alle polfcdioni ; poiché da una parte feni^ 
bravagli una fomnia ingiuilizia , che i Cittadini da elfo rclH- 
tuiti alla Patria vivclì'cro poveri e mcndici , mentre altri li 
godevano i beni , di cui erano fiati dai Tiranni denudati : 
e dall* altra non credeva , che 1* Equità gli permettere du-f 
fconvolgerc un pacifico pofiefib di cinquain* anni coufecutivi, 

tan- 



di'te della Repubblica, Cicerone, per 
ùr conolccre ai Popolo quanto perni- 
cioTa folTe la Legge di Rullo • prò- 
teftò allora , che le Lcg^i Agrarie 
erano per te AetlV lodevoli , e che 
egli avrebbe appoggiata quella del 
IVibuno, fe cretiuta Tavcfle utde al 
Popolo f ma che <lopo un efime im- 
parziale aveva chiaramente veduto» 
che queda Legge Agraria , a cui da* 
vali un’aria di popoiarit.ì , nulla con- 
cedeva ni Pubblico • e tutto accor- 
dava ad un certo numero di perfone : 
eh' ella otlVriva al Popolo Rommo 
degli llabilimeiui chimerici e ideali, 
e gii toglieva realmente la liberti; 
eh’ ella aumentava le ricchezze di 
pochi particolari , ed efauriva quelle 
dello Staro ; ed in una parola , che 
mediante queda legge un Tribuno, 
il qut>le elTer doveva il Cuftode e il 
Difcnforc della Libertà , veniva a da- 
biiir la Tirannide in Roma. 

Nel Capitolo» che noi adcHo e- 
famìniamo , fenùtamente egli rtleva, 
tfìere adarto contrario alì* Kquità , 
che redi fpogiiato de* Tuoi beni chi 



clT-ndo polTelTbr di buona fede » « 
con giudo titolo , gli ha per mol. 
ti anni goduti , fenza. che Ha dato 
il di lui pon**n'o nè naturalmente , nè 
civilmente interrotto. Con fumma fa- 
viezza dunque hanno a ciò i Legisla- 
tori provvido » intrixlucemlo tra i 
diverfi nivdi dì acqu>dare il dominio, 
altresì 1* Uficapiunf ; il di cui fonda- 
mento principalmente cunfìde nel pof- 
felfo continuato per un lungo fpazio 
di tempo . La nnteria dell' U/ùtapione , 
e della Pr^Jir/z/onf t ha il fuo princi- 
pio anche nella Ragion naturale : ed 
il requidco della buona fede, limita- 
to coni’ egli è dalle Leg^i Canoni- 
che , rende quedo titolo lommamen- 
te giudo , e ne toglie , a ben jK>n- 
derarlo , quell* apparenza di odiolìtà, 
c d’ mgiudizia , che a prima vida par 
che contcnira . 

Venendo poi a parlare delle leg- 
gi conceme-mi la refcilHonc dei de- 
biti , accenna il iiudro Autor« gli 
sforzi, che nel fuo Confolato furono 
fatti per avvalorarle dal furibondo 
Catilma , il quale rapprefemava ai 
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tanto più , che dopo un sì lungo fpazio di tempo molti di 
querti fondi erano di buona fede pofleduti , clTcndo palTuti per 
diverfc mani a ragione di eredità , di compre , o di doti : giu- 
dicò faviamente , che farebbe un’ azione del pari ingiufta il to- 
glierli a chi allora gli godeva , o il non indennizzarne gli an- 
tichi proprictarj . Riflettendo adunque , che quelle differenze 
non potevanli accomodare fc non con molto danaro , dichiarò 
eh’ egli volea fare un viaggio in Egitto , c diede ordine , che 
il tutto rimanclfc nello flato, in cui era, fino al fuo ritorno. 
Frattanto fi trasferì follecitamcnte preflò Tolomeo , fuo antico 
ofpite , il quale regnava in Aleffandria , effendo il fecondo Re 
dopo la fondazione di quella Città ; ed appena che gli ebbe_. 
efporto il fuo difegno di riftabilir la Patria nella fua libertà , 
ottenne facilmente un sì grand’ Uomo da quel Principe gene- 
rofo e potente tutto quel danaro, che dclidcrava : ritornato con 
tal fomma a Sidone , formò un Conliglio di quindici dei più 
ragguardevoli c prudenti Cittadini , con i quali efaminò lc_. 
ragioni tanto di quelli che avean perdute le proprie follanze , 
quanto degli altri che le pofledevano : dipoi , fatta una ragio- 
nevole Aima di tutti quei beni , perfuafe agli uni , che per 
eflì era di maggior vantaggio il cederli , ricevendone 1’ equiva- 
lente 



fuoi fegoacl „ che efTer non poteva 
0» un fetiele e collante difen/ore de- 
09 gl* indigenti , fe non chi fofTc più 
0t di rutti indigente ; che quelli , che 
•I fi trovavano in balTa fortuna » non 
09 doveano (ìdarlt delle prorncHc dei 
0» ricchi e faculrofì ; che in confe- 
09 guenza tutti coloro* iqi;;:li brama- 
09 vano riacquidare quel , che ave- 
09 vano diin.^ato * gettar dovevano 
09 fopra di elio lo sguardo , e confi* 
^* derare quanti debiti egli avelTe* c 
09 ciò , che folìè capace d’ inrrapren- 
t» dere , che al Capo dei mirerabiii 
09 conveniva eHerc eftrcmamcmc mi- 
0, ferabile > e niente dubbìufo e timi- 
•* do.)» Alcuni Autori vogliono* che 
Celare > il quale avea molnlTlmi debi- 
ti , fbfi'e complice degli atroci dife- 
gni di Catilina ^ e pnr quanto Cice- 
rone in quello luogo ne indica * di- 
cendo che il Vincitor di Pompeo in 
quella occaHoiie fa vinto, fembra che 
egli non ne dubitafle . Ciò non ollan. 
te* allorché i Cavalieri Romani* i qua- 
li circondavano armati il Tempio del- 
U Concordia» infultaroQO Cefare al- 



I* efcir'dal Senato , prefentandogli al 
petto la punta delle loro ipate * Ci- 
cerone fteflb fé loro cenno di non fe- 
rirlo : ma credefi , eh’ egli non p-p 
altro lo falvafie , che per non irrita- 
re il Popolo , da cui era troppo 
maro . 

Egli è vero nondimeno , che le 
dirpolizioni dace più volte in Roma 
colle Leggi di refcilfione * acciocché 
il Popolo rimanefl'e libero ed cfentc 
dai debiti contratti, ci prefentano a- 
na chiara idea del pericolo, che ve- 
tlevali alla Repubblica fovraflare del 
fuo totale efterminio » ftf la Plebe fof* 
fc data opprella dalle ufure e dalia 
crudele afprezza dei creditori . per 
lo più Patrizi ; e fc I' animolìtà di 
elTa avelie portata la divifìone fra t 
due Ordini ad un grado diremo cd 
irrimediabile. Sarebbe però flato mi- 
glior compenfo ( come forfè è da de- 
fiderarli anche ai tempi nd^ri ) il to- 
gliere con làggi e ben regolati prov- 
vedimenti il comodo ai prodighi * t 
diflipatori* di crear fimìli debiti : c 
commcndabililTimc riputar fi debbouo 
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lente prezzo : ed agli altri , che più loro conveniva 1’ animer- 
rcrc il danaro, che ricuperarli ; c così venne ad accordare^ 
ambedue le parti, lenza dare a veruno la minima occalione di 
lamentarli. O Uomo veramente grande! Oh quanto era degno 
di nafcerc nella nollra Repubblica ! Quella è la retta maniera 
di procedere con i Cittadini ; e non già quella di piantar 1’ a- 
lla in mezzo al Foro , e di vendere all’ incanto le follanze^ 
loro a fuon di tromba , come noi abbiam veduto per ben due 
volte accadere. Si prenda efempio da quello Greco illullre, il 
quale da uomo pieno di virtù , e di faviczza , li credè all’ op- 
pollo in obbligo di provvedere e giovare a tutti univcrfalmen- 
te ; poiché quella appunto clFcr dee la mairmia principale di 
un buon Cittadino , cioè di non ufurpare , ma bensì difende- 
re le altrui facoltà ; e di ufare con tutti una uguale ed incor- 
rotta giullizia . Imperciocché con quale fpecie di dritto verrà 
taluno , il quale non vi abbia verun titolo , ad abitare in un 
luogo appartenente ad un altro ? Come ? Io comprai quello 
liabile , io mi edilìcai quello palazzo , vi feci molte riparazio- 
ni , vi confumai ragguardevoli fomme , ed un altro vorrà go- 
derli ad onta mia il frutto di tal fatica c difpendio ? Che al- 
tro mai è quello , fe non rapire agli uni ciò , che fi doni^ 
agli altri ? Fd in fatti a che rendono ancora quelle nuove leg- 
gi , onde feioiti rcllcrebbcro i debiti , fe non a rilafciarc al 



qielle , che ridringcno il luHb 

eccepivo , fpecialmente in quei Paefì , 
ore un* altra ben fondata ragione po» 
litica non perfuada il contrario , per 
promuovere lo manifatture e 1’ iiidu- 
ilria , e per facilitare la vendita dei 
proilotti , che fervono ai trattamento 
più fpiemlido c magnifìco. 

guanto a! difegno di Agide » il 
quale coll* aniilenr.a dell* Eforo Lifan* 
dro voleva far rivivere in bparta le 
antiche Leggi» e la Pevera difciplina 
di Licurgo, troppo facilmente lo ca- 
ratterizza il noliro Tullio d* ingiufti- 
zia , non ndectendo » che ciò , che 
farebbe (tato ingiallo in un'altra Re- 
pubblica» veniva ad efler giuflinimo 
in quella di Lacedemone , la di cui 
(ingoiare coflituzione era principalmeii- 
nente fondata sù quella parfetea egua* 
, (labilità fra i Cittadini dal loro 
illuArc Legislatore i egualità » che gli 
antichi Spartani giurato avevano in 
proprio nome , e dei Poderi loro» di 
mantener inviulabiimente » e che fu la 



bafe della lor gloria » e di quella po- 
tenza, che fece tremare il gran Re (in 
fopra il Tuo Trono. Per rendere Spar- 
ta a fe (leflà, e per liberare il Popo- 
lo dall* opprc Alone di alcuni opulenti 
edavaridimi Cittadini, e confeguente- 
mence dall'indigenza edrema, dalla vii 
fervìtù,e dal letargo indegno, in cui 
languiva , propofe Agide la repartizio- 
ne delle terre ; cd aggiugnendo I* e* 
(empio alle Tue efortazioni, dichiarò, 
che metteva in comune tutte lo fuc 
regie con(idcrabili(rime rendite, e che 
lo dedb facevano ì fuoi congiunti ed 
amici*. Ad una sì virtuofa e nobile 
rifoluzione (ì oppofe vivamente l’al- 
tro Re di Sparta Leonida , che (ì era 
medb alla teda del partito dei Ric- 
chi j ma ciò non odante , quello di 
Agide rimado farebbe finalmente fu- 
periore , fe la fua ecceflìva dolcezza 
e circofpezione nonavedèro dato luo- 
fjo ai foci nemici di attraverfarc le 
fue roilurc , e di togliere colla di lui* 
morte al Popolo la fpersnza della fp« 
fpi- 
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debitore il fondo , che ha comprato col mio danaro , e a far- 
mi perdere la fomrna , che gli predai ? Dee dunque chi go- 
verna con aflidua vigilanza impedire ( lo che in più maniere^, 
può farli ) che i Cittadini , per le eccelTive ufure dei più 
facoltoli , non s’ indebitino talmente , che n’ abbiano a rifulra- 
re confeguenze pcrniciofe alla Repubblica : e non già accaduto 
che lia il male, fpogliare i creditori dei loro beni , per arric- 
chirne i debitori . Imperciocché fe la buona fede , che è il fon- 
damento più llabile di una Repubblica , non li olferva , non^ 
ve n’ è alcuna , clic polla mai fulliftcrc j c certamente non 
vi è più fede allorché i debitori polfono climerii dal pagamen- 
to di ciò , che hanno ricevuto in preftito • Non li fecero mai 
tanti sforzi per far dichiarare liberi da ogni obbligo i debito- 
ri , quanti l'otto il mio Confolato . Fin con le armi e con gli 
efcrciti li tentò quella intraprefa da ogni ceto ed ordine di— . 
perfone : ma trovarono in me una sì vigorofa relillenza , che 
quello mal vclenofo fu allora fvelto dalla Repubblica . In niun 
altro tempo li viddero tanti e sì gravi debiti , quanto quelli 
che io trovai allorché fui eletto Confolc; né mai con maggior 

, efat- 



fnirata riforma • Eflà fu poi cfcgujta 
cal magnanimo Cteomcne , il quale» 
benché /ìglio di Leonida , innamorato 
deila virtù di Agide (i refe Aio imi- 
tatore > c feguitò con fommo corag* 
gio ìi piano da lui formato . Ala po- 
co durò i.i felicità di Sparra , cd i 
fuoi bei giorni finirono in quello, ve- 
ramente calamitofo e Aitale , in cui a 
Sciala tra l’Olimpo e V Uva fu viri 
to il fuo Principe da Antigono Re 
di Macedoni.!, il quale entrato in Spar- 
ta vi abolì rutto ciò, che fatto ave- 
va per il ridabilimcnco delie antiche 
Leggi di Licurgo il zelo di Cleome- 
iie.ie di cui intraprefe furono riguar- 
date come gli ultimi sforzi della fpt- 
rance Libertà Spartana. 

Se a torto biaiimù il noiìro Tul- 
lio la condotta di Agidc ^ con tutta 
ragione loia quella di Arato Sicio- 
rienfc, 1’ implacabile Nemico dei Ti. 
ranni . Non fi contentò egli nel folo 
vigefimo anno dell* età fua di liberar U 
Patria dal giogo di Nicocle, fenja im- 
brattare queft’ azione si bella neppur 
di una ftiila di fanguc de’* fuoi Cit- 
tadini ; ma colla fua prudenza ed at- 
tività Venne a togliere i femi di una 
l^ucrra civile creduta inevitabile , e 



con la fomrna di cento cinquanta t.ìlcnri, 
ottenuti dalla regia liberalità di To- 
lomeo Lvergete, conciliò due pretcn* 
fioni oppofie , ma ugualmente giufie , 
e riftabiil fra gli Abitanti di Sicionc 
la pace c, la concordia . I fuo» Cit- 
tadini gli crefiero delle Statue , e nel- 
le infenzioni loro gli diedero t titoli 
gloriofi di Padre del Popolo, di Libe- 
raror della Patria . II principio del- 
i’ amicizia di Arato con Tolomeo eb- 
be origine non unto da un antico 
dritto di Ofpitalità , che vi era fra 
le due famiglie «quanto dal gufto ,chc 
quello Principe aveva per la Pittura, 
tflendo Arato di tal* arte incelligen- 
tillimo, raccoglieva le opere dei più 
eccellenti Pittori della Grecia , e fjic- 
ciaimcntc quelle di Panfilo , e di Me- 
Unto Sicioiiienfi , e Aladlri di Apel- 
ie , c le fpediva al Re , a cui per 
altro non volle mai accordare alcun 
ritratto dei Tiranni ojiprclluri di Si- 
cionc , tutte le imniagini dei quali 
egli fece confumar dalle fiamme . l o- 
Ionico aveva femprc avuta una gran 
ilima per quello Greco illulhe ; ma 
dopo di averlo trattato in Egitto , 
formò della di lui virtù un più gran- 
de , c più adeguato concetto t 
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ef»ttez7a e facilità dTi furono cflinti • Poiché tolta onninamen- 
te la fperaiiza di defraudare , ne venne in feguito la ncccllltà 
di reftituire . Ma 1’ indegno noftro Vincitore , che in quella 
Dccallonc fu vinto , cicguì dipoi i’ antico fuo difcgi o • Ciò egli 
fece non già per hifogno; ma perchè egli era così inclinato al 
male , che fin lì dilettava di farlo gratuitamente , e fenza che 
gliene rifultalfe alcun vantaggio . Da tale abbominev'ole fpccie 
di largizioni , che a fpefe altrui li fanno , dcbbonli pertanto 
ben guardare coloro, ai quali è aHidata 1’ amminillrazionc deU 
la Repubblica : e foprattutto hanno a procurare di mantenere 
quella giuftizia perfetta ed uguale , che inviolabilmente conferva 
ad ognuno il fuo : talché nò i poveri por la loro debolezza 
liano circonvenuti ed opprefli ; nè i ricchi lì trovino ridotti 
a perdere le loro foftanze per 1’ invidia c la malignità della 
plebe. Nel rimanente ulìno tutti quei mezzi , che la guerra., 
c la pace lor fomminillrino , per amplificare il dominio , le 
terre, e le rendite della Repubblica. Quelle fono le intrapre- 
fe degli Uomini grandi , c furono quelle dei nollri Maggiori : 
quelli fono i doveri , che rendendo utile alla Patria chi gli 
olferva, fanno inficrae acquiftarc ad elfo riputazione, gloria, 
c benevolenza univerfale. 

XXII. Intorno a limili precetti fpettanti alla utilità , An- 
tipatro di Tiro Filofofo Stoico , il qual morì ultimamente in 
Atene , rimprovera a Panezio di aver omefli due articoli ; uno 
dei quali riguarda la cura della fanità , c 1’ altro quella del 
danaro . Io ct'cdo però , che un Filofofo cosi dotto , come 

Ff Pa- 



(lo) Vttfì dei quali riguarda la cura 
della fanuà , e V altro quella del da^ 
fiaro. Uopo di aver trattato Cicerone 
dei mc72i più idonei a fsrei acquiih- 
re b pubblica benevolenza ed una fo- 
lilla gloria * accenna due articoli fpet- 
tanti alla utilità , che Antipatro di 
Tiro iMlorufo Stoico rimprovera a 
Panezio di aver trabreiaci . Il primo 
riguarda la cura della corporea biu- 
te i uitorno alla quale gtà H i*on dati 
altrove alcuni precetti , che noi qui 
rammenttremo , aggmngendovene al- 
cuni altri nccedari alla conlervazione 
di un bene si interinante e fondamen- 
tale . Cifogna primieramente ben co* 
rofcerc il proprio temperamento, per 
non far ufo di cola alcuna , che Ha 
contraria alia nodra naturale cofliru- 
^tone . La temperanza dipoi p e la fo* 
brictà in tutti i fcnli » fono le poten- 
te cuHodi e cordervatrici di quel pr^- 



«iofo depoHn* che è la pura forgen- 
fe di tutte lo contentezze della vira. 
Convien bandire dalle noftre menft 
le men digeribili carni , i fughi, i po. 
tenti fapori , e tutte quelle vivande 
e conipolìz'OHi peftiferc, che fono le 
vere caiu'e di tante morti cd infetto 
faluti , e foftituirvi parcamente le car. 
ni più leggiere, ì frefehi e teneri ve- 
getabili di tante fpecie e di tanti gen- 
tili fapori , i latti , le falfc acidetre 
ed i vari generi, che in ogni luogo 
<1 hanno « di fquiHtilTime frutta } poi- 
ché r uomo, fecondo rilevaft da tuf 
te le oflefvazioni anatomiche , è na- 
turalmente della clailé degli animali 
frugivori, L* ufo dei vini p:’rimente 
cflèr<lcè moderati/Timo, e framifehiaro 
con frequenti bevute d« limpidilTmia 
acvjua;ma quello dei fpiritofi liquori, 
che fanno delle tavole il pemiciodirimo 
ludo» non poù ellèr permeflò in quel- 
iti 



DellacuratCbe 
de e fi avere 
della fanitè , 
e dei beni O 
fierni • 
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panczio , abbia tralafciato di parlarne , non già per ina%'verten- 
za , trattandoli di cofe certamente utili ; ma perchè fono a tut- 
ti ben note , ed è facile in quelle il ben regolarli . Quanto al- 
la corporea falute è necclfario , per confervarla, di ben cono- 
fcere il proprio temperamento ; difcernere ciò , che ad elfo 
giova, o nuoce t ufar molta fobrietà nel vitto; aver cura e- 
licrnamente del corpo , e di ciò , che ferve a ntanrenerlo in 
ottimo ftato ; faperli aftenere dai voluttuoli piaceri ; c final- 
mente valerli , quando ve ne lia bifogno , del foccorfo dci_. 
medici . In ordine poi alle ricchezze , i mezzi per acquiftarle 
debbono eftcr fempre decoroli ed onefti ; e la via di confcr- 
varlc ed accrefccrle ha da elfere la parfimonia , la vigilanza, 
c r induftria . Quella materia è Hata diftufamcnre trattata di^ 
Senofonte il Socratico in quel fuo Libro della Economìa ; che 
io Hello , ell'endo quali dell’ età tua , tradulTi dal Greco io- 
Latino . 

XXIII. Ma 



le * ove ha la faglia falubritì» come 
afToiuta regolatrice , il luprcmo ar- 
bitrio • L’ amica c piacevole tempe* 
ranza in fomma ci prdcrivcrà ftnza 
tirannia, fenza troppo rigore , i cibi 
e le Vivande , llimiti del moto c del- 
la quiete , le mifurc delle azioni e del 
ripofo i e ci terrù lontani da quelle 
voiutt!l , che r animo ed il corpo u- 
gualniente fnervano rd infettano -, fa- 
ccndoci conofeere non elfer cofa e- 
leggibile, nè meritare il nome di pia- 
cere quel ibdJisfjcimenfo, , che colVa 
la perdita della buona falute , cioè 
una più lunga miferia , un molto più 
lungo compii Ho di feontentezze , di 
dolori, e di mali. Finalmente per ri- 
Aorare la vacillante, o la caduta fa* 
Iure, convicn certamente valerli del 
configlio c del foccorfo dei medici, 
ma dei veri, dotti , e faptenti medi- 
ci, guardandoci dagl’ impollari , e dai 
rimedi loro peggiori del male iHelìò . 
I primi, che fono veramente pochif- 
illuminati e non prefuntuoli, cau- 
ti e non timidi • rifoluti e non teme- 
rari , olTervan tutto, nulla difprezza- 
no , fan conto di qualli voglia confui- 
tata cfperienza , ed ogni cofa ridu- 
cono a quella ragionata, c perciò fo- 
bria ed utile femplicit^ , che a/Tidita 
dalla Filìca Efpcrimentalc , e dall’ in- 
llrurtiva Anatomia, ha data nuova fbr. 
pia e vita alta teoretica cd alla pra- 



tica Medicina • Efll ci poflono inftruì- 
re del metodo più feuro per con- 
fervare o ricuperare la corporea la- 
lute , con prevenire e correggere i 
viz) de' fluitli c dei fblidi , onde noi 
fiamo comporti : e querti degni mini- 
rtn di un’ arce si benefìci , mi inrte- 
me si complicata, e fovente incerta e 
congetturale , c’ infegnermno foprat- 
tutto , che il medico migliore , T u- 
nico prefervativo , è la temperante 
fobrieti, producicrìce di una vita co- 
llantemente fana , e di una rohufla e 
felice vecchiezza , 

L* altro articolo omenb da Panezlo 
concerne i beni d> fortuna, che ci fbm- 
minirtrano il bifogncvole per la nortrt 
comoda funirtctiza . Eflì o rt acquirtano, 
o rt confervano , o agli urt necertjrj fi 
applicano. L' acquirto efier dee fempre 
dccorofo cd onerto, e mai fbrdido o 
turpe : dimodoché abbominevole è 
non follmente qualfivoglia lucro, che 
provenga da premeditate azioni iefi- 
. ve alla Società , e da una indegna 
prorticuziooc deli’ innocenza , e del 
proprio onore ; ma quello altresì , 
che molti Nobili fanno ai tempi no- 
firi , adattandofi ad una forca di pro- 
fcrtìone tacciata di qualche fpccie d’ in- 
famia dalla dominante opinione . Il 
mantenimento poi fi ha da procurare 
colla diligenza ; con una faggta eco- 
nomia alle facoltà ed al rango di o- 
gnuno 
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XXIII- Ma fovcntc avviene , che s’ abbiano a porre in Confiontt ttei 
confronto due utilità , che li trovano in concorrenza : e quella 
i la quarta parte della divilione fin da principio flabilita , l;i^ ‘hverfi utili. 
quale tu omelia da Panezio . I beni del corpo lì polibno , per ^ ‘ 
efempio , paragonare con i beni eflerni , c gli elicmi con quel- 
li del corpo , oppure alcuni con altri dell’ iftcHb genere . Fa- 
cendo il paragoiic dei beni corporei con gli ellcrni , Il vede 
che la fanità è preferibile alle ricchezze . Facendolo dei beni 
ellrinfcci con quelli del corpo , li trova qualità più vantag- 
giofa cller ricco , che avere una forza llraordinaria • Metten- 
do in confronto i beni del corpo fra loro, lì rileva , che la^ 

F f a per- 



^nuno proporzionsta , con la moilera- 
zlone in tutto» e con la pariìmonia; 
Tiia non nui con una irragionevole 
tenacità, da cui dobbiamo eflcre , 
«guanto dalla fconfigliata prodigalità , 
coftjntementc alieni. C applicazione 
per ultimo delle rendite domeilichc 
decfi fare con il fccrDimenro c pruden- 
za , provvedendo prima noi cd i con- 
giunti dei più necelTari comodi , e 
iùlTogucJUcnitrnte degli utili , e dei 
dilettevoli, c confultando fempre nel- 
r ufo toro la Ragione regolatrice del- 
ia umana condotta. 

'lermina finalmente Cicerone que- 
ilo fecondo Libro trattando fuccinta- 
jnentc la parte onicfTa da Panezio, 
riguardante il confronto delle utilità » 
onde apparifee quali Hano prcieribi* 
li, e quali pofponibili • I beni relati- 
vi allo fpirito meritano Tempre il pri- 
mo grado di preferenza : e dopo que- 
fll ne vengono i beai corporei, acqui- 
li fucccdono gli eflerni , che beni di 
fortuna comunemente fi chiamano. Il 
confronto però di quelle difTercnti 
clafTt di beni , e di quelli di una i- 
flefì'a cladè fra loro , produce diver- 
fc fceite,o pofpofizioni , a tenore dei 
generi di vita sì varj cd oppoilÌ,clie 
abbracciano gU uomini : talché una 
utilità eleggibile da uno , dovrà fpef- 
fo rigettarli da un altro , attefe le 
concomitanze o conneflioni , che glie- 
la rendono ad altri vantaggi pofpo- 
nibite. (guanto alla utilità provenien- 
te dall* impiego del proprio danaro , 
non é mìo penfcro dì fermarmi fopra 
una materia, che ammette infintti ri. 
guardi , fecondo i divcrli piofpetti , 



nei quali fi confiderà i c farebbe uq 
argomento per quella opera troppo 
vallo , c per ifte troppo diflicile, 
volendo eliminarlo fondatamente , c 
conciliare le diverfe Leggi Ecclefia- 
Aichc c Civili , per nulla diro delle 
Naturali e Divine , ad eflo relative • 
OfTorverò dunque foltanto, che il no- 
ftro Autore condanna altamente col- 
I’ autorità di Catone 1‘ ufura eccedi, 
va : non intcndeodo egli certamente 
di favcllirc dell* intereflè , che a te- 
nore di quanto flabilifcono le Leggi 
dai danaro predato ricavali » e che 
per fe fleflò é lecito ed oneflo \ ma 
dì quella ufura cccediva, dico «con- 
traria alle Leggi medefìme » che ro- 
vina i Cittadini men facoltod » ed a- 
iimenta una infaziabiic avarizia , e 
per la quale aver non fi può mai 
troppo ahborrimento ed orrore . Egli 
dice però , che inforno all* acquiftar 
danaro, o vantaggiofamente collocar- 
lo, più capaci ad inflruirc dciFilofofi 
( i quali non vi facevano certamente 
un gran fludio , perchè ramo non lo 
apprezzavano ) erano quegli ufurie- 
ri , che uomini dabbene per derifinne 
appella , i quali tenevano I loro ban- 
chi fulla Piazz .1 di Giano, luogo del- 
la Città a tal* ufo deflinato , e divHb 
in tre fpazj chiamati lanus fummas , 
lanus medius , lanus imus . Di effi par« 
la il Satirico Romano Lib* I« £p» i. 

O Cìves , C/iVf , quaerfnda pecunia 
primum tjl , 

Virtus pojì tiummos • IJaec lanus fum^ 
mus aif imo 

Perdocet % 
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•perfetta falute deefi anteporre al piacere , la forza all’ abilità . 
Fioalmente paragonando i beni eftrinfcci gli uni con gli altri , 
lì viene a conofeere , che la gloria è affai più defidcrabile del- 
le ricchezze , e che le rendite della Città fono migliori di 
quelle , che li ricavano dalla Campagna . A quello geiicre di 
comparazioni li può riferire ciò, che dille il vecchio Catone, 
allorché interrogato cofa più convcniifc ad un Padre di fami- 
glia per impinguare il fuo patrimonio, rifpofe, l’avere fcelte 
greggio ed armenti , e ben pafcolarli . E la feconda ? Gli fu 
dimandato . Il pafeerne mediocremente . E la terza ? 11 pafeer- 
ne, quantunque male e fcarfamente . E la quarta ? L’ arare. 
Ed avendogli colui , che 1’ interrogava , foggiunto : che ti fem- 
bra della ufura ? Che pare a te , replicò allora Caronc , del- 
l’omicidio ? Da quelli e da molti altri argomenti apparifee , che 
per ben fccgliere , convien porre in confronto una utilità con 
r altra i e che perciò non fenza ragione io aggiunii quella quar- 
ta maniera di rinvenire gli ufficj o doveri . Ma per quello , che 
fperta ad acquillar danaro , e vantaggiofamente collocarlo , me- 
glio fé ne può apprendere il modo da certe perfone dabbene , 
che tengono i loro banchi in mezzo alla piazza di Giano, che 
da qualunque Filofofo . PiacelTe al Cielo , che c’ infegnalfero 
ancora a farne buon’ ufo ! Simili cofe conruttociò non dcbbonli 
ignorare , giacché lì rapportano alla utilità , della quale ìul., 
quello Libro noi abbiam ragionato . Profeguiremo addio a<} 
^fatainare il rimanente. 
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M. TULLIO CICERONE. 
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LIBRO TERZO. 




Usuo SciPioNR , o Figlio, quello, cho primo portò , c>>e fact- 
^ il nome di Atfricano , folca dire , come hfciò ftritto 
Catone, di cui fu quali coetaneo, cb’ egCt non era 
mai pìn occupato , che quando Ubero trovavaji da fruana. 
tutti gli affari ; nè mai me» fola , che quando era 
filo . CO Bel fcntimcr.ro in vero , e degno di un 
Uomo grande e fapier.te! Da ciò li vedo , che Scipione, dete- 
ffaiido r ozio , impiegava le ore del fuo ripofo in meditare,, 
importanti progetti , c che nella folirudine fapeva parlare a fe 
nicdclimo ; fenza mai perdere un momento di tempo , nè aver 
bifitgno di chi qualche volta lo trattenclle . Così quelle due 
cofe , che ordinariamente rendono lo fpirito degli altri langui- 
do c intorpidito , cioè 1’ ozio c la folirudine , davano al fuo 

nuo- 
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(i) Che quando era foto» Quantun- 
que il noRro Cicerone abbia piu 
di una volta efpoAi i motivi giuRtf- 
fimi t per i quali abbamJonando le cu* 
re dvl Senato e del boro, fi era fa- 
viamente ritirato ad una vita filofo* 
£ca : non laf'cia di nuovamente par- 
larne nel Proemio di qucRo ultimo 
Libro» e di manifeilare viepiù al fi- 
glio l‘ ulo profittevolifilmo , che deU 
r ozio c della Tua fblitudine egli fa- 
ceva » alludendovi quell’ apoftctvma 
del primo Scipipne Allricano da Ca- 
tone il Ceiifore riferito ed approva- 
to : numquùfU fe pùaui vtiofvm ejfe , 
quam tum otmfus ; nec minus Jitluta » 



quam cum folus ^jfet • Tullio parajo- 
n.i all’ozio dell* Aflritano il Aio, 
che dice eifer neceflario. In vece che 
quello era volontario c dilettevole* 
Poiché Scipione per prendere foltan- 
to qualche refpiro » o per godere 
mai^gior liberti, fi trasferiva talvolta 
alla Campagna , ove adattando que- 
llo Eroe , onor di Roma, e terror 
di Cartagine, con una femplicitl am- 
mirabile le lue mini vittoriofe ai ni- 
Jlici lavori, piantava egli AdTo , pò* 
lava , ed tnnefiava gli alberi : e fpon- 
taneamentc ancora rgU fi ritirò a Li- 
terno , Città delia Campania fui Gol* 
fo di Gaeta tra Pozzuolo, e la Foce 

del 
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liuova acutezza c vigore • Io pur vorrei poter dire Io rtcnb 
eoo ugual verità ; ma lo non polFo giugnere con l’ imitazio- 
ne alla grandezza di animo di Scipione , mi vò in certo mo- 
do accollando molto ad ella per yia del mio dclidcrio. Poi- 
ché avendomi le armi e le violenze degli empj l’cparato dal- 
la Repubblica, c co/lretto ad abbandonare gli alFari del Foro, 
io mi fon dato ad una vita quieta e ritirata r c per quello 
motivo elTendo ufeito dalla Città , e pafTando da una villa al- 
r altra , ottengo il contento di trovarmi quali femprc folo . 
Ma la mia inazione non merita di elTer paragonata con quella 
dell’ AfFricano , nè quarta folitudinc con la fua . Imperciocché 
laddove per prendere foltanto qualche refpiro , o godere mag- 
gior libertà , egli volontariamente interrompea le pubbliche., 
funzioni de’ fuoi onoratirtimi impieghi ; ed evitando talora la 
folla , e lo rtrepito , ritiravafi nella folitudinc , come in un.. 
Diffrnza tra porto placido e licuro : l’ozio mio all’ opporto proviene da 
l'Ozio dell' Af- mancanza di affari , non già da voglia , o ncccflìtà di ripo- 

fruanyquel- 

in fatti ertinta 1’ autorità del Senato , ed annichilati 
/• ! ter I ^ Giudizi , quale occupazione degna di me potrei prcfcntc- 
monte ritrovare nel Foro , o nella Curia ? In vece pertan- 
to , eh’ io folca vivere per il palFato in piena luce , c fotto 
gli occhi di tutti i Cittadini ; mi nafeondo adelFo quanto mi 
è fattibile , non potendo fopportarc l’ odiofa villa dei Icellerati , 

il 



del Volturno, (lata dlUrutta dai Van. 
ddii , nel di cui fìto è prefentemen- 
tc una Torre chidoiata Torre di Pa^ 
tria dallj parola Patria fola rimafla 
di tutta l' Infcrizione del Sepolcro 
iftcflb dell’ AflVicano, ove pafiàr vol- 
le gli ulrini! giorni del viver Aio , 
dopo r indegna accufi intentata con- 
tro di lui dai due Tribuni Petilj , al 
la quale, come ognun sà , non altri- 
menti rifpofc , che invitando il Po- 
polo a feguitarlo al Campidoglio per 
ivi render grazie agPlddei della me- 
morahil Vittoria in lìmil giorno ot- 
tenuta l'opra J’ Efercito di Annibale» 
Io che rucei I Cittadini facendo » ri- 
mafero i due Tribuni foli nel Foro 
con i loro fchiavi » e con il bandi- 
tore, che jTcr citar I* Accufato ave- 
van condotto • Che poi quello gran* 
d' Uomo non folle mai oziolb in mez- 
20 all’ ozio , rollo comprcndelì da chi 
non è adatto incfpcrco in quella in- 
terna ginnallica , onde rifulta il con- 
finuo cfcrcizio di mente > che A chia- 



ma ulàr la ragione, o non averla in 
vano; il qual vanto non sò chi più 
fi meritallc del nofiro Atfricano , i di 
cui progetti e gloriofilTìmi farri furon 
prodotti e regolati fempre dalla ra- 
gione , e da una prudenza confumata 
e ipcomparahile . Neppur poteva que- 
llo Eroe trovarli mai folo, quantun- 
que nella maggior folìtudine , perchh 
lempre accompagnato dalle Aie vit- 
torie , da’ fuoi trionfi , dalle Aie bel- 
le azioni, drtlle Aie virtù. Le anime 
vili fon fempre oziofe anche tfirndo 
occupate , e fempre fole anche nell* 
più numerofa c fiorita compagnia ; 
perche le loro occupazioni toccano 
folamcntc i fenfi eftcnii feiiza occu- 
pare la rifiefiiono , e la compagnia 
quanto più è culra e piacevole , tan- 
to meno è proporzionata alle loro ca- 
paciti e halle inclinazioni . Simili fpi* 
riti quando fon ridotti ad una ne- 
celTana folitudinc diventano ancor 
più miferi , perchè non trovano in fe 
llc/fi , cioè nei loro penficri, e nelle 

lo- 
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il di cui numero e sì grande ; e mi riduco fpcfTo ad una to- 
tal rolitudine ■ Cor.tuttociò iiccomc ho apprefo da perfone dot- 
te , che di più mali inevitabili non folamente bifogna fccglie- 
rc i minori ; ma di più elìrarre da quelli quel poco di bene, 
che alle volte contengono ; quindi è , che nei mali prefenti io 
godo una fpccie di ripold , abbenchè troppo diverfo certamen- 
te da quello , che dovea fperarc un cittadino , il quale per il 
palTato riftabilito avea il ripold ilìcHo della Repubblica : c pro- 
curo , che la folitudinc , in cui non per mia elezione , ma per 
fola neceflìtà mi ritrovo , non mi diventi infruttuofa, grave, e 
moletla. Egli è vero, ed ió parimente ne convengo, che 1 ’Af- 
fricano li acquillò una gloria fuperiore a quella di ogni altro, 
quantunque non abbia fcrivendo lafciato ai poderi alcun mo- 
numento del fuo ingegno e fapcre , nè alcuna opera del fuo 
ripofo e della fua folitudinc . Anzi quello ci fa conolcere quan- 
to egli folle immerfo ne’ fuoi pcnlieri , e nella contemplazione 
di quelle verità , che andava feoprendo ; laonde per tal ragio- 
ne lì può veramente alferire , che egli non era mai nè folo , 
nè difoccupato . Ma io , che non ho , come lui , tanto vigore 
e tanta forza di mente , da potermi con la pura meditazione^ 

fo- 

dal Monte Tauro: un tal Scipione, 
dico , ammirabile non meno per le 
fuc virtù morali, c per tinte azioni 
eroiche di i^iufluia , di bontà, di dol- 
cezza , di liberalità , c di grandezza 
di animo , che per le fuc didìcili in- 
trsprefe » e per le Tue vittorie , ave- 
va certamente da poter dar palcolo 
al fuo fpirito nell’ ozio» e nella fo- 
licudine, 1 piaceri foavi e puri, che 
la quiete ed il raccoglimento produ' 
cono, non polTono efl'er gultati fe 
non da un* anima bella , che non il 
fugge , e di vederli e riconofeerfi non 
teme, perchè amabile agli altri quan« 
do vive fra loro , ed amabile a fe 
ftelTa quando con fc ftrflà unicamente 
converfa , Scipione adunque ci la ba- 
ftantemente comprendere , che non 
vi è fperanza di cOèr liecit liberi, 
e felici , fe non procuriamo di cer- 
care il vero fonte inefaunb.le di o* 
gni bene, e di efler della cofcieiiza 
propria fenza orgoglio nè prefunzio- 
ne contenti j che non può divenire 
tranquillo nè deliziofo un ritiro, fe 
non è preparato dalla Virtù; c che 
un ozio oncllo > dolce , c commenda- 
bile, è il frutto folcanto delle 4>uo- 



loro pafTitc azioni , il minimo follie- 
vo ; onde fon collretti a iogorarfi 
d’ inedia , cd a languire in una mal- 
contentezza incenàtitc ed irrimediabi- 
le. Ma un Scipione , il quale al)' e- 
tà dì diciaflétte anni falvò la vita al 
Genitore , e le perdenti legioni a Ro- 
ma ; fu eletto di foli ventiquattro 
da tutto il Popolo Romano Procon- 
fole e Cicnerale dell* Eferclto di Spa- 
gna , e con una incredibile crleritè 
difciplinamio le Truppe, cd allenendo 
la biotta , prefe Cartagcna , disfece 
1* Armata di Asdrubale , e fotcopofe 
tutta la Spagna , non folo con le ar- 
mi, ma inlicme colla giuftizia, colla 
generosità , colia bcncllcenza , e con 
i più rari efempj di continenza c di 
moderazione ; ritornato poi a Roma 
fu coli* unanime confenlo dì tutte le 
Centurie nominato Confole , iiafsò in 
Sicilia, e di là portola guerra in 
Affrica ; arfe e dillruné i due Campi 
de* (.‘artagmefi , e de’ Numidi, de- 
tronò Sifice , vinfe Annibale nelle 
pianure di '/ama , e refe tributaria 
Cartagine ; oltre dt aver tanto con- 
tribuito a foggiogar tinta 1’ Afla mi- 
nore , ed a rifpiiigere Antioco di là 




Tuftio cfortn 
il Finito 
JÌMdto della 
Morale l'iio/h- 
fu ; e ad ap^ 
profittarfi det 
^■aneag^i deF 
la fu buona 
pdu^aiiooe • 
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fortcncrc , e per così dire , fiaccare dalla folitudine , mi ap- 
plico a Icriverc , cd a cjuefio efcrcizio rivolgo tutto il mio 
Itudio . Quindi c , che dopo 1’ eccidio della Repubblica ho 
Compofic più opere in sì poco tempo , che nello fpazio de-, 
molti anni quando ella era nel fuo ftaro di libertà . Ma quan- 
tunque la i’ilolbfia , alla quale confacro adefib i mici giorni , 
Ila tutta fertile e fruttifera , e non abbia parte alcuna infecon- 
da o incolta ; nondimeno il fuo luogo più ferace cd ubcrtofo 
è quello, da cui li traggono le regole ed i precetti , che c’in- 
fegnano a vivere cofiantemenre fecondo le leggi dell’ onefià c 
delia virtù . Perciò , ancorché io fia perfuafo , o figlio, che il 
nortro Cratippo ti darà di continuo tali ammaefiramenti , e_. 
che tu gli riceverai con quell’ attenzione , die deefi al più il- 
luftre Filofofo di quello fecolo r pure io credo ben fatto d’im- 
piegare 1’ ozio mio in rammentarti mafliine sì ncccllaric , cf- 
fendo per te defiderabilc di udire a rifonat di ogn’ intorno li- 
mili voci , e fc poflibil folfc , di non afcoltare altri difeorfi. 
Ciò conviene certamente a tutti coloro , i quali vogliono for- 
marli un piano di vita analogo c proporzionato in tutte le fue 
parti all’ Onefià : ma non faprci fc ad alcuno efier polla più 



fìp ed jrrepfcnnhi'i anioni • Fgli c* in. 
regni inoltre T ufo, che iteli* ozio 
deefi fare , a/findii non fia turpe» c 
iiiJetfiio, nè riefea pefanre a noi, ed 
infruttifero agli altri : fopra di che 
Tullio ancora c* infiruifee coll* efcni- 
pio dell* ozio fuo necefiario, a cui 
iàviamente fi adatta in quei tempi si 
c.’.lamitofi della Uepuhhlica , feguitan- 
do la mafilma dei Filofofi , che di 
due mali inevitabili conviene elegge- 
re il minore , ed efirarre da quello 
tutto quel bene che in fé contcnira; 
poiché in tali circofianze il minor 
male, per ncccfiltà prrfcelto» prende 
ragione di bene, conformemente al 
detto di Arifictile Etbuor, Sic» ir. 
Ctìp, p. rà Mmt» tù» 

kSv : c di Quintilijno Lib, vn.cap. 4. 
fa amparatione mnUrum boni locum 
cbtinet leviut . Ma per non errare in 
una materia sì delicata» e che tan. 
to intcrcfi'a la buona Morale , deh* 
bonfi tener prefcnci le tre importan. 
ti regole prefontte dall’ Eineccio EU' 
fnentor, Pbilofopb. Mor, Par» Ih Cap. 3. 
La prima, che proporti due mali nel- 
r ordine Fifico » lè /Vmprc eleggibile 
il minore : e coiì deefi piutiofto far 



perdita di qualunque membro del cor» 
po , che della vita. La feconda , che 
rrattandofi di due mali morali , non è 
Icciro attcnerfi ad alcuno dei due : 
come , per efempio, angurtlati da que- 
fla dura alternativa di commettere un 
facrilcgio , o un omicidio , 1 * Oncrti 
efige di rigettare ad ogni corto u- 
gualmcnte da ambedue le parti I* ini- 
qua propofizione. La terza fiiiatmenre» 
che venuti ad una inevitabile concor- 
renza un male fifico, ed uno morale , 
il fifico prende ragione di male mi- 
nore , ed è confeguentememe prefe- 
ribile. Perciò 7 ‘uUto antepone la quie- 
te o r ozio alla compagnia dei mal- 
vagi ; ozio che per le fttllb è una 
calamità ed un male , perchè prodot- 
to dall' eccidio della Repubblica , ma 
un male però che non c allatto fen- 
za qualche millura di bene » una ca- 
lamità che non lafcla di cflcre tramez- 
2ita da felici momenti . Poiché ol- 
tre il vantaergio , eh' egli ne ritrae 
dalle più tilte ed utili fpecolazioni > 
c dal iolitario fjgacc rintracciamento 
delle incO}Tnlte verità entro la vartif- 
fima sfera dtl raziocinio contenute, 
ha il contento di poterne far parte 

ai 
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che a tc neccflbrio . Imperciocché il Mondo attende , che tu 
debba feguitar lo mie tracce; c tu lei nell’ impegno di corril'pon- 
dere a tale cfpettativa , l'orfe non piccola riguardo al mio no- 
me ed alle mie azioni , e grande , lenza dubbio, relativamente 
agli onori ed allo dignità, che la Repubblica mi ha conferire. 
In oltre ti lei alFunto un nuovo pefo non men grave dell' al- 
tro , pafl'ando in Atene , c facendoti difccpolo di Cratippo. 
Poiché elfendo quello come un ricco Emporio , ove fei anda- 
to a provvedere le preziofe merci dello più utili feienze 
cognizioni , farebbe una fomma ignominia per te il ritornar 
voto , o mancante ; c di più farebbe uno sfregio fatto al- 
la gloria di una tal Città , c di un tal Macllro. Tu devi_. 
adunque impiegare tutte le facoltà dell’ animo , cd ufarc 
ogni diligenza e fatica ( fe pur I’ apprendere é fatica , 
non piuttoHo diletto e piacere ) per non deludere la pubblica 
efpettazionc , nè dar luogo a dire , che avendo ricevuto da^ 
me ogni ajuto e foccorfo , tu Colo a te Hello mancalli . jMa sù 
quello particolare ti ho già eforrato abballanza in molte altre 
occalìoni . Paflìamo adellb all’ ultima parto della propofla di- 
vilìone • 

1 1. Panezio adunque , il quale , fenza dubbio , trattò de- 
gli ufBcj , o doveri , con la maggioro accuratezza , cd il di cui 
liHema , facendovi qualche emendamento c addizione, ho volu- 
to principalmente imitare , propofe , come già li è villo , tre 
diverfe qucllioni , che debbonfi dagli uomini agitare quando 

Gg clTi 

vivo (len<!cr:o cl* internarfi in uni co- 
sì presuola c valla provìncia dell’ u- 
mano lapere, adopera Cicerone diverfì 
argonieiui particolari , oltre 
che a tutti gli uomini gcneralmtntc 
convengono» mcttcmlogìi Toprattutro 
in cor.fìHerazìonc la pubMica eipetra' 
riva sì ptT il nome e la dì'^nir.ì del 
genitore » che per la faina di Atene, 
e per la feienza di Cratippo ; con far- 
gli comprendere, che fìccome il fine 
di un mcrcataare in tragittar 
miri ft è diaccrelccre le proprie rie»' 
chr/.xe , così il fao nel vi.iggio intra- 
prefo in Grecia efier dee quello di 
perfezionare il proprio fpirito c iu- 
tend. mento ; e che uo fommo difono- 
re farebbe |-cr lui il refticuirfi alla 
Patria fprovvifto di nuove cognizio- 
ni , come per I' altro il ritorr.arfene 
voto di merci da un paefe florido cd 
ubercofo* 



ai fuoi concittadini , e il comodo di 
comporre a quell’ efletto dotti ed u- 
tilifìiir.i libri. Di quello bene, che al 
l'ubblico nc ridondi , in tal mudo c- 
gli ile parla, che quantunque apparen- 
temente I* ozio deir Aflricnno ante- 
ponga ed cfalti , da però al Tuo In 
rfalt.ì la prcfereni.a . DclU Filofcfla 
poi , a cui principilmente (ì applica- 
va il roftro Tullio liti Tuo ritiro , 
ninna parte c , cum' egli dice , più 
imporrante ed utile di quella , che 
riguarda i»Ìi u/Hcj,o i doveri ; e per-^ 
c ò in quello luogo nuovamente loda 
c raccomanda al Figlio lo Itudio del- 
la Scienza Morale , che a tutti gli al- 
tri Oudj è, fenza dubbio, anteponibi- 
le ; perche tutti efler poflono ignora- 
ti dall’ uomo , fuor che quello , onde 
impara a conofcerc l’ordine dei Tuoi 
doveri , ed i principi fondamentali 
delbt propria cofKiofta . Per viepiù 
accendere P anin.o dei Tiglio di un 



Onùffìutif dì 
ì^anezio p*r 
quello t che 
ri^urtrda i* 
ultimo pun- 
ta della fùa 
divifiont , 
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efn deliberano fopra i doveri (O . La prima , 1 azione t di 

cui (i tratta, lia onefta , o turpe : la feconda , fe lia utile , o 
nociva : e la terza , qual fia il modo di ben difeernere come., 
uno debba determinarli , qualora ciò , che fembra onerto , li 
trovi in competenza con 1’ utile . Egli fpiegò le due prime in 
tre Libri ; c riguardo alla terza , promife di fcrivcrne in ap- 
prcli'o ; ma non mantenne poi la fua promefl'a . Di ciò io tanto 
più mi maraviglio, che Polidonio l’uo difcepolo ci lafciò fcrit- 
to , che egli ville ancor trent’ anni dopo la pubblicazione duj 
quelìi Libri . Ma non meno redo forprefo , che 1’ ideilo Pod- 
donio abbia toccato cosi leggermente quedo punto in certi fuoi 
Commentari ; fpccialmentc confedando , che in tutta la Eilofo- 
fia non ve n’ è alcun’ altro sì importante e necedario . lo 
non fono poi del fenrimento di coloro , i quali alTcrifcono, 
che Panezio non tralafciò la parte *, di cui fi ragiona , per ne- 
gligenza , ma bensì a bello dudio , come cofa, della quale non 
dovea farli menzione ; perchè 1’ Onedo e 1’ Utile fono termi- 
ni convertibili, nè pollbno trovarli in oppofizione. Non nego, 
che fi può ragionevolmente dubitare fe i ella divilione dell’ o- 
pera convenilfe , o nò , comprendervela : ma che Panezio fiali 
impegnato a trattarne , e non 1’ abbia poi efeguito , egli è fuor 
di ogni dubbio • Imperciocché un’ autore , il quale di una tri- 
partita divilione due fole parti ne compifee , rimane certamen- 
te debitore della terza . Oltreché verfo il fine del fuo ultimo 

Li- 



(i) QujkAo tffi tifliherand fopra i 
poveri . Kammenra in queflo luo^o 
Cicerone le rrc pjrti P.ini »io pro- 
pelle mila diviiione dell’ 0->era l'uà 
degli Uiììcj; c fi maraviglia , che 
ne ibba omt-fTa la terza , cHemio vif* 
faro s\ lungo tempo dopo U pubbli- 
cazione dei primi due Libri . Simil- 
mente refla egli rorpre/'o » che que- 
llo argomento , creJuro per altro ne- 
cefririflìmo, fia fVato cosi leggermen- 
te toccato da Pofìdonio di Apamea , 
difcepolo e commentatore di Panezio* 
e quell* ifteflj che favifitato da Pom- 
peo in Rodi , ove infegnava la Filo- 
fofia * ed aveva parte ancora nel Go- 
verno Civile della Repubblica, Sem- 
bra conrurtociò, che il nodrn Tullio 
feufar voglia Pofidonio coll’ autorit.ì 
di Pubho Rutilio Rufo ( cIiiarilTìmo 
perfonaggio , Dato Confole in Roma 
con Cn, Manlio, e difcepolo anih’ef- 
fo di Panezio ) il quale paragonava 
^lU Venere di Coo dipinta dal famo- 



fo Apclle, e da lui lafciara imperfet- 
ta, i’ Opera del fuo Maeftro : ma con 
tutte quelle egli viene t 

far magg orniente rifainre il pregio 
del proprio lavoro pm di quel di 
Panezio cfatto c compito • 

Rifponde poi il nofb’O Aurore 
all* obiezione di coloro , i quali cre- 
devano , che un tale argomento fla- 
to folte dj Panrzio tralafcìato coeren- 
temente ai principi degli Stoici i poi- 
ché iiifcgnando quelli, non clter utile 
ie non ciò , che fia oncflo , era una 
illazione giuflilUma, che non poteflef 
mai trovarli 1’ Oncflo e 1* Utile in 
competenza , c che folte perciò fuper- 
iluo il ragiofurne . Ki?li pertanto di- 
mollra qual folle il piano di Panez o 
nell’Opera degli Ufticj, prefcm*lentio 
dal merito della qui ftone conci men- 
te 1* infeparabilitii (teli' Utde dall' O- 
nedo ; la quale efàmmando fufUguen- 
temente, afTerifce , die o fi ammet- 
ta I’ Ipoteli degli Scoici , o fi ante- 
ponga 
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Libro promctrs Pinezio nuovamente di favellarne. Di più noi 
abbiamo la roltinionianza autentica ed irrefragabile di Polidonio , 
il quale altresì in una certa fua lettera aiferifee , che Publio 
Rutilio Rqfo, difcepolo aneli’ elfo di Panezio, Iblea dire, che 
llccome non (1 era mai trovato alcun pittore , il quale ofaife 
perfezionare quella parte della Venere di Coo , che Apelle^ 
avea folamcnte abbozzata ( poiché tale era la bellezza del voi. 
to , che toglieva ogni fperanza di poterla a proporzione imita- 
re nel rimanente del corpo ) così 1’ eccellenza di quanto Pa- 
nezio avea fcritro intorno agli Ullicj appariva talmente inarri- 
vabile, che niuno crai! accinto a continuare il da lui tralafcia- 
to lavoro . Perlochè non pub metterli in dubbio 1' intenzione 
di Panezio. Se egli poi abbia fatto bene o male ad aggiugnerc 
quella parte , come neccflaria all’ invclligazione dei nollri do- 
veri , di ciò lì pub forfè difputare . Imperciocché o Ila 1’ One- 
llà il folo bene, come vogliono gli Stoici; o lia il foramo dei 
beni , come prcteadono i vollri Peripatetici , dimodoché tutti 
gli altri beni iniicme , con quella bilanciati , non abbiano il 
minimo valore ; egli é femprc vero, che 1’ Utile non pub mai 
contraliar con 1’ Oncllo . Laonde noi Tappiamo quanto Socrate Qjiuhio fa 
detedalfe coloro , che furono i primi a dividere con il loro ptrnicìofi li 
guaito peniate due cole di lor natura si coerenti cd infcpara- 
bili. Al fonrimento di Socrate li uniformarono talmente gli 
Stoici , che , fecondo edì , ruttocib , che é oncllo , é ancora za tra V «- 
utile ; nè vi è alcuna cofa veramente utile , che non lia del tilt 1 1’ oat, 
pari onclla. Se Panezio folfc flato uno di coloro , i quali mi-y?“- 
furano le cofe delìderabili o dal piacere , o dall’ alTenza di qua- 
lunque male , e sù quello fondamento pretendono , che deeli 
coltivar la virtù per la utilitù , che. produce : allora gli fareb- 
be dato lecito il dire , che 1’ utile talvolta é contrario all’ o- 
ncllo. Aia cli’endo anzi di quelli , che alFormano ell'erc I’ Onc- 

G g 2 flà 



polita quella dei Peripatetici , non 
può mai cllérvi in re.dtl tra I' Onefto 
e 1’ Utile oppolizione alcuna. La maf- 
llnia degli Mtuici sù quefio jiarticola- 
xe gi.i è Ihta da noi nel fecondo Li- 
6to coniìderata e difcuil'a : e a tenore 
di clìà allcrmava Panezio non efler 
aitile le non quello, die fia conforme 
all' OnelKi , contro il fencimento o 
1’ Ipotelì di Epicuro , e di Geronimo 
di Rodi , i quali riferendo la Virtù 
Odia alla Volutili , venivano a Oabili- 
xe r opinione pemiciofillìma di una 
poflìbilc competenza fra P U tile , c 
ì' Oncllo . 



In difefa poi di Panezio contro 
le obiezioni di alcuni , ripete il nullro 
Tullio in queOo luogo la dillinzione 
Oabdita nel primo Libro fra 1’ Oneflo 
perfetto , i di cui Ufiìcj xaxof&a'.oa- 
dicevanli , e che realmente equi- 
vale alla Virtù , die Giujlizia uni- 
verfàte lì appella , perchi denota il 
complcITo di tutto le Virtù Morali 1 
e l’OneOo medio, o comune, i di cui 
Urtici erano chiamati , e 

che inferilce io chi lo portiede una 
certa convenienza con la UiaJlizij 
uaiverfalt , accompagnata ceriamence 
da alcune imperfezioni , ma imper- 
li- 
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{là il folo bone , e che le cofe , le quali ad elTa ripugnano', ed 
hanno qualche apparenza di utilità, non poirono render la vira 
pè migliore quando li pollcggono , nè peggiore quando non li 
hanno: fembra, che non abbia dovuto muovere una tal difputa, 
in cui la utilità apparente lì poncH'e in confronto con la vera 
onedà . Imperciocché quando gli Stoici dicono , che il fommo 
bene conlille nel vivere fecondo i dettami della Natura , non 
altro , a mio credere , vogliono alfcrire , fé non che il fom- 
mo bene dipende dal conformare onninamente le azioni umane 
alla Virtù ; e dal prenderla talmente per feopo , che fra tutte 
le cofe , che poll’ono alla natura dell’ uomo convenire , Ic^ 
più congrue alla Virtù folamentc fi fcelgano . Sù quello fon- 
damento alcuni fon di parere , che Pane/.io non dovelfc in- 
trodurre una tal comparazione dell’ Onefto con 1’ Utile ; e-, 
che realmente non vi liano precetti da preferivere fopra que- 
Oiflli perfft- fta materia . Ed in fatti 1’ Onefià perfetta , la fola , che in 
ta, e comune, proprio fcufo c Pel fuo vcro lignilìcato è tale , non li può 
1 Ulto db , che {Jisgjugnere dalla virtù , nè può rifedere, che in uomini per- 
dere dag7i'uo- fattamente favj , In quelli poi , che non fon giunti a tal per- 
mini.jìèi’a- fczione , quantunque ritrovarli non polla 1’ Oncftà completa, 
dempimrntode- di cui Ora parliaiiuj ; fc nc fcorgouo in elli certe immagini e 
ghU^c'j fned], fomiglianze . Perciò tutti gli ullìcj, o doveri , dei quali trattia- 
mo in queir Opera , doveri medj , fecondo gli Stoici , fi ap- 
pellano : elfendo ugualmente comuni a tutti gli uomini , e a- 
dattabili alia capacità di ognuno ; talché facilmente fé ne ac- 
quilla 1’ intelligenza quando li ha uno fpirito ben formato, 
e fi coltiva un tale Audio con la dovuta applicazione . Quel 
dovere all’ incontro, che dai medelimi Stoici retto è chiamato, 
è il dovere perfetto , c coni’ elfi dicono , in tutte le fue parti 
compiuto ; nè può darli in altri , che nei foli fapienti . Ciò non 
pAante , quelle azioni , le quali trovanli conformi a qucAi uf- 



frrioni fall , che non giungono ad 
olTufcare il candore della Giultizia « 
Pa quello ne nalce , che 1' Uomo 
giudo , benché più volte incorra in 
lievi mancanze , non perciò laicia di 
eflèr giudo: Septies in dìe cadit ju- 
Jlui, Al qual propodto dobbiamo of- 
fervare , che la Viriù Cndiana po- 
trebbe in rcaltl condurre chi efat. 
ramence }a feguitade ad un grado di 
Onedà ben altrimenti perfetto , che 
quello, a cui potevano gli Etnici afpi, 
rare . Ma con tutto quedo ella non 
favorifee I' idea chimerica degli Stoi- 
ci intorno zi loro Savio , che non f- 



lidé mai tra gli uomini , né mai eli- 
derà : non elfendo dati perfettamente 
favj, come Tallio olferva , né fabri- 
ciò, nè Aridide , negli Scipioni ■ nè i 
Prej , nè i Lelj , iic i Catoni , nè i 
Filolufi più virtuofi ed illudri , nè fi- 
nalmente quei fette Perfonaggi della 
Grecia , chiamati per antonomafia i 
fette Sav'y, cioè Talete Milello , So- 
lone Areniefe, Chilone Spartano , Pit- 
tzeo di Mitilene , Uiante di Priene, 
Cteohuto di Lindo , e Per. andrò di 
Corinto , In luogo dei Savj qui no- 
minati vi è chi ne fodituifee altri ; 
come Anacarfi della lìirpe reale de. 

gli 
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fic) medj , fi prendono dal volgo per azioni perfette ; poiché 
■non avendo egli un’ adeguata idea della perfezione , non co- 
nofee quanto elle ne liano ancor lontane ; e confeguentemente 
foddisfacta la fua. troppo limitata coniprenfionc , crede, che_. 
nulla vi polfa mancare : Cosi appunto accade nei poemi , nel- 
le pitture , ed in molte altre opere , le quali , tuttoché di- 
fettuofe c non lodevoli , piacciono moltilTmio agl’ imperiti , e 
ottengono i loro elogi cd applauli ; lo che licgue perchè ef- 
fendovi in quelle qualche cola di buono , gli olicrvatori igno- 
ranti redano abbagliati da quella fuperficiale apparenza , non 
avendo la villa sì penetrante da poterne feoprire i difetti : ma 
quando vengono illuminati da perfone intelligenti , facilmente.^ 
dclillono dalla erronea loro opinione . Quelli doveri adunque , 
dei quali prefcntcmcnte ragioniamo , fono certamente onelli, 
ma , come dicono gli Stoici , di una onellà J'ecoudaria , non_, 
già particolare ai fapiei.ti , ma bensì comune a tutti gli rfomini 
univerfalmente . E perciò chiunque ha il minimo fcniimento 
di virtù immediatamente vi li atfeziona , In fatti quando lì ram- 
mentano i due Decj , o i due Scipioni , per uomini valorolì e 
forti, ovvero giudi e probi fi chiamano Fahricio ed Arillidc, 
non li propongono già come i modelli di quella ginllizia, ne 
di quella magnanimità , che nel vero Savio rigorofamenie II 
richiedono. Imperciocché ninno di elTi giunfe mai a quel gra- 
do di faviezza , che noi' vogliamo adelia indicare- E nemme- 
no vi giunfero quegli altri , che favj furono generalmente cre- 
duti c nominati , come M. Catone , e C. Lelio : anzi neppur 
quei fette famolì perfonaggi della Grecia furono veramente favj; 
ma per tali palTavano , perché dall’ cfcrcizio dei doveri medj 
cfattamente praticati avean contratta una lingolare apparenza 
e limilìtudìnc della perfetta faviezza • Non è dunque mai lecito 

di 



gli Scici Nomadi , Mifone , Epimeni- 
de I e Ferecide : ed a quelli parrai, 
che lì polUiiio con tutta giuflizia ag~ 
giugnerc Elbpo , Pitagora , Socrate , 
Platone , e diverti altri meno antichi 
F'ilolott . Piò favj di tutti quelli , ine- 
rendo a quanto ho fopra enunciato , 
chi non fa poi eflerc llati nell' Antica 
e nella Nuova Legge molti Perfonag- 
gi di mirabile integrirà di vita , e per 
la favicira e fancicò loro fingol^rmen 
te accetti alla Uivinità . Ma nep- 
pur elll furono perfettamente favj , 
nè può ell'erlo mai alcun mortale, che 
non ollante quallìvogiia eminente le- 
|>no d‘ V irtù, a cui fia giunto, ha fem- 



pre innumerabili palli da fare verfo 
la perfciione . 

Egli è dunque incontraHabile , per 
tornare al nollro argomento , che nè 
P Quello perfetto del Savio Immagi', 
nario degli Scoici , nè il medio , o co, 
mune , può Ilare in oppuliaione con 
P utile , come viene Cicerone a con- 
eludere, e come noi andremo con lui 
progrelliv aniente dimollrando. Pane- 
llo pertanto non volle gii (ignificare , 
che po-rc in confronto li dovefle , o 
lì poteflc , I' Utile coll' Onello ; ma 
anzi condannare ma si erronea opi» 
nione dal penfar guaito degli uomini 
introdotta . 
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di porro in confronto con J’ utile nè la vera e pcrfet- 
ta Onoftà , nè ciò , clic volgarmontc chiamali 1 ’ Onefto , ed 
è artentamcnte coltivato da coloro , i quali vogliono com- 
parire uomini da bone ; c tanto noi lianio obbligati a cufto- 
dire quella Oncftà pratica , la quale facilmcnrc cade fotto I1-. 
nortra intelligenza , quanto i fapienti la vera c perfetta One- 
ftà . Altrimenti qualunque progrelfo , che fatto li folle nella 
Virtù , farebbe vano c perduto. Una regola tale riguarda co- 
loro , i quali con il continuo efercizio di limili uliìcj acquida- 
no il concetto di perfone da bene. Ma coloro, i quali mi- 
furano. tutte lo cofe dall’ utile 0 dal profitto , che ne pollo- 
no ritrarre , fogliono porre in confronto 1’ onerto con 1’ ap- 
parente utilità ; lo che dagli uomini virtuoli non li vedrà mai 
praticare . Laonde io credo , che quarido Panezio dille , che-, 
gli uoinini foglion fare quella comparazione , e fovente li tro- 
vano dubbioli e perplolfi tra l’ utile , c l’ onefto , egli ha intefo 
di parlare fecondo il precifo lignidcato della fua cfprelfionc ; 
cioè, che vi è quello ufo , non già , che li debba da veruno 
imitare . Imperciocché non folamentc 1 ’ anteporre all’ onefto 
qualunque apparenza di utilità ; ma eziandio il farne femplice- 
raentc un paralello , e titubare fra quelli due oggetti , è cofa 
troppo turpe ed ignominiofa . Or qual farà dunque il punto , 
fovra di cui polla nafccre qualche dubbio , che ineriti un’ at- 
tenta riflelTione? Eccolo a mio credete : cioè quando avviene, 
che dillintamentc non li conofea la qualità e natura dell’ azio- 
ne , di cui li tratta 0 ) . Imperciocché il variar dei tempi a- 
delle eircoftanze fa sì , che fpciie volte quell’ illeifa cofa , la 

qual 

porca qui ragione alcuna i mi folaf 
monte dice» che al Popolo Romano 
ben lungi di apparir ciò un deiicto , 
fembra un fatto gloriofb e commen- 
dabile . Nel capitolo leguente poi fi 
vale gericraltncncc tlella comparazione 
delle membra infette e «lannofe al 
recante del corpo, le quali fi debbo- 
no perciò rifecare . Il principio , che 
permette l’ uccifione dei Tiranno ai 
di lui familiare, è coerente allo fpì* 
rito degli antichi Greci , e Romani , 
Confjcfoctd eflb merita un Icrio efa» 
ine, tanto piò che riguarda un ucci, 
fore , intorno a cui non fi determina 
prima fe fia , o nò, rivcftico di auto- 
riti pubblica } ed il permettergli in 
tal gutia una limile facoltà è aliai piò 
perniciofo, che il dire indillintamen- 
te, che la pofla aver tutto il Popp- 



(j) La qualità e natura deW azto» 
ne , di cui fi ti'nttta , Avendo Cice- 
rone llabiliro , come certa e fonda* 
mentale propofirione , cfi\;r cofa tur- 
piflìma non folamcnre il preferire al- 
r Onefto I’ Utile apparente, ma il 
farne ancora femplicemcnte il con- 
fronto , ed il mettere in forfè qual 
dei due fia migliore ed eleggibile , 
foggiugne , che talora può nafeer 
dubbio fopra la qualità morale di un* 
azione , ignorandoli fe fia onefta , o 
nò, actefe le connefte circoitanze , 
per le quali efTer pofia non ripugnali' 
te air Oiieftà, ma bensì lecito , quel- 
lo, che per lo piò è turpe e non o- 
fiefto , Egli adduce l' efempio di un 
Tiranno uccifo da un Tuo familiare , 
e per far vedere, che quello non 
divien reo di fcellcragginp, non ap« 
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qual 11 tcnca per turpe , non (1 conlìdcri più allora per tale • 
Apportiamone un’ cfcmpio, che li polla ad altri cali adattare. 
Qual inag;;iore iniquità c fcelleratczza può darti, che 1’ uccidere 
un’ uomo , il qual !ia di più nollro amico c familiare ? Ma per 
quello li dirà forfè , che commetta un delitto chi uccide un_ 
tiranno , quantunque fuo parziale ed amico ? 11 Popolo Roma- 
no certamente non penfa così ; anzi fra tutte le azioni illu- 
ilri egli efalta quella come la più bella c la più gloriofa . 
L’ utile prevale dunque allora all’ onellà ? Nò : ma 1’ onella 
li trova con 1’ utile perfettamente unita c concorde . 

111. La via più licura per non prendere una erronea de- 
terminazione , qualora ci fembri , che 1' utile lia in compe- 
tenza con 1’ oncllo , li è lo llabilimento di una regola inva- 
riabile , alla quale nel confronto delle cofe attenendoci , pollia- 
mo rinvenir fempre ciò, che il dovere da noi richiede . Que- 
Aa regola poi farà totalmente confcntanca ed uniforme alla... 

dot- 



10 , o la rr.ajr"tor parte del Popolo. 

Nelle della Grecia oravi per il 

ibltto la legare» che un privato po> 
tdlé uccidere un manifcHo itivafore 
ed oppreflbre della Repubblica : ed 
in Roma vi erano le due Lcg!*i 
lerif fopra la provocazione , t la li* 
benÀ . 

Cofivien per airro diftinguere di- 
verfe l'pccie di Tiranni : poiché altri 
fi dicono Tiranni di Citulu » e quelli 
ibno gli ufurparort, che invadono la 
Repubblica, o il Regno, c lo ritengo- 
no fenza alcun dritto , fenza e(Ur 
confermaci dal Popolo; ed altri Ti- 
ranni di cfcrcizio , oppure di animi- 
nidritzione : perché, quantuntpje ab- 
biano giuilamencc ottenuta la lupre* 
jua Poteftà , la efercitano con fre* 
qucncillimi notori acci violenti, cru- 
deli, e didruttivi, come Caligola, j| 
qual delìdcrava, che il Popolo Ro- 
mano averte una fola cervice per 
poterla con un fol colpo recidere ; o 
come Nerone, il qual voleva, che 
niuno la minima cola in proprietà 
portè<!e(Ié . A querte due fpecic rt 
potrebbero aggiugnere ancora i Ti- 
ranni mirti c di citnlo , e di eferciz'O. 

Trattandoli dei primi , quali tue- 

11 convengono , che un violento e 
notano Invaforc , il qual continui 
nella Tua violenza, e non per anche 
lìa Principe , e (Ver pollà , come pub- 



blico nemico , lecitamente uccifo . Se 
però r Invafore non urt più violen- 
za , allora loltaiiro può efière uccìlo 
quando vi rta 1’ ordine del legittimo 
lù>vraro Portrllbr dell’ Impero , a 
cui quello giurtamencc apparcengart , 
c contro il quale è reo P Invafore di 
Lcfa Maertà. Che fe poi preertlla u* 
na legge, per cui Ha le, cito a chiun- 
que di uccidere 1' Invafore del Re- 
gno, non è allora necellario di atten- 
der V Online del Principe legittimo, 
fupportj V invartone mamferta e in- 
dubitabile. Ma ptT altro una tal Leg- 
ge non ha luogo quando i’ Invafore 
abbia, in tale flato, pattuito col Prin- 
cipe legittimo , o rifpettivamence col 
Popolo , |>oichè il Principe , o il Po- 
polo , mediante quella convenzione , 
viene ad annullare V antica Irgge 
con una legge nuova rifpetto alV In- 
vafore mtdertmo. Di più vogliono al- 
cuni , che una legge permettente a 
chiunque P uccirtone dell* livvafore , 
fulcanio risguardi ed obblighi gl* In. 
valori, che rteno cittadini , i quali 
invadendo contro quella legge la Re- 
pubblica , non hanno ragione di la- 
mencarrt di poter eflère lecitamente 
uccifi : ma che poi non vaglia con- 
tro gl' Invafori ftranieri ; la quale o- 
pinione fembra molto diirtcile ad ac- 
cordarli, Del rerto fuori di (imiglian- 
cc legge , e fuor del comando , o del 
Pri»- 
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dottrina degli Stoici , che io feguito appunto in queiti Libri ; 
perchè febbene i primi Accademici ed i voftri Peripatetici , 
clic una volta erano tutti lo ItcH'o , preferifeono 1’ Oncllà a 
quallivoglia utile o profitto ; contuttociò una tal materia vieti 
trattata con maggior dignità e fplcndore da coloro, i quali lli- 
mano , che ogni azione oneila lia parimente utile , e che non 
polFa darli utile alcuno fcparato dalrOi>eftà; di quello li fac- 
cia dagli altri, i quali prc-endono, che vi pofla clierc una co- 
fa oneda e non utile , ovvero utile c non oncfla . E lìcConie_. 
la nollra Accademia ci lafcia una piena libertà di abbracciare 

e di- 



Trincipe , o del Pòpolo legittiiramcn- 
tc imperaiice , non c leciro al priva- 
to di uccider rinvaforc: poictic noti 
apparifee h volontà di chi è rivedi» 
to del Supremo Potere, il quale vuol 
ibrfe piuccollo per qualche tempo 
tollerato l’ Ufurpatore, che ridotta 
ia Repubblica alT edremo pericolo 
di un totale cflerminio ^ mentre t 
fautori , o i complici deli* Invalere 
indiò , eccitano talvolta ed accendo- 
no una (IcrUCma Guerra Civile, e Tul- 
le rovine della prima fondano una 
nuova Tirannide afiài peggiore » e 
più grave, e didructiva. 

Relativamente poi ai Tiranni di 
«fercizio, o di amminiflrazione , per 
una parte i MjccbiavetltjH c gli ihb- 
kfjiani negano poterli punire ed uc* 
cidcre il Tiranno i perchè giudicano, 
clic il Principe ncn faccia mai oltrag- 
gio ai Sudditi, talché ciò, clT egli o- 
pera in loro fvantaggio, non venga 
ad clTere ingiuria ; contro la regola , 
che ubi ’jus definii , ibi incipit tnju. 
ria . Per I* altra parte aftermano 1 
Montreomaebi f eder lecita una tale uc- 
cisone: poiché dicono, che ti Tiran- 
no , ed il Popolo , fono in Sarò dt 
guerra V uno coli* altro, a guifa di 
due Stari indipendenti , che lì fanno 
da per loro giuftizia; e che il Pepo» 
Io ritenendo la proprietà della Mac- 
/là, o Sa la MacSà reale, é fupcrio- 
re al Principe , che ritiene folamcnte 
la MaeSà pcrfonale : onde aScrifeono, 
che quello, che deferifee altrui T Im- 
pero, è maggiore dell* altro , a coi 
lo deferilce; e che il foto Datore di 
una commdlìone può giudicare le il 
Jlfandacario foddstfaccia alla commif- 



Sone datagli; non Jiftinguemlo però 
la conceS one abdicativa t per cui u- 
170 S fpogli di tutto quel clic conce- 
de, dalla rrasIativatYicT cui uno tra- 
«ferìfea in altri qualche facoltà , fc:rza 
roralmente privatfcMic , e lo renda 
partecipe di quanto entro certi pre- 
ciS limiti gli concede. 

Ma chi non vede, che Sccome 
Il prima opinione temerariamente fa- 
vortice il Difpotlfmo , cosi P altra 
fomenta non poco lo fpirito di lèdi- 
zione ; onde ambedue iSer peSòno 
di funefti mali perpetue forgenti al a 
Civil Società? Da una pane egli è 
mainfcSo, efll-r adulatori ffronracilUmi 
c pernlcicS nemici deli’ Uman Gene- 
re, tutti coloro, i quali ardillono af-« 
ferire con fcandalo delle genti , c con 
dcteltabii delitto di parricid o, die il 
Sommo Imperante può per dritto tutto 
Ciò, che gli piaccia, ancorché ciò, 
che gli piace, leda gl* innocenti , c 
rovini, o rcon\olga lo Stato; qnaS- 
chè gli uomini , che per fuggire gl* in- 
toilerahili mali ddU vita iciolta e 
felvaugia , unifeonS in Civil Società , 
poteScro di deliberato animo conve- 
nire, che farebbe pcrnielTu ad uno, 
o a certi tali, di caufar loro rutti i 
danni, che a quel tale, o a quei ta- 
li prefcclti , veniircro in fantaSa; lo 
che implica certamente conrradizìone 
con gli attributi efiliiziali dcil’ uma- 
na fpccie , cioè coli’ iidVparabl le a Set- 
to per la felicità , e col dritto natu- 
rale ed inaìicnabiic della propria con- 
fcrvazione . Dall’ altra parte poi trop. 
poèdilllcile, fé non in aftratto, il de- 
lìnire , che uno Sa 7'iranro in eferci- 
zio, e tal deSntzicne non è pcrmenii ad 
ogni 
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C difendere le opinioni , che ci fembrano più vcriilniìli ; io » 
come Accademico , ho tutto il dritto di appropriarmela , <i-- 
di foflcncrJa . Ma ritorniamo alla regola , che il ha da pro- 
porre • La morte, la povertà , il dolore , e tutti gii altri in- 
fortuni > polFono avvenire o al corpo , o ai beni cRcrni , 
non fono mai tanto contro Natura , quanto lo e il rapire ed 
ulurpare ciò , che ad altri appartiene , e con danno e lellonc 
di quegli accrefccrc ingiuRamenre i proprj comodi . Impercioc- 
ché un tal misfatto diilrugge primieramente il commercio e la 
focicrà degli Uomini : elìcndo evidente , che qualora ognuno 
per proprio vantaggio Ila difpodo a far violenza agli altri , ed 
a fpogliarli delle loro foilanzc, e forza, che li rompa , o lì fno- 
di quella focierà umana , che di tutte le cofe e la più coe- 
rente e conforme alla Natura C+) . E nell’ illcfl'a guila, che fe 



Ogni prirato, clic per lo pi» non è 
a portata di faperc le vere caule , 
che muovono il Supremo Imperante 
ad agire piattono in una » clic in nn 
altra maniera , cngcndo anzi talvolta 
r intertfle del pubblico bene il tener 
orcoiì roniigliantt motivi* Coloro, ai 
«]uali diPpiace lo Sento Monarchico , 
/ogliono chiamare, fecondo le loro 
padioni, col grave odiofo nome di 
Tiranno anche un buon Principe , 
giudo e tenace difen/bre ed elVcucor 
delle Leggi , e mantenirorc collante 
(iella loro invioiabilir^ • Onde Tempre 
più d rende pericolofa la propofìzio- 
ne Ciceroniana , prelà indidincaincnte > 
che permette all* amico, al familia- 
re , J* uccisone del Tiranno : ed è 
Tempre più heuro il «Iclinirc , che al 
Templice privato non fpetta il giudi- 
care di dmdi cootrovcrlle contro il 
Tuo Principe, in favor del quale da 
la prefunziOne . M.ixime autem in re 
itmtrgverfa judidum Jibi privatus fu- 
mere non dtl/et , Jed pojjeffiouern fè» 
qui , come afferma Grozio de Jure 
h^Ui & Pacis Lib, /. cap. 4* 

Quii:di è , che alcuni tenendo 
lina lèntenza media ( ed è certamen* 
tc la più Tana e la più retta } tra i 
JdnccbiaveUijli o Ihbhefinni , cd i 
J^lounritmaibi , parlano folamenre in 
ipoted , che le ingiurie inferite dal 
Re ai Sudditi dano manifede, c chia- 
ramente notorie, atroci, intollerabili, 
e ùcte all' univerfale con animo odi- 



li h tul- 

le J cd in tal cafo, ove concorrano 
futtc quede circodanze, violando il 
He le convenzioni, Cd elìèndo egli 
nem:co della Repubblica , dicono «che 
abbia luogo lo dato naturale , si per 
y intenzione di quelli, che nel Givi* 
le Sidema convennvro; s'i per la ra- 
gione della neceflttJ , e della propria 
naturai difefa c confcrvaiione : ma 
conruttociù negano, che polla com. 
potere al privati I* arbitrio di punire 
il Tirannoì dritto', che al Popolo, o 
ai fuoi legittimi Rapprefentanii è ri- 
fervato , cd unicamente appartiene, 
(4) L,t piìi coerente e eonfortfPe 
alla Satura, L* Uomo è fatto per la 
lòcietà , come altrove abbiamo giù 
dimoilraro^ c il fondamento di o&;ni 
Società naturale e civile è la Giudi- 
zia . La formula dunque di Cicerono 
è queda* Tuttociù, che ripugna al- 
1’ effenza dell* Umana Società, e ten- 
de alla Tua didruzione, ù naturalmen- 
te includo. Il rapire pertanto, o ufur- 
pare qualunque cola , che ad altri 
appartenga , e con danno di quello ac* 
crefccrc i proprj comodi, c un azione 
contro Natura, c rendente a dìflblve, 
re la Socicrù* Poiché qual Società vi 
può edere con chi nuoce agli altri 
per giovare a fe dcHo , cioè con chi 
da tutti è odiato, temuto, c sfuggi- 
to? La reciproca benevolenza è quel- 
la, che ci mantiene fociabili , ed una 
tal benevolenza da altro non deriva, 
che dal feguir codanccmencc P Equi- 
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tutti i mcmliri di un corpo ragionafTero , ed ognuno di efli , 
per aumentare il fuo vigore e la propria fanità, volclTc attira- 
re a fc quella del membro contiguo , infallibilmente lì andreb- 
be r intiera macchina debilitando , e poi dill'olvendo fino al 
total fuo disfacimento : così appunto fe ciafeun particolare^ 
pretendefie di rapire ciò , che agli altri appartiene, e d’ im- 
pinguare i beni proprj con le follanz.e del fuo vicino , inevi- 
tabilmente dillruggcrebclì 1’ umana focietà c comunicazione . 
L’ indullriarli per procurare a fe llellb piuttofto , che agli al- 
tri, le cole ncccffarie agli ufi della vita , è lecito ad ognuno, 
c la Natura non vi fi oppone : ma ciò , che ella non fofirc, 
fi è r amplificare le nofitc polTelfioni c facoltà con le fpo- 
glie altrui . N'c folaincnte dalla Natura , cioè dal Dritto delle 



Genti , ma eziandio dalle leggi 



là e la Giudizia preferitta dalla N’atu. 
ra , fecondu la di cui codituziune è 
maggiore infelicità |■ofl■tndcre, che 
edere oflefo. Queda maflima di Tul- 
lio è .«} evidentemente conforme aT 
1 ’ Equità naturale , che i Giurecon* 
filiti ne han fatto ufo per decidere in 
molti cad , fiipra i quali nulla era 
dato dalle antiche Leggi dahilito • 
Ad edi coerente ù la regola di Pom- 
ponio : lare Natarae etjuum ejl , ne. 
mim m cum altertas detrimento & i. 
fijaria fieri locapietiorem . L. ao6. d', 
de R. I. &: L. 14, ft". de condid. iii- 
deb. Dall’ iftelfo fonte emanano que- 
de ancora : Nati debet alteri per al- 
terum iaitjua conditia inferri L. 74. 
Jf, de H. 1 , li, Ncm§ potejl matare 
Confilium faum in altertas itijariam , 
L. 75 - ff- sud. yidetar eatm , dice 
Proculo , dalam m.ilam faiere, qai ex 
allena jatlara tucram qaaerat ■ fi. 17. 
§. 4. f. de iiijìit. all. 

Veridima è pertanto in fendi mo- 
rale 1 ' adcrtiva di Cicerone , che la 
morte , il dolore, la povertà, ed al- 
tri (iniili mali , non ióno mai tanto 
contro Natura , quanto lo è P ufur- 
pazione delle cole altrui : laonde re- 
do evidente , che bìfogna talmente 
sdcncrli da ogni rapina , e da qualfi- 
voglia acquidu e lucro ingiudo , che 
piutiodo di nuocere ad alcuno , ci 
dobbiamo eleggere la povertà , il do- 
lore , c la morte ided.i , Ciò hanno 
fiiiegnato col loto efeinpio molti b'a- 



c collituzioiìi civili dei Popoli, 
c del- 

vj del Gcntilefimo r ma a che ci fcr* 
ve l* efempio loro, le no» per un 
gran morivo di confufione, avendone 
tanti e s'i chiari Tra i degni feguaci 
dei noflro Salvatore ? Ninno di nuiv 
cc Tana dubiterà certamente » che la 
loro condotra non Ha iUca alU Natu- 
ra , cioè alla Ragione , confeiicanea cd 
unilorme i ed i malvagi iiUiH non po- 
tranno mai negare, che alla Naturi 
non lia altrettanto oppofia I’ ìngiudi- 
zia di coloro, i quali operano, u pcn- 
i'ano diverlamenrc , violando per un 
privato imereflé i dritti facrofanti 
deir Umina Società. Quella Società 
è un Cor[)0 , che è per diilàrli e di- 
lìruggerlì , fc alla fua Honda fuHI- 
ilcnza Don coatribaifcono t membri 
che lo compongono , fecondo la fimi- 
iitudine molto giuda di Cicerone , e 
quei famofo Apologo di Menenio A- 
grippa, che fervi a riconciliare col 
Senato la Plebe Romana , conforme 
in Livio li legge « Or come mai pof* 
fono trovare i membri la loro utilità 
nel disfacimento c nella diftruzione del 
Corpo? Alle parti dee premere la 
confervazionc iIl*! tutto , cd a quello 
quella delle parti ; io che non (i può 
altrimenti ottenere , che mantemn- 
do rifpettjvamentc e reciprocamente 
P armonia c la concordia. 

Nuocere ad altri, per accrefee- 
re I propr) comodi , è dunque non 
foLmente vietato dal Gius di Natura , 
c delle Genti, ma altresì da tutte le 
Leg* 
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e delle Repubbliche , è (labilito , che a niuno Ila permeilo di 
nuocere altrui , per migliorare il proprio rtato . Imperciocché 
tjucllo è lo fpirito , quello è lo feopo delle Leggi , di mante- 
nere inviolata cd illcfa la focietà e I' unione dei cittadini; 
e perciò elle punifeono fcvcramcnte con pene di morte^ , 
di elìlio , di carcere , c di multe pecuniaric , quei fodi/.iolì, 
/ che la dividono , o la perturbano ■ Ma tuttociò , che tende al- 
la fociabilità , molto più lo clige da noi la Ragion naturale , 
che è una Legge divina inliemc ei umana ; c chiunque vorrà 
ubbidire a quella Legge ( lo che farà ognuno , che lì propon- 
ga di vivere coerentemente ai dettami della Natura ) non s’ in- 
durrà mai a delldcrare la roba altrui , ben lungi dal rapirla 
cd appropriar fela . Imperciocché la grande/./.a di animo , 1’ a- 
morevolezat , la giullizia , la liberalità , fono certamente mol- 
li h a to 



^ convenzioni particolari, che* 
il Civile Siftema coftieuifeono . fi qoì 
noi dobbiamo ofléryarc , che il iioflro 
Autore accenna come Anonimi il 
Dritto di Natura, c quello delle Gen. 
ti « 1 Giurcconfulti Romani conofee* 
vano un Giu:» Naturale, ma full* e* 
fempio degli Stoici lo delinivano quel, 
lo , che dalla Natura veniva a tutti 
gli Animati infegnato e preferitto ; e 
adducevano per efemp) di edò la cu- 
ra della propria confcrvazione , il de- 
iìdcrlo di propagare la fpecie » ed al- 
tre rimili indinazioni . Conofeevano 
anche un Giui delie Genti , c lo de- 
finivano per quello , che c comune a 
tutto il Genere Umano > e quello 
molte volte nominavano promifeua- 
mente Gms di Natura • (il’ Interpctri 
hanno fpiegata quella definizione, di- 
flinguendo il Gius delle Genti in pri- 
mevo o primario, ed in fecomlario o 
ipotetico. Primevo cllì appeilano quel 
Gius , che la pura Ragion naturale 
ha fuggeriro agli uomini, e tra le 
Nazioni tutte, o almeno tra le culte, 
viene ofiervato, ed in tal fenfo me- 
glio fi dice Gius di Natura. Ipotetico 
o iccondario chiamano [> 0 i quello, che 
in villa della necrfiìcà, o del vantag- 
gio reciproco degli uomini, fi ò in. 
trodotto fra i Popoli per via di ra- 
ziocinio, e per un tacito conienfo co- 
me Legge fi oflVrva , Secondo quella 
diilinzione ciò , che dicefi Gius di 
Natura , non c altro , che il Gius del- 



le Genti primario , e di eflb Cicero- 
ne , e la maggior parte dei Giurecoii- 
fulti intendono, allorché uguagliano 
il Gius delle Genti ai Gius di Natura * 
I più moderni Giurcconfulti con 
maggiore accuratezza difiin^ucnilo la 
fpecie del (ìiui, e riiucenjo ad Ar- 
re quello di Natura , e delle Genti , 
hanno rigettata come impropria la de- 
finizione del Dritto di Natura , che 
davano gli Stoici ; perchè i Bruti 
elVendo privi di ragione , e per- 
ciò incapaci di Dritto , non par 
conveniente che quello venga loro, 
neppure abufivamente , attribuito : ed 
hanno fidato, che per Gius di Natu- 
ra s’ inceuda quel Gius, che fondando- 
fi l'opra il puro Lume di Ragione in 
rap{K)rco alla natura dell' Uomo ragio- 
nevole e fociabiàe , determina la giudi, 
zia , o ingiullizia delle umane operazio- 
ni . Gius delle Genti poi ellì dicono 
quelle confuetmlìni , che fi tono fra 
tutte le cuite Nazioni introdotte , o 
per efprefià convenzione* o per un ta^ 
cito confenfo, e artefa ja vicendevole 
comune utilità fi tengono per inviola- 
bili. Efempj dì quello Gius delie Gen- 
ti fono il rifpecio per gli Ambafcia- 
cori, cd altri pubblici Kapprcfciuan. 
ti} il non ’fervirfi di veleno per in- 
fettare te Armi , o le Acque , a dan- 
no dei Neifiici, con i quali fi ^ la 
Guerra; il non ricorrere "per liberar- 
fene a ficar|,o ad altri mezzi indcf 
giii; il religiofamentc compire i patti 
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to più conformi alla Natura , che le ricchezze , il piacere, 
e la vita illellà : le quali cofe in confronto del pubblico bene 
debbono edere adòlutanicnte difprezzate da un animo gcncrofo 
ed eccclfo . Per I’ ifteda ragione 1’ ingiullizia , che fa ’ufur- 
pare le altrui fortanze , è aliai più contraria alla Natura , di 
quello, che lo fiano la morte, il dolore, e tutti gli altri ac- 
cidenti conlimili . E così egli è più naturale il foffrire qua- 
lunque travaglio e fatica , c 1’ efporli a tutti i pericoli , per 
il vantaggio e la confervazionc ( fc polfibil folfe ) di tutto il 
Alondo ; ad imitazione di Ercole , il quale dall’ opinione de- 
gli uomini , fondata fulla riconofeenza de’ fuoi benelìcj , fu 
collocato nella celelìe alfemblea desti’ Iddei : tutto ciò , dico , 



è più confenraneo alla Natura, 
litaria c delicata ,' quand’ anche 

col N’emico Hahiliti in una Guerra 
iaieflrii* , ed. altri di fìmjl genere* Ma 
tuctociò , che è rel-itivo alia Sochibi* 
lira, aggi'ugne il nodro Autore, lo 
elìge Ibpfa tutto da noi il Dritto di 
Natura, che è una Legge divina in- 
iìeme ed umana , perche lidio folo 
ne è r Incitatore, c perché per tutti 
i riguardi ò conforme alla natura ra< 
gionevole e fociabile dell’ Uomo ; 
laonde ella obbliga tutti gli uomini 
Ugualmente » avendo tutti U Aefla 
natura, e per la condizione di tal 
natura ad un fnedefimo line tcnlen* 
do , e gl' iftefli doveri praticando 
lo che è propriamente vivere , co* 
me r intenlevana gli Stoici, a norma 
della Natura : pcundum naturam v/- 
Vfre» Pm confcntance a quella Natu- 
ra fono dunque la gnndezza di ani- 
ino , P amorevolezza , la prohìtd , la 
giullizia, che le ricchezze» il piace- 
re , c la vita idelTa t talché vive coe- 
rentemente alla Natura foltanco chi é 
magnanimo, giudo, liberale , e bene- 
fico; cioè cld ^ ricchezze» e \ 
piaceri, e la vita coraggiofamcntc di* 
i'prczzt -m confronto del pubblico be- 
ne ; chi difende gl’ innocenti, foccor. 
re I degni uomini , e folleva gli op- 
prefll e uforcunaci ; chi finalmente è 
pronto a perdere tutto il Tuo piatto- 
• fio ^ che invadere T altrui , ed ufur- 
parne qualunque minima parte * Tal 
/u in Sparta Plifionacc figlio di Pau- 
iàmU| ebe fiimolato ad accettar V e* 



che il condurre una vita fo- 
follc non folamcntc libera da 
ogni 

vediti di un fuo potente amico , ri- 
fpofe , che avrebbe antepofia qualun. 
que povertà all’ ingiuùizia di privar- 
ne i di lui congiunti » oltre eller egli 
ricco abbafiinza , perché raifurava le 
ricchezze fecondo I* ufo ed il bifo- 
gno , non fecondo P ofientazionc e la 
cupidità • Tal fu Giuliano de Medici 
Fratello di Leone X, il quale avendo 
fentito, che volevafi muover guer- 
ra al Duca d' Urbino , per fpogliar- 
lo dello Stato» c riveftirne P ajtro 
Fratello fuo Lorenzo de* Medici » fu 
di Canta generofità , che andando a 
trovare il Pontefice» fi proteftò, che 
per la parte fui non acconfcncircbbe 
mai ad una guerra si ingiufia, quan- 
iV anche fummo danno dal non farla 
gliene dovefie ridondare ; c giurò » 
che fe mai quello Stato fofie venuto 
in fue mani , lo avrebbe fubito redi* 
tuito ai legittimi proprietari • Quello 
c P agire di un uomo retto, di un 
degno membro dell* umana Società, 
Un uomo fimile farà pronto Tempre a 
fare un total facrificio delle ricchez- 
ze , della }iorcnza, c di tutti quei be- 
ni » che tanto fono generalmente ap- 
prezzati per acquifl,:r P Onefta » e 
gelofamente cufiodirla . Egli vorrà 
piuttofio vivere un fole anno onelh- 
mente , che molti virupcrevolmente ; 
cd anteporrà un azione vircuofa a 
CUCIO quelle» che portano foco una 
faifa apparenza di utilità . Egli final- 
mente (100 Polo fi afierrà dal nuocere 
agl* 
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ogni cura molefla , ma cr.iandio nell’ aflluenza delle ricchez- 
ze, e delle maggiori delizie, accompagnata da una l’alutc per- 
fetra , c dai pregj del corpo i più deliderabili . CotoHo è il 
motivo , che porta gli fpiriti veramente nobili c grandi ad 
anteporre quella vita lahoriofa a quella mollo ed inattiva. Da 
quanto finora fi è detto li può adunque dedurre , che un uo- 
mo , il quale fia ubbidiente alla Natura , non può mai cagiona- 
re ad un altro il miniino danno. In oltre poi chi fa una vio- /; ìfnoranzi» 
lenza affine di ritrarne qualche utilità ; o crede di non opc- ilei C/«i A'a- 
rare contro Natura ; o fuppono , che la morte, l’indigenza, turale , ed li 
il dolore , la perdita de' figli , dei congiunti , degli amici, pr - 

fieno mali peggiori , e più da evitarli , che il commettere una Intere^, 
ingiudizìa . Se crede di non operar contro Natura violando fiaa due fu- 
Ic Leggi dell’ umana Società , è vano difpurarc con uno , il »•/?'■ f-esenti 
quale ha perfa la ragione , ,e non conferva d’ uomo alcun fen- 
timento. Se poi è perfuafo che non li debba olFcnder ncHùno , 
ma ciò non ollantc, peggiori nuli gli feinbraùo il dolore, la 

po- 

■gli airri, ma procurerà inoltre ili lamio lo Leggi dell’ umana Società > 

giovare a tutti, a nonna del gran c vano, dilputare ccn uno, il quale 

principio di ogni (bciabile cortituzio- ha perduta la ragione , o quel che 

Ile, pofponcndo per il pubMico bene è P^iigiu > ^ danno altrui iniiinana- 

ai pericoli ed alle fatiche la prftprja monte c (Vranamente ne ahuià ; ed 

tranquillità, e gH agj , od i piaceri, appartiene al pubblico braccio la pu- 

che ritrovar potrebbe in una vita nizionc o la diltruzioiie di limili nio. 

placida , diibccupata , e molle , e per- ftri , che fono pelli , c veleni della 

ciò ripugnante alla natura dell’ Vo- Società, e degl' innocrtit) . Se poi è 

mo , il quale , torno a replicarlo,'^ jjcrfuafo , che non li debba oftender 

fatto per la Società. Laomle ottima- nelfuno , ma ciò non ortaiite, i mali 

mente tblV.. Arilloiile Pulit. a.* ztt't ó corporei peggiori gli fembrano di quel. 

à'aJoAi; pùrij , xati « ii'x tój^ijv , ii dell’ animo, «gli È in tal calo in un 
KOÙtt pxiÀÓs tei», n *fdr7«» ù grave e pcrniciolllHmo errore , prò. 

xst.Sdl't natura abó^rret a traitate , dotto dal non claminare attcntamen- 

«VB alijtto tapi inde avalfat, vel im. te la natura di quelli pretclì mali, e 

probns eji ,ve! bumine meiiur. Non al- dai giudizi precipitati delle idee ina- 

trinieiiti adunque può» fegmtgr P uo- dequate intorno ai preferibili c po- 
mo la fua natura . che rifereudo (uf- fpombili fini e mezzi della vera feli- 

te le lue azioni ai bene della Socie- cità . Le più. fuiicde cagioni della mi- 

tà ; onde rifultano quei precetti con- feria umana fono le troppo intoin- 

formi alla regola di Tullio, da Ul- plete idee di quelle cofe , delle qua- 

piano comniciklati L. io. Il', de I. Ila- * li alcun lato,* o vero, o fallo, de- 
Kejle vivere, alterum iim /ardere , Sano le nodre vogl.c, e le nollro 

Juum inique tnbuere . fcniiina poi avverlìùni , c per elle determinano le 

Cicerone il Capitolo con quello di. uoflrc feelte. etl. i noftri rifiuti. Per 

lemma. Chi nuoce dcliberataoicnre ad confeguenzi il precetto fondamentale 

altri per procurare a fe dello qual- della grand' Arte, che alla felice e ■ 

che vantaggio; o crede di non opc- virtuofa vita ci feorge , fi c T efa- 

rarc contro Natura ; o apprezza ì , me furio di tutte le concomitanze di 
beni corporei ed' edemi pfù della ogni elezione , a coi fiamo tentati, o 

giuftiz.ia , c deli' innocenza . Se ere- dalla quale ci fentiamo per qualclip 

de di non agire contro Natura viu- iiollra opinioue rcqiinti ’ 
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povertà , il morte ; egli c in tal cafo in un grave c pernt- 
cioli/Iìnio errore , mentre s’ immagina , che gli accidenti della 
fortuna , e i danni del corpo , (ìano men tollerabili , e più da 
temerli , che i vizj dell’ animo. 

IV. Ella è dunque una proporzione certilTima , nella qua- 
le dobbiamo tutti convenire , che 1’ utilità particolare è infc- 
parabilc dall’ univcrfalc : poiché fe ognuno figurandoli il con- 
trario volelle riguardar folamcnte il proprio vantaggio , la So- 
cietà Umana verrebbe prcllo a dilTolvcrli tO . E fc la Natura 
ci preferivo di aver cura di quallivoglia uomo , non per altra 
ragione , che per elfcr uomo come noi : ne licgue , fecondo Io 
ftellb principio , che una medclima Ila la pubblica e la pri- 
vata utilità . Pollo ciò per vero , come fenza dubbio lo è , 
non fi può negare , che tutti viviamo fotto un’ illeflà Legge 
di Natura : c fe quello principio c incontraflabile , non me- 
no certa è la conl'egucnza , che ne deriva , di elTcre mediante 
una tal legge vietato ad ognuno 1” cifcndcrc cd oltraggiare^ 
qualunque perfona . Egli c dunque un’ afiardo molto llravagan- 
tc quello di taluni , i quali dicono , che ciTì nOn faran m.ti per 
ulurpare la minima*cofa- al padre , o al fratello , ma che rela- 
tivamente agli altri cittadini il cafo è diverfo : poiché .ìvan- 
zando una tal malllma erti vengono ad cfcludcrii d.ii dritti più 
facri ) che mantengono 1’ unione dei cittadini , i -quali debbono 

tut- 



(5) Verrebbe preflo a diffolverfi , 
Che ì’ Uomo fia un efl'rrc rociahllc , 
e che eflendo errare ptT la Socier.> , 
tutto ciò, che ad efia è contrario, 
alla Tua natura ui»u.’linente ripu:»ni , 
già fi è hafi.mtementc dimnftrato . H- 
gì» dee dunque promuovere la puh- 
blica utilità , che ò inreparahìle dalla 
fua particolare, per qaefia foia rat;io> 
ne , indipemlcntemenre da ogni altro 
argomento , eh* egli è uomo, cioè 
indilìaccabilmenre unito agli altri uo- 
mìni| con ì quali , voglia o non vo< 
glia , compone un TuUo, di cui non 
è la miglior p.inc , Qnae bomtni cui- * 
vis cura foto genere humano interce. 
dat (ognntio , dice M. Antonino : ne- 
ijue enim tam fan^uinis aut femmis , 
tiuam mentis rxifiit communio • E Lar- 
Mnziu Indituc. 6. io. Hi ab uno Deo 
inferrati omn^ cf animati fumus , 
quid aliud «fu.im fratres Jiimasl Et 
quidem con'junditres , qu$d anìmis , 
quam qui corporibus. Ognuno è perciò 
iti obbligo di mantenere per quanto 



da efib dipende quella Sociabilità , 
procurando il comun bene , e mo- 
flrandofi verfo torti gli Enfi ragione, 
voli aftVrruofo, giudo , e benefico, 
nel che fimllmente confifle la faa pri- 
vata felicità ; non potendo al certo 
fperarla dall’ ingiuil.zia e dall* indif- 
ferenza , ehc tendono a difibivere 
quella unione, fenza la quale non pof- 
fono mai cfTcrVi per alcun uomo nè 
ficurezjta, nc tranquiilttà , nò como- 
di, nò piaceri. Noi lo abbiamo gii 
dimodi^to ( gli Uomini fono tutti na- 
turalmente liberi ed uguali: e quella 
egualità e libertà, per afiìcurar la 
qnalc*^ , non per diflruggetla , s* in* 
corporario una civil cofliruzione » 
ò la bafe di tutti gli u'ficj di bene- 
ficertya , di magnanimità, di fedeltà • 
c di giulliziJ , ì quali utficj non fi 
polìbno in conf.*guenzi pretendere o 
• efigerc dagli altri qu.ilora non fi vo- 
glino verfo di efli vicendevolmente 
praticare, e molto meno quando ti 
tenti d’ invadere i loro dritti, o 
d’ in- 
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tutti ffofpirarc al pubblico bene : ed una sì detcftabile opinio- 
ne dillruggc airulutainenie ogni civile Società . Coloro poi , 
che protendono doverli rifpcttare Ibltanto i dritti dei Cittadi- 
Jii , lenza avere alcun riguardo per gli llranieri, diifolvoiio ed 
annullano quell’ altra Società univcrfale , che comprende rutto 
r Unian Genere , tolta la quale , fparifeono ancora la benelì- 
cenza , la liberalità , la probità , la giullizia • In tal guifa ren- 
donlì colloro empj altresì verfo gl’ Iddei : poiché fconvolgono 
la Società da loro llabilita tra gli uomini ; il di cui più for- 
te vincolo li è la generai porfualionc , che il rapire ciò , che 
ad altri appartiene, aliai più ripugni alia Natura, che il Ibf- 
frirc tutte le avvcriità della fortuna , tutti i mali del corpo , 
e quelli ancor dello fpirito , purché non lia con detrimento 
della Giulli/.ia • Imperciocché quella fola è la regina di tutte 
le altre virtù . iUa che ? dirà forte taluno ; non porrà dun- 
que 



d' inferir (oro a torto qualunque mo- 
Icdia o donito; poiché lui fempltce 
5rato di Natura ugni individuu !u 
gius di reprimere , ed anche talvol* 
ta diftruggere il violatore pcricolpfo 
cd infedo delle Leggi Naruralj* ij 
coraun nemico delle Genti e delia 
Kigiune confervatrice ; c nello Su* 
to Civile piomba a codui fui ca{>o il 
poter legislativo ed efecucivo, che 
hanno fu i beni, e fuUa vita dei re* 
fpcttivi membri, i Magidrati cudodi 
e difenfori del Corpo Politico. Egli è 
pertanto non folo idinto c dovere , 
ma incereHè di ognuno amar gli altri 
uomini • che fono per cosi dire tanti 
fe dtrlFi > di una niedefnna futura» 
fottopodi ad una nicdeilma legge > 
regola , e ragione » di agire in ma- 
rnerà da non lederli , odlnderli , nè 
difgudurli ; di promuovere i loro van- 
taggi ; di fuddtsfarc i loro onefti iie- 
ikier) ; di contribuire ai loro piaceri ^ 
di trattarli m fomma come vorrebbe 
egli eflèr trattato, poiché a propor- 
zione dei bene, o del male, che fa, 
fi cfpone a ricevere o quello, o que- 
llo , non potendo cHcrc obbligati gli 
altri ad aver i\ct lui una maggior 
niifura di carità di quella eh* egli ha 
per loro. Dunque ella ò una verità 
intuicivamcnre conofcibile » che P Uo- 
mo giudo fi ama da vero per tutti i 
riguardi , c che V iniquo ali* oppodo 
odja l'c dillo» 0 almeno opera come 



fe mortalmente d odiade : gucchc ad 
onor della Virtù è mandVdo td ov* 
vio, che i maggiori b^nì lòri quelli, 
che eda parrorifee, ed i mali mag- 
giori quelli» ai quali conducono i vi- 
zj e i delitti . 

r Quantunque liano gli nomini te- 
nuti a vicendevolmente adlderd , non 
debbono perù ad ognuno tutte o le 
medcfime cofe ; e fono diverfi i loro 
doveri, fecondo Ì varj gradi delle 
particolari Società » alle quali parte- 
cipano, come d ò altrove dilVuùmen- 
te fpiegaco • Ma qtieda difparicà di 
obbligazioni non annulla gii , nè di- 
mmuiice quella , che tu;ti gh uomi- 
ni , fui perchè uomini fono , iadenie 
vincola iiidinòlubilmente : laonde il 
piu adurdo e dra vagante fcntimcnto 
farebbe quello di chi , Torto preredo 
di dover penfare alla propr.a fami* 
glia , n crededè in dritto di non he- 
netìcare gli altri cittadini • Una tale 
opinione è didruttiva del Civile Si- 
dema » al di cui fine direttamente ri- 
pugna; poiché dove è la (ìcurczzi e 
1' ucdicà pubblica , fe ognuno limita 
ai foli confangumei la pro|sria bene fi* 
cenza ? E coofeguentemence dove è 
ancor la privata felicità , fe egli è 
incontradabile , come certamente lo è , 
che niuno può badare a fe delfo , ne 
una fola,Q poche famiglie lo pofìono? 
Non meno contrario iàrebbe al Dritto 
di Noiura il penfar di colori)» i quali 
eden- 




Soliizionf dì 
•^\cHnt proble^ 
mi t onde rf- 
fulta che dee fi 
ptaetofìo per- 
der la vìlMfCbe 
violar la (jìh- 

fizia • 



degli ufficj 

quc un’ Uomo virtuofo c fapiente , per non perir di fame , 
togliere il cibo ad un mifcrabilc adatto inutile W ? Ni) cer- 
tamente . Poiché Ja vita non debbo elTergli più cara , nc più 
utile del fuo dovere , e della determinazione di non ledere^ 
alcuno per Tuo proprio vantaggio . Ma fc quell’ idefs’ uomo 
oncfto , clì'cndo in procinto di venir meno tatto afltdcrato 
dal freddo , potclfc confervar la fua vita prendendoli le vclli- 
mcnta di Falaride , tiranno barbaro e crudele , ohe forfè non 



ertcìuìcfido ai loro concittadini i bene* 
ile) della Sociahilità , gli dranieri per 
eltro onninamente ne efcludeflero ; on- 
de naiccrebbe quell* aflurdo t di ri- 
maner dalla Civile Ccftituzione didrut- 
ta l* univerial focieti c confedera- 
zione di tutto il Genere Umano. Im- 
perciocché non polTono i civili patti 
C dahiiimenci » iiiTcntati per convive- 
re in una più drctta focieti , difeio- 
glicre o frangere i fanti vincoli della 
Legge di Natura, che a tutti gl* uo- 
mini sì fortemente ci unifeono • Con 
ragione aflVrifce Tullio adunque , che 
)' accennata condotta farebbe fparirc 
dal mondo le virtù relative alla So- 
cietà; poiché la Giudizia univcrfale , 
che tutte le comprende » non folo ci 
obbliga a porgere ai noltri concitta- 
dini , ma per quanto fia poflibilc a 
tutti gli uomini ancora proporziona- 
tamente, ajuto cd aflldenza , Chi poi 
non vede , che per confcgucnxa ine* 
vitabile empio farebbe il temerario 
nimullacore di fmili virtù > eHendoché 
n praticarle non la femplicc autorità 
umana ci obbliga , ma la Divina, <teU 
fa Sociabilità unica legi.dacrice ed in- 
/fitutrice ? Il violar dunque la Giu- 
flizia , che é la hafe di tutte quelìe 
virtù , alla Natura molto più ripu- 
gna , che il foft’rire tutte le avverd- 
tà della fortuna , tutti i mali corpo- 
rei, e quelli ancor dello fpirito ; in- 
tcndendofi per quelli ultimi le pefanri 
cure , la mcflizia , le amarezze » lo 
afflizioni • mlìniramcfite meglio ri- 
«nancr povero, che arricchire con le- 
iìoiie del proflìmo • U' meglio efler 
«lebole e infermo, chc.fervirlì a dan- 
fx> altrui della finirà c della robudez* 
aa • E' meglio vivere in lutto ed in 
pene , che procurarli i piaceri e i di- 
letti da turpi cd illecite azioni. Tan- 



ta é la forza della Gìuflìzia , cudede 
c confervatrice di quella Società , per 
cui fono gli uomini tutti sù quello 
Globo dall’ Onnipotente collocati! 

(<5) ’Ì*ogliere il (ibo ad un mìjera- 
bile affateo inutile . Sopra una tal Qje- 
rtione fi può oflcrvarc , che in «guai 
neceflità quegli , che polHcde , ha un 
dritto maggiore dell* altro , che non 
poffiede: ma qucfto maggior dritto ce- 
de talvolta alla pubblica utilità . 

Se due fi trovino in pari edremo 
di aver bifogno di «n pane per vive- 
re, cd un di c/C lo poHcgga , quegli, 
che non lo ha , non lo può torre al 
pofledente : poiché quelli ha un mag- 
gior dritto dell* altro , che non è pro- 
prietario, nè pofleflbre, Jn pan (anjf^ 
poffefior potior baberi debee » fecondo la 
regola data da Paolo Giurcconfulto mU 
la L, Ii8. de Rrgulis luriy , c nella 
L. Miiitis 36.5. penule. ff,de tefiam* 
milit. talecfTcndo ancora il fentitnen- 
to di Grozio de Jnre Belli , Ò* Pacis 
Lih. //. cap. 1. §. 8. ove cita 1* idcflò 
pafib di Cicerone • E quantunque a 
Puflendorf de ture tiaturae & Gen* 
tium fcmhri non bene adattarli al no- 
ftro cafo il principio de’ Giureconful» 
ti , cioè in pari (jujfa p&fftdeatis me» 
lior efi conditi» , poiché nella nodra 
Quedione fupponefi , che il dritto del 
proprietario , o fia poflVflbre , non ab- 
bia dilflcoltà veruna, laddove il men- 
tovato principio lignifica doverfi man- 
tenere il pofleflb al Reo convenuto 
fin ranco che non fìa provato , e di- 
chiarato il titolo dell’ Attore : nondi- 
meno prewlcndcfi generalmente que- 
llo principio , eflb conviene ancora 
alla Quedione nodra , perché ellcndo 
la necelTìtà uguale , contrappefa mol- 
to da una parte la giuda pofrcilìone 
(li quegli , che ha il pane in fuo potere, 

hU 
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10 Lircbbc ? La foluzione di quefti problemi non è difficile « 
come addio vedremo. Egli è infallibile , generalmente parlan- 
do , che chiunque rapifee ad un’ altro qualljvoglia cofa per fo- 
la fua utilità , opera inumanamente , e contro la Legge di Na- 
tura ; quand’ anche il dirubato folle 1’ intimo tra tutti gli uo- 
mini , cd il foggetto più inutile alla Repubblica . Ma per al- 
tro fc tu folli un perfonaggio così degno , che la tua vita li 
rcndefl'e alla patria prcziofa c necclTaria, in tale urgenza toglien- 
do a quell’ indillerentc individuò , lenza grave fuo danno , il 
puro necclTario per evitar la morte , non farebbe 1’ azione tua 
ingiuHa e riprenlibile -, purché il motivo c 1’ oggetto di dia 
altro non folle, che il bene della Repubblica. Fuori di quello 
cafo dove ognuno tollerar pazientemente la fua indigenza piut- 
toilo , che ricercarne il minimo foilicvo con detrimento dello 
altrui follanzc : e perciò nell’ efempio addotto non ho già vo- 
luto intendere , che le malattie , la mendicità la morte , lìc- 
ito mali più oppolH alla Natura , che l’ ufurpizione , o il fem- 
plicc deliderio della roba altrui ; ma bensì , che 1’ abbandonare 

11 pcnlicro della pubblica utilità è un' agire contro Natura , 
clicndo un tale abbandono fommaraentc ingiuilo . Quindi è che 
la flcli'a Legge di Natura , la quale provvede continuamente 

li al 



Ma qui fi può cerc^tre, fé quello 
maggior diritto def poHlflòre debba 
cedere alla utilità pubblica ; talché a 
riguardo di efìa quegli, che vivendo 
é per elTerc utiliilìuio allo Staro ed 
alla Società, poO'a togliere il pofleduto 
pane a quell* altro icinptice privato , 
e totalmente inutile alla Repubblica. 
Cicerone lo afienna , dicendo , 'che in 
fimil cafo una tale azione non é da 
riprenderfi , purché chi lo toglie ab- 
bia in veduta , non il proprio corno* 
do lafciamlon dalla Aia paHione fedur* 
re , ma illblo utile pubblico : al qual 
icntimento prefo con tal precLHonc io 
non faprei cofa opjKJtre • 

L’ altro clcmpio di un Uomo 0. 
ncAo , che fpogliar pofli delie velli 
Falaridc per non perire efib dal fred- 
do , molto dipende dalla QueAione al 
Capitolo Aecondo accennata incorno 
air uccisone del Tiranno . Col nome 
dì l alaride» pare che il noAro Tullio 
denoti un Tiranno miAo infìeme di ti- 
tolo, e di amminiArazione : poiché Fa. 
laride prefedendo alla Fabbrica del 
Tempio di Apollo nella Rocca di A« 
grìgepto iu Sicilia, con detcAabil^o- 



de» fenza giuAo titolo, invale lo Sta. 
to, ed efcrcitò per fcdici anni la ti- 
rannide più barbara e fanguiiiaria . 
Pertanto fe fi ponrra , che un uomo 
murile al Pubblico, c pofiefiore di un 
pane , pofià a riflefib del comun bene 
cAcrne privato da t]uegli , che é in 
eguale neccAìcà , e capace di appor- 
tare col viver Alo alla Patria, o aU 
rUman Genere, vantaggi ibliJi e ri» 
levantiAìmi, come nel precedente c- 
fempio; ne feguirà molfo più, che in 
villa dell’ inrerefic pubblico cA'er pof- 
» in eg^ial occeAita , l’pogliaio del- 
le vedi colui , che non fole è inutile 
alla Società « ma inoltre c disruttore 
della medefima ; fpccialmenre quando 
chi di efle lo f^ìoglia fia dalla Legge 
autorizzato, c giovi con tal fatto ah 
U Repubblica ^ liberajidoh dalla op- 
preAlva e crutfelc invalìone . 

Qui per altro parmi , che il Ra* 
chelio Commentatore di Cicerone con- 
fonda i due cali propoAi, cioè quello 
del cibo tolfo nella urgente. neceAltà 
a chi lo polfiede , e quello della ve- 
Ae rapita al Tiranno , per non efier 
ridotto a morire aAIdcrato dal freddo. 

Nel 
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al bene univ^erfale degli uomini , fenza dubbio preferive , ché 
da quello inerte ed inutil foggetto li prenda quel tanto , chp 
fia necclTario a mantenere in vita quel perfonaggio probo , for- 
te, e fapiente , la di cui perdita farebbe di un gran pregiudizio 
alla comune utilità i avvertendo però egli Tempre di non valerli 
per vanità ed amor proprio di un pubblico pretello , per co- 
lorire una particolare ingiullizia • In tal guifa non avendo altro 
in veduta , che il maggior bene degli uomini , e di quella fo- 
cietà , che io vò così fpello rammemorando ,• egli adempierà 
perfettamente il proprio dovere . Quanto poi ai propollo cafo 
di Falaride , ovvio ? facilillimo ne è lo fcioglimonto . Imper- 
ciocché non vi è fra noi ed i tiranni alcuna focietà , ma ben- 
sì una fomma oppolizione ; nè ripugna alla Natura il torre le 
veftimenta a chi farebbe cofa onella il toglier la vira . In fatti 
bifogna in tutti i modi purgare il mondo da quella forra di—» 
gente pellifera ed empia , ellcrminandola fenza riguardo alcu- 
no : e ficcome li recidono quelle membra già guade , che man- 
canti di fanguc c di fpirito potrebbero infettare le altre parti 
del corpo ; così è d' uopo fegregare dal corpo della Società 
univerfale limili moliti , i quali afeondono fotto la figura u- 
tnana la clferatezza c voracità delle belve piu crudeli e fan- 

gui- 



Nel primo » Tullio diningue dall* UO' 
mo privato ed inutile » I* uojno uri* 
liHìmo alla Hepuhblica : nel fecondo 
egli non f;t dillìnzione alcuna. 11 Ra* 
chelio poi così fcrive '• Cenfet itaqa» 
Cicero prioris conditionis bomiuem , 
cioè quello utile fulo a fé fledo , no» 
pojje licite fpeliare PhaUrim , pofle~ 
riorit vero pojfe • Ma Cicerone diflin^ 
£Ue il /oggetto utile d^iP inutile nel 
primo calo , non già nel fecondo , 
Poiché giudicando egli doverli efter- 
minare , c fegregare il Tiranno d-ilia 
comune umanità del Corpo, non cerca 
fe quegli, che ficcia tal fegregazio* 
ne , /ia per e/Tcre utile , o nò, al 
Pubblico ; anzi indidintamente fuppo- 
ne • che Zìa Tempre urililTimo 1' e/lcr* 
minio del Tiranno : onde in queAa 
fua ipoteli non avev% bifugno di far 
la di^inzione Racuita nel primo cafo, 

10 che viene poi nd accordare anche 

11 Rachelio, dicendo* Adeoque quum 
bic diverfum ftatuat , quam occafioaa 
praecedeneis quaeftionis fecerat , baee 
videtur effe ratio quod Tyrannus non 
Jòlufn ft homo inutilis , fed piane 
ferniciofis f ac peftilent» Ed in fatti. 



che quella da la mente del nollru Au* 
tote è troppo ovvio , e minifello « 
laonde non doveva il Rachelio dargli 
una interpetrazione , che venille a 
confondere d primo cafo col Iccondo. 

Ma ritornando a Cicerone • dob* 
humo avvertire , che egli alTerifce 
due propofìzioni , le quali haiiuo in fe 
moka didicoltà, per clTere approvare 
iiididincamcnre , La prima lì é , Nulla 
Jocietas nohis cum tyrannis , jed po^ 
eius fumma dtjìraffio. Quella, almeno 
prefa cosi generalmente , è riprovata 
da Grozio de lur. Beli, Ù Pac, Lib.Ill, 
cap, ip. ^ Poiché facendo 

noi una convenzione col Tiranno , ef* 
fd , rifpetrivamente a quella , recede 
dallo Stato di focietà difcioica , ed ha 
intorno alla promeiTa fattagli la co- 
munione del Dritto Naturale attuai* 
mente , e con eflérco • Altronde , fe 
fun'e lecito il violare la fede data ai 
nemici , nuli* litro vi farebbe da fpe- 
rare , che una diffidenza irrimediabile, 
una perpetua flrage , una perpetua 
guerra • No fìegue dunque , che le 
promefle fatte ad un Tiranno , e le 
convenzioni feco pattuite nel tempO| 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO. 2 TI 

guinaric . Simili a quelle , e nell’ iflefT.i guifa rifolvibili , fono 
tutte Itf altre Qucllioni , nelle quali , fecondo le circollanze_. 
dei tempi , lì van rintracciando gli uliicj , o doveri . Io credo 
adunque , che di tal natura farebbero Rate quelle , di cui 
Panezio avrebbe trattato , fe qualche accidente , o qualche oc- 
cupazione , non avelie frallornato il fuo difegno . Ma sii quella 
materia già fi fono (labilitc nei due precedenti Libri diverfo re- 
gole ; col foccorfo delle quali fi renderà facile il dilHngucre ciò , 
che per fe llclfo è fcrapre turpe e da sfuggirli , da quello, che 
in certe congiunture ceda di clfcr tale , e li può allora one- 
ftamente feguirc . 

V. Siccome noi damo già pervenuti al colmo dell' intra- 
prefo Edilizio; io voglio prender efempio dai Geometri, i qua- 
li non fogliono dimollraro tutti i loro principj , ma dimanda- 
no , che alcuni gliene liano accordati , alfine di fpiegare più 
facilmente ciò , che vogliono far comprendere ai loro difeepo- 
li tO : e nell’ illclla guifa ti chiedo , o mio Cicerone , di con- 
li s ce- 



che egli tale apparifea , fi dibl-ano c* 
fattamente ofiervarc . 

La feconda propofizlone è quella : 
Ncqui rjì cantra Naturata fpaliare 
rum ,fi pajjii , quelli èanrjìuni rjl ne- 
care. Il Grozio approva tal propoli- 
alone net luogo gi!Ì citato, ed altresì 
al Capitolo V. §. I. del medefimo Li. 
bro . Ma , come ridette anche il Ra- 
chclio, ella non è femplkeniente ed 
aflUutamentc vera ; poiché puù ac- 
cadere , che per decreto della Re- 
pubblica un proferitto fi pnfla impu- 
nemente uccidere , ma non fia lecito 

10 fpogliarlo, appartenendo i fuoi bo- 
ni agli eredi. Ulpiano Giureconfulta 
nella L. Nan debet li. ff. de Rei;u!it 
turis fiabiiifce , che non debet cui plut 
licei , qujH mmus efi non licere , alla 
quale fi pud aggiugnerc la L. Qui pa- 
le fi 16. e la L. Cui juc 163. jf. ead^ 
til. Ma per altro una taf regola non 
procederebbe , qualora veniflé a 
fare ingiuria ad altri , come fi può 
dedurre dalla £. 7. f[. de aptia- 
ne legata . Inoltre in detta regola 

11 pili , ed il meno, riguardano la me- 
delima eofa, o 1’ atto iftcllb divifibiie 
jier diverfi tempi; c non gi.\ due atti 
divctfi, e feparati , uno dei quali (ìa 
lir iggiorc , 1’ altro minore : nel qual 
caia non è fciuprc vero , che s’ in,. 



tenda concefib il meno a chi i per- 
inefib il più . L per darne un’elem- 
pio , il Prclidcntc di una Provincia , 
prefib i Romani , poteva condannare 
a morte , ma non poteva deportare, 
o confiscare : c la ragione fi è , per- 
chè fpccialmente oragli (laro concefli» 
dalla Legge il poter punire colla pe- 
na di morte , ma non il deportare , c 
confifeare . Quello , che è di mero 
imperio , ò neccfl'ario , che fia dalla 
Legge conferito , poiché lum compete 
per gius di Magi(lr.-,to . 

( 7 ) Che vogliano far cotnprindere ai 
loro difcepoH . Ad imitazione dei Ma- 
tematici , i quali flabilifcono alcune 
jiropofizioni , che in quanto dcriv.ino 
da una vera c giuda definizione , non 
han hifogno di prova, chiamandoli 
efi’e Axiamata, fe puramente fiano 
teoretiche j e Po(hilata, q-aalor fiaa 
pratiche : due di quello ultimo gene- 
re ne avanza il nodro Autore, la 
prima delle quali fi é, che niun* al- 
tra cofj per fe (Iella è degna di eflér 
defidcrata , fuori dcll’Oncdl; e l’al- 
tra , che P Oaedi é più di ogni al- 
tra cofa per fe fielTi defiderabile . 
Quanto alla prinia ( che è quella de- 
gli Stoici ) egli dubita dell’ afleiifo 
del Figlio , perché dal fuo Precetta- 
re Cratippo, pdol'ofo Peripatetico , 



Tutta la Ma. 
ralt fi drduce 
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cedermi, fc tu puoi farlo, che niun’ altra cofa per fe ftcITa $ 
degna di elfer deiiderata, fuori dell’ Oucftà . Se poi Cratippo 
non te lo permette , almeno tu non ricuferai certamente di 
accordarmi , che l’Onclià c più di ogni altra cofa per fc llef- 
fa delìdcrahile ■ O l’una, o l’altra di quelle due propolizioni mi 
balla. La feconda è inolio probabile, la prima lo è ancor più; 
e fuor di quelle non ve n’ è indubitatamente alcun’ altra, che 
lo lìa ■ Ma innun/i di progredir più oltre , conviene qui limil- 
incntc render giullizia a Panezio , il quale non dille già , po- 
terli 



lo crctic 9 fjvor della fi’conda prc- 
vtmiio. Ma egli dice, che T una , 
o i* altra , gli baila ; poiché da ambe- 
due fi viene a raccogliere ugualmen- 
te f]ucfio Corollario , che I' Utde 
efier non polla mai oppoilo , o ripu- 
gnante all’ Onefio. 

Siccome poi è di un tal priiici» 
pio naturale illazione , che non fi puO 
fa realmente fare un confronto del' 
V Onefio con 1* Utile, difende Tiil* 
lio nuovamente In <jucAo lungo il 
prcaccennato difegno di Panezio, di- 
moArando , che egli fcguace dell* I- 
pofL-fi Stoica non fu mai di opinione, 
che inforger potefié alcun vero con* 
iraAo fra I’ Utile c I* OncAo , ma 
bensì , che talvolra fi prefentino al- 
cuni inarchcrati oggetti , eccitatori 
delle umane voglie, perchè IVco por- 
tano una menr.ta ap^renzi di urilitì; 
che nulla può aver di reale , come 
che alla OncAà ripugnante e centra* 
ria . Laonde, non per proporre una 
impofiihile comparazione dell’ Utile 
coir OneAo , ma per difcernere la 
vera dalla falfa utilità , Aahdì P.me- 
zio una tal qucAione , che non eflen- 
do poi Aaca dal ineJefiino diAruiri , 
viene- da Cicerone in fapplimcrico 
efaininata . 

Nel feAo capitolo entra il noAro 
Autore immediatamente in iPJteria, 
c Ajbilifcc per regola Ffia ed inva- 
riabile, che trovandoli qualche tur- 
pitudine annefia ad un’ apparente u- 
tilità, dcefi queAa aflblutamcnte rù 
gettare j poiché dove è turpitudine 
non può mai efiervi utilità , il qua- 
le argomento é per ogni lato in- 
contraAabiie , Ed in fatti , fe da una 
parte non vi è cofa piu oppoAa alla 



Natura della turpitudine i e dall’ al- 
tra , nulla di più conficevule all’ i- 
Acflj Natura, che i.\ utilità: egli è 
chiaro ; che in una medefima azione 
non può darfi e utilità, c turpitudi* 
ne- Siccome poi 1* Utile non può 
trovarli, che ne) bme , ed il vero 
bene eficndo foitanto qucdio, che è 
per fe Aeflb unicamente, o mafiima- 
niente cfpetibile , come I’ OneAo v ne 
fiegue , che dar non fi poAa alcuna 
Vera utilità, che non fia ad clTò con- 
forme , o almeno non ripug'iante . Il 
penfar diverfamente , e I’ aAcrmarlo 
con temerità pur troppo folira di 
certi aulici configl'ieri , è fultaitto da 
uomo perverto , il di cui giudizio fia 
dai viz) piò deteAabili guaAo e cor- 
rotto. Un foggetto limile non clìta 
cert-imente in abbracciare un bene , 
che foto é tale da un qualche punto 
di viAa, ina in realtà, qualunque 
fia la tua forza, è uno di quei mali, 
contro dei quali il riparo e il rime- 
dio è in potere della noAra Ragio- 
ne, (^aeAa , fe ben fi ufi. non ri- 

f ;uarda mai gli oggetti fuoi da un fol 
aro, nè dalie loro concomitanze di- 
fgiunci ; teme le idee incomplete , 
c contro ì loro pcrniciofi eftVtti pren- 
de tutte le immaginabili precauzicmi- 
Quanti dclìderj $’ illanguidiflono , 
quanti uvanifcono intieramente , e 
quanti ancor fi convertono in avver' 
fiotie , qualora lo fpinro efamini at- 
tentamente le caufe loro, e fe lor 
complicate cìrcoAanze* L* Uomo ve- 
ramente fiirgio ben conofee tutta la 
Aoltezza delie ardenti c fconligliate 
brame altrui , perchè vede le confo- 
guenze degli oggetti fatali , che fon 
I* idolo delle fregolate paAioni ^ e le 

ve- 
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terfi ritrovare in competenza con 1’ Oiio/lo ciò , che è ve- 
ramente utile ( mallìnu diratraincnte oppolla ai funi principi ) 
ma foltanto quello , che ha qualche apparenza di utilità . An- 
zi in molti luoghi egli attella precifaniente , che non vi ha u- 
tile , che inlicme non Ila onclln , nè OnclK) , il qual non (la 
ugualmente utile; e di più foilicnc , che non s’ introdiiile mai 
fra gli uomini pelle pi^giorc della opinione di coloro, che 1’ ti- 
no dall’ altro l'epararono e dillinlcro . Laonde , non per farci 
lecito di anteporre giammai 1' utile all’ oiicilu , ma folo per 
darci un lume da giudicarne fanamente in qualunque emergen- 
za , egli propofe di parlare di quella coi.trarietà appareiue , 
che non può mai cllcr fondata e reale . Siccome poi non lo 



vede , perchè non fi ferma al primo 
arpecro delie cofe, ma gli ogijctti ri- 
volge da tutte le facce , c gli .illet- 
tanri attributi non fcp.ira dalle altre 
connclTioni ; e fc <|ucfto qualche fpe» 
eie di turpitudine contengono» chia* 
ma con rutta ragione quel compleflb 
di antecedenti, e di coniVguenze, un 
male , un veleno dtlia felicità » e co* 
me tale c lo fogge, c lo deteda, an- 
ziché vi fi fenca inclinato. Così av- 
verrebbe rovente a tutti quelli, che 
iencono i trafporti violenti e tormcn- 
tofi di un agitante defiderio nato da 
una erronea opinione di bene , o da 
incompleta cognizione dei forpirato 
oggetto, coll, dico, avverrebb:* lo- 
ro, fe quei pretefi beni efainioalTero 
attentamente , e la difoneda ne feo- 
priflcro, e i penofi fuficguenti d'ifiur- 
hi oe prevedt fiero. Utile più non 
fembrertbbe all* avarp il contaminar 
con mille fordìde colpe la Tua cofclen- 
ZI, per fare acquifìu di quelle ric- 
chezze , che pur non baderanno mai 
ad eftinguerc la cupidigia inedingtii- 
bile dei)' oro , che lo tormenta , eil 
in mezzo alia opulenza , indigente e 
fiiifero lo rende, cercando ftoltatnente 
in effe quel ripofo, che folo in non 
defi Icrarie fi trova-, ma fopravanze- 
ranno in gran copia a* fuoi bilugni 
per lupplire alle profafioni di un pro- 
digo • che fi riderà col pubblico del- 
I’ odiato refaurizzante . Utile non 
femhrcrebhe agli ambiziofi , come 
femhrò a Cefare , c ad altri empi di- 
flruitori di Repubbliche , il pervenire 
ingiulUmcnte con rapine, violenze. 



efe- 

ed eftorfioni a un ^rado di potenza 
non pcrmilTìhile in una Città libera c 
ben ordinata ( incovc-nientc , a cui 
preventivamente rimediavaf» in Atene 
coll’ OJlraciff»o ^ in Siracufa co! Peta- 
tifino t in Sparta con la vigilanza de- 
gli hfori, ed in Ruma con le accufe 
c colla falurarc infpezione dei Cenlb- 
ri ) e molto meno I' ulurparfi un’au- 
torità ilhmiraca, ridurre la Patria in 
fervitù , cioè commettere il più ne- 
ro di tutti i tradimenti, e j>er confe- 
guenza armar le mani di tutti i cit- 
tadini contro fe fttdfi , e tormentati 
da una cofeienza rea ed inaitutibile 
vivere in continui timori , ed In Tem- 
pre delle e altrettanto incomode 
circofpezloni e diflidenze ; complcfiò 
di mali, che rfll antepongono a quel 
complcfio di beni, che la foia inno- 
cenza produce , perchè ignorano i ca. 
noni della lòlida felicità, e fi lafcia- 
no condurre nel calcuiare e parago- 
nare i veri cd i filfi beni da un cie- 
co amor proprio, dalle erronee pa fiio- 
ni ingannato e fedotto • Utile non 
parrebbe finalmente ai Principi catti- 
vi il regnare arbitrariamente e difpo- 
ticamente; l’ incuter nei popoli, fe- 
guitanJo il funefH) corifiglo degli a- 
dulacori, un timor fervile, il violar 
le coflituzioni dello Staro, e le Leg- 
gi Naturali c Divine; e conleguente- 
mente il diventar nemico di Dio , c 
degli uomini. I Principi buoni, c dei 
veri beni inva^rhiti , dei falli e 
di doiurofe e per lo più irrìmedubi* 
li cofifeguenze feraci, pienamciite co- 
nofeono , che la felicità loro c dalla 
pub- 
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condotta 
dfbbafi tenere 
allonbè ciò , 
che ba fem' 
bianza d' uti- 
le, par contra- 
rio all'Qnejlo . 

Prova, che u* 
na wedefima 
cofa non può 
ejfcr turpe ed 
utile • 
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cfcguì altrimenti , vi fupplirò io al prefente col miglior meto- 
do , che mi farà poinbiic , lenza 1’ appoggio di alcuno , e di 
mia pura invenzione . Imperciocché di quella parte tralafciata 
da Panczio, non vi è niun trattato, che mi piaccia , fra tutti 
quelli , che mi fon venuti alle mani . 

VI- Allorché ci li prcfenta qualche apparenza di utilità, 
egli è fuor di dubbio , che non polliamo fare a meno di non 
fentirci commuovere . Ma fc , conliderato ciò attentamente, 
troveremo qualche turpitudine annoila a quell’ apparente utili- 
tà, li dovrà all'olutamcnte rigettare una tal cola , non come^ 
utile , ma come non potendo cllbrlo in verun conto ; giacché 
bifogna pcrfuadcriì , che 1’ utile non può mai cITere ove appa' 
rifca la minima inondi à . Che fe da una parte non vi è cofa 
più oppoHa alla Natura della turpitudine ( imperciocché la-, 
Natura vuole ed ama la probità , il decoro , e la coftanza , a- 
borrendo c rigettando il contrario ) e dall’ altra niente di più 
confacevole all’ illcHa xSatura , che 1’ utilità ; egli é chiaro. 



pubblica infeparabiic ; che non vi è 
^cura potenza » le non quella che ^ 
tbmlnca Tuir alTccto dei fudditi , c 
rimane dentro i conlìni difegnati dai* 
Jc Leggi ; che da quelle, e non dal 
tirannico dirpotirmo, può il h'ovra* 
no promettere una dolce tranquillità , 
c una gloria immortale -, che fe egli 
governa a tener delle Leggi , gover- 
na certamente coll’ univcrfale con- 
fenfo dei Popoli, e fe governa e re- 
gna col loro conlcnfo , ne c coiife- 
guentcmcntc amato, e da tutti ri- 
guardato come un generofo protetto- 
re , ed un Padre tenero e benefico ■ 
Quello era il penfare di Tito , di 
Nerva , di Trajano , dì Antonino, di 
Marco Aurelio ; e chi è quel Princi* 
pe , che viver non volefié ficuro e 
adorato dai popoli , e lalciar di fe 
un amabile carattere, una gloriofa me- 
moria , come quefii ottimi Imperato- 
ri , che furono le delizie dell’ Uman 
Genere , piuteofio che efierc difprcz- 
7.aco , abl^rriro , cd eternamente in- 
fame , come un Tiberio, un Caligo- 
la, un Nerone , un Domiziano? Seia 
fua riputazione, e la fua felicità gilè 
cara, non vi ha dubbio, che imiter.\ 
la condotta dei primi quanto dctellc- 
rà quella degli altri , cioè renderà 
felici i fudditi f facendo regnar le 



Leggi e la Giufiizia , c rigettando le 
mafllme peftifere e tiranniche detta- 
te dall* adulazione. Il difpoiifmo è 
di ogni legge dillructorc, opera fem- 
pfe con violenza; e la vioLnza ò fa. 
vente contro di cflò l* unico rime- 
dio • Il Sultano dei Turchi per efier 
piu afl’oluro è forfè più ficuro dei 
noftri Principi Europei ? Numquam 
fatis fida potentia ubi nimia. Giudi- 
ziofilfima fu la rifpofia , che diede 
'feopompo Re di Sparta alla Conibr- 
te , fenrendofi da cfl'i rinfacciare , 
che lafciercbbe ai figli fupi 1’ Autori- 
tà Reale molto diminuita ; creando 
gli Efori; Si, e^li dtjfe , lafcierolla 
men grande , Ma più Jlabile e più fi- 
cura,, F. ottimamente egli ragionava, 
,, riflette Valerio Mafltmo , poiché 
„ realmente quell* autorità , che fa 
„ limit ir fe flofià , c non reca danno 
„ ad alcuno , neppure è cfjwfla a ri- 
n ceverne • Teopompo refiringendo 
,, pertanto la Regia Autorità dentro 
„ i confini delle Leggi , quanto più 
„ ne allontanò ogni licenza e ferro- 
„ re , tanto più la refe cara ai fuot 
•> concittadini • I Principi buoni c fa- 
vj, amanti dei loro vaflallt , c cono, 
feitori della propria felicità, che non 
può mai eflere da qucdla dello Stato 
4‘^gluntai vogliono clic le Leggi fia- 



Digitized by Google 




LIBRO TERZO 






(Clie in «ni rrioJelìma azione non può darli c iitiliti , c turpi- 
tudine. Inoltre le noi lianio nati per TOneflà, e fc quella fo- 
la» al parer di Zenone , li dee per fc llclla delìderarc, ovve- 
ro è l'opra tutte le altre cofe apprezzabile , c ad ogni pefo 
prepondera , come dice Arillotile ; ne licguc necclTarianiente , 
che r Oncllà lia I’ unico , o almeno il fonimo bene • Siccome 
poi r Utile non fi trova , che nel bene , egli è evidente , che f 
clfendo 1’ Oncllà V unico o il fommo bene , bifogna cercare,, 
in elTa 1’ utilità ; la quale dunque non può mai elfcre nelle co- 
fc contrarie , cioè con 1’ Onclìo , e confeguentcnientc col be- 
ne, incompatibili, Maliziofamentc errano pertanto quegli uomi- Laiìffertnza, 
ni malvagi , i quali adefeati da qualche utile apparente ed im- ebefipmetra 
maginario, rollo feparatamente dall’ Oncllo li mettono a confi- i'Onejia,ti'V- 
derarlo . Da ciò nafeono gli omicid) , che li commettono sì 
frequentemente o col ferro, o col veleno ; da ciò derivano ìrutteia Atgii 
falli tellamcnti, i furti, le concullioni , le rapine contro gli al- Uomini. 

Icari ed i cittadini ; quelle cccellivc ricchezze , frutti <f iniqui- 
tà , che innalzano i particolari ad un grado. di potenza , che 
non dccfi in uno Stato folfrirc, nc permettere ; c finalmente,. 

1’ am- 



no la miÉ*ura del tor jupremo potere j 
|>cti /Feurì , che U loro intenz one 
fetta, pura, c benefica, farà iempre 
alla Giufiizia conforme. Di tnrico IV. 
di quell" anima grande c generala , 
dice il Cardinal di Retz: Il ne fe Hi. 
jÌQtt pas dfs L\iix , parcf qu' il Jf 
Jiuìe en Ini meme , Égli aHeriva di 
non conofeere altra Prerogativa t che 
quella di far del bene ai fuo Popolo; 
t quefia in fatti è U vera iiigontra» 
{labile Prerogativa di un Sovrano , 
poiché altro non ’C la unto decanta- 
ta c si poco intefa Prerogativa } che 
una facoltà, concefij in certi cali al 
Depofitario della Potcflà efccurrlcei* 
di agire afi'olutamentc, e comunque Ai- 
mi a propofito , per fare il maggior 
bene poHihile, non mai già il mimmo ’ 
male, al Corpo Civile e Politico, ti- 
gli anteponeva perciò fenza tituba- 
zione il publiltco intereHé al fuo par* 
ticolare ; anzi era perluafo» che la 
iua felicità folle a quella di tutto lo 
Stato inerente, anneÀu , ed infepara- 
bilmentc complicata. Egli diceva , e 
lo diceva altamente , che un Tiranno 
foperho cd oppreflbre s’ immagina , 
che tutto gli fia lecito , e che la 
Repubblica fia rurmau unicamente 



per foddisfare i Tuoi defideri , ed I 
Aioi difurdinaci appetiti; ma che un 
Re buono c giullo al coiitrar|p fi con- 
fiderà come Aabilico per afiìcurare e 
proteggere,! coAo ancor di verfare 
fino all' ultima Ailla il fuo farigue » 
la libertà c la proprietà delle Genti 
a lui fotropoAe , le quali non ebbe- 
ro , né poterono avere altro fine , 
che quello di migliorar condizione, 
nel conferire ai P: iiKÌpi cd ai Magi- 
Araci il Poter Legislativo ed bfecuti- 
vo , tendente certamente alia mutua 
regolata confcrvazìone • c non all’a- 
bolizione dei dritti e privilegi dello 
Stato di Natura. Egli riguardava in 
(bmma i fuddiri c^e figli , non co- 
me fchiavi ; fapeva quali fono tutti 
i doveri e tutte le relazioni del Su- 
premo Imperante con i Adcnihrì Aibor- 
dinaci della Civile CoAicuziouc ; là- 
' peva , che lo fpavenievole dilpotifmo 
ribelle delle Leggi é il propagatore 
della Tirannìa , la qual frange i vin- 
coli più facri^ venerabili; c fapeva 
ancora , che niun Governo può eflcr 
ficuro , e molto meno tranquillo e 
gloriofo , dove i po^ioli fon {iraimcg* 
giaci ed opprefil. 
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r ambizione di regnare , di cui non può darfì in una Città 
iibera delitto più atroce, nò più luncllo c dctcllabilc. Imper- 
ciocché tutti quelli eccefTì accadono per la ragione , che mol- 
ti veggono con giudizio fallace foltanto l’apparente utilità del- 
le cole : e non giungono a difccrnerc la pena , non dico già 
delle Leggi , che fpellb trovano la maniera di atterrare quai de- 
I boli ripari , ma dell’ ignominia c dell’ illelfa turpitudine W ; 
pena di tutte la più grave ed acerba. Perlochè debbonli cfclu- 
dcrc come fccllcrati cd empj dal commercio degli uomini tut- 
ti coloro , i quali pongono in deliberazione , fc abbiano a fc- 
guir ciò , che loro fembra onello , ovvero fcicntcmenre con- 
Jl thubaré fra tsminarli con qualche iniquità - Imperciocché Io llelfo dubitar- 
l’Oatjìaefu. nc é un delitto enorme, quantunque non lì venga all’ efecuzio- 
tjie apparente ne dell’ atto indegno . Giammai dunque farà permeilo di deli- 
‘ ' berare intorno a quelle cofe , nelle quali fin la mcdellma dcli- 

"lleiter(i‘"’LT è turpe c indecente . In' oltre avverta bene ognu- 

tìt.tle ambe ef- lafciarvili indurre dalla fperanza di tenere il mi- 

fentio fieuri dt sfatto cclato ed occulto • Poiché dobbiamo élfete immutabil- 
noa ejfer mai mente perfuafi di quella mallìma ( fo pure abbiamo acquiilata 
et fu. tintura di Filofofia ) che quand’ anche avclTimo il fc- 

grcto di fottrarci agli sguardi non folo degli uomini , ma al- 
tresì di tutti gl’ Iddei , quello nofi'potrebb? mai autorizzare 
alcun’atto di cupidigia, d’ ingiollizia , di concupifeenza , d' in- 
temperanza. Sù tal propolìto appunto Platone introduce quel 
faraofo Gige, il quale ellcado uno dei Pallori del Re di Lidia, 

e tro- 



(8) Ma tìell' ignominia f dell* A 
Jleffn turpitudine * Acerhìflima c Ja 
pena dell* i^tioininia e deila corpicu* 
dine f oivl* ò, che i fupplicj di una 
rea cofe lenza quii tede ardenti delle 
furie implacabili ci vengono dai Poe- 
ti per lo più rapprefeniati. Egregi:^-, 
mente adunque dice Seneca ep. 93. 
Prima illa C" maxima peccantium ejì 
foena , pectajfe : ullum ftflus 

funitum ejl , quonìam fieleris ié 
leve fuppliciufn <fl . Sullum enim //e- 
triinentnm fifajus excogitari potfjl » 
ejuam quod animo infertnr a vitto • 
Chi è perfuafo di quella verità dee 
con ogni chiarezza conofeere , che fo- 
lamenteun animo fcellcriito 0 perver- 
fo è capace di porre in deliberazione, 
fc debba feguire ciò, che gli fembra 
conforme all’ Oncll'i , ovvero feien. 
remence contaminarH con qualche de* 
iirto. Poiché il fole dubitarne è una 
juiquici alla Natura talmente oppolla. 



che non dovrebbe mai aver luogo in 
mente umana , quand’ anche vi fofi'e 
la certezza di poter nafeondere fimiU 
penfieri e a Dio , cd a tutti gli Uo- 
mini « Per metter ciò in evidenza 
adduce TiiUio la Favola Platonica di 
Gige^ la di cui iiitraprefa ò da Ero- 
doto divcrfamcnte narrata. Il fitto 
vero fi è, che Gige avendo uccifo 
Candaule Re di Lidia , ultimo della 
Stirpe degli Eradidi , rimafe poflèflb- 
• re della Spofa e della Corona . La 
facilitai , colla quale riufcl in un at* 
tentato per un Pallore cosi ftraordi- 
nario » ha d.ato luogo alla Favola dcl- 
V Anello \ incorno a cui è giuftnncnte 
confuram dal nofiro Autore 1 ’ obic« 
zione di certi Pilofofi , i quali QOn 
comprendendo la forza e la natura 
del tlUcorfo ipocccicoi o non volendo 
riconofcerc la moralità > che forco la 
l'avola fi afcoi^e , dicono efièr quel- 
la una pura immaginazione » deflituci 
' di 
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c trovando/! in una va/la campagna , ove a caufa delle conti- 
nue abbondanti piogge /ì era aperta la terra profondamente , 
difccfe in quella voragine, e viddc un Cavallo di bronzo, che 
aveva una fpecie di porta in ambidue i fianchi ■ Egli 1’ aprì , c 
dentro vi trovò il corpo di un morto di ftraordinaria gran- 
dezza , il quale aveva un anello d’ oro in dito . Gigc ardita- 
mente glielo tra/l'e , lo pofe ad uno de’ faoi , c corfe ad unirli 
agli altri pallori. Ellcndo in lor compagnia o/Tcrvb, che quan- 
do egli voltava la gemma di que/lo Anello verfo la palma del- 
la mano , fi rendeva invifibile , quantunque vedefi'c ogni cofa ; 
ed allorché la rigirava in fuori , tornava ad c/Ter vilìbile come 
prima . Prevalendoli egli pertanto di tal fcgrcto , penetrò fino 
al talamo della Regina , c di concerto con efi'a uccife il Re 
fuo Signore , e li liberò da tutti quelli , che potevano oliare 
cd opporli ai fuoi difegni , fenza elVer mai veduto da alcuno ; 
talché per mezzo degli orribili attentati , che gli fitcilitò que- 
llo Anello , pervenne ad un tratto alla Corona di Lidia. Ora 
fe folle un Savio , che polFedcllc 1’ illell'o Anello , non crede- 
rebbe per quello di clfcre più in libertà di peccare , che fe 

K k non 



di ogni fonJamftito c probabilità. Ili- 
J'pofìd poco fenfata ! Iniperclocchc iK>n 
fi propone ad altro oggetto una tale 
ipoteil , che per obbligarli a feoprire 
1* interna loro dirpolìzione ■ e a fard 
vedere quali realmente fono : laonde 
non poITono inai eludere la forza del- 
la queftionc» che gli riduce , o i di« 
chiarard per uomini malvagi» o a 
render dnceramente omaggio all* O- 
iiedà • Se un Savio adunque podedef* 
fe l* anello di Gige » non crederebbe 
per quedo di edere più in libertà 
di peccare , che fc non l’ avcd'e , 
Un Uomo onedo è non inen gelofo 
dell* illibatezza de* fuoi pià occulti 
ponderi» che delle fue pabbiicbe a> 
zioni i ed è dd'potlo a render conto 
non mcn di quelli» che di quede* al 
Mondo tutto, ogniqualvolta U probi 
tà lo edrra» In tempo* che il cele- 
brato Viiconte* di Turrena comanda- 
va r Armata Francefe in Germania » 
utu Città neutrale, credendolo incam- 
minato alh volta fua » inviò ad olTc- 
rirgli cento mila feudi, per indurlo 
a prendere dtverfa llrada , e per fu p* 
plire alle Tpefe di una marcia più 
lunga , che avrebbe dovuto fare V E« 
fcrcito. Un altro fedotto dall’ appa- 



rente utilità , di cui rimaneva occul- 
ta la rurpicudine , avrebbe forfè diiro 
o didlmulato il fuo difegno: ma il 
Turrena ( uomo, che faceva onore 
alla Natura Umana, lecondo 1’ cfp’*ef. 
itone dc*l General Montccucoli fuo 
Anragonida ) rifpofe ai Deputati : /o 
no» ptjfo in cojlifnza afctttar fjuejfa 
Jlmtna , pfrd'è neppure mi è catìuto in 
mente Ht pnjfare per la vofìra Offa , 
Qued* azione fu imitata da un illudre 
Magidrato , che pochi anni fono cef- 
$ò di vivere. Un certo Principe fup- 
poncndolo Autore di uca rifoluzione 
prefa a favor luo in quella Corte, e 
iapendo quanto egli fofl*e mal prov- 
veduto di beni di fortuna , gli inviò 
una ragguardevole fomma in dono , 
che fu da lui collantemente rìcufata, 
dicendo, non avervi in parte alcuna 
contribuito: ma inlìdendo > pieno di 
ammirazione , il donatore, acciò am- 
mertene quel foUievo a titolo di a- 
micizia , egli t* indufle ad accettarne 
la decima parte ; che ai poveri fece 
immediatamente didribuire • Quale im- 
preifione fopra il nodro cuore non 
fanno Umili efempj ? Queda è la vo- 
ce di una natura ancor fina , pura , e 
non corrotta o depravata; voce» che 
dob- 
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non r avolTc . Poichù 1’ oggetto degli uomini dabbene fi è di 
cercare in tutte le azioni la virtù , e non già per via di_» 
nafcondigli 1’ impunità • Sopra di ciò alcuni Filofofi , perfo- 
ne certamente onellc , ma non le più avvedute e perlpicaci, 
van dicendo , che quella narrativa di Platone è una pura fa- 
vola a fuo talento immaginata : come fc egli delfe la cofa per 
realmente accaduta, o la pretendere pofilbile. Quello efempio 
di Gige non tendo, che a llabilire la fuppolìzionc in tutta 1 l^ 
fua forza , qualora noi dimandallimo a taluno ciò che egli fa- 
rebbe , fe non eifendo veduto dagli uomini , nè dando loro il , 
minimo fofpetto , potclfe commettere quei delitti , che gii ve- 
nilfero iniìnuati dall’ avarizia , dall’ ambizione , dall’ inconti- 
nenza , c dall’ avidità di regnare ; c qual libertà lafccrcbbe 
ai fuoi appetiti , fc fofi'c ficuro , che le fac azioni rimaner 
dovelfero eternamente ignote anche agl' Iddei • Klfi rifpondo- 
no poco fenfatamcntc , che il fuppollo è impollìbilc . Ma fe_. 
folle poflìbile , io dimando , a che fi determinerebbero ? Per- 
fillono clli a negare con importuna rullicità , che ciò polfa^ 
feguire , c da tal negativa non li dipartono, perchè non giun- 
gono a comprender la forza della Qucilione . Dovrebbero pe- 
rò conofccre , che allorquando noi lor dimandiamo cofa fa- 
rebbero nel cafo di porcr nafcondcrc quallivoglia operazione, 
non ricerchiamo fe pollino realmente occultarla, o nò: ma_. 
vogliam porli , per così dire , ad una fpccie di rottura , af- 
• finché fe rifpondono , che ogniqualvolta licuri folfcro dell’ im- 

punità , agirebbero fecondo le vedute loro particolari , refiino 
per confellionc propria convinti di fcellcrati e porverli ; e fc^ 
non lì dichiarano di tal fentimento, fieno collrctti a concede- 
re , che tutto ciò , che all’ Oaeftà è contrario , deelì per fe 
flelfo, e non per alcun timore d’infamia, o di calligo, perfe- 
verantemente sfuggire. 

£femfj Jì gl- VII- Ritornando adefio al nofiro propofito dobbiam ri- 
tu«i cafi dub- flettere, che fovente fi prefentano certi cali di tal natura, che 
bmji. per r apparenza della utilità conturbano lo fpirito , c lo ten- 

gono irrefoluto c perplclfo (») ■ lo non parlo già del porre in 

dc- 



dobblsmo attentamente confultare per 
didinguere U vtrrn dalia falfa ucillc.^i 
voce, che internamenre c chiaranicn. 
tc ci dice# eHèr vero Uomo onefto 
fol quegli, che non ha diilicoltil <1* eu 
fer Tempre efpofto alla viftai delle per- 
Tene dabbene • 

(p) E Iq tengono irrefuluto e per- 
piejfo» Talvolrj ifiTorgono certi cafi, 
nei quali un vivo colore | una forte 



apparenza di utìlW manticn lo fpi- 
rito dubbiofo e titubante. Il noùro 
Aurore non parla già di quelli « ove 
fi ofafle deliberare , fe per qualche 
gr.indc interellw' far fi porefTe il mL 
nimo ficrificio dell* OnclU ( poiché 
una tal deliberazione farebbe un de* 
luto enorme, come gii fi è veduto ) 
ma di quelli ben^i « onde nafee il 
dubbio, fc non vi fia qualche cofa 

di 
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deliberazione fe per qualche grande intcreflc (1 po(Ta fare il mi- 
nimo facrificio dell’ O ella ( poiclic il Colo deliberarne è co- 
fa iniqua ) ma beasi d:l dabbio , che nafee talv'olta , fe ciò, 
che feinbra veramente utile , li polla clFettuarc fenza macchia 
di turpitudine • Allorché Bruto , per cagion di efempio , ob- 
bligò Collatino fuo collega a rinunziare il Confolato , li fa- 
rebbe potuto credere , che egli faccll'c una ingiulHzia : poiché 
il medelimo Collatino era (lato nella cfpullione dei Re com- 
pagno di Bruto , c lo aveva fedelmente afillito con i Tuoi con- 
llgli. Ma (iccome il decreto del Senato Aabiliva , cheli do- 
vdfe ellirpare tutta la progenie di quel Principe fuperbo, 
cd abolire col nome dei Tarquinj ogni memoria di Re- 
gno, quel provvedimento, che era utile alla Patria , era in- 
liemc talmente onefto , che 1’ ideilo Collatino non potò fa- 
re a meno di approvarlo . Così 1’ Utile fu valutato a ragion 
deir Onedo, fenza il quale neppure avrebbe potuto edervi uti- 
lità . Lo dodo non 11 p lò dire di quel Re , fondator di Ro- 
ma . Imperciocché la fcmplicc apparenza della utilità olfufcò. in 
tal maniera il fuo difcernimcnto , che fcmbrandogli più efpe- 
-dicnte il regnar folo, che in compagnia di un’ altro, portodl 
all’ eccedo di uccidere un Fratello . Per conlcguire adunque_. 
ciò , che utile gli parve , cd in realtà non era tale , egli pofe 
in dimenticanza 1’ umanità , la pietà , la tenerezza fraterna : 

K k a quan- 

tiftcazione un dono di venti ralenti» 
ai quali cinque del proprio ne ag- 
^iunfe liruto* Si può vedere nel Li* 
bro /te Civìt, Oei di Santo Agodino 
li. cap. i 7 . ciò, che egli jK-nfava 
di quello fatto. 

Qu.int'> all* altro di Romolo , 
fano e rettiniino è >1 giudizio » che 
ne forma il noftro Tullio: poivhè il 
pretelb adronto ricevuto da Remo, 
il quale criticando la mediocre alttz- 
za delle mura , o come altri vogliono, 
la ftreteezza del Foflb , che circondar 
doveva la nuova Cittìi , lo (aitò con 
infultantc difprezzo, fu un frivolo e 
mendicato precedo, addotto per co- 
lorire U rea e indegna ambizione , 
che gli fece commettere qued fratri* 
cidio . L’ utile di regnar lolo era un 
utile fallo, perchè prodotto da un 
delitto sì contrario all* Onedv^ : laon- 
de i.iccronc altamente lo condanna e 
lo riprova, non olVante la venerazio- 
ne, che egli aveva per il Fondator 
di Roma, c per quel fuo immagina- 
no 



di turpe, o di ripugnante alPOneflo, 
in ciò, che fembra veramente utile. 
Egli propone I’ efempio di Bruto , 
il quale , ad oggetto della pubblica 
tranquillità , obbligò il fuo Collega 
Lucio Tarqi^inio Collatino a ritirarli 
da Roma , vittima innocente di un 
nome abborrito. Sembrava per altro» 
che egli reltariie dovelTe eccettuato, 
avendo con si retta intenzione con- 
tribuito tanto alla efpulfione dei Re, 
td alio (ìabiiimento delia libertà , ed 
eirenJo lo Spofo della violata Lucre. 
zia,cioò quegli, che avea ricevuto 
dai Tarquinj un affronto capace di 
fargli dimenticare ogni vincolo di 
fangue e di nome. Ma quel nome e 
quel fangue era divenuto troppo O' 
diofo ai Romani i talché egli Unal. 
mente cedette alle idanze dei prin- 
cipali Cittadini , ed a quelle fpccial. 
mente di Spurio Lucrezio fuo fuocc- 
ro , e dimertcndofl dal Confolato , ft 
ritirò a Laviniocon tutti i fuoi effet- 
ti» 11 Fupolo Romano gii fece in gra- 



tf- 

zioae di Rom$% 
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quantunque per cooneftare il fatto adduceffe il noto pretefto 
delle mura della nafcentc Città ; pretefto invero nè proba- 
bile , nè competente • P'u dunque ciò un delitto ; c con buona 
pace di Romolo, o di Quirino, io non polTo dilfimularlo . Non’ 
dico già per altro , che noi dobbiamo trafcurare i nodri van- 
taggi , cedendo agli altri quelle cofe , che ci convengono, o ci 
fon neced’aric : ma deve ognuno ricercare 1’ utile proprio fcn- 
za pregiudizio altrui . Sopra di ciò dille al fuo folito mol- 
to bene Crilippo, che ficcome nel correre lo lladio dee l’Atle- 
ta ufare ogni sforzo poflibile per vincere il premio , ma non 
gli è pcrmedb di foppiantarc , o con la mano fofpignere il fuo 
competitore : così nella vita umana ciafeheduno ha dritto di 
procurarli quello , che gli è neccifario ; ma non già di rapir- 
lo agli altri ■ 

V’IIl. Soprattutto poi rendei! difficile di ben difcerncrc-, 
ciò , che il dovere dimanda nelle amicizie ('0 ; eli'cndo ugual- 
mente 

npati afTcrti; o ad una A la perfona 
gii confacrano, difponendon così a 
odiare, o non curar tucte le altre, 

I primi vengono in tal guifa a pri- 
varfi delia più dolce delizia dtlT 
mana Società ; ed j fecondi rinunzia* 
no alla Socieri iftflfi per gettarli e 
languire culi’ amico in fono di una 
infelice miftneropìa • Deve ognuno 
amare tutti gli uomini, ma fpcciaU 
Diente amar quelli . che fon degni <If 
efl’ere amati , e fra quelli prcfceglie- 
re con difccrnimento e prudenza al* 
culli pochi amici favj, giudizioH > e 
difercti , per cOrarne po^ quell’ ami» 
co perfetto; che è in tutte le occa« 
Auni della vita il fuo maggior diiet* 
to, il fuo rifugio, (1 fuo fullegno , un 
altro fe Hello, Quella è la maniera 
di partecipare di tutti i vantaggi del- 
le due amicizie : cioè della comune» 
C della perfetta; eHcndo st V una , che 
r altra > DeceOària , per mantener la 
Società» e per goderne i comodi , e 
le dolcezze . 

Riguardo ali’ adempimento dei 
noHri doveri verfo gli amici » Tullio 
ci fomminiilra qucHo precetto gene- 
rale, di pof|)orre femprc da una par- 
te all’ amicizia tutte quelle cofe , 
che hanno un* apparenza, di utilità , 
come fono gli onori , le ricchezze , i 
piaceri; e dall' altra aHcnerlì dal fare 
a ridelTo dell* Amico qualunque a« 
zion« 



rio Nume : Peccavrt tgisnr , pace rei 
Qfiirini » vel Rutnnli dixerim , 

Non vuol già da quello inferire 
il noHro Autore , com* egli Hello lo 
accenna, che non Ha lecito di aumen- 
tare i propri beni, e di promuovere 
t noHri particolari vantaggi: mi ben* 
lì dimoHrnrci , che dobbiamo farlo 
fenza Iclione altrui, e fenza mai coni> 
mettere la minima ingiuHtzia « Per 
ilVhiarimenio di quella verità egli 
fi ferve di una bella lìmilirudinc di 
Crilippo Filofofo «lIuHre della Serta 
Stoica; ed è parimente molto adatta, 
bile al fuo propolito quella Semenza 
di Solone : 

Xf)}/xat7« y àStKvt 

òi 

p Io vorrei elTer ricco; ma non vi è 
pt pericolo , che io voglia mai elFer* 
,, lo ingiuHamente . 

(lo) 'c^e ;V dovere dimanda nell' a» 
micizie • Vi fono due generi di ami* 
cizia : [a perfetta» e la comune. Le 
leggi della prima cligono molto più 
di quelle della feconda : e le leggi di 
queHa molto più di quelle della pu* 
ra umanità. Gli uomini fogliono ca- 
dere in due eAremi, O efli vivono 
in una iiidiHcrenza » che fopra tutti 
Ugualmente fi dìHonde » fenza mai 
fifiàre fu qualche oggetto i loro dif- 
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mente contrario all’ ulficio ricufare il giuflo agli amici , e con- 
ceder loro r ingioilo . Vi è però sù tal particolare una rego- 
la breve, e nell’ ideilo tempo aliai facile. Ella coniìlle da una 
parte in pofporrc lemprc all’ amicizia tutte i|uelle cofe , che 
hanno un’ apparenza di utilità , come fono gli onori , le ric- 
chezze, i piaceri; c dall’altra in allcncrli dal fare a riilclfo 
dell' antico qualunque azione oppofta al ben pubblico , alla dar 
la fede , al giuramento ; dei quali trafcorfi è adatto incapace 
un Uomo dabbene . Suppollo adunque , che egli venga dellinato 
Giudice del fuo amico , li vellirà del perfonaggio di Giudice, 
fpogliandolì di quello di amico. Tutto ciò, che egli potrà in 
tal contingenza donare all’ amicizia , farà di bramare , che la 
caufa del fuo antico lia al Giulio conforme , e di accordargli 
per le difefe tutto quel tempo , che le Leggi polfon permet- 
tere . Venendo poi a pronunziare la fentenza dopo il confucto 
folcnnc giuramento , Il ricordi , che egli ha Iddio dello per te- 
di- 



zìone opjMjfla al hen pubblico , alla 
data fede, alla GiufVizia . Impcrcioc* 
che fr.i le moire cofe, che all’ ami* 
co per dneto di lutura fi debbono* 
fjiuna ccriamente può clVcrvene con- 
prefa dì quelle , che all’ QnclU fono 
conrrarie , o ripugnami: per la ra- 
gione, che i noltri doveri verfo Dio, 
e verfo U Repubblica , fono a rutti 
gli altri anreponibili . Gli amici non 
ponóiio dunque cali cofe da noi pre- 
tendere , e fe difoneftamente ci ve* 
nifC.ro richiede, noi potremmo one- 
flinimamcnte ricufarle. A tenore di 
quello principio incontraflabile non 
menta di eflcre approvata quella rac» 
comandazione , che Agelìlao fa di un 
fuo amico ad un Giudice : Se Sicig 
non è reOf immediatamente ajfvivetelo f 
Je egli k reo, ajfolveteh in mia con» 
fiderazione i in qualunrjue maniera 
ajj'olveteh , Ciò è un voler rendere 
r amicizia complice di delitti , e 
protettrice di azioni ingiade , ed un 
contravvenire apertametitc a quella 
Legge fondamentale , di cui parla il 
noftro Autore nel Tuo Dialogo tU A- 
miiitìa ’ linee prima lex m amicitia 
Jamiatur , ut ncque rogemus res tu$'^ 
pes y nec faciamus rugati • Il Cardinale 
Enriquez y morto alcuni meli fono Le* 
gato di Komagna , foleva fpeilb rati)* 
meiitar quella maflima , e certamente 
io non sù chi meglio di quel virtuo- 



niTimo Porporato , di quell* Anima 
bella , conofeenè i doveri dell’ Ami- 
cizia . K> ho perduto in lui con fom- 
mo dolore un Amico vero , ed iucom- 
parabile , che amerò fempre con l’ j- 
flciri tenerezza , quantunque cllinco, 
e che tarò cotumuamente rivivere 
nella mia aifectuofa e nconofccnte 
memoria • 

IJ noflro Aurore c* mfegna qoa| ' 
debba edere il dovere di un Giudice 
verfo 1’ amico, e dentro quai lìmiti fa- 
vorire lo polla, limici, che per qualun- 
que motivo non gli farà mai lecito dj 
oUrcpafTare . Chi airuine il carattere di 
Giudice, convten che depo.iga ugual- 
mente quello di Amico, e quel d’ Ini- 
mico, per non violar la gìuftizia , e 
il giuramento « Noi ci contentiamo di 
far predare quello giuramento ai Giu- 
dici allorché eflì entrano in carica; 
ma i Romani lo edgevano particoijr* 
mence in ogni affare , sù cui giurava 
il Giudice di pronunziare ex animi 
Sententtai Si può vedere il Sjgonio 
de Jodiciis tilt, i, t» io, Quanta d$ 
la forza , e la fancità dei Giuramento» 
abbadanza Cicerone io fpiega , e iì 
può anche meglio com[>reiKlcre da 
queda dehnizione , che ne da PuBVn- 
ciorf de Jure l^laturae ù Genùntu 
|ìb. IV, cap. Il, li CiaramfHto i un 
atta religiofo , col quale chi giura af^ 
ferma una (afa prtudenda iddi» p%r 
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flinionc , ovvero 1' anima e la cofeienza propria ; che certa- 
mente e la cofa più divina, che Iddio abbia data all’uomo. 
Beliillìma perciò è quella formula llabilita dai noUri Maggio- 
ri ( fe folle prefentemente olfcrvata ) di raccomandare ai Giu- 
dici qualunque affare , foltanto entro i limiti della Giullizia. 
Quella fupplica è relativa a quelle cofe, che io poco innanzi 
accennnai ; nelle quali può il Giudice compiacere onellamcntc 



Tefiìnttne , e dithìarando ^ (he rtnun- 
zia alla fua Mtfirieordìa , o (he fi 
fottotnette agli effetti della fua divi^ 
ma l^endetta , fi non pronunzia la ve* 
rità , Un ateo così inìportai.tc , che 
obbliga al fupremo Vindice le Tede 
Coronate , come quelle degli uomini 
più abietti s efige » fenza dubbio , tut- 
to il maggior rirpecto, e non deve 
fer pollo in pratica, fc non in cafo 
di una precifa necelTità. Bellifìtma era 
la mafTima di Pitagora, il qual dice- 
va a’ Tuoi dilcepoli , di giurar tnen (he 
potefferof mta dt offervare inviotabil* 
mente r/ò, (he aveffer giurato» 

Siccome i precetti , che qui fo- 
pra Tullio prelcrifTe , potrebbero a 
taluno apparire fuperflui , perchè un 
vero amico non chiederà , nè preten- 
derà mai dall* altro cola alcuna , che 
' all* Onclbo ripugni ; così egli rifponde 
a quella obiezione dicendo, che foU 
tanto ha ragionato delie amicizie co- 
muni e ordinarie , e non di quella 
perfettilfima amicizia , di cui adduce 
un raro efenipio in Damonc ed in Pi- 
tia, fedeli feguaci dei principi della 
Setta Pitagorica • Un' azione si eroica 
intenerì Dionilio ii Tiranno , il quale 
confefsò ingenuamente , che con tut- 
ta la Tua grandezza e potenza , con 
tutte le Aie ricchezze, largirà, e pro- 
fulìoni, non aveva faputo farli un a- 
mico , e non aveva mai guHaro il di- 
letto di amare e di elTere amato, nè 
la dolcezza di una reciproca e linee- 
rà confidenza • E come in fatti può 
averne qualche klea un Tiranno, la 
di cui forte è di elTere abborrito <la 
tutti , e da niuno amato ? Si può for- 
fè amar chi li reme e fi difprczza, o 
/I può non temere o non dirprczzare 
chi è crudele, ingiullo , empio, e 
fpergiuro? Se un Tiranno ha qualche 
unico in apparenza, è un amico del. 



la fua fortuna , pronto a mollrarfi , 
al cangiar di quella , il Tuo maggior 
nemico» Un vero e fedele amico è 
un dono, c un teforo, che non ac- 
corda il Cielo ai Tiranni , ma bensì 
ai Principi buoni c giudi* Falfidima 
è r Opinione di coloro , i quali cre- 
dono, che il grande fpazio frappodo 
tra ii Sovrano od il Suddito Ila un 
oflacolo inAiperabile a quella unio- 
ne di volontà, che è si necefiària per 
bene amare. Anzi a me Ambra, che 
la molellia delle pelanti brighe , la 
noia delie ceremonie , di una conti- 
nua magnificenza , di un grave ed af- 
fettato contegno i lo inquini ud:ni di 
una indilpenfabile circufpvzione c dd*- 
fidenza , e gl’ inganni c lo lulìnghe 
degli adulatori, fiano tutti motivi, 
che portino un Principe a ricercare 
le naturali dol.ezzc di una libertà , 
che gli vien tolta dalla fua condizo* 
ne , e ad aprire il Aio cuore ad un a* 
mico leale c fiiicero. Per quello non 
vi è quali Sovrano, che non abbia i 
fuoi Favoriti i cioè alcune perAane 
fpecialmente care, colle quali gode 
le delizie della familiare ed amiche- 
vole converfazione . Ma rare volte A 
pollbno quelli Favoriti chiamare ami- 
ci , perchè fovente male fcelri , e in- 
degni di un tal favore ; cllendo per 
lo più anime vili c incerefiare , che 
cercano Tempre di piacere all’autore 
della lor fortuna , e temono trop- 
po di difgullarlo . Kuiz de Silva Prin- 
cipe d’ Evoli e Duca di Pallrana , I’ e- 
Icmpio dei Favoriti prudenti e fede- 
li, diceva a Filippo II. che un So- 
vrano dee fopractutto avvertire di 
non prender per favoriti Soggetti , ch;a 
abbiano lo fpirito biflb ed il cuor cat- 
tivò , poiché da ciò in milTìma parte 
dipende il regnar con gloria , o con 
vituperio, I Principi dunque, che vO' 
glìQ. 



DIgilized by Googic 



LIBRO TERZO. zt^^ 

r amico. Poichc fc lì dovdTs fare tutto ciò , che gli ami- 
ci voleiroro , quelle non farebbero piu amicizie , ma bensì 
perniciofe cbfpiiazioni . Io qui parlo foltaiito delle amicizie 
comuni e ordinarie : giacche un tal dubbio non può mai ca- 
dere in quelle di certi perfonaggi iniigni giunti al grado pof- 
iibile di faviczza , e di perfezione . Di tal tempra narrali, 
che folle quella di Damonc e di Pitia , lilofoli Pitagorici , 
talché uno di elH ellendo ilato condannato a morte da Dio- 

nilio 



gliono dei veri amki , imitersnno la 
condotta di Agci^iao , dì Tolomeo So* 
tero » di Tito, di Traii»iio ,<|i Anto- 
nino, e di altri favr^Timi Regnanti, 
fra gli antichi , e fra i moderni , i 
<]uali, avendo tutti un cuor hello e 
adorabile , vificro etn alcuni degni 
Uomini in una perfetta amicizii ; cioè 
ulcranno primieramente la maggior cau- 
tela e diligenza m Icegl erfi per ami- 
ci Uomini virtuolì, difinrerellaci , e 
/inceri ; c poi lenza r pugnanza fi fot- 
toporranno a tjuci liberi avvertimen- 
ti, che fono il prìncipai dovere del 
r amicizia, L* adulazione è il veleno 
di efij , perchè n’ eltlude la verità, 
che n* è il folfegno , Tutti gjj a*iu- 
laiori amano le Ikllì, c non il Prin- 
cipe loroj mentre chi veramente ama 
il Tuo Principe, non lo feduce, nc lo 
inganna; ma io avverte, lo illumina, 
anche col rilchio di non piacergli • 
Non danno gli adulatori ai Sovrano 
quelle lodi enfatiche ed eccefllve , 
che men di tutti tlFi credono con- 
venirgli, e che in rtalià fono tante 
colorite irrisoni , fc non perche lo 
difprezzano, e lo tengono In concet- 
to d' uomo abba lanza debole e vano 
da lafciarli puerilmente ingannare : ma 
gli amici francamente gli parlano , 
perchè lo Rimano , e l* onorano , 
perchè in lui riconofcono un animo 
gencrufo e force , una mente Tana e 
non illudibiie. Non gli adulatori fi- 
ii.iimciite , ma foUanco quegli uomini 
onedi, che nvUe profpcrità gli dico- 
no Tempre il vero , fon capaci a di- 
fenderlo nelle avvtrficà, e ad afCcu- 
rargll il Trono , I* onore , e U glo- 
ria . Se aveflè Nerone feguitate quel- 
le regole di governo , che dettate gli 
furono da Seneca e da Burro, ptrìo- 
naggi di UQ gran merito, e fuoi veri 



amici, e non anrcpoAi i conigli del* 
I’ infame e fanguinarlo Tigelliiio , e 
degli altri adulatori , farebbe flato il 
fine del fuo Regno pUuftbìle c feb- 
ee , come il principio , e farebbe ca- 
ra la Tua memoria ai ]>ofli*ri quanto 
ella è defedata. Non vi è dubbio, 
che la pcftifera adulazione non fìa 
quella, che fa diventare i Principi ti- 
ranni , e che rende i tiranni ancor 
peggiori ; e contro un »ì gran male 
non VI è miglior rimedio di quello 
dell* amicizia con i Savj , Conviene 
adunque, che i Principi fc lo procuri- 
no un tal rimedio, cercamlo eflì gli 
amici ; poiché regolarmente gli Uo- 
mini dabbene non fi accofiano troppo 
alle Corri, fapendo quanto ^>oca acco. 
glicnza vi fi fi per il folito alle per- 
Ibne onede . Trovati i>oi che gli han- 
no, debbono badar di non perderli ; 
e perciò non elTcr di qutlli, ai qua- 
li fa paura , come fe orrido fullè , 
i’ amabile afpetto della Verità , e che 
fedotti da una vana alterigia, e da u* 
na falla g!orui , cioè da un mai rego- 
lato amor proprio , di cucci gli adula- 
tori il più lulìnghiero e potente, non 
confeflano mai di aver tono , com- 
mecfendo mille errori per coprirne 
un foio , e vivendo in un continuo 
inganno per non foffrire di efiere una 
volta dlfingannati : ma di quelli ben- 
cl , che antepongono i rimproveri van- 
taggici! agli elogi traditori , che a- 
mano la finceriia, benché al vivo tal- 
volta gli ferifea , ed ai quali non di* 
fpìace bi correzione , ma l'errore com- 
mclìò • Quefte lòrio le Anime grandi , 
e degne di regnare. Il Cardinal D' OJ- 
fat , Minidro zelante e fedele quaiui> 
abile ed illuminato , fcrive cosi in u- 
na fui lettera ad fcnnco IV, Lé ve- 
ri(é ffon è /rr éi fuhcg trop^$ 
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nido il Tiranno, cd avendo richierti in grazia pochi giorni per 
trasferirli ad accomodare gl’ intcrefli della fua dcllicuta fami- 
glia , r altro con gencrolità inaudita entrò mallevadore per il 
di lui ritorno , con obbligarli all’ iftclTa pena di morte , fc nel 
tempo ftjbilito 1’ amico non fi folfc prefentato . Ritornò pun- 
tg vini fa tualmente nel giorno prefifib il magnanimo prigioniere , cd il 
imprejfione fin Tiranno moifo a meraviglia e tenerezza da fedeltà sì rara, in- 
fui cuore dii ftantcmcntc richiefe di ellere ammelio per terzo in ijucfi’ ami- 

Tiranm . cizia 



tene uccella ^fe non li.ii cuori pieni e 
ridondanti di generofti , e di beuta , 
come è il vojìro , o Sire . il quale fra 
tante altre regie ed incomparabili v/r- 
tk comprende ancor quejla , che jupera 
tutte le altre , e v' innalza più det^ 
ia dignità vofira , ed è che ognuno può 
dirvi ficuramente la verità o ,» E con 
,t ragione il Cardinal Ojfjt H cfpri- 
„ me in tal guifa , offerva nelle (ue 
» giudiziofe Note Amelot de la Houf- 
fate t perché quei Re , ai quali li 
„ può dire liberamente d verot fon 
>» più che Re , cioè tanto fuptriuri 
I» agli altri Sovrani , quanto lo fono 
,, i Sovrani ai loro vadaili . E lo 
pra un* altra Lettera di quel gran 
Porporato egli continua Fortunati i 
•» Principi , che trovano dei Miniftri 
ti capaci di manifedar loro la Veri* 
•I tà ! Fortunati i Miniflri , che fer- 
„ vono Principi di si fitta (lampa da 
,» poter nettamente palefaria lenza 
temer di perdere la lor benevo* 
t» lenza! Ben lungi, che faccia una 
,, tal libertà difonore al Principe, che 
t, ne* Tuoi Minidri la permette, ella 
,, pone in evidenza la grandezza del- 
,, P animo Tuo, e la folidità delio 
,, fpìrito • E forfè 1* Idoria non po* 
„ era dar mai una piu alta idea del* 
,, la felicità del Regno di Enrico IV. 
,, nè confeguentemente render più a* 
f, mabile U fua memoria , che di* 
p, cendo : Ecco come fi friveva , e 
come fi parlava fatto il fio governo ♦ 
In un altro luogo poi egli aggiugne : 
Pi Da che deriva , che si pochi ofan 
,, dire la verità al Sovrano? Provie. 
,, ne ciò da rifpetto ? No certanien- 
„ te • Il vantato rifpetto è il prete* 
„ fto della loro viltà, ma I’ interelTe 
,, n* è la caufa , Niuno (\ fpiega col 
«I Principe liberamente » perchè o* 



„ gnuno ha cattiva opinione dfl fuo 
„ naturale , o del fuo difeernimenro , 

„ lù tni guarderò her.e ^ dice un Cor* 

,, figiano , un Favorito , un Mlnidro , 

„ di parlar di fimil afa al Re ; e- 
„ gli non la prenderebbe per il fio 
,1 verfi . Gitene parli chi vuole • to 
„ non fon così pazzo ; la ricompenfi , 

„ che ne avrei t farebbe probabìhnen- 
,» te r efilìo • Ecco in qual modo la 
„ Verità iic va bandita da una Cor- 
,, te. l‘utti veggono, che le perfo. 
tt ne più vicine , più obbligate, e più 
,, care al Principe, di cui poflVg;jo. 

,, no il cuore e la con'i.lenza , non 
„ vogliono avvertirlo nelle più im* 

„ portanti emergenze; ed all’ oppo- 
,, Ho ne diffidano, e non lo credono 
„ di tal tempra da poter abbracciare 
,, un configiio lalutevolc , o da po* 

„ ter approfittarfene , Che ne ficgue ? 
,, Il Pubblico pcnlà e giudica liniera* 
„ mente di un Sovrano , che ammi* 
„ niflrcrcbbe con lode la giuùizia fe 
„ fapefle quanto accade , c che fa- 
,, rebbe adorato dai popoli fe meglio 
„ conofcelTero il fuo vero carattere » 
i, e ia fua naturale inclinazione per 
,, efil. Ecco, io replico, il torto , 
che i favoriti , ed i Miniftri inre* 
„ refljci, o timidi, fanno ai Principi, 
„ dei quali danno una peffima idea a 
„ quelli , che implorano la lor prote. 
„ ziono, o avanzan loro umili rap- 
„ prefentanze . 

Felice quello Stato adunque, do- 
ve il Sovrano ha dei veri amici, nei 
quali fa feufaro ciò , che la debolez- 
za umana ha refo fcuCabile negli uo* 
mini, purché fiano Tempre della Ve- 
rità i coraggiofi inrrcMlutrori ! A que- 
llo fine convien che egli fi dimofiri 
il più fido, il più tenero amico de* 
Tuoi amici» fenza temer, che ne re* 

iti 
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dzia così perfetta . Allorché dunque ciò , che fombra utile,. 
tìcJlc amicizie, li oppone all’ Oneilo , non fi badi alle apparen- 
ze dell’ utile , prevalga 1' oneftà . Ma quando mai per avven- 
tura r amico prctendelie qualche favore incompatibile con la 
giuilizia, e la probità , (ì anteponga rifolutamente all’ amicizia 
Ja Religione , e la fedeltà dovuta alla nodra cofeienza . Quello 
è il metodo ficuro per ben trafceglicre quei doveri , de’ quali 
prefentemente trattiamo.. 

IX. Negli affari altresì della Repubblica una femplice ap- 
parenza di utilità fa fpetlo commettere degli eccclTi , come av- 
venne ai nollri Maggiori nella diflruzione di Corinto C") . Più yi errai! an- 
Larbari furono ancor gli Atcnicii allorché fecero troncare il terquiiiì ,cbe 
dito pollice delle mani a tutti gli Egineti , nazione poronrt^ ammiaiftraiiot 
per le fuc forze navali. Una tal rifoluzione parve allora utile 



avvilita la maeda, che riceve an. 
Zi un nuovo fplemlore da una Virtù 
fi bella» Mi è ffmpre efircmameiite 
piaciuta la ri(*po{l.i , che diede Car* 

10 U. Re d* Inghilterra al celebre 
Cavalier 7Vwp/r , il quale addoceva 
per ifcultì del fuo ritardo in venire 
alla Corte 1' efl'ere flato tratienuro 
da alcuni amici • forfi y ^li dille 

11 Monarca, avete voi un miglior a- 
mico di mel 11 regnante Luigi XV. 
ù molto Icnhbiie all* amicizia, e vi è 
qualche *tticro Sovrano , a cui giufla> 
mente potrei dar quella lode. 

Se un Fiinclpe fari buono ami- 
co « avrà degli amici (inceri e fe- 
deli, e tali faranno quei degni Uomi* 
ni amanti della Verità, amanti delia 
f atria , e dell* Unian Genere > che lo 
conflglicranno feinpre,e lo determiiie* 
Tanno alle rìfuluzioni più onorate ; e 
non già quegl’ infami ed ahbomine- 
voli adulatori, favoriti dei Tiranni , 
pnodorti dall* interefle e dal timore, 
I quali altro non foggerifeono , che 
V ingiuflizia , il difpotùmo , e l* op. 
prefllone , e tutte tc azioni del Re. 
gnante , buone o cattive , con sfac- 
ciatagginc fómma lodano indiflintimen- 
te : ^tibtts omnia Pr incipit honejìa 
atque mbenefia laudare mot ey?.Q^ua» 
le è quel Trono st forte c (labile, 
che non vacilli circondato da ilmili 
fcellerati e traditori , iè qualche ma- 
no amica non lo foflienc ? 



(li) Cerne avvenne ai noflri Mag- 
giori nella dijèruzione di Corinto» In 
quello Capitolo Cicerone dimoflra co- 
me talvolta nelle pubbliche delibera^ 
zioni anche gli Uomini favj e pru- 
denti . fedorti da un* apparenza , da 
un f'Ifo colore di utilità , fi trovano 
Aittopofli ad errare ; e và efemplifl- 
camlo con diverli fatti quefla mate- 
ria . Utile parve al Senato Romano 
la total dfftruzione di Corinto , per 
le racioni , che nel primo Libro fi. 
fono addotte : ma elìVndo queflo un 
utile rinugnante alb Umanità cd al- 
la Oneflà, non tra tale realmente , per- 
chè non può darfl vera utilità, come 
abhiani già veduto , dove c turp:tu- 
dinc. Egli è un principio', fu! quale 
il Dritto delle Genti Ìi fonda , die le 
diverfe Nazioni debbono' ferii recipro- 
camente in pace.il maggior bene, ed 
in guerra il minor male poflibile , Ten- 
ia nuocere ai loro veri Interefli • 
L’ oggetto della Guerra , dicono gli 
uomini di buon fenfo , c la vittoria; 
quello della vittoria la conquida ; 
c quello delia conquida la conferva- 
zionc e r ufo , non la diflruzione • 
Dunque egli è incontraflabile , che 
nella guerra conviene aflenerfi da 
ogni dcvaflazione o rovina di quel- 
le cofe , che fufiiflendo potrebbe- 
ro edere utili a noi , fetiza contri- 
buire all* aumento o alia conferva- 
zionc delie forze nemiche : e fe q»e- 
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agli Atcniefi , perchè la proflimità dell’ Ifola di Egina minac- 
ciava il Pireo ; ma tutto ciò, che è crudele, non può mai cf- 
fcre utile . Iinpetciocchè la crudeltà direttamente li oppone al- 
la natura umana , che ellcr deve la regola di tutte le noftre^ 
operazioni . Laonde fon degni di fommo bialìmo eziandio coloro , 
i quali bandifeono i foreftieri dalle proprie Città , vietandone 
loro aiTolutaincntc T accciTo ; come appunto fece Penno prcfi'o 
i noftri Antenati , c Papio in quelli ultimi tempi . Che il non 
permettere agli 11 lanieri di paflar per cittadini , e di goderne i 
privilegi , lia una cofa giufta , io 1’ accordo ; c noi no abbiamo 
una legge cfpreH’a promulgata da CralTo e da Scevola , due fa- 
vilFitni Confoli : ma il non accordar loro nella Città veruna^ 
dimora , o commercio , è indubitabilmente un violare i dritti 
della Umanità . Non vi è azione più gloriofa e commendabile 



/la maHìma deeH ofllrvare nd corfo 
delle > molto più ha luoiro dopo 

una piena e compiuta vittoria ; laon- 
de il dritto di conquida io una giuda 
guerra { poiché in una guerra ingiu- 
da non fi viene ad aver dritto alcu- 
no FU i vinti , ne falle cofe conquida- 
le ) non ha certamente quella vada 
cd illimitata fignificay.ione , che perii 
/'olito gli danno colla fpada alla mano 
gli arbitrari e prepotenti Interpctri, 
non confonde i colpevoli con gl’ in- 
nocenti » non inviluppa U poderità 
nella pena e nell’ ederminio. Cocfen- 
temente a quedi fondamentali prin- 
cipi non fi può mai approvare I’ ec- 
cidio di Corinto» quantunque ordina- 
to fodé in punizione della infolcn* 
za , colla quale fu violato il Drit- 
to delle Genti nelle perlòne degli Am- 
bafcijcorj di Roma . 11 cafligo non 
fu proporzionato ad una ragionevole 
foddi^fazìone i e il demolire (non dico 
gli arfcnali , i ripari , e le fortifica», 
zioni ) ma le Caie , i Tempi» gl' An- 
dteatri, i Portici, c fimili edifizj , non 
era certamente nectfijrio alla ficnrez- 
za dei Romani , padroni allora di tut- 
ta la Grecia , La crudeltà loro fu in 
quella congiuntura biafimevole , quan- 
to era data commendabile la dolcez- 
za e la moderazione dei loro Ante- 
nati verfo la Città di Capua , di cui 
non vi era in quelle circodanze men 
da temere , che di Corinto • Degna 



di tutti gli elogi fimilmentc U 
condotta dell’ anteceflóre di Mummie, 
cioè del Conlble AL'teilo , il qua- 
le ncIPidelTo anno delta didruzione di 
Corinto entrando vittoriofo in Tebe 
dopo la battaglia di 5carfea , ordinò 
alte Legioni di non recar danno alle 
cafe» nè ai tempi» e dì non uccìde- 
re, nè far prigionieri gli abitatori di- 
farmaii della Citta, c della. Campa- 
gna . 

Agli Areniefi ancora, i quali vo- 
levano colle loro forze marittime ac* 
quidare un certo impero fopra tutta la 
Grecia, fembrò utile il didruggete a po- 
co a poco le Flotte dei Popoli vicini t 
ma con un mezzo crudele ed inuma- 
no fi procurarono dagli Egineti quel- 
la utilità, la quale fu per confeguen- 
za diametralmente oppoda aU’Onedà, 
Poiché come mai ciò , eh* è inumano 
e crudele, può edere onedo c ve- 
ramente utile ? La crudeltà è nemica 
della Umana Natura , elfetido V Uomo 
nato per la Società, per amar quelli 
della Aia fpecie , per aflìderli , per 
beneficarli ; e neppur nello dato di 
guerra è permedo agli odilizzanti, 
come già fi è veduto , di agire per 
padìone ,e di abbandonarfi ai trafpor- 
ti di un cuore irritato < vendica- 
tivo • Crufielitat » dice Seneca , rw/- 
nime bnmanum maium *jì , ifuiignum 
tam miti animo • Fet'inj rabirs ffi , 
Jaaguinf gaudtrt jc vulneribKS , & 4- 
bie&Q 
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nel governo di uno Stato, che il faper difprozzare le apparen- 
ze dell’ utile in confronto dell’ oneilo . Di tali el'empj è (hta 
fèmprc feconda la nollra Repubblica , ma fpecialmentc nel cor- 
fo della feconda Guerra Panica ; avendo elfa diinoftrato mag- 
gior coraggio e ardire nella fatai difgrazia di Canne , che nel 
colmo delle fuc profpcrità. Niun legno vi fu allora di timore, 
ninna menzione di pace : tanta è la forza dell’ Oneilo per e- 

L 1 2 clif- 



bie(ìo homìne ^ in JUvcfire animai tran* 
Jtre • Perciò gli uomini ingiuri , c cru- 
deli, fono <juai moftri, o /ìere voraci 
c fanguinarie ^ abborriti da furti ; c 
quL'ft* odio univcrlàfe balìa a far va, 
ciliare , e fpcfib cadere i Troni , gli 
Imperj , e le Repubbliche. Atene i- 
lìcfià, Tebe , Argo , e Sparta ( per 
non ufeir dalla Grecia ) provarono 
fpvdc voice <juanto la buona fede , U 
dolcezza ,e I' umamc.ì , fiiìér loro p<ù 
utili dell* ingiuftizia » delia crudeltà, 
e della perfìdit . 

„ Il pià bel Trattato di Pace, 
,) di cui 1' Idoria faccia menzione , 
», dice Ms,nfesquieu , è <juello, che 
„ Gelone Re di Siiacufa fece con i 
,, Cartaginefi . Fgli volle, che aholif- 
9 , fero 1’ ufo d* immolare i loro %li. 
», Gufa ammirabile ! Dopo di aver 
„ baciuri trecento mila Carcagiiiclì, 
,1 quello gran Re efigeva una con- 
9 , dizione foia ad edì vantaggiofa , o 
9 , piuctollo egli dipuUva per la Na« 
«, tura Umana • Montcsqnieu jHJte- 
va aggiugiiere , che fu più utile a 
Gelone l* enunciato articolo del fuo 
l’rattato con i Cartaginefì , di quel 
che potefle efllrgli una feconda vit- 
toria ; poiché gli conciliò talmente 
r affetto e la venerazione de* fuoi 
Nemici , che il proporre di muover 
guerra a Gelone d riguardò pei fem» 
pre nel Senato di Cartagine come 
un modruofo attentato contro il Be- 
nefattore delle Genti, ed il Protetto- 
re univerfale dell* Uman Genere. 

Quanto incompatibili adunque fo- 
no la crudeltà c I’ utilità » tanto fon 
coerenti e coincidenti l* utilità e la 
clemenza i laonde ancor n«l punire 
convien effer ben cauti di non oltre- 
piffare quei gradi legittimi di feveri- 
tà , che il ben pubblico preferi ve , e 
di non imporro altre pene » fé oon 



quelle , che detta naturalmente una 
cofcienza pura lenza macchia di cru- 
deltà , ed una Ragione tranquilla , e 
che tendono 3 rijwrarc il danno , e 
ad impedire , che mai piu in apprcHo 
non avvenga. H Cardinal ly Offar , 
parlando al Miniilro W/erai della Son. 
lenza del Parlanicmo di Parigi con- 
cernente r efpuinoiie di una rifpctta- 
bile Società Religiola , gli fcriveva 
in quelli termini . ,, Simili rigorofl 
H giudizi contro tutta una Comunità, 
,» Anza farvi alcuna differenza, nò di- 
», llmzione di IbggeCti , non fono mai 
„ dati intieramente efeguiti , anzi fi 
,, è Tempre ufato di mitigarli quando 
,, d c avuto il tempo di rifletter- 
„vl,c djr luogo alla moilerazione 
M cd alla clemenza , Perciò 1’ Iinpe. 
,, rator Teodolìo , da S. Anibrogio 
„ conlìgliato » fece una legge , che 
„ noi abbiamo ancora nel Codice Gìu- 
„ diiuano, colia quale ordinò . che le 
„ Sentenze del foliio più rigorofe non 
„ lì efcgui/l'ero , che trenta giorni do- 
„ po . A quello fi può riferire aU 
,, tresl il configl o, che diede il pi- 
„ lofofo Ateiiodoro ad Augudo , di 
„ nulla dire nò tare allorché fi Jentiffe 
„ dalla collera turbato *e comnioffo, 
„ fe prima non avelie pronunziate fra 
„ le dello tutte le lettere deli’ alfjbe- 
„ to. Il Cardiiul ly Offatj cd il Filo- 
fofo Atewdoro, danno qui un buono 
avvertimento i ma io credo che adii 
migliore Jàrebbe quello di recitare, in 
vece dell* alfabeto , queda gran maf- 
fima del Dritto Naturale : Confidfrare 
gli altri come noi jlejji , trattarli co* 
me vorremmo ejfer trattati , e punirli 
come noi gtudiikertmmo giuflo in jf- 
mili (ircofiauze Hi rjfcr puniti* 

Contro gli Urtici della genera! 
Società operano fimilmente coloro , i 
quali impeaìlcoiiu > come fecero Feiv* 



\ 
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clilFarc la falfa luce di una immaginaria utilità . Gli Atcniefì 
non potendo in venin modo foftencr l’ impeto delle Armi Per- 
dane, prefero la rilbluzionc di abbandonar la Città , lafcian* 
do le mogli ed i figli in cullodia degli Abitatori di Trezcne, 
c di falir fopra le navi per difendere la libertà della Grecia: 
c perche un certo Cirillo volca pcrfuader loro di rimaner in 
Città, e di aprir le porte a Serfe , immantinente lo lapidarono. 



no e Papio Tribuni della Plebe pref 
fo ì Romani , oj;ni scceUò nel lurpae- 
fe agli ftranieri * fenja vcrun giudo 
iTìutivo; cioè fenza avere una ragùi* 
ne probabile di temerne qualche per* 
niciofa conl'eguenza , Io che già nel 
primo Libro abbiamo fuiTìcientemence 
j’piecato , L* ordinanza , che non per- 
mcrceva a vermi Macedone di porre 
il pied<^ nell* Acaja , è da Livio chia* 
mata urta efecrabit* violaziont dei 
dritti dfilaUmanttà. Con ragione adurn 
que V irgilio iCir. /. fa dire ad litio* 
neo in nome dei Trojani, gccrati da(> 
la tempefta fuHe cofte di Cartagme : 

puod fenus boc bomìnum , quaevc hunt 
tam barbara morem 

Prrm/ttit patria ? Hofpitio prebibe- 
mur arrnae, 

Bella cient , primaque vetaat confi- 
fiere terra , 

Si genus bumaaum & mortalia ìf- 
tnmtis arma ; 

d^tjperate Deos memores fandi atque 
nefandi • 

Ed in fatti ella farebbe una detedabi- 
le inumanità il non voler ammettere 
coloro , che fon codrecti ad appro* 
dare ai nodri lìdi , o a padare per il 
nodro paefe, ed a farvi qualche fog- 
giorno , o per ridabilirc la fanità lo- 
ro j o per provvederfi di commedi- 
bili t di tutte le cofe neceflaric i o 
per qualche altro fine legittimo , quaii* 
do il loro tranfito o il lor foggiorn© 
non ci può edere nè onerofo , nè no- 
civo I come oderva Pudendorf de la- 
re Naturae Ù Csenttum Lib.IIh cap 
Quanto alta Legge di Licurgo, 
che vietava l’ ingrefib’ nelle Terre di 
Lacedemone a qualunque draniero » 
ella non efcludeva i cali di precifa 
ncccdità I cd era una Legge unicamen- 



te a propofito per la cudituzione di 
quella si iìmicata Repubblica» la qual 
conteneva un Poì’olo. che nnuiiziava, 
per mantenere incorrotta U fui di- 
fciplina , al dritto di edere ammedb 
nei Paed altrui ; un Popolo» per cosi 
dire » fegregato dai redo del Mondo. 
Perciò Licurgo aveagli fimilmence 
proibito di via<;giare fuori del Domi- 
nio Spartano . Nel Giappone » dove al 
prefente è chiufo ogni adito ai Fo- 
redieri ( poiché ai foli Chinefi ed O- 
landefi è permcHb T accedo nel Por- 
to di Sagafjki ) viene altresì impe- 
dito agli Abitatori l’ ufeirne per tra- 
sferird in altre Regioni, lo che fom- 
mamence favonfee la cicca fuperdi- 
zìone » in cui fono educati, e V ado* 
luco dirpocisiQO di quell* arbitrario Go- 
verno • 

Che poi vi da fra i cittadini e 
gli dranicri la Aia didèrenza » è cofa 
non fola mente lecita , ma fecondo il 
civile ddema giuda e nccedàrìa • Ciò 
fpecialmente conveniva in un Governo 
come er.i quello della Repubblica Ro* 
^na » dove ogni Cittadino dar do- 
veva il fuo voto nelle pubbliche de- 
liberazioni • A poco a poco nacque 
pertanto quel dritto , che Orai dei 
Quiriti chiamavafi, e che in lodanza 
era un* aggregato di diverfe prero- 
gative , delle quali godevano i fuU 
Cittadini Romani , edendone onnina- 
mente efclufi gli dranieri , o pererri* 
9Ì » coi qual nome intendevand le 
perfone libere non ammelfe alla Ro- 
mana Cittadinanza . A quedo diritto 
apparteneva il poter edere indituiti 
Eredi o Legatari nei Tedamemi, Taf- 
fidcrvi come Tedimone \ lo ipofare 
una Cittadina Romana j P afpirarc al- 
le dignità , il fare acquido di certi 
cdVtci , nei quali cadeva il Dominio 
Qa}ri(tiTt 9 \ ed tlcrj fimili privilegi 
. non 
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Il di lui configlio fembrava utile in quelle circoftanze : ina 
realmente non poteva fnai ell'erlo , giacché ripugnava all' one- 
llì. Temifiocle giunto in Atene dopo quella celebre vittoria, 
che riportò contro i Perfiani , convocò il Popolo , e dille pub- 
blicamente , che egli avea penfato ad una intraprefa molto fa- 
lutare e vantaggiofa alla Patria , ma che non llimava bene il 
divulgarla. Chicle pertanto al Popolo, che gli deltinaire un_. 

log- 



non comunicahili ai forefticrì, o pere- 
grini. Uopo di elTerfi per niulro tem- 
po mantenuto ìnvioiaNJe u» tal dric. 
to , incominciò ad inilevoiirli , ed in 
apprclTo amlò tempre declinando a 
proporzione che fi alterò ed efiinfc 
Jj Kibcrrà ; finché gl* tmperatori lo 
avvilirono afiatto , cd in certa ma- 
niera lo aimQliarono, accordandolo ge- 
neraimonre t rutti i luddici del Uo- 
mano fmprro . Giuttmiano per fine 
venne a togliere efprcfijmente ogni 
difiinzione di Gius Qairicario , come 
fi vede nel Titolo del Codice 4f nu- 
do hrf Quiritìiim tollendu . 

Avendo Cicerone, come qui fo. 
pra fi è veduto, giullamcnte biafiina- 
ri gli Ateniefi ed i Romatii ^ loda 
prefentemente con ugual ragione que- 
fii due Popoli 5 adduceitdo alcuni e- 
Tempi della Taviczza , colla quale ad 
un utile apparente e falfo I' Onello 
antepolero . Egli print‘T'3 dalla fua 
Repubblica , in cui do^io la firage di 
Canne molti confirrliavano la pace, 
come utile e ncceflària ; al qual con- 
figlio prevalfe la grandezza di animo , 
la f'jrtezxa , e la cofijnza di quelli , 
che lenza efirazione preferirono una 
guerra onefia ad una pace ÌgiK}minio- 
iu , e vollero , che fi riacquifiaITè col- 
le armi la gloria quali perduta del 
Nome Romano* Che intrepidezza , che 
magnanimità ! Roma opprefia da tan- 
te l'confitte , poco men che efaufia di 
truppe e di danaro , abbandonata dal 
Tuoi Alleati , coll’ Armata vittoriolà 
dei Cirtaginefi , e col temuto Anni- 
baie alte porre , rigetta con fierezza 
di Vincitrice ogni pacifica propufi- 
2 ione , fa inrimare a Cartellone Depu- 
tato Cartaginele di ufeire immediata^ 
mente dalle terre della Repubblica » 
ricufa il rifcatco dei prigionieri per 
infegnar loro a vincere , o a morire » 



fi mofira Tempre più determinata a 
vigorofj mente difenderli; nè fol pen- 
Ta alla Tua difefa , ma inlìdue alla ccn- 
lèrvazione delle fue conquide ♦ ed a 
Tpedir ibccorll mila Sardegna , nella 
Sicilia, e nelle Spagne ' Coll'elogio, 
che fa il nodro Tullio di tal condot- 
ta si eroica dei Po])olo Romano , com- 
bina ciò , che egli fcrive ad Artico 
in occafionc della Ciuerra Civile: Vel 
injufla pax unitor tj} , guam jujitfi 
fimum heUum ì 

Degno di ammirazione ancora fu 
r abbandono Tatto dagli Ateniefi del- 
la lor Città , imbaixandofi fopra le 
navi , p^r non fottometrerfi vilmente 
al giogo dei Perfiani , come 1* animo 
fervile ed abietto di Cirliio, lotto il 
preredo di un' apparente utilità , vo- 
leva loro perTuadere , contro il favio 
configlìo del coraggiolò 'l'emidocle • 
In altre circodarze il rigettare quella 
ignominioTa propofizione farebbe dato 
fulhciente : ma ficcome allora un tale 
ffempio era pernjciofifilmo c capace 
d* HKuter timore nei cittadini, e di 
renderli putillamini e codardi , cosi 
ne fu feveramente punito I* autore , 
il di CUI fupplicio animò fuor di mo- 
do il Popolo Ateniefe alia difefa della 
fua libertà, Cooimcndabilillìma fu fi- 
milmeiite in quella congiuntura la ge- 
iierofiià e 1* umanità degli abitanti di 
Trezene , Città marittima dell' Argo- 
lide , ai quali confidarono gli Ateniefi 
i loro vecchi genitori , le conTorti, 
ed 1 figli * Polche non Telo decreta- 
rono ,clie fodero tutti a Tpefe del Pub- 
blico alimentati , e che altresì due 
oboli per giorno fi pagadero ad ojni 
perfona : ma inoltre penfarono oli* e- 
ducazione dei ceneri fanciulli , e da- 
bilirono un fondo per gli aflcgitamen- 
ti dì quei maedri, ai quali data aveano 
l'iiicumbcnza di attentamenre indruirU, 

Un 
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foggetro , col quale porclTc conferirne. Fu feelto Arirtide, a 
cui Teiuiilocle rapprefentò , che egli aveva un mezzo licori(Iì< 
mo per rovinare la potenza Spartana , e che a tal fine badava 
fpedir fegretamente ad incendiar la Flotta dei Lacedemoni , che 
fi era già ritirata nel Porto di Giteo. Ciò udito ritornolle- 
ne Aridide nell’ Ad’emblea , dove lo attendevano con fonima^ 
impazienza , c riferì , che la propolizione di Temillocle parca 
certamente vantaggiofiifima , ma non era oneda • Gli Arenieli 
allora perfuafi , che tuttociò , che non era onedo , non poteva 

mai 



Un «Itro efempio adduce Tullio 
clcU* Attici magnaiiimiù , che refe 
vano il nero cd olliie difegiio di Te- 
uiiftocle d’ incendiare nel Porco di 
Cicco I’ amica Fiocca Spartana , per 
trasferire alla Tua Repubblica quella 
fuperioriti , che godeva in Grecia 
quella di Lacedemone » Appena che 
ebbero incefo gli Areniefi da ArilH- 
de , foprannominaco con ragione il Giu- 
Ro > elfer l’affare, di cui tratcavalì * 
apparcnrcmcncc utile , ma ripugnante 
air Onedà , neppur vollero afcoltar 
Tcmiftocle , e con indignazione gli 
crdinarono di non favellarne. Io non 
•ò qual fatto meriti più di quello la 
noflra ammirazione • Non fon qui po- 
chi Filofofi, che decidono, edere jl 
vero Utile infeparabilc dall’ Oiiefto . 
Egli ù un Popolo intiero , che riget- 
ta concordemente una propolizione a 
Fc vantaggiofa per quello folo moti- 
vo , che ella è contraria alla Giul^i- 
zia • La maniera di penfare degli A- 
fenieli condanna le malllme deccliabi- 
li di quei Miniftcrj, e Governi , ove 
I* utile dello Srato diverfamente H 
confiderà i ed ù fondata /opra i già 
fpiegati invariabili principi delle Leg- 
gi Naturali , che gettano a terra 
quell* aforismo della b..lTa infame Po- 
litica , fecondo cui : Omne ]uvans y?j- 
ìnit lupittr fjfe pium, L* utilità, che 
ogni fupremo Imperante dee procu- 
rare alla Corona, o ai Popoli , non ha 
da eflcrc oppolla alla Sociabilità, al- 
la Giufiizia , alla Religione : poiché 
V autorità , di cui è riverito , non 
può , fciiza degenerare in dominio or- 
rendo c tirannico , giungere tane* ol- 
tre » che lo fciolga da quei fanti le- 
gami I che fono in coulegucnza del 



Dritto di Natura , e dell* univcrfale 
confentimcnto delle Genti , fra tutti 
gli uormni ^abiliti. 

Conclude finalmente il noftro Au- 
tore quefio Capitolo, paragonando la 
condotta degli Atenicfi con quella dei 
Romani del fuo tempo, e facendoci 
vedere quanto male agifiero quelli 
con imporre ai Popoli alleati c amici 
pefanci aggravi , e tributi , e con la- 
feiar corlcggiare impunemente i nuo- 
vi Pirati, che dopo l* efierrninio fat- 
to da Pompeo di quei di CilicU, e- 
rane inforci ad infelìare la navigazio- 
ne* Di quanc’ odio fiano degni i Pi- 
rati » c quanto il comun bene efiga 
la lor punizione e difiruzione , il Gius 
delle Genti bjfiantemeiife lo infcgna* 
Quello, che mi difpiacc, fi c , che il 
rimprovero fatto da Cicerone ai fuoi 
coiicictadiiii , convenga tanto nei cenu 
pi nofiri a quegli Srati, che folfrono 
con una obbrobriofa indolenza gl* in- 
fulct di tali nemici comuni dell* U* 
man Cenerei cd a quelli , jcbc non 
han difficoltà di fiipular con effi ver- 
gognofifiimi Trattati , magnà ded«(or0 
Imperi ! , nec minore difiriffitne , Ciò 
proviene da un abituale fconvolgi- 
gimenfo di fpirito e di buon fenfo , 
che non ci lafcia confulcare i princi- 
pi della retta Ragione , determinante 
ciò , che fia realmente utile o fvaii- 
taggiofo; onde facilmente perdiamo dì 
villa , con danno irreparabile e di 
noi c della Civile Unione, quella ficu- 
riffima ed inncgab.le verità , che non 
può darli vero utile dove è turpitu- 
dine, c che ficcomc il fommo bene 
é infeparabilc daU' Oneftà , cosi è dal- 
la turpitudine indivifibiie il iotnmQ 
dei mali, I* eAfcroa miferia • 
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mai clTcr utile , rigettarono al folo detto di Arillidc quel pro- 
getto , non volendo neppure alcoltarlo . Quanto piu nobil- 
jnento di noi penfavano elfi , di noi dico , che lafciamo cor- 
reggiate i pirati liberi ed immuni , e rendiamo tributari i no- 
ftri propri Alleati ! RclH adunque fuor di dubbio , che non 
può in vcrun modo cll’er utile ciò , che è turpe ; quand’ an- 
che fi arrivi a confeguir 1’ effetto della prctefa utilità . Im- 
perciocché la fola pcrfualione , che poffa elfer utile ciò , che 
all' oncllo ripugna , ò la maggiore di tutte le calamità , e di- 
fgrazic . 

X- Ma rovente , come accennai , fi danno certi cali , nei 
quali fembra , che I’ utile (la contrario all’ oneffo ; ed allora 
dobbiamo efaminare fc 1’ oppofizionc è reale , o foltanto ap- 



parente t"). Eccone alcuni di 



(li) Se r oppofizhne ? reale, 0 fui- 
tantn apfareate , Propone in quello 
Capitolo il nortro Autore Jtie queftio- 
ni , che intorno a certi cali fufeetti- 
hili di qualche dubbio li agitano da 
Diogene di Seleucia , detto comune- 
mente di babilonia per la vicinanza 
di quella all* altra Città , Perlòtjrg- 
gio illullre, il quale folto II Conio- 
lato di Scipipne e di Marcello fu 
Ambifciatore degli Atenlefi a Roma 
con Critolao c Cameade : e da Anti- 
patro di Sidone , iniìgne Filofofo mol- 
to rinomato prcfl'o gli antichi Auto- 
• ri , e maellro di Catone Uticenfe , 
Li foluzione di limili problemi parmi 
aflii facile, qualora ben li confideri- 
Do i prccili doveri del Venditore nel 
palefare i vizj di ciò , che egli ven- 
de ; ed" cfattamcntc fcparanli i diver- 
ti cali , poiché quello, che in uno di 
clli procede , non ha luogo nell' al- 
ttro. Convicn pertanto dillingacre i 
vizi della cofa vendibile, cioè le 
qualità ed i vizj , che immediatamen- 
te apparrengono all* oggetto del con- 
tratto , dalle circoHanze cftcrlori ed 
accellòrie , che non riguardano in- 
ternamente la cofa iftelia , ma poflono 
tuttavia contribuire ad accrefccrtic 
o diminuirne il prezzo. 

I viz) di ciò, che fi vende, o 
fono occulti , o fon manifclli . 1 vizj 
occulti è tenuto il Venditore a pa. 
lefarli : onde gli Edili Curuli nel lo- 
ro Editto dilTero : QH' ven. 

titilli , (ertUres faaaiit emnres , 



(jucfla Ipccic . Suppongafr per 
dem- 

fnnrbt viirtve CHÌque ft , quìs fugi- 
tivus » ftrovf Jit , fioxave folutus 
fioft Jtt „ Enilffnque omnia quam ea 
tnanapia venibiine , palaiii rrtle pro- 
niiatianeii . L. I, §. IT. de ^Jilitio 
EdiOo . E la ragione fi è , perché il 
Venditore tacendo i fuildetti vizj oc- 
culti appoTa al Compratore occafione 
dì danno, fe per tali vizj ciò, che egli 
vende, fri di un p-czzo minore: ed 
ancor di pericolo , fc relli in confe- 
guenza impedito , o nocivo I' ufo 
della cofa venduta ; come nt lP efem- 
pio addotto dall’ iftefiò 7'u!lio di una 
abitazione infetta , e creduta faluhre 
dal Compratore, il quale inoltre i- 
gnori , che fia infellata da ferpi , fab- 
bricata di cattivi materiali, e minac- 
ciante rovina ; oppure quando fi ven- 
dcfl'e per buono un cibo guaito e ve- 
lenofo , o fi tcntaficro altre fraudi e 
fuperchierie di quella natura. Efien- 
do pertanto illecito il dare altrui oc- 
cafionc di pericolo , o detrimento , 
converrà dire , che il Venditore fia 
tenuto imlifpenfabilmente a palefare 
i vizi occulti di ciò , che egli vuol 
vendere . 

Se poi fiano i vizj manifi. Hi , co- 
me vendendoli un cavallo, che ab- 
bia un occhio guaflo , 0 qualche al- 
tro apparente difetto; ovvero quan- 
do r ufo della cofa vendibile , ben- 
ché non convenga al Venditore, può 
nondimeno convenire agli altri; in 
limili cali , purché il Venditore per 
tali vizj Itemi quanto fia ncccllàrio il 
prcz- 



Efempjdei ca- 
fi , nei quali 
pmaafcer dub- 
bio fe riposai 
l'utile all' 0- 
nejlo . 
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crcmpio , che elTendo gli abitanti di Rodi travagliati da una 
eftrema careftla , giunga nel Porto un mercante di AlelTandria , 
oncfto uomo , e vi sbarchi gran quantità di frumento ; che 
egli fappia ellerno partiti molti altri da Alelfandria con limil 
carico ; c che abbia vedute egli ftelfo le navi già incammina- 
te a pieno vele verfo Rodi . Avvertirà egli dunque di tutto 
ciò i Rodiani , oppure fenza dir nulla venderà il fiio grano 
al più alto prezzo ? Già , come dilli , qui li tratta di un 
uomo dabbene , rifoluto a non occultare cofa alcuna ai Ro- 
diani , qualora il lilcnzio folle contrario all’ oncllà : ma nel 
dubbio fe veramente lo Ila , o nò , egli li trova coflretto a 
metter 1’ adàre in deliberazione. Sopra limili quedioni , Dio- 
gene di Babilonia Stoico molto favio c rinomato , ed Anti- 
patro di lui difccpolo, uomo di una pcrfpicaciinnia coinpren- 



prczzo , ron è tenuto a palclàrli ; 
runtre per avventura vorrebbe il 
Compratore a cagione di clli più del 
giufto diminuire il prozio. Opportu- 
riamente Vlpiano nella L* Quacritur 
14. §. uìt, ff» de A^dilitto Edicie ri- 
ferifee il fentimento diCocilio: Si ne* 
pfinatim morbus exceptus non fie , qui 
iitnnibus potuìt appai ere ^ us puta cae. 
€us homo veniùat , aus qui cUatrucm 
txidentem & peruuiofum babeat^ xel 
in (iSptte y vel tn alia parte corpo* 
fìs : e]us nomine non teneri Caecilius 
flit • perinde ai fi nonunatim morbus 
txceptus fuijfee ; ad eos enmi wci- 
kot , vitiaque pertinere EdiOum /Edi'* 
iitium probandum ejì , quae quis /- 
gnoraverit % vel ignorare potuit • B 
Pomponio nella L. Si tamen 48. §. 
qut jf» ^od, tic. chiaramente dice: 
£/ , qui fervum vinOum vemitderit , 
JEdilitium Edi^lum remìtti aeqnum 
eft : multo enim ampliai ejl id fa>:ere 
ijuam pronuntiare , in vinculis foijfe , 
Non vi è parimente bifogno di accen- 
nare i vizi noti all' una pane, cd 
ali* altra; poiché la cognizione , che 
hanno dei medeiTmì viz) ainbidue i 
Contraenti, rende queùi perfettamen- 
te uguali ; c chi fcientcìncnte com- 
pra ciò , che' sa e/Ièr viaioib , deve 
a fe ftefTo imputarne il rlfulunte dan. 
no. Laonde Orazio Lib. XI. Epifl. 11, 
Prudens emifii vitiojum ; diila cibi efi 
iex i ed Ulpiano nella L, i. J, i. ff, 
de AHionib. emti &C, apertamente af* 
ibrifee : Aifw X'idetur effe celatus qui 



lioac , 

fiit , neque certiorali debiti t qui non 
ignoravit »' poiché in tal cafo , non ab 
aito t fed a fe deapitur » come 
quello propofito ferino Paolo nella L. 
Idam fi ailor 26. ff* de rei Vindita* 
tione . Qui cade» appunto 1 * efempio » 
addotto da Cicerone nel Capitolo de- 
cimoterzo del prefente Libro, di Ser- 
gio Orata , il quale avendo due caie 
contigue , ne vendi una a Mario 
Graridiano, e fi rifervò per P altra 
un dritto di fcrvUii; poi alienò an- 
cor quella* che li era ritenuta, e ri« 
comprò la prima da Mario , che nel 
venderla non palesò la ferviiù , che 
Mi Cala doveva. Si lamentava Ser- 
gio di tfllTe dato ingannato; ma non 
aveva ragione , perché ben fapeva il 
pefo della fcrvitù , che vi era anntflb# 
Per quello poi, che rigaarda le 
circoftaiizc eÙeriori , al che appartie- 
ne la queAiOne del Mercante di Kotli 
propoAa dal noAro Autore, fembra^ 
a Puffendorf Lib» K, Cap» j. §• 4* 
egli fi dichiari per il fentimeiuo di 
Antlpatro , il qual voleva, che il 
Venditore dovefle palefarc la pro/fi- 
ma venuta di altri Mercanti con gran 
copia di grano : ed al contrario Bar- 
beyrac in detto luogo di Puffendorf 
alla Nota 2. crede , che Cicerone 
prenda il partito di Diogene . Ma 
Puffendorf ha certamente meglio coni- 
prefa 1* opinione di l’ullio, a cui 
neppur io aderendo , fon d» parere , 
che 1 ’ ccccmiaro Mercante non faHj 
tenuto per debito di gìuAu-a a no- 
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iions , rrnf.ino' per lo più diverfamenre . Amipatro afierifee , 
che il Vciuiitora dee fchicrtanieiitc palcfarc tutto quello , che 
sà , al compratore • Diogene all’oppollo erede che non Zia ob- 
bligato ad altro , che a quanto gli preferive il Dritto Civile, 
cioè a dichiarar folamcnte i diletti della fua mercanzia , e ad 
elitaria lenza frode o inganno ; ma che del rimanente , ellcndo 
venuto per venderla , gli lia porincnb di ricavarne il maggior lu- 
cro poHibilc . lo vi portai con mio rifehio il frunicnto , lo c- 
Ipongo alla pubblica vendita , ne chiedo non più degli altri , e 
forfè anche meno , fe diventa in quello mentre più comune; 
a chi dunque fo torto e ingiuria? Ala qui feggiugne Antipatro. 
Che dici mai ? Non devi tu provvedere ai bifogni altrui , e 
procurare il bene univerfaie della umana Società ? Sci pur nato 
per quello Uno; e quella Legge, o quei principi fcolpiti nel tuo 
cuore dalla Natura , che lei tenuto a feguitarc ed inviolabil- 
mente ubbidire , t’ infognano fenza dubbio , che ilccomc 1’ utilità 
pubblica ridonda in tuo perfonal vantaggio, così rintcrelfc tuo 
particolare ha da riferirli alla pubblica utilità . Con qual ra- 
gione puoi confeguentemente nafeondere ai Rodiani , lu'.mini 
come fei tu , I’ imminente foccorfo , che porta loro l’aHlacn- 
za di 'un genere così itcccfìario ? Forfe Diogene potrebbe ri- 
fpondere ; altro è occultare , altro è tacere ; e fe io prefen- 
temcntc non ti parlo della natura degl’ Iddei , o del fonjino 

M m lle- 

tificare ai Uoliini il futuro arrivo che il Mercante dica loro «jucllo , che 

delle Navi cariche di frumento . Gio* e per feguire , non avendo egli mai 

varai qui riferire le parole di S. Tom- pattuito con elfi di dar loro (ìmiglian- 

anafo nella Jeri»i(/a Jetaerf/ie g«ue/?. 77. ti notizie; e non elTendo quel Popo- 

ai't, 3. fu Ciijìt pracmijfo (che è quel- lo in un eftremo hifogno , poiché pe- 
lo dei Venditore, che porta il gra- iiuriava di Grano, è vero, ma ave- 
llo dove ne à careftia , e sà di clìer va il danaro in abbondanza • Olrrc- 

feguitaro da molti altri con gran co- chi . lo il Mercante al fuo arrivo in 

])la di finii cenere ) ia fnturum rcs KodiavelTc trovato, che da altre par- 

exfrtìntm’ rjff mrioris vahrit per fu- ti vi fonò data trafraefìi una copiofa 

pervenmm uf^otiuterum , ijtiì ah e- quantità di frumento, e che perciò 

mentibus i««uratur : unde Venditar , vi lì vendefl'e ad un più badò prezzo 

qui -jendit rem Jicnr.dam prctium quod di quello, che egli io aveva com- 

invtuit , nun videfur contro juflitiam prato in Aleflàndria ; oppure fe la fua 

faccre, fi quod futurum efi no» ex- Nave nel fare il viaggio a Rodi fof. 

ponot : fi tornea exponeret , -tei de fe perita, niuno avrebbe penfatp , nè 

pretto fubtraheret , abnudatioris ejfet dovuto peniate a indennizzarlo: Pcr- 

l'irtutis : quomvis od hoc non videa- chè dunque, come odérva io Platee- 

tur tenedì ex )ufiitiae debito- In fac- ‘te citato da Barheyrat al menzionato 

fi allorché egli vende il frumento in luogo di Pujfendorf , non potrà egli 

Koili , veramente vale quel jirezzo , prevalerli della favorevole ocealìone, 

per cui lo vende , benchi il futura che gli prefema un mezzo di fare 
prezzo di tal genere Ila per efler mi- un dilcreto «d oncllo profitto ? Ognun 
norej nè fembra , che i Rodiani ab vede pertanto , che per debito di 

biano un Gius perfetto di pretendere, giuilizia non è tenuto I’ accennata 

. Mer- 



Digìtized by Google 



374 DEGLI UFFICJ 

Bene , di cui 1’ elTerc inftruito importi più , che il fjpcre il 
proHImo arrivo di altra quantità di frumento , non per que- 
llo io ti nafeondo limili notizie . Non fono già necdlariamen- 
te obbligato a dirti rutto ciò , che a te gioverebbe di appren- 
dere . Anzi tu fei in prccifo debito di farlo , replicherà fubi- 
to Antipatro , fc pur non ti fei dimenticato , che gli uomini 
fon tutti dalla Natura congiunti in una llclfa focietà • Me ne 
ricordo niolto bene foggiugnorà Diogene : ma le Leggi di tjue- 
lla Società fon forfè tali , che non polla alcuno aver nulla di 
proprio ? Se cosi è , non farà più lecito di vendere , ma bi- 

fognerà tutto donare . In tutta quella dil'puta , come tu vedi , 

o Figlio , non li dice che quantunque 1’ azione lia turpe , li 
vuol fare ciò non ollantc , perchè li trova utile. Si pretende 
foltanro effettuarla, perchè li crede, che in quella l’Utile non 
ripugni all’ Onello : c fe dalla parte oppolla non vicn pcrmef- 
fa , ciò non è ad altro riflellb , che per elfor riputata con- 
Se «»• . che traria all’ Onellà . Figuriamoci , che un Uomo dabbene voglia 
vetila una cu- vendere una cafa , a motivo di certi difetti cogniti a lui fo- 

fa Aifettuefa Jq . uf, infetta , creduta fana dagli altri , nelle dL_« 

^anìfeiarne" veggonli talvolta dei fcrpciiti , fabbricata di catti- 

tutti i iifet- vi materiali , c minacciante rovina ; lo che tutti ignorino , 
ti, come ho detto , fuori del Proprietario . Or io dimando: ft- 

egli la vende, fenza avvertir di ciò il compratore, ad un prez- 
zo 



Marcante a palefare U pro/Hma af* 
fluenza del grano • ina che facendolo 
farebbe quella una pura liberalitiì , 
degna certamente di curci gli elogi* 

• Da quanto fìamo andati efaminan- 
do fi è potuto lullìciememente com- 
prendere qual fia quel filenzio atfec- 
tato per fe fieflb vituperevole» di cui 
vogliamo ragionare; e fe chi lo pra 
tica menta ibmmo bìafimo , quanto 
più condannabile fari V agire di qucL 
li , che aggiungono poficivainenre la 
menzogna alla didìmulazione ? Di que* 
fia dctefiabilifilma fraude atlduce il 
noftro Autore un fiogolarc cfcinpio 
nella vendita dulolà , che un certo 
Pitio , banchiere in Siracufa, fece a 
Calo Canio » Cavalier Romano , di 
un fuo calino , in tempo che fimili 
raggiri ed inganni oppolli alia Leg- 
ge di Natura fi commettevano im- 
punemente ; cioè prima che le l’or, 
mule del dolo fofilr pubblicate da 
Aquilio » Collega di Cicerone nella 
Pretura» e infigne Giurcconfulto, di- 



fccpolo del faniofu Quinto Mjzio 
Scevolj, Gran Pontefice . 

Uno dei principali fondamenti |>0' 
litici della Repubblica Romana fu 
fempre» che le Leggi una volta pro- 
muig.ite fi confervaflérO' intatte * e 
non fi annuMcdVro , fe non in cafo di 
precifo ed urgente bifogno , e con 
molte formalità ; afiìnchi^ il -Popolo fi 
afibcfactfie a confi Jerarle come qual- 
che colà di facrofanto ed inviolabile* 
Dì qui nacque la fcrupolofa oflcr- 
vanza nei Giudizi delle formule delle 
Azioni, ed il rigore su tale articolo 
giungeva a fegno » che fe nell’ in- 
tentar r Azione fi fofie in una fola 
fr.de errato,!’ Attore perdeva U li- 
te. Ala da quello principio, peraltro 
molto favio, derivò fufli.-(r®cnrcnienre 
il grave alfurdo di mancar fovente 
nel Poro gli opportuni mezzi per ot- 
tenere , o impedire ciò, che la natu- 
rale Equità e la retta Ragione chia- 
ramente indicavano efièr giufio o in- 
giudo; perchè le Leggi non vi aveva- 
no 
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70 che molto ecceda le fuc fpetanze , opera forfè contro la 
giurtizia , e la probità ? Sicuramente, rifponde Antipatro . Poi- 
ché fc il non indicare la flrada allo fmarrito viandante è un 
delitto , e delitto tale , che gli Arcnicli lo giudicin degno 
delle pubbliche imprecazioni ; il V'enditore , che lafcia cadere 
il Compratore in un precipizio , nafcondcndoglielo con frode 
o inganno , non è egli ugualmente colpevole ? Anzi Io è in- 
finitamente più , elfendochè 1’ indurre un altro in errore , con 
piena cognizione e volontà determinata , è fenza comparazio- 
ne un misfatto più grave , che il non voler infegnare al vian- 
dante la flrada • Ma , riprende immantinente Diogene , ti co- 
flrinfc forfè il venditore a comprar quella cafa ? Egli neppu- 
re ti flimolò a farlo • Coftui volle venderla perche non gli_, 
piaceva , c tu la comprafli perchè era di tuo genio. Che fe 
non fono flimati menzogneri ed ingannatori coloro , i quali nel 
cartello di vendita pongono , cafa buona e ben fabbricata , 
quantunque Ila tutto all’ oppoflo ; molto meno ha da ell'cr 
tenuto per tale chi non loda in veruna maniera quella , che 
egli vuol vendere. Poiché alloraquando il compratore ha un 
intiera libertà di vedere il l'atro fuo , e di giudicarne , qual 
frode può cfferc imputata al venditore ? Se niuno può cìlcr 
fempre mallevadore di ciò , eh’ egli ha detto ; come lo farà di 
quel , che non dice ? Si pretende forfè , che chi vende ab- 
, Mm z bia 

no efpreflaniente porto rimedio . Uno 
dei cali di tale inconveniente era ap. 
punto » qualora in certi Contratti > 
che chiamavanrt di ((retro Gius , uno 
dei contraenti folTe flato circonvenu- 
to dalia malizia deil* altro , e indotto 
a contrattare. Le Leggi Romane a- 
vevano provveduto alla oflèrvanaa 
dei Contratti» cd in virtù di eflì da- 
vano 1‘ Azione: talché nei Contratti 
di ftretto Gius ella era precifarnente 
attaccata alle formule del Contratto» 
non cilendo poHìhilc 1* allonranarlene » 
per non efirtere Legge alcuna , che 
ibccorrelTc quello dei Contraenti» che 
a contrattare con fuo danno era flato 
indotto da un fraudolento fuppoflo 
deir altro. Qacfta rigidezza di ob- 
bligare mdiftinEamcnte alla oflérvanza 
dei Contratti anche chi vi forte ri- 
maflo dolofamente inviluppato» pro- 
ducendo eravifllrai fconcerti, dei qua. 
li negli Scrittori Latini rt vendono 
frequenti gli efempj , doveva efiere 
indilpcnfabilmente corretta» 



II Pretore in Roma aveva per 
inftituto della fua carica la facoltà di 
emendare c temperare » a norma del- 
la Fquità» il rifjorc del Gius Civile ; 

10 che egli efeguiva con I* Editto» 
che }>ropofveva nel primi giorni del 
fuo impiego , indicante il (ìflema , che 
avrebbe tenuto nel giudicare in tutto 

11 corfo della fua Pretura . Ertl-ndo 
adunque flato eletto Pretore il giù 
mentovato illuflre Giureconfulto Cajo 
Aquilio » pensò immediataiucntc a 
querta impQrtantiflima correzione del 
Gius Civile »e nei fuo Editto propofe 
il rimedio contro il Dolo* decretan- 
do r Azione, c P Eccezione del Do» 

10 Mdlo » e le Formule loro, collc.qua- 

11 incendeva di foccorrcro chiotique 
flato forte dolofamente circonvenuto 
nei Contratti. Quefle Formule, fic- 
come piene di equità» e nccefl'ariflime 
per la fìcurezza de* contraenti » ben- 
ché fofTcro P Editto di un Pretore , 
che non aveva forza di Legge , fe 
non per P anno della fua Msgirtraru- 

ra, 
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bia da fcreditarc la fua mercanzia , fcoprcndonc tutti i difetti? 
Qual cofa potrebbe darli più ali’arda e ridicola , che il far 
pubblicameure gridare al banditore , cafa appestata da veit- 
derjì ! Ecco pertanto come in certi cali dubbioli difendefi da 
una parte 1’ Onefto , c dall’ altra parlali in favor dell’ Utile , 
pretendendoli , che non folamente l’ Oncllà lo perniitta , ma di 
più allblutamenrc lo diga- Qjicfta è quell’ apparente oppoli- 
zione , che foventc s’ incontra fra 1’ oneflo, c 1’ utile, come^ 
li è vifto nelle enunciate queliioni, che dobbiamo prefentemente 
decidere ; non avendo io propolia la difficoltà, che per Ipianar- 
Decifione di la c tifolvcrla. Dico pertanto, che il lilenzio non può mai ef- 
Tuiho fopra fere innocente , nè in quel mercante di frumento verfo i Ro- 
it quejiisni jjjjni , nè in quell;’ altro , che vende la cafa, verfo il comprato- 
trQpoftt , ^ Non già , che il tacere qualche volta ciò , che fappiamo , 

Ila lo flelib , che mali/.iofamente occultarlo ; ma un lilenzio 
allcttato, il quale ridonda in vantaggio noflro , c in pregiudi- 
zio altrui , non è più lilenzio ; egli è un inganno , un tradi- 
mento . Ed in fatti chi non vede che maniera di nalcondere è 
quella , e qual forra di gente ne lia capace ? 'l'ale certamente 
non è il procedere di un Uomo lineerò , femplicc, ben cduca- 
, to , giullo, e virtuofo : ma piuttollo di un uomo doppio, altu- 

to , fallace , maligno, artiliciofo, ingannatore . E' dunque for- 
fè una cofa utile il fare acquiUo di limili nomi , che efprimo- 
no vizj così odioli ed infamanti ? 

XI- Ma 

ra , furono adottate dai Pretori fuc- jrdifie circonvenirli ; ed inoltre pror. 

cclTivi ; acquiftarono forza di Legg^e vedeva ai furìofi , agl* imbecilli, ai 

perpetua nella Repubblica ; c paHa- prodighi , ai diifoluu , dando loro li 

reno poi nelle Compilazioni , che ah« Curatore , e difemlemloli infieme da 

biamo del Gius Civile dei Romani. qualunque raggiro e tradimento. Le 
Oltre gli Editti , fu repreflb an- caufe matrimoniali ancora fi tratta- 

che il dolo prima delle Formule A- vano con fi>eci3le avvedimento le* 

quiliane dai Giudizi Pretorj ; ed m condo U formula tnciìus ^ a^quiur , 

alcuni cafi altresì dalle Leggi Civili, L* iftefio Cicerone dice nelle^ Topi- 

come fi vede in quella delie XII. Tl« che : Jmpriimsqne arbìtrio rei «ara* 

vele concernente la Tutela, e nel* r/je , in quo efi aequins melìus ^ pn- 

t* altra chiamata Leroria, perchè prò- rati ejfe Hebent , Ed il Giureconlulto 

polla molto tempo dopo dal Tribuno nella L. 66, $« ult> fiJ» mjtrim. 
Quinto Letorio, contro la circonven- quia nec nelìus aeqaÌHf effet quod eW- 

zione dei Minori. Le parole della grre vir ab uxore non potaijjet ^ ob 

prima fon quelle: Ut fi quii doli ma- id ex detrimento viri mulierem locu- 
li culpaeve in tutela gerenda pletarì , Ma , come ofierva il Rache- 

ditti videretur, cum cuivis apud Prae* lio, fembra, che non foto Jn tale A- 

torem /ufpeffi arguere jus ejfet f uti- zione fi adopraHè ed infer.fl'e quella 

que doli damnatns iufamis fieret • La Formula, e che fimiimcnte a diverfe 

Legge Letoria impediva ai minori en- altre appartenelTc . Laonde fi legge 

tro i venticinque anni lo Aipulare, nel noflro Autore prò Rofe. Com. 

cioè il poter obbligarli con ftipulazro' Quid efi in orbitrioì mite, modera- 

tie, decretando la pena contro chi ri/w, quantum aequius melìus fit da- 

ti % 



Digitized by Google 




LIBRO TERZO 



277 

XI- Ali le merita tanto bialimo un (ìlenzio aflcttaro , die QjMtta con- 
dovrcin noi penlarc di coloro , i quali aggiungono la lldri_, dannabile fia 
menzogna alla dilTìnmlazionc ? Cajo Canio Cavalicr Romano, ‘ 
uomo faceto , c affai culto cd erudito , eUcndo pallato a Sira- 
cufa , non per alì'ari , ma , come egli folca dire , per godervi p,'e i tiifttti 
la fua quieto , andava pubblicando di voler comprare in quei di de -^e». 
contorni un piccolo giardino , per condurvi qualche volta i >fofjnna 
luoi amici , cd in lor compagnia , lungi dagl’ importuni , dol- 
cernente ricrearli c divertirfi. Ciò divulgatoli , un certo Picio, 
che era banchiere in Siracufa, gli dille, clic egli aveva un bei 
calino , e per verità non volea venderlo , ma che io pregava 
di valcrfcnc come le fplfc rcalmenre fuo ; c lei invitò fubito a 
venirvi il di Idgucnte a cena - Canio accettò 1’ invito , c Pi- 
tio, il quale era a motivo del fuo danaro , come ordinariamen- 
te fono i banchieri , conlidcrato e ben vitto da tutti gli ordi- 
ni di pcrfonc , immediatamente radunò moltiffimi pefeatori, 
gl’ induli'c a venire il giorno dopo a pefcarc dinanzi al fuo 
giardino , e diede loro tutti gli ordini , che al fuo difegno 
convenivano . All’ ora preferitta comparve Canio alla cena , 
che fu lauta c fontuofa • Dinanzi al calino vcdevali il mare^ ' 

tutto coperto di barchette , o gondole ; cd i pefeatori prefen- 
tavanll 1’ un dopo 1’ altro a Pitio , e gettavano a’ fuoi piedi 
in un gran mucchio i pefei, come fe in quel punto gli avef- 
• fero 



ri k I • . ■ • A-Htru 0 frmfftrit , f 
tum aeqaius melìus fit dare, reprv 

mittive , S partret Quis un- 

qatm , ab arbiirit qaantam petiit , 
taatum tbfiulii f Sema, i^antam *■ 
«im arquius rffet Jìbi dari , petit . 

Singolare alerei! ò la formula da 
Tullio citata in quello Capitolo, che 
uravafi nelle materie Fiduciarie. La 
parola Fidacia prelTo i Giurecoiifulti 
Romani lignihcava due diverfì Con- 
tratti. Il primo era quello, in cui 
facevali apparire un Ipggetto , che 
in fuo nome contrattafle , quantunque 
lo efeguilTe in folianza jicr un altro , 
a cui preilavi il nome : ed il patto 
fra loro IlahiUto fi diceva Fiducia , 
poiché il ptvdator del nome obbliga- 
vali a ricunofeere con buona fede il 
vero Contraente . Così interveniva 
la Fiducia nella emancipazione fatta 
fecondo I’ ulù antico di vemlere i 
tigli, cioè venJenJoli tre volte im- 
maginariamente a.l un terzo di confi- 
denza , che lì chiamava Cumpracor 



Fiduciario . col patto della Fiduis di 
riemindparglielo , affinché lo potellè 
poi manonettere . La Formula della 
Fiducia era quella : Ea cauditiout ut 
mia rtmancupes , ut inttr bunos bette 
agite tportet, ae prepttr te , fidtm- 
que tuam frauder , Concorreva anco- 
ra quella fpecie di Fiducia nell’ in- 
llicuzioiie dell’ Erede ; e perciò no- 
niinavalì , come por fra noi fi nomi- 
na, Erede Fiduciario quello, che ve- 
niva inilitnito in apparenza , ma che 
in folianza non era , che mero Efecu- 
tor Teftamentario , dovendo rellituir 
1’ Eredita ad un altro , come in con- 
fidenza e fegreramento gli aveva or- 
dinato il Teftatore . L’ altro Contrat- 
to di Fiducia era quello , in v irtù 
di cui un debitore dava al creditore 
in depofico una colà mobile , acciò 
gli fervilié per )>egno e fìcurezza del 
fuo credito . CU antichi Giuteconful- 
ti Romani dillingaevano la Fiducia in 
quello fenfo dal femplìce pegno, fol- 
la folita didiiàioRC delle cote mancia 

P'< 
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fero prefi ■ Canio forprefo da un ralc apparato , di grazia , 
diflb a Pitio , che cofa e quefta ? Vi e qui tanto piefce , e vi 
fi veggono forfè ogni giorno tanti battelli ? Di che vi ftupite ? 
Rifpofe Pitio. Tutto il pefee , che fi può avere in Siracufa, 
in quello luogo fi trova ; qui vengono i pefeatori a provve- 
derli di acqua ; e 1’ accefib di quella Villa fi rende loro alfo- 
lutainentc necclTario . Canio , accefo allora dal delìderio di pol- 
fedcrla , fupplica Pitio illantemcntc a volergliela vendere . Il 
Banchiere alla prima fe ne inollra affatto alieno, e finalmente, 
dopo elferfi lafciato molto pregare , finge , che di mala voglia 
vi acconfente . Canio , trai'portato dall’ ardente fua brama , c 
come uomo facoltolìflimo , non guardando a fpefa , la compra 
con tutti i mobili a quel prezzo , che piace all’ altro ; gliene 
fa r obbligo corrifpondcntc , e in tal forma refta il negozio 
conclufo . 11 giorno dopo Canio invita i fnoi amici • Egli vie- 
ne per tempo alla Villa ; ma non vede nò battelli , nè pefea- 
tori . S’ informa dal primo vicino , fe correva forfè in quel 
giorno qualche fella per quella gente . Neffuna , rifponde il vi- 
cino ; ma qui non fi fuol mai pefeare , e perciò jeri io non 
fapeva a che attribuire quella novità . In udir ciò fentilll- Ca- 
nio tutto commuovere dallo sdegno. Ma a- qual rimedio pote- 
va egli ricorrere ? Imperciocché Aquilio , che fu mio collega 
cd amico, non avea per anche pubblicate le Formule della ma- 



fi , e nec mancìpi ; della qnalc però 
non vi è in oggi aicnn ufo. Egregia- 
mente poi ferve ad illuflrare il fenri- 
mcnto del noftro Tullio sà tal ma- 
ceria» come rifiecte il Rachelio, ciò» 
che egli medefìmo fcrifle al Giure- 
confulco Trebazio divenuto Epicu- 
reo , cioè feguacc di una Setta, ì di 
cui principi tendevano unicamente al* 
la propria foddisfazione ed utilrtàt 
Sfd quonam modo jns civile defendes^ 
tum omnta tua caufa facias , non ci- 
vium ì l'bi porro ilta crii formula 
Ftduciae , ut inter bonos bene agier 
vportet ì Quis entm efi bonus , qui 
facit nibil , nifi fua caufa 

Convien dunque bandire , come 
già n è veduto » da tutti i Contratti 
qualunque menzogna o finzione , che 
ridondi in pregiudizio dell* altra par- 
te contraente . In quei di compra c 
vendica» è tenuto il venditore ad al^ 
legnare un moderato c giuHo prezzo 
alla cofa vendibile j prezzo, che egli 
dedurrà candidamenttf e fenza fraudo 



in parte dalla cofa ifteffa, ed in par- 
ate dalla fatica » dal difpendio , dal ri- 
fchio , c da altri acceflòri : ^ il com- 
pratore fimilmeiitc dee acconfentire a 
quel prezzo , ogniqualvolta fieno pari 
tutte le altre circoftanze , alVenendod 
da ogni raggiro, cd ilUifione , tendente 
n circonvenire il fìncero venditore. 
Quanto in limili contratti debhalì re- 
ligiofamente olTervare quella fcmplice 
equità , di cui ragioniamo , lo dimo* 
Ara Cicerone con un bell* efempio di 
Scevola: cd all' oppofto vitupera giu- 
flamente I* ufo introdotto dall* erro- 
neo c depravato giudizio degli uomi- 
ni , di feparare dilla prudenza 1‘ in- 
genuità cd il candore ; onde avvie- 
ne , che fbventc le perfone fincere 
pafTino agli occhi loro per Aolie » 
mentre le fallaci ed ingannatrici fi u- 
» furpano il nome di faggio e prudenti. 
Quefte inzi dovrebbero cllcr riguar- 
date come imprudcntifTimc , perchè 
antepongono I falli beni ai veri, la 
turpitudine all* Oneftà, che è quanto 

il 
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1.J fedo , o (ì,i del dolo; e lol.iinonte , quando l'opra di ciò ve- 
niva interrogato , folca rifpondero con tutta la chiarezza , 
da uomo veramente perito nelle definizioni , che il dolo conli- 
lle nel liniulare una cola , e farne un’ altra. Pitio confeguen- Defuùzimt a- 

temente , e tutti coloro , i quali adoperano , come lui , limili 
fraudi o inganni , fono uomini artiliciofi , perfidi, e fccllerati. ° 

Come poliòno dunque edere utili sì fatte azioni di coftoro , ‘ 

eiTcndo contaminate da tanti , e sì deftabili vizj Pertanto fe 

vera e giuda è la definiziotic Aquiliana , ne degne , che nel 
commercio e nella focictà degli uomini non lia lecito nè il 
fingere , nè il diflimularc ; e che 1’ Uomo oncAo non s’ in- 
durrà giammai a far 1’ uno o l’altro per comprare, o per ven- 
dere con maggior profitto . 

XII- Veramente le Leggi ancora punirono fempre la ma- nìfpojizìmi 
la fede, o il dolo; come lo dimollrano quella delle dodici J'a- tìelGiusRtma- 
volc concernente la Tutela ; la Legge Lctoria contro la cir- iontro il 
com'cnzionc dei nunori ; ed anche i gfudizj pretorj nei cali, 
dove mancano Leggi fcritte e precife , nei quali giudìzj li ^ ' 

adopra la claufula , che Ji agtfce di buona fede ■ Negli altru_» 
giudizi poi fono principalmente conliderahili a quello clfctro 
fimiglianti formule , come in quelli concernenti la dote li of- 
fcrva da quelle parole , con la maggior equità che fia fojjìbi- 
Ic : e nel Contratto di fiducia da quella claufula , come con- 

vieu 

vio (li Festone. Chi ha foltsnto quel, 
la probità, che è ncccflària per con- 
formarfi alle c nulla più, ne 

ha ben poca , fecondo i princip) de^li 
Scoici t c molto più fecondo ijuelU 
del Vangelo : poiché la Ragione » 

I* Oneftà, la Virtù, fono la prima 
Legijc dell’ Uomo , e qiicfta Legge 
richiede nelle nodrc aaioni un grado 
d’ illibaterza e di parità» a cut giun* 
ger non poflbno le difpolizioni del 
Gius Pubblico e Civile, che fono un 
ombra delia ]>orfrtca Giufli/ia , come 
altrove abbiam dimodraro» 

Ma fe vi è dolo nel Ungere » o 
di/limulare in pregiudizio altrui , ag> 
giugne Cicerone , quanto poche azio- 
ni croverem noi efenri da quello do- 
lo ? E fe Uomo dabbene è folamcnte 
quegli t che giova per quanto può a 
tutti, e non odende mai alcuno, do* 
ve iocontreremo noi un Uomo dabbe- 
ne? Ognun vede, che egli qui fup- 
pone 1’ idea completa dell* Uomo o- 
ne/lo » il quale non folo gli ulhcj me- 



li dire alla folida fcllcitù la più infof* 
fribi! miferia . 

Il fentimenro di Ecatone , che 
rifcrilce poi il nortro Autore, è ri- 
prctibbile non in quello, che dice, di 
efier 1 Uomo faggio tenuto a promuo. 
vere con ogni lìudio I* utilità de’ 
fuoi tlomclLci alìàri , fen/a però con- 
travvenire alle Leggi , lo che ò con- 
ftntaneo all’ Oneftà ; ma bemi nel ri- 
durre » che fa » tutto il dovere ad 
aftenerfi da ciò che ila dalla Legge 
efprtflàmerite vietato . L’ Uomo dab- 
bene non ft contenta di ofl'ervare in- 
violabilmente le Leggi , ma fa molte 
cofe inoltre, che da efté non fono 
prcfcricte , come avverte ancora il 
Grevio, quantunque abbia tutta la 
cura de' fuoi domeftici vantaggi . Se 
egli vedrà , che il venditore non co- 
nofea il prezzo della cofa , che ven- 
de ^ lì farà un dovere d* illuminarlo , 
e di accordargli più di quel, che di. 
manda, come Scevola appunto lo pra- 
ticò, lo che facto non avrebbe il Sa* 
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vieti che fi pratichi fra perfoue dabbene . Prifentcminte E di- 
rà forfè , clic ammetter li polla qualche millura di frode ove 
iì richiede tutta 1’ equità immaginabile ? Ovvero , che quando 
ii promette di agire come lì pratica fra perfone dabbene , vi 
redi luogo per qualche aràone prava c dolofa ? E' fuor di 
dubbio pertanto, fecondo Aquilio , che vi è dolo dovunque 
ritrovali fallacia , o dillimulazione . Dal che ne licgue la ne- 
celTità di bandire da tutti gli alTari , da tutti i contratti , qua- 
lunque menzogna . Il venditore adunque non cerchi di fubor- 
narc qualche miferabile , per incararc il prezzo di ciò , chet^ 
vende all’ incanto ; nè il compratore apporti alcuno per avvi- 
lirlo ; e fe ambidiic vengono a parlare iniieme , dichiarino alla 
prima la loro intenzione. Quinto Sccvola, figlio di Publio, a- 
vendo richicfto , che gli folle detto immantinente 1’ ultimo 
prezzo di un certo fondo , che egli voloa comprare , ed ellcn- 
Cjn/ìsre e fem - do fiato ubbidito dal venditore , confcfsò che egli lo avea fti- 

pUdti tirali maro di più , c per quello volle aggiugnervi cento mila fcftcr- 

antni/i Ruma- j,j _ jsjjuno certamente negherà , che tale azione lia fiata di^ 

' uomo dabbene , ma prctendclì da alcuni, che non forte da uo- 

mo faggio ; come fe Sccvola averte dovuto procurare dì fpcn- 
derc anche meno di quello , che gli era dimandato . Qnerto è 
mpheutri'ti- il rnalc ed il pcrniciolilfimo inganno, che li vuol far dillinzio- 
biinà dalla nc tra la prudenza c la probità . Par che Ermio cadelfc anche 
rettieiidiiie.er- gg|j fri tale errore ; poiché dice , che non è uomo prudente 
rar dctejlaln- ^jj- provvedere ai fiioi vantaggi ■ 11 fentimeuto fuo 

potrebbe ert'cr vero , ogniqualvolta egli ed io convenirtimo in- 
licme di ciò , che Ila , procurare il proprio vantaggio - Eca- 
tonc di Rodi , uno dai difccpoli di Panezio , in quei Libri, 
che fcrilfc a Quinto Tubcrone fopra gli Ulììcj , afl’crifce, che 

r Uo- 

<ìj o comuni ma I perfet» t.ì . Ad un tal dovere in uran parte 

ci ancora efartamenre convicn ciò, clic in un Tenfo più e* 

compifea . Pre/cindendo per altro da ftc(o I* Apoftolo fcrive ai Corinti •* 
quella idea , egli è fuor di dubbio , Si Itufuis himinum toquar if Angelo* 
che quand* anche un uomo folTc a« rum ^ ebavitatem antem non habeam ^ 
domo di tutte le qualità più degne fa^us fum velut aes fonans , aut eym^ 
di ammirazione, facefie le azioni più balum tinutens. Et fi habutro ftrophe* 
eroiche c nfplcndenci , ed .ivefletut- tìnm , & mveritn mylleria oivv.//*i , c" 
li i menti clcogicabiJi i non farebbe omnrm fiientiam: à' fibahuero omnetn 
perciò uomo onedo, neppur di quel- fidem ita ut monres transferam ^ eba» 
la Onefl.i Iccondaria di cui fi tratta, ritatem autem non habuerot nibil fum, 
qualora per giovare a fc fteflo ap- 1/ avvertimento di b'. Paolo è ben 
purtalTc volontariamente ad altri il proprio a dillruirgcre tutti i fonda* 
minimo nocumento, e non folla in menti della vanic.t do«li uomini, ed 
quella pura difjjolìzioue interna , che a far conofeere nel tempo illcfló qual 
dee renderci incapaci di olTc-ndcre per debba edere lo fpirito dominante dcl- 
noi medefimi con fatti o con parole la loro condotta , ed il carattere di 
qualunque membro della umana Socie* tutte le loro azioni. 
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I’ Uomo favio ha da promuovere con ogni ftuJio 1’ utilità 
de’ fuoi domcllici affari , baflando che non contravvenga in 
modo alcuno agli llatuti , alle leggi , ed ai collumi del fuo 
paefe : poiché non dobbiamo bramar le ricchezze foltanto per 
noi medelìmi, ma per i figli, per i congiunti, per gli amici, 
ed anche per la Repubblica ; la di cui opulenza rifulta dai_j 
beni 0 dallo facoltà dei privati cittadini . A coflui ccrtamen- 
re non farebbe piaciuta 1’ azione di Scevoia , da me poc’ an- 
zi riferita ; giacche dichiara di non volerli aflenere , trattan- 
doli dell’ intcrcH’c proprio , fc non da quello , che fia dalle 
Leggi cfproli'amente vietato . Sopra di ciò io credo , che egli 
non meriti una gran lode , nè che gli fe ne debba certamen- 
te aver grado . Ma fe vi e dolo nel fingere, o difiìinulare, 
tjuantc poche azioni troverctn noi efonti da quello dolo ? E fe 
Uomo dabbene è folamentc quegli , che giova per quanto può 
a rutti , e non offende alcuno ; dove incontreremo noi un uo- 
mo dabbene ? Tengali adunque per infallibile , che 1’ operare setu defir.l- 
iniquamente non è mai utile , perchè è fempre turpe ; c che deiiVn- 
all’ oppofio r agire da uomo pieno di probità , effendo fcin- 
prc oneflo , è altresì in ogni tempo nccellàriamente utile . 

Xlll. Per quello , che fperta alle poffcffioni , è appreffó Bucta fede che. 
di noi una Legge del Dritto Civile , che debba il Venditore cUsRvmj- 
manifeflarnc tutti i difetti , qualora non gli lìano ignoti (o) . 
Imperciocché laddove fecondo le XII. Tavole ballava , che il 
Venditore mantcnclfe quello, che aveva efprcffamcnte allcrito, sàtaipro^efii 

N n cd to. 



( 13 ) Quiilcr/i non gli finno igneti , 
r.faininando la difpolizionc delle Leg- 
gi delle Xlf. Tavole , che loltanro 
obhiigava il vondirore a mantenere al 
compratore quelle condizioni e qualità, 
e ad aCìcurarlo da quei difetti del- 
4i cofa venduta , che nel contrattare 
nominavaniì efprefljmentc , fubito ri. 
levali quanto folle incomplero, fteon- 
do i principi della Ragione , quello 
provvedimento , 

A tenore della Legge Natur.ile, 
c perciò dei precetti della pura e 
retta Ragione , deefi tra i refpettivi 
Contraenti oflèrvare una perfetta u- 
guaglianza , e bandire onninamente la 
iraude , che include anche 1 * omillio- 
ne , e perciò la retitenza di quel , 
che conviene aflbiutamentc manifefta- 
rc. Il tacer dunque al compratore i 
vizi occulti della cofa , che gli li 
vende, toglie l'ugualità, e contiene 
1’ inganno . Toglie 1’ ugualità , per- 



chi la cofa viziofa non vai quanto la 
perfetta, ed è per tal motivo o inu- 
tile, o men fervibilc al Compratore, 
o del giudo prezzo più cara : c pec 
confeguenza contien I' inganno ; per- 
chi il Venditore vende feicntemenre 
a prezzo ingiudo, c induce 1 ’ altro 
contraente a pagargli una maggior 
fumma di quella , che indubitabil-nicji- 
te fpender vorrebbe , fe noti gli fof- 
fero i dilètti della cola vendibile . 
Saviamente fu dunque dabilita dai 
Giureconfulti la pena della retìceiiza , 
la quale principalmente confideva in 
dare al Compratore l’azione redìbito- 
ria contro del Venditore . 

Coerentemente ad ella Publio 
Calpurnio Lanario chiamò in giudizio 
Tito Claudio Ccntumalo , che veivdu- 
to gli aveva il fuo Palazzo Ifolato , 
lenza palcfargli 1 ’ ordine ricevuto da- 
gli Auguri di abbatterne quella par- 
te , che impediva le olTervazioni , che 
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ed ogniqualvolta era trovato mendace incorreva nella pena del 
duplo : dai Giurcconfulti poi lu (labilità altresì la pena all’ a- 
vcr taciuto ciò , clic dovealì cfprimcrc ; decretando che il 
venditore e(Tcr dovelFc obbligato per qualunque difetto , che 
folle nella polfellìone , da lui conofeiuto , fe nominatamente 
non lo avelie fatto palefe. Eccone un efenipio . Dovendo gli 
Auguri i'ar le loro ollcrvazioni lulia cima del Campidoglio , 
intimarono a Tito Claudio Ccntumalo , il quale avea un pa- 
lazzo lituato fui Monte Celio , di abbatterne certa parte , la 
di cui altezza impediva loro la villa . Claudio pofe immediata- 
mente all’ incanto tutto 1’ ifolato ; e ne fu il compratore Pu- 
blio Calpurnio Lanario , al quale gli Auguri fecero I’ iilelfa 
intimazione . Egli demolì fubito 1’ accennata parte dell’ Edilì- 
zio ; ma venendo in cognizione , che Claudio lo avea meflb 
in vendita folanicnte dopo 1’ ordine ricevuto dagli Auguri, lo 
chiamò in giudizio avanti al Pretore per farlo condannare a 
ciò , che la buona fede efigeva che gli delle c facclle per fna 
indennità ■ Fu giudice di quello fatto Marco Catone , padre del 
nollro illuftre Catone ( poiché in vece , che li fan conoCcerc 
gli altri dal nome dei loro genitori , dee quello eller cono- 
feiuto dal nome di un liglio , che è (laro lo fplendorc del no- 
(Iro fecolo ) e la di lui fentenza dccife , che non avendo il 
primo nella vendita avvertito il compratore dell' inconvenien- 
te. 



fir fi dovevano Alila fommità della 
Rocca del Campidoglio, a cui davafi 
perciò il nome di Aaguraculum , La 
rentenza pronunziata contro Ccntuma- 
lo da Marco Catone in quella contro- 
verfia , è di lentimciito il nollro Tul- 
lio , die appartenga a tutti gli altri 
addotti cA'mpi ancora ; ma ciò è fal- 
fo , poidic cITcndo le circollanze di- 
verfe , non può ellérc una ftclTa la 
dccifione , come nell' antecedente No- 
ta fi è chiaramente dimollrato. 

Un bel contralTegMo dei Ajmmo 
rirpetto, che Tullio aveva per 1' il- 
lullre Catone Uticenfc , è il breve, 
ma lignificante elogio , che ne fa in 
quella occafione , chiamandolo giu/la- 
niente il lume dei Aio fecolo . Ma c- 
gli lo aveva già lodato diliulamente 
II) un Libro a parte, dove , fenza te- 
mer d’ irritare il Vincitore, Jimo- 
firfl, che da Catone era (lato predet- 
to I' eccidio deita Ucpuhhlica ; che 
egli avea prefe le armi, e fatto il 
polGbile per impedirlo ; c che final- 



mente avea voluto piutrollo morire , 
che vederlo accadere. Celare nonne 
el’prelle alcun rifeiitimento , e fi con- 
tentò di rilpondcre a quello Panegi- 
rico con due fcritti intitolati gli /!»- 
thatimi . Ma , come ofierva il giudi- 
ziofo e verace Tito Livio , in un 
rrammento coniervaioci da S. Giro- 
lamo , benché Aifie Cacone lodato e 
blafiinaco dai due più eccelli e per- 
fpicaci Talenti di Roma i ninno potè 
mai con gli elogi aumentar la lua 
gloria , né colla critica diminuirla . 
Non ci maraviglieremo dunque , che 
Virgilio lo abbia pollo negli tilifi al- 
la teda degli amatori della Virtù: ( 

Seerftosque pios , bit dantem jurit 
Cttoatm . 

Ed in farti il fuo zelo per il pubbli- 
co bene , la Tua fermezza immutabi- 
le , il Aio caraticre. benefico c- nullo 
di gravità e dolcezza, la purità de’ 
fuoi collunii , la Aia gran niente , il 
lagacifiiuio fuo difeernimento , lo ren- 
dono 
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te , al quale ijpeva molto bene efrere quella fabbrica cfporta , 
era tenuto a reintegrarlo di tatto il danno foiterto . Stabilì 
dunque Catone , elfcro dalla buona fede ordinato , che il pro- 
prietario linccramcntc palcd al compratore i difetti delle cofe, 
che vende : c fe egli giudicò rottamente , per certo nò quel 
mercante frumentario, nò il venditore della cafa infetta, po- 
tevano fenza ingiudizia tacere . Tutti i ca'i di tal natura non 
è fattibile , che fiano efprcin dal Dritto Civile ; ma quelli , 
che lo fono , cfattamer.te iì olfervano . Marco Alarlo Gra- 
tidiano , nodro congiunto , area venduto a Caio Sergio Ora- 
ta quella cafa medoùma , che da lui pochi anni prima egli 
avea comprata ■ Sopra di ella godeva Sergio una fervitù , 
di cui non era data fatta da Mario menzione alcuna nclla_. 
vendita . Si attitò la caufa al 7'ribunale . Orata era difefo da 
CralTo , c Gratidiano da Antonio . Cralfo inliileva fopra la— 
difpofizione della Leuge , in vigor della quale il venditore ò 
mallevadore di tutti quei difetti , che clTcìulogli noti , non ha 
dichiarati . Antonio poi allogav'a 1’ equità , fecondo la quale 
pareva , che vendendo Alario quello ilabile ad uno , che ne 
era flato altre volte il polleflore , e confeguentemente dovea 
fapcrne la condizione , non folle in debito di avvertirlo ; nò 
che Sergio porcile lamentarli di clferc flato ingannato , cfl'en- 
do pienamente inllruito della natura di ciò , che egli com- 
prava . Io ti adduco quelli efempj , o Figlio, per farti com- 
prendere , che gli uomini alluri c artifìcioJì non piacquero mai 
ai nollri Maggiori- 

XIV- Ala i Filofoiì tolgono di mezzo le frodi e gl’ in- 
ganni ben’ altrimenti , che le Leggi ('♦)- Quelle pnllbno fol- 
tanto provvedere ai cali , nc’ quali ò il dolo manifefto , c per 
così dire palpabile ; laddove i Filofoiì nc fvcllono dall’ animo 

N n a ogni 

dono ano elei più -inimiraliili perfo- 
n.lggi dell' Antidiit.1 : nè in altro mi 
pare egli rjprenfibile , che nella pre- 
cipitata Aia rilulua'one di troncare il 
cerfo <!i una vita si bella, poiché prc- 
feindendo anche dai principi della 
retta Ragione , che il Suicidio alta- 
mente condannano, maggior male, che 
bene , ridondava alla Repubblica dalla 
perdita di un tal Cittadino : quan- 
tunque per giuftificar Catone > di un 
gran pefo certamente fiano le ragio- 
ni , che ho nel primo Libro addotte, 
cioè 1' approvaiioiie delle Leggi ; 
r univcrfal conluetudine tra i Roma- 
ni ; i principi della loro educar, one ; 
le loro idee della gloria , dell’ ono- 
re , del trionfo, della fchiavitùj le 



mallimc di un falVofo ed affettato Stoi- 
cifmo ; il lor modo in fomma di prn- 
farc, da cui quello eftremo atto di- 
pendeva ; in vece che preflb un Po- 
polo moderno è P effetto di una in- 
formità, come un Autore ohèrva , e 
del mero fisico fiato della macchi- 
na , la quale , io aggiungo , diviene 
fianca della propria efiftenra , perchè 
dalla indebolita o interrotta facoltà 
ragionatrice lafciata in una inceflànte 
malcontentezza , in una pefiintiflima i- 
nazionc. In fitti limili pazzi difpcra- 
ti non fi trovano in quel paefe , che 
nel ceto di coloro , che della Ragione 
Ordinariamente fanno pochilfimo ufo. 

(14) Ben altritaenti , rèe le Le^nt , 
Quantunque le Leggi Civili procuri- 



nìjff'erem/t eoi. 
In quale leLeq. 
gì, e la Filojìi. 
fia , fi oppon- 
gono all’ arti- 
fizio , 
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ogni principio con la forza della ragione, e del difcerniincnro. 
Imperciocché la Ragione allblutamcnte proibifee qualunque in- 
lldia, fallacia , o liniulazionc • C-he forfè non è inlidia il ten- 
der le reti, qtiantunquc tu non cacci, nè infeguifea la fiera? 
SpcfTc volte quella da per fc vi cade, c vi s’ inviluppa, fenza 
che ninno 1’ incalzi . Così il venditore della cafa difettuo- 
fa ne aflilfa il cartello, come un laccio telo, allinchè qual- 
che incauto o imprudente vi cada . lo sò be«e , che per la^ 
generai depravazione della confuetudine , e del collumc , tali a- 
zioni non fono comunemente riputate inonelle ; che le no- 
ftre leggi le tollerano ; che il Dritto Civile non le cor.tjan- 
na : ma sò altresì , che 1’ impcrniutabii Legge di Natu- 
ra onninamente le vieta . Imperciocché ( io lo ripeto , quan- 
tunque più volte lo abbia detto ) vi è fra gli uomini una fo- 
cietà univerfale , che tutti gli comprende , e indiirolubilmente 
gli unifee • lil però vero , che ve n’ é una più rillrctta ed 
immediata fra quelli di una ficlfa nazione >; ed un’ altra ancor 
più intima fra gli abitatori di una mcdelima Città . Ed in- 
fatti i nollri Antenati conobbero in ogni tempo la dill'eren. 
za, che difiinguc il Dritto delle Genti dal Dritto Civile • Im- 
perciocché tutto ciò , che è del Dritto Civile , non .è Tempre 
del Dritto delle Genti ; ma tutto quello , che é del Dritto 
delle Genti, elfer deve ncccirariamente del Dritto Civile. 

Per 



no d* impedire qualunque fraude o 
inganno; cfl’e non pofl'ono farlo, fe 
non in quanto il dolo a^pariica dai 
detti, e dai facci edemi: ma la Filo, 
iodi di tutti i moti dell* animo rigi- 
da efaminatrice c regolatrice , ben 
altrimenti fi oppone ad ogni artificio, 
cd 1 fimi delle cattive azioni preven. 
tivamente didrugge , Con ragione a- 
dunque dice Seneca : Q^iani 
inrjocentia eji ^ ad Itgem bortum fjfe ^ 
Djtanto lati US offici or um patti , quam 
juris , regala ? Quam multa Pietas , 
tìamanitas t Liberalitas y Jujhtia , /■>'- 
rf/er, exigufjt-y quae omnia extra pu- 
blicas tahulas fiat f E fimilmciite 
nell’ Agamennone ; non vetat 

Icx , bo£ vetat fieri pudor: pretrlendo 
queda voce in un fenfo anipiilHmo , 
fignificante il rifpetto , che decfi a- 
vcrc per tutto ciò, che fi« più con* 
forme alla retta Ragione , alia Giu* 
Rizia , all* Equità • 

L* unione , che fa di tutti gli 
uomini un mecUfimo Oorj>o, gli ob- 
bliga ad intcrc/Tirfi gli uni per gli 



altri, el a promuovere que|l.i Socie- 
tà naturato cd univerfale , di cu» 
parla nuovamente Cicerone in quello 
Capitolo, Di tal Società egli dice an- 
cora nel primo Libro de i^gtb^ Cap. io. 
Sibil ejl profeSo praeflabilius , qaam 
piane tntelligt »w ad jufltttam effie 
natos y neque opinione , fed Satura 
eonflitutum effe Lts . Id jam patebit , 
fi borninnm inter ipfis Societatem , 
conjunclionemque perjpexer/s . Seneca 
nella Lettera 48. a Lucilio: Haec 
Societas diiigenter , fznBe obfer^ 
vanda ej} ; quae nos omnes omnibus 
mifeet , ^ judicat < forlc porrcbbclì 
leggere indicat ) aliquod ejfe commune 
lue generis bumani • fil al Libro IV, 
dei Beneficj Cap, l8< egli cfalra ì co- 
modi della Società , dicen.lo edere* 
date dace all* Uomo due cole , acciò 
potente il facelfero ; la Ragione , e 
la Società, Tolgali la Società dagli 
uomini, c reitera abolita quella uni- 
tà, che la Vita umana regge e fo- 
fticne , Ed in vero dall* aver l’ Uo- 
mo indirpenfabilmcnte bifogno de, 

gli 
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Per parlare con ingenuità, noi non abbiamo alcuna effigio con- 
gruente ed efprell'a del vero Dritto , e della perfetta Giufli- 
zia : ce n’ è rimalla foltanto un’ ombra , c volollè il Cielo , che 
almen quella feguiffimo ; giacché non d’ altronde cll’a derira, 
che dagli orrinii principi della Natura , o dalla idea ftelTa della 
Verità . Tale ò I’ origine di quella condizione provvillonalc : 
Purché io non Jia ingannato , uè /offra alcun danno , per ejìer- 
mi totahnente rime[fo alla tua buona fede . E altresì di quella 
aurea Formula: Si operi con equità , e j'cuza frode ^ come deeji 
trattare fra perfone dabbene ■ Ma la gran quellionc li è di fa- 
pere in che coniìlla 1’ agire con equità , c quali (lano quelle 
perfone dabbene . Quinto Sccvola , Pontclicc Maffimo , folea 
dire , che tutti i giudizj pretori > ai quali é aggiunta la clau- 
fula di buona fede, hanno una forza lingolare : clfendo perfua- 
fo , che ampiamente lì cllendelfe, ed avelfe luogo nelle tutele, 
nelle focictà , ne’ pegni o ipoteche , nei mandati , nelle com- 
pre , nelle vendite , nei contratti di locazione e conduzione , 
ed in altri limili, nei quali lì racchiude il commercio della vita ■. 

Egli 

e condizione dell* Uomo , fi deduce 
da queftl tre ordini, da qiicfte rcla- 
zioni : cioè dalia convenienza o di. 
feonvenienza necefìària di un Atro 
colla Natura ragionevole e focìabilc, 
fi vede quello, che la Legqe Natu* 
ralc vieta , o impone . La Legge di 
Natura è da Cicerone anche in que- 
fio Capitolo ,come nel terzo del pre- 
fente Libro, indicata col nome di 
Gius (ielle Genti, Così Caj'o Gìure- 
donfulro nella L,Omnes poftuli 5,. ff, de 
hre^ par, che voglia con tal 
denominazione comprendere il Gius 
Naturale : e Paolo nella L, Jur, filuri, 
bus II, ff, eod, tit, col nome di Gius 
Naturale abbraccia ancora il Gius del' 
le (ienti , che gl’ Intcrpctrì chiama- 
rono pritneno. 

Oltre la predetta univerfai So. 
ciet^ di tutti gli uomini , ve n’ è una 
particolare tra coloro , che fono di 
una fielD Città o ilepubhlica , ed a 
tal Società appartiene il Gius Civi- 
le, Simile al fentìmenro di Tullio in 
quefio Capitolo quello di Cajo nel- 
la già citata £, Omnes populi t ove 
dice: omnes populi ^ qui legibus ^ & 
moribus reguntur, partim fuo proprio^ 
partisti Communi omnium bominum Iure 
utiintur % La difierenza notabilifiìma , 
che 



gli altri uomini, fi conofi:c efTer egli 
animai fbeiabile ; e perciò cficrvi al- 
cuni fcambievoli doveri , /enza dei 
quali non fi potrebbe confervare la 
bocietà* • Quefia vicn difegnata da 
J'iorentino Giureconrulto nella L» 
de lujlitia , & Iure , col nome di co- 
gnazione: intei' nos tognationem quam* 
d(sm Satura eotsjittuit . Ma non fola- 
mente fi debbono riconofeere nel- 
P Uomo quefii doveri icambievoli , 
mutua officia: ed b principalmente ne- 
cefiàrio agijiugnere i doveri verfo il 
fuprenio Auiorc, e verfo fc fiefib. 
Jl notlro ì'ullio dice nel primo Libro 
delle Qtirfiioni 7 'ufculane, cap, 16, 
Haec ( Phìlofi}phia ) nos primum ad 
itlorufu ( ].)eorum ) cnltum , deiode 
ad Jus hommum , qnod fitum efl in 
generis humani Societate , tum ad mo- 
dejìiam^ magnitndinemque animi eru* 
divit . L* Uomo fi può confitlcrare , 
fecondo che nella trentefima Nota del 
primo Libro fi dimortrò , come crea, 
to da Dio, dotato di natura ragio- 
nevole ; c collocato nella Società de- 
gli altri uomini . Quindi per naturai 
condizione derivano i fuoi rapporti 
e con Dio, e con fc fieflb, e con 
quelli della fua fpecic . Quello pcr- 
lanto, che è confentaneo alla natura 



Le Leggi del- 
la Ragione e 
della Satura 
Comprendono 
tutte le altre. 

Bei principe 
del Gius Ro- 

mano , 
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Egli alTcriva pertanto elTcr dovere di un Giudice favio il Ciper 
ptecifamente determinare in tai Contratti qual rifarciraento lia 
dovuto in virtù di quella claufula ; tanto più , che sù tali ma- 
terie lì danno fpcfl'o giudizi <1* azione contraria . Conviene a- 
dunque bandire dal commercio degli uomini tutte le alluz.ie , 
c quel maliziotb artificio , che vorrebbe palFar per prudenza, 
benché ne fia infinitamente lontano • Imperciocché la prudenza 
conlìflo nella fcelta del bene dal male : ed all’ oppofto 1’ arti- 
ficio antepone il male al bene ; fc vero è , come non fc ne_- 
può dubitare , che lia male tutto ciò , che non è onefto . Nè 
folatnente nella vendita delle poirelTioni , o di altri ftabili , vieti 
punita la malizia c la frode dal Dritto Civile dedotto dalla 
Legge Naturale : ma nepput nella vendita degli fchiavi li folfre 
il minimo inganno . Poiché il Padrone , che li prefume abbia 
da fapere , fe il fervo da lui venduto è mal fano , fugace , o 
ladro, dee per decreto degli Edili cortilpondcrne al comprato- 
re . A quello però non fon tenuti gli Eredi , che vendono 
gli fchiavi recentemente acqiiiflati • Dal che apparifee , che ef- 
fondo 



che trovafi tra U Gius tli Natura • o 
fià Gius delle Genti primevo , eti il 
Gius Civile, Ci ò, che il Gius tU Na- 
tura precipientc è immutabile, ed al* 
r oppofto il Gius Civile è niutabile ; 
come talvolta avviene ad un Medico 
il dover mutare 1* ordinazione, va- 
riando le circoftanze del male • 11 Gius 
dì Natura è Io ftcflb in ogni luogo, 
come il fuoco .ha in ogni luogo la 
forza di abbruciare : ma il Gius Civile 
è diverfo fecondo le difterenti SocÌe> 
tà . Così, per cagion di efempio, 
conveniva agli Atenicfi il concedere 
r immunità dei dazi a chi portailè gra- 
no in Atene, poiché l‘ Attica ne fear- 
feggiava : ma queftj conceflione fa- 
rebbe ftata inutile e ridicola in Alcf- 
fandria , tanto celebrata per 1* abbon* 
danza de! grano. 

Sembra al Rachello , che Cicero- 
ne avrebbe dovuto rilevare una pìd 
ftrecta Sociccé, che vi è fra i Con- 
traenti , conforme Grozio df Iure Bel- 
ìi & Pacis Ub» XU cap* i p. of- 
fervo, dicendo: Nam inter contraben- 
set propìor quaedam e fi fodetas^ qu- 
atti quae cimmunis efi hominum , Ma 
però a regolare quefta Società fra i 
Contraenti fervono il Gius delle Gen- 
ti^ cd il Gius Civile: e fe i Con- 



traenti mcdeHmi facciano alcuni pat- 
ti , che diano legge al Contratto» 
l* oftjrvanza di qucfti è dal Gius del- 
le Genti, c dal Gius Civile, imme- 
diatamente ordinata: iaomlc non pare 
che meriti riprenfione il noftro Tul- 
lio per avere omelìa quefta particolar 
Società , cfiftente tra coloro , che 
hanno infteni contrattato. Potrcbbell 
ancora confiJerare 1’ intima focictà, 
che pafi'a tra gli Amici *, ma, come 
avverte Seneca nella precitata Hpifto. 
la , la Società Univerfaie , che rutti 
gli uomini comprende , plurimum ad 
illam quoque t de qua loquebar t trite- 
rioretn fidetatem amicittae colendat» 
profuit , Dei diverli gradi di Società 
noi abbiamo nondimeno parcitameore 
ragionato nei primo Libro di que- 
lla Opera . 

DojìO di aver Cicerone fullìcicn. 
temente cfpofto , che le Leggi Civili 
derivano da quei principi di Natura 
e di Sociabilità, che fono come i 
fonti deir Onefto, e che per conic- 
guenza iieccflària fi op»>ongono a qua- 
lunque dolo , fraude , o inganno, fa 
con Quinto Scevola celcbratifiìmo Gìu- 
rcconfuito I’ enumerazione di quei 
Contratti , nei quali fpecialmentc ri- 
chiedefi la buona fede in un grado 
fom- 
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fendo la Natura il fonte di ogni Leggo , non e , fecondo la 
Relfa Natura , permeilo ad alcuno di abufarc dell’ altrui igno- 
ranza , e prevalcrfene per i propri vantaggi . Nè certamente 
può darli nella umana Società male più perniciofo di una ma- 
lizia , che Ila coperta con manto di faviczza c d’ intelligenza. 
Da ciò derivano quelle innutncrabili queftioni , nelle quali fem- 
bra che l’ utile il opponga all’ onefto . Imperciocché quanti po- 
chi li aderrebbero dall’ ingiulHzia , qualora (icuri fodero dcl- 
r impunità , e di poter occultare i loro delitti ? Proviamolo , 
fc a te piace , o l iglio , con alcuni efempj , noi quali neppur 
fofpetta il volgo llolido , che vi lia nulla d’ illecito • Poiché 
io non voglio già parlare dei licarj , degli avvelenatori , dei 
falfarj , dei ladri , degli ufurpatori delle pubbliche rctiditc; 
dovendoli reprimere tali fcellcrati , non con parole o ragiona- 
menti lilolò.'ici , ma bensì con le carceri , con le carene . 
Efamincrcmu adunque foltanto ciò , che fanno coloro , i quali 

fo- 



lìtl princll'it 
della 

Naturala • 



jòmmo c perfetto. Alcuni ili quelli 
giù il (ÒRO noi rpiegati : e qui foU 
tdnto diremo qualche cufa intorno al 
M>uàd3to,chc dopo U Dona/.ione tie- 
ne il primo luogo fra i Contratti on- 
ninamente gratuiti, fido, come o- 
gnun sù » condde in adanierd, elleo' 
dono pregati, la cura degli atì'art al- 
trui, per puro effetto di buona vo- 
lontà, fenza mercede, nè intereffe al- 
cuno: dovendo però 1’ aurore della 
commifliofie f'oddisfare le fpefe occor- 
re ncU* efeguirla* Egli c chiaro ed 
ovvio quanta probiti, fcdclti , ed e- 
rattezza edga un tal Contratto , per 
cui avevano un rilpctto Hngolare gli 
antichi Romani, come ofll-rva Puffen- 
dorf de lare Saturae & Gennum 
Lib. F. Cap 4* citando un paflb del- 
r Orazione corapolla in favore di Se- 
do Rolcio Amennu dai iiodro Auto- 
re , ri quale cosi parla. Preflb i oo- 
,, Ari Antenati riputa vad una foinma 
„ infamia , non folamcnte P agire con 
,, mala tède per un fordido intercAc 
„ nella commiAlonL* altrui, ma ancora 
„ il negligerla , e trafeuratamente 
„ compirla . Perciò fu Aabilita V azso- 
,, nc del Manilaco, non meno igwini- 
„ niofi di quella del furto • bd io 
,, credo, che fi face/Te qucAo per la 
,, ragione , che noi conAdiamo gli af- 
„ fari, ai quali non poflìamo accende- 
>, re pcrfonalmcnte , foltanto a quegli 



„ Amici, che Aimiamo più omAi e 
•I fedeli: laonde non poAòno eflì man- 
I» care all* obbligo in cale occadone 
», ccncratto , fenza violare il comune 
», adio dt tutti gli uomini , c fenza 
,» didruggere, per quanto da lor di- 
„ pende, I* Umana Società. L* cfo- 
»» "uir tutto da fe ftdlò non è farci- 
,» bile i cd inoltre vi fono alcuni per 
,, certe cofe più degli altri idonei e 
p capaci. Per tal motivo d cercano 
», gli amici, cd il fine della loro u- 
,, nione è quello di recrprocamcnce 
», giuvard con viccndevoii uidcj . 

», Perchè accetti tuia comtnifUone » fe 
», vuoi negligerla, oppure in tuo lu- 
», ero malìr.iofamcnre convertirla > Per- 
», che oAèrirmi il tuo mezzo , per 
„ guadare i miei aflari, fono prete- 
», Ao di accomodarli ? Allontanati » 

,» Amico fallo e tnditore ; io mi ri- 
», volgerò ad un altro » di cui poA'a 
,, fidarmi • Allorché ci addoAàili H 
», pefo » credcfti pure di poter folle- 
„ nerlo ; cd effettivamente non ti 
»,. parrebbe troppo grave , fc tu non 
,» foAI di uno fpirito incoAante e vo- 
», tubile • Il mancar dunque a.l un d- 
»» mile impegno ella è una colpa tur- 
»» pe e detedahile» una colpa viota- 
», cricc delle due cofe più facre , 
„ quali fono 1* Amicizia, c la Fede : 
». poiché non d commette la cura 
,» degl* incercAì propri fe non a quel* 
lo A- 
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fono comunemente riputati uomini oncrti . Vennero alcuni di 
Grecia in Roma con un tcflamcnto falfo di Lucio Minucio 
Balilio , uomo facoltofo , che lafciatc uvei ragguardevoli ric- 
chezze : c per farlo più facilmente valere , vi fcrilTero per 
coeredi Marco Crallb , c Quinto Ortenlìo , i due perfonaggi 
di quel tempo, che aveano maggior credito e autorità; i qua- 
li abbenchc folpcttadcro della iàllìtà di quel tortamento , pu- 
re non avendone efii colpa veruna , credettero di poter accet- 
tare un dono della Icellcratczza altrui . Ma che ? Per loro 
giuftificazionc ballava forfè il non elfer complici della frode? 
Jo non fon di quello parere ; quantunque Ila flato amico del- 
r uno infin che vifl'e , e non abbia confervato alcun odio per 
l’altro dopo la di lui morte. Ma poiché Bafilio volle, che Mar- 
co Satrio , figlio di una fua forella , e protettore del Territo- 
rio Piceno e del Sabino , portafio il fuo nome, difegnandolo 

con- 



p Io Amico, che fi crede U più af- 
9 , fettuofo e ficuro . Laor.ilc bifogna 
efiere ben fccHerato, per concui- 
,, care i dritti dell’ Amicizia, c per 
,, ingannare una pcrronn, che rovina- 
3 , ti non vedrebbe i fuoi aflàri, fc 
,f non avelie avuta di noi una buona 
,, opinione , un troppo vantaggiofo 
„ concetto . Ci vieti propollo per 
modello sù tal particolare un Roina- 
fio Hluftre» 1* Amico di Cicerone i* 
Uefib, il celebre Artico, il quale, co* 
me narra U fuo lllorico, nulla pro^ 
metteva ài quanto ^It veniva riebie- 
fiot fi non con molta circofpezioae t 
tenendo per le^^erezza , r non per 
^enerofieà t il promettere pili di quel» 
/o, che fi pojfa efe^ttire . Ma quando 
egli fi era impegnato , tale e tanta 
era la fua diligenza , ebe pareva a- 
gijfe per i fuoi propr) intere Jfi ^ e non 
per quelli degli altri» Moì perdeva 
ài vijìa sibf che per gli Amici ave» 
va iutraprefi; perché fi ne faceva un 
punto ài onore y e ninna cofa gli era 
più cara della fua riputazione . Nel 
Mercante di Paluto dice un Giovanet- 
to al Genitore Acì, 11. Sccm 3 . 

■ Saepe ex te audivi » pater : 
liti tnandatae tmnes fjpìcntes pri» 

munì praevorti decet • 

Una tal inaflima debbono aver fempre 
fflii in mente tutti coloro, che la 
cura fi afiumocu delle cofe altrui. 



In tutti i Contratti , e fpeci.il- 
mente in quelli di buona fede , fil- 
mo adunque tenuti a quella religiofa 
cf.ucezza e lealtà, il di cui inviolabi- 
le efercizio è dalla fuprema Lesjge di 
Natura a tutti gli uomini 51 altamen- 
te preferitto. Coerentemente a que- 
llo principio le Leggi Civili non folo 
punivano in Roma ogni benché mini, 
ma fraude , o malizia , riconofeiuta 
nella vendita delle pofieflìoni e degli 
ftabili ; ma in quella ancora dei Servi 
o Schiavi , a norma dell* Editto Edi- 
lizio , il quale però non obbligava 
gli Eredi per gli Schiavi recentemen. 
tc acquifiati , prefumcndofi , che ne 
ignoraficro I vizj, o i difetti. Quello 
Editto concedeva al Compratore l’A- 
zione redibitoria , che abbiamo altro, 
ve accennata . 

Da quanto fin ad ora fi è detto, 
chiaramente comprcndefi , che fecon- 
do la Legge di Natura, dal Supremo 
Aurore fiabilira qual vincolo facro c 
mdilTolubitc della Umana Socier.1 , non 
è lecito a veruno il caufarc ad altri 
direttamente o indirctranienre , fenza 
giallo motivo, il minimo danno; nò 
per confeguenza V abufarfi e preva- 
Icffi a proprio vantaggio dell* igno- 
ranza altrui , quand' anche ricoprir 
fi polTa, come par troppo fovente 
avviene , col manto dell’ abilità c 
della prudenza, una tale fccllcratezza , 
Se rutto CIÒ é vero ( ed è certa- 
mente 
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confegucntcmentc erede ; era egli giudo ( o vergogna di quei 
tempi ! ) che i principali cittadini avedero la roba , c Satrio 
nulla più , che il nome ? Imperciocché fc ingiullo è quegli, 
che, potendo , non difende il fuo concittadit.o da quallivo- 
glia ingiuria , come nel primo Libro abbiam dimollrato ; che 
dovrem noi penfar di colui , che ben lungi dal rifpinger 
r ingiuria , n’ è il fautore ? A nie , fe ho da dire il mio fcn- 
timento , ncppur feinLra cofa oncda 1’ accettare i tedaracnti 
veri c legittimi , qualora liano il frutto di artideiofe lulìnghe_. 
cd othciolità , e non il premio di una (incera e fedele amici- 
zia . Eppure in tali cole par fovente ad alcuni d' veder di^ 
niTa parto 1’ Utile, c dall’ altra l’Onedo . Ma cdremamente 
s’ ingannano : poiché 1’ Onedo è la fola regola dell’ Utile ; 
e chi dubita di quoda verità è certamente un uomo artideiofo 
e perverfo . Imperciocché ogniqualvolta egli dirà fra fc dclfo, 
cojlà veramentt è l' ouefto , via qut vi è l’ utile , padcrà con 
audacia incredibile a difunirc due cofe naturalmente connede 
ed infcparabili , preoccupato così da un errore , che è la for- 
gentc di tutti gl’ inganni , di tutti i delitti . Pertanto fc un Qual fia ta 
uomo giudo ed onedo poted’o al folo percuoter delle dita_. iiifpofiziime 
fare apparire il fuo nome nei tedaracnti dei più ricchi citta- 
dini ; quand’ anche fode certo di non darne il minimo fofpcr- ‘ 

to , non ii varrebbe mai di un tal fegreto • Ala fe quedo folle 

O Q da* 



mente incontraftabile ) quanti , che 
nella gen^rdle opinione padano per 
«omini dabbene , perchè hanno l* arte 
di penneUeggiarc le loro azioni con 
fallì colori » che ne afeondono tutta 
la nerezza, *e tutte le macchie, re- 
fteramio convimi d’ ingiudizia , di 
malvagità , e d’ imjwftura ? Con ra- 
gione adunque il noAro Tullio con- 
danna Crallo ed Ortenfio per aver 
accettala la parte di una eredità pro- 
veniente da un TcAamento fuppoAo, 
quantunque non fodero complici della 
falsiliLazione : poiché quand' anche Ila- 
fi con buona fede acquiAato ciò, che 
ad altri appartiene , convicn farne la 
redituzione , toAo che apparifea c li 
riconofea il legittimo Proprìetarfo « 
Chi iK)t • ben lungi dall' efeguirla , 
vuol godere il frutto dell* altrui co- 
nolciuto delitto, viene ad approvarlo 
con Ibmma temerità, ed è confoguen- 
temcntc non men reo ed ingiuAo di 
chi io tramò, e non men di lui neri* 
ta di cilér corretto» e punico* 



Ma progredendo TuHio- più oh 
tre nell* elàminare i doveri deli* Uo- 
mo dabbene, olTi;r\a giuAamente » 
che neppur le vere eredità lì polTbno 
accettare , qualora non lìanlì merita- 
te con ingenui c candidi ufEc> di u- 
na lineerà amicizia, ma bensì carpito 
con lìmulate ed artiUciofe lulìnghe*. 
Tutto ciò » che è turpe , non è mai 
vanrag^iolo, al giudizio deli’ Uoma 
lòvio, il quale sà, eder l'Utile vero 
inTeparabile dall* OncAo , c confe* 
guentcmcntc preferirebbe fenza dira- 
zione una innocente povcrnV a tutto 
r oro del mondo, che eli fi rendelTe 
acquiAahile con, quei icgreto , che 
ramo piacerebbe all* avarilfitno Graf- 
fo; cioè coll* ingiuAizia , e. con I* in- 
ganno . Apprendiamo una volta ad a» 
ver del bene, e del male, meno in* 
completo nozioni ; a valutar gli ogget- 
ti per quel che fono ; a formarci 
dell* Uomo probo una giuAa idea • 
Tale era quella, che ne avevano So- 
crate e Fimbria , benché forfè all' i* 
potcli 
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flato conccfTo a Marco CralTo, credimi lo avcremmo veduto fai- 
tare per il piacere cd il giubbilo in pubblica piazza . Un uo- 
mo giullo al contrario, uno, che Ila quegli, che noi vogliamo 
intendere per uomo dabbene, non toglierà mai nelluna cofa ad 
altri per appropriarfela ; e chiunque li maraviglia di ciò , che 
io dico, mollra di non aver la minima tintura di rettitudine, 
di probità . Chi poi vorrà fvlluppare 1’ idea confufa , che ne 
ha il fuo fpirito, conofeerà da fe fteiro, che 1’ uomo veramen-* 
te onedo è quegli , il quale fa tutto il bene che può , c non 
apporta nocumento a veruno , fe non forzatamente nel cafo di 
una legittima difefa . Quegli adunque, il quale con certo fegrc- 
to faceli’e fparire o rimuovere dal tellamento il nome dei vSri 
Eredi , per foftituirvi il fuo , che forfè non offenderebbe alcu- 
no ? Ma , dirà un altro, fi dovrà trafeurare ciò che lia utile e 
vantaggiofo ? A quelli io rifpondo , che anzi lia pur perfuafo, 
che non polfono mai eifer utili quelle cofe , le quali fono in- 
giude • Nè vi è da fperar probità da chi non tiene per fido un 
tal principio . lo mi fovvengo di aver udito raccontar da mio 
Padre nella mia fanciullezza , che Fimbria , perfonaggio Con- 
folare , fu dedinato per giudice in una certa caùfa di Marco 
Lutezio Pintia , (iavalier Romano , e uomo veramente one- 
flo : e che Pintia avendo fatta una feommeffa di eifer galantuo- 
mo ) Fimbria gli did'e , che non giudicherebbe mai una tal 

cau- 



potefi Scalca troppo relativa e con. 
fentanea ; efleiido io perfusfo . che 
ticgli uomini veramente onefti fe ne 
trovino in piccol numero i) , ma pur 
fe ne trovino, e prefib che in tutte 
quelle parti, dove i penetrato il lu- 
me della ragionevole, fulida, c Cri- 
Aiana Filoroha . 

Io debbo qui avvertire , che 
nella fpiegaaione del fatto di M. Lu- 
taiio Pintia , mi fono allontanato dal 
leiifo, che tutti gl’ [nterpetri di Ci- 
cerone actrihuifeono a qucAa frafe 
fponfionem fecìjfet , fupponendo efli , 
che fìgnilichi una fpecie di feommefli 
ufitata nei Giudizi , in virtù della 
quale , per mezzo di Alpulazione , 
l’Attore obbligavalì a pagare al Reo 
una data fomma , qualora avefle per. 
dura la Lite, ed all’ oppoAo promet. 
leva il Reo 1’ equivalente in cafo di 
ertèr condannato , e fe non voleva pro- 
metterlo , gludlcavafi aver egli coii- 
fcfl’ato il debito : laonde credono ì 
medefinii Intcrpetri , che M. Lutazio 



avelTe in Giudizio Aipulata una tala 
fponfione con la formula , ni banut 
Vir fj^ct . Ma fembrami , che tradu- 
cendo in fìmil guifa queAo paAb , il 
non voler giudicare farebbe Aata per 
la parte di Fimbria una pura foIìAe- 
ria , fjpfnJofi bene , che in una Lite 
non ricercafi Alofodcamcnte I’ elTcnza 
dell’ uomo oneAo , ma foltanto che 
non intervenga nell' agire dell' Atto- 
re, nè del Reo, calunnia , dolo, o 
fraude , allor che il primo richiede , 
e 1’ altro nega il debito. Egli è dun- 
que più verillmile, che M, Lutazio , 
elTendo con altri in lite, avelie forfè 
in difeorfo occalione di contelhrc ef- 
fer egli galantuomo , e che ciò ve- 
nemlogli controverfo, ne facefle una 
fcommelTa , e fi rimrttelTe al giudi- 
zio di Fimbria , il quale in tal cafo 
cflcr doveva certamente bene imba- 
raazato a decidere. Quefia è la mia 
congettura , che fotcopongo perù al- 
1’ altrui difccrnimento . 

Quel 
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caufa per due ragioni ; h prima , per non ftrgli perdere il 
concetto di uomo dabbene , pronunziando la fentenza contro 
di lui ; e r altra , per non decidere giudicando in favor fuo , 
che trovar (i polla nel mondo un uomo pctl'cttamcnte onefto, 
fapcndo , che per cllcr tale ò ncceflaria la pratica di virtù , 
c di doveri prclFo che innumerabili . A quell’ uomo dabbene 
adunque , di cui Fimbria , non men di Socrate , aveva una 
diliinta idea , nulla può iVmbrar utile , che non lia ugual- 
mente onollo : nè gli avverrà mai , non dirò di fare , ma 
neppur di pcnfarc colà alcuna , che non polla rendere franca- 
mente palcfc ■ Ella farebbe una fomma ignominia , che i Filo- 
lofi. raetteH'ero in dubbio tali verità ; giacché neppure i villani 
più rozzi no dubitano . Da quelli ebbe origine quel derto tri- 
viale , che da lungo tempo è palTato in proverbio , per lo- 
dare r onoratezza c la probità di qualcuno, cioè, clTor egli 
«ale , che li potrclaba anche nelle tenebre giuocar con luL_. 
ficuraincnte alla vìora . Che vuol ciò lignificare , fe non che 
niuna cofa è utile quando non è inllcme ofiella c decente, 
benché li polla fenza ollacolo ottenere? Tu vedi adunque, che 
in vigore di quello proverbio non merita verunla feufa nè quel 
Gige , nò quell’ altro , che fingevano poc’ anzi potclTc al folo 
percuoter delle dita tirare a fc 'tutte le pingui eredità • Im- 
perciocché lìccome ciò , che è turpe , non può mai divenire 
©nello , quantunque riefea di occultarlo ; così ciò , che non 
c oncflo , in niun modo può renderli utile , comecché sì 
all’ uno, che all’ altro, li opponga e ripugni la Natura- 
XV. Ma forfè mi fi dirà , che dove fi tratta di premj 
(:onfider3biliirimi vi è un grande incentivo per difcoftarrt qual- 
che poco dall’ Oncllà ('0. Cajo Mario lonfanifiimo dalla fpc- 
«nza del Confolato , e da ogni apparenza di domandarlo , 
giacché por ben fette anni , dopo la fua Pretura , era fiato 

O o 2 con- 



Qufl clic t certo , aveva Fim- 
kria tutto il motivo di alTerire , che 
i doveri dell' uomo dabbene ampia, 
mente iì cftendono : ma ciò non o- 
Itante, l’adempimento loro non è co- 
si didicilc a chi iiegue la regol.1 fa- 
prema ed infallibile gi.\ tante \*olte 
preicrirta , dì uniformare non meno i 
fuol penlìcri , che le fuc operazioni 
alla retta Ragione. A norma di quan- 
to iofe-gna Tullio . dice ancora il fa- 
villimo Imperatore M. Antonino III. 
ri5i' TSf) •• SeR. IV. 

sauri» pó»a vrtfi J» sf 

Ili àpyu fVa>éfiBiTO , Ti »u» èixvs^ j 
jtfri «raipifji'ac &> «aro- 

Xfhaio , «/I T3 , *ai ri , Cl's àu- 



t£» suSìiC 5>iaa l»ai. ori tra»r» ctZì 
K«i £Ùfaf»3 xaì xaivanittù . *al 
«fi£/eé»roc i)Ja»iiti» !i itaSitTaf àitsZa- 
CixS» fiavraj-ftari'» . jij}ucf.erc le 
debes ea fttum agitare , de qxibas fi 
quis repente te interreget , quid nunc 
cogitas ? libere Jiatim peijìi refponde^ 
re : hoc aut hoc , iit Jiatim toiijlee , 
cogitationet taas effe fimplkes , pta- 
cidas , conpiitaneas animali ad fide- 
tatem nato , ac Jperuat quse ad vola- 
ptatem oblcSationemve faciaut . Dove 
rinvenire uomini , che ollérvino que- 
lli precetti ? Sa ne trovano , io lo 
ripeto; ma fon ben rari. 

(15) Per difiofiarfi qualche poc» 
dalP Oaejìà . Offerva qui Cicerone, 
che 



T/t veduta dei 
maggiori van- 
taggi non dee 
aver la mina 
ma forza per 
allontanarci 
Jtlnojk» bear. 



Digitized by Google 




©EGLI U F F I C J 

eontinuatamentc negletto , fu fpedito a Roma per certi affari 
da Quinto Metello , perfonaggio infigne o cittadino illuftre , il 
quale comandava 1’ Efcrcito di Affrica i in cui fcrviva Mario 
in qualità di fuo Luogotenente . Appena giunto incominciò a' 
calunniare prclfo il Popolo il fuo Generale con fpargere , che 
egli andava prolungando maliziofamente la guerra ; e che ad 
elio , qualora gli folle conceduto il Confolato , ballerebbe 1’ a- 
nimo di ridar ben prello Giugurta , o vivo , o morto , in po- 
ter del Popolo Romano . Quello artifizio gli riufeì , è vero, 
ed egli pervenne al Confolato r ma un tal procedere fu con- 
trario alla giuHizia , ed alla fedeltà., che Mario doveva a quel 
Cittadino, illuftre, che di più era fuo Generale, c non lo avea 
fpedito certamente a Roma a fine di attirargli 1’ odio cd il li- 
vore della moltitudine per via di una mera calunnia. Neppu- 
re il noftro Mario Gratidiano operò da uomo onefto allor- 
ché , durante la fua Pretura , i Tribuni della plebe confulra- 
rono tutto il Collegio dei Pretori , per concordemente rego- 
lare il prezzo delle monete ; poiché in quei tempi variava co- 
sì fpeft’o la lor valuta , che niuno porca Lperc ciò , che egli 
(I polfcdelfo . Fu fetitto di comun confenfo 1’ editto , aggiun- 
tavi ancor la pena e la forma di proceftare : e reftò tìllàro, 
che tutti unitamente dovelfcro dopo il mezzo giorno dai Ro- 
{tri pubblicarlo . Poi li fepararono , c chi prefe una via , e chi 

1’ al- 



che un gf-an premio ferve talvolta 
di feufa ad un gran delitti); ma feu- 
fa troppo vana, e non ammedà cer- 
tamente da chi non ha lo fpìriro ap* 
pannato e corrotto, e ben diftingue 
la naturai cornicinone, che vi è fra 
r innocenza c la feliciti della vita • 
11 bene, che lì ilelidiTa, o è un ve- 
ro , o un falfo bene. f ilo cd iin* 
inaginario , ognun v#dc , che fareb- 
be fomma ftolcczia ii ricercarlo t fe 
poi vero c reale, gl^ è noto, che 
iolo è lecito di procurarne il polTelTo 
per qualcheduna delle tante onefte ed 
onorate Aradr, che ad elTo conJuco- 
fio . Chi adunque lì fa rto d’ in/riuAe 
azioni per acquilfar comodi , onori, e 
grandezze, non folo fceglie il più im- 
prudente e il più iofonfato fra tutti 
gli efcogirabili mezzi; ma egli è for- 
iennato, ed inimico manifefto di fe 
medefirr.o in quell’ lAcfl’o tempo, in 
cui pretende di fard felice ; perché lì 
attira dei mali Heuri , privandoli dei 
beni più certi , più grandi, più nobù 
b c diuturni; cioè perdendo V innt- 



cenza della vita , li quii conlìAe in 
una abituale aùincnza da tutte le a* 
zioni lofi ve, da quallìvogiia aggref- 
lìone ed inirjuAizia. Degno d’ infinito 
brafimo fu pertanto 1’ ambiziofo Ma- 
rio . il quale inafpritn a torto contro 
il fuo Generale , e calunniandolo pri- 
ma in AfiVica, e poi in Roma, giun- 
fe , è vero, al Confolato, ma vi giun- 
le rinunziando ad ogni fentimento dt 
probità e di riconolcenza . Nobile ve- 
ramente e grande comparve ali’ op- 
poAo Metello, il quale dopo tante 
fatiche vedendoli ftrappar di pugno 
la Vittoria dall’ emulo fuo, ubbidì 
fenza npugnan/i immediatamente aelf 
ordini dei Senue , e giunto in Roma 
non fi Ifttnciuò ai Popolo del Tribu- 
no, che fi opponeva al fuo trionfo, 
fe non in quefti termini.,, Eficndo.o 
„ Romani, ccrcìlHmo, che le perfone 
„ dabbene trovano maggior fod<lisfa* 
,, zionc e dolcezza in foflrir 1’ ingiu- 
„ fiizu I che in coavn^'cceria , quello 
o Tribuno , che vi eforta a ricufar^ 
n mi il trionfo , viene a far torto a 

voi 
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r altra , 3 riferva eli GratiJiano , il quale parccndofi dal luo- 
go del CongrcH'o afccfe dirctramente sù i Roltri, c da le folo 
pubblicò il regolamento , che in comune era llato farro , ed al 
quale gli altri aveano non minor parte di lui . Ciò gli fece 
un grande onore predo il popolo : in tutte le contrade gli 
furono erette delle (latuc , avanti le quali ardevano inccnd c 
doppieri ; e non vi fu mai alcun cittadino più caro alla mol- 
titudine . Quelli fono i cali , che ordinariamente conturbano 
la mente umana, e Ja rendono titubante nelle fue deliberazioni, 
poiché il delitto , che li commette contro la giudizia, noru- 
Ibmbra di molta importanza , ed all’ oppodo il profitto , che 
fo ne ricava , par di fomma conlidcra/.ionc ; c così a Mario 
Gratidiano non parve un sì gran jnalc il defraudare i fuoi 
Colleglli , ed i Tribuni delia plebe, del gradimento popolare, 
che li meritavano; ma gli fembrò utililTima cofa 1’ aprirli con 
tal mezzo la drada ai Cunfolato, che era la dignità , alla quale 
afpirava . In tutte le occadoni di quella natura una fola è la 
regola da ollcrvarli , ed io vorrei , che fempre ti folle prefen- 
te , conlidendo in avvertir bene , che non da turpe ciò , che 
utile ti fembra;cd in non creder giammai, che polla ed’er utile 
ciò , che è contrario all’ oncllà ■ Polliamo noi dunque riguar- 
dare quel primo Mario , c quello fecondo , come perfone dab- 
bene ? Rientra un poco in ic (ledo , per fapct cofa Ila un’ uo- 
mo 



„ voi fteflì credendo di ftrlo a me , 
„ l’oiclic io roffrirei 1“ ingioftiaU . e 
„ voi la commetter erte : laonde io 3. 
„ vrei veramente luogo di querelar- 
— „ mi ; ma voi oicritetcAe di effet 
„ bialimati . Il trionfo gli fu allora 
fuUito accordato, ed egli prefe i! fa. 
praiinome di Numidico : ina una falla 
accufa di cnacuHIuiK' intentata contro 
(li lui, gli fu in’' quella congiuntura 
più gluriofa dell’ ilUHó trionfo . Im- 
percioccliù nuiur'cgli, per giuftiii- 
carfi , produceva i regillri della fua 
ammiiiiltrazlonc , niuno dei Giudici 
volle gettarvi fopra lo sguardo, nò 
moftrar di dubitare un momento deU 
la verità di ciò , che iletello afleri- 
va , dìeliiaraiido tutti altamente di 
non aver bifogno, per alììcurarli del- 
la fua innucenza , di altra rellimo- 
nianza , che di quella liella fua vita, 
c della fua coiiofciui.v Integrità . 

Non mcn vituperevole dell’ azio- 
ne deieritta di Cajo Mario fu quella 
del Fretore M> Mano Gratidiano , 



cugino del Padre •iftelTo del noftrq 
Tullio, che qui con tanta ragione 

10 condanna . Simili ingiullizic , tra 
gli uomini si comuni , derivano tutte 
dal iafciarfi inconfidcratameiitc fedur- 
re dai falli beni eccitatori delle urna, 
ne voglie , e dal perder dj villa quel 
llcuriflimo fondamentale principio , 
che un vero bene non può clTer mai 
ripugnante airOnello, e che non può 
darli confeguciitementc utilità dove i 
turpitudine . L’ OnclVà debbe eUcrci 
fopra ogni altra cofa preziofa e cara : 
e fe ciò è incontraliabile , come non 
fe ne può dubitare , che non à forfè 
iiilinitaniente meglio ellcr uomo one- 
fto , che lìgnorc del mondo ? Non è 

11 luflb , non fono i polii eminenti . 
non la corona , ciò, che coliiiuifce la 
felice vita; poiché la miferia tor- 
menta ed alll'gge gli uomini anche 
sù i Treni più eccelli , alla ^(Ita de- 
gli Elérciti , in mezzo alle ricchezze 
più fplendidc , in braccio alle dignità 
più ambite. Ma quel , che renile I' uo- 
mo 
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'€h'tmqut ttìtf 
tinuafncKte « 
fedelmente 
eonfuìtafe ia 
Ragione , ve- 
drebke femore 
4on chiarezza 
eìò , che da lui 
fjige rOneJlà, 



J^on } coft e* 
nejla il voler 
frvfittare del‘ 
la potenza dei 
malvagi , e 
V untrfi ad ff 
/• 



s Quell’ ombra di urilità può dia compenfere una tal per- 
, tacendoti rinunziare alla buona tede , alla giullizia , e 



2;J4 DEGLI UFFTCJ 

mo onello; c fviluppando quella idea, ri/lctti qual lia l'immagine 
ed il carattere, che a te ne prefenta • Troverai tu forte, clic 
un tal uomo polfa per tuo proprio inrcrcire mentire, calunniare, 
ingannare, o rapire? Nulla di quello certamente- Qual fortu- 
na, quale utilità può mai clfer dclidcrabile tanto, che abbiali 
a facrilicare per ella il nome e la riputazione di uomo dabbe- 
ne 

dita , tacendoti rinunziare 
confeguentemente all' clfer d' Uomo ? Imperciocché qual ditte 
renza vi è fra 1’ clfere con vera metamorfoli trasformato di 
uomo in fiera , ed il nafeonderne fono figura umana tutta la 
crudeltà e la ferocia ? 

XVI- Coloro , che nulla fi curano della oncllà c dclla_ 
rettitudine , purché arrivino ad elTcr facoltoli e potenti , non 
imitano forte quel tale , che volle aver per fuoccro un uomo, 
la di cui audacia fervir potelfc a renderlo più forte c più te- 
muto ? Parve ad eflb un gran vantaggio il poterli innalzare , 
facendo ricadere fopra di un’ altro 1’ odio pubblico , e tutta_ 
r invidia ; ma non conlìderava quale ingiuria egli faceva alla 
fua Patria , e che per edere ciò così obbrobriofo e contrario 
all’ onctlà , non poteva mai edere a lui llcdb utile o profitte- 
vole . Quanto al fuocero poi , egli avea tempre in bocca quei 
veri» Greci delle Faiìjie , che io non tradurrò forfè con tut- 
ta 



wo veramente beato c contento , b 
«I divin bene della fapicnaa ; t quel- 
la dolce interna pace , incojjnita »■ 
gl’ iniqui , e frutto di una illibata 
■cofeienza, è cna fiducia tranquilla e 
T)cn fondata, cui non ardifcoiio di tur. 
bare i fofperti , che vegliano fempre 
al fianco dei malvagi ; è finalmente 
quella nobile compiacenza , che ridon- 
di dal confronto della fua condotta e 
colle regole della Ragione, e colla 
condotta altrui, riconofccndola con- 
forme a quelle, ed uguale ai carat- 
teri morali i più filmabili , ed i più 
cari : cognizione , che gli dilata il 
cuore , gl' innalza I’ animo , c di una 
delicata foavitl lo afpcrge e pafee . 
Come mai pofibno dunque efl'er felici 
coloro, i quali conculcando le regole 
dell’ Innocenza , ed alle Leggi della 
Ragione ftultamcnte ribellandoli . fi 
fan grandi c potenti colle armi del- 
1’ ingiufiizia ? Che forfè fu Cefare fe- 
lice , oppur lo fu Pompeo? Quarti ac- 
ciccaco da una folle ambizione, elio 



fufTrir non poteva chi 1’ uguagliane 
in Roma , non ebbe rodóre di pren. 
der 1' altro per fuocero, cioè un am- 
biziofo di lui ancor più incontentabi- 
le , ardito , e fuperbo , che voleva 
efier foto a dominare, c che aveva 
fempre in bocca quei verfi delle Re- 
tiifff di Euripide, bene adattati al ca- 
rattere di Eteocle Re di Tebe, nato 
dall’ incerto di Edipo e di Giocaita ; 
poiché violando cortui i patti ftabilitì 
col fratello Polinice di regnare alter- 
nativamente , ufurpò tutta la fuprc- 
ma autoriti , cd acccfc quella guerra 
fanguinofa c funefta, in cui riniafcro 
ambidue cftinti . Ognun sà il fine di 
di Pompeo , c quello di Celare . Il 
primo pur troppo fu punito della fua 
rea, benché non violenta ambizione; 
c 1’ altro ebbe quella morte, che fi 
meritava un Tiranno. Ma qual feli- 
citi produlTe a Cefare la fua ufurpa- 
zione » I’ orrendo e detertabile l'uo 
parricidio? Ah perchè non fi diman- 
da piuttofto , qual forra di miferia non 
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ra la grazia c 1’ armonìa , ma in modo almeno, da poterne^ 
fare intendere il l’cnfo • 

Se il violar la Legge è jìrada al Trono « 

Si calpejU , e fi opprima ; in tutto il resto 
Ti fid pictacle inviolabìl Nume ■ 



Maffima pcrniciofa ed empia di Eteoclc , o per dir meglio , di 
Euripide , il qual volle eccettuare quello fol delitto , che fo- 
pra gli altri tutti e I' cnormilllmo , e il più orribile ! Perchè 
ci fermiamo noi dunque a raccogliere quelli piccoli efempj 
d’ ingiullizic , che 1’ apparente utilità fa commettete nelle e- 
redità , nel commercio , e nelle vendite? Eccoti un uomo, il 
quale efl'endolì prcfìiro di farli Re del Popolo Romano , c Si- 
gnore di rutto il Mondo , cóndulfe a line il fuo perverfo di- 
fegno . Vi farà per forre alcuno , che pretenda giullilicar co- 
me onclla una tal cupidigia ? Bifognerebbe , che collui avelie 
del tutto perduto il fenno;, poiché verrebbe con ciò ad appro- 
vare la fovverlione c 1’ ellcrminio delle leggi , e della libertà ; 
c a tener per gloriofa la loro infame e dctcllabilc opprolfionc . 
Che fe poi taluno , confellàndo , che veramente non è cola o- 
nclla il voler regnare in una Città , che fu libera , e che ha^ 
Tempre tutto il dritto di clì'erlo, dicelTe per altro cfler ciò u- 

tilc 



gli partorifTc*, giacché non s’ignora» 
che la felicità è infcparabile dall* In* 
nocenza e dalla GiuOizia ? Cefare era 
certamente un rcO convinto dalle Leg- 
gi di Roma di mille delitti « un facri* 
lego» uno Tpergiuroj un ribelle» un 
oppre/ìbre , un dillruttore, un ufur* 
patere » e confrguenremeiue un pub- 
blico nemico , debitore di tutto il 
fangue fparfo , di tutti i difordioi , di 
tutte le orribili e calamitofc confe- 
guenze provenienti alla Poftcrit.i dal- 
r eRerminìo di un legittimo Gover- 
no . Poteva Celare elìér felice ? Noi 
Tappiamo» ed egli Aeflb lo confcTsò, 
che viveva in continui timori, e in 
una foliecitudine più della morte do- 
lorofa e infopportabilc ; cd allorché 
Analmente AancoAi delle Tue Tempre vi- 
gili ed altrettanto incomode circofpe- 
zioni.quelia noia coAogli P efler giu- 
ilamence trahtro in pien Senato . E co- 
me è poHIbile in fatti ad un Tiranno 
di non fentire t puntrenti rimorft di 
una coTcienza inaccutibile ; di liberarli 



da queir Inquieto interno Tenfo, da 
quelle moIeAc idee » che fono in- 
divilibili dal Aio flato , perché lo 
Tono dalla cognizione dei Tuoi mUTat- 
ti •» e di non temere ad ogni iflante 
la Giuflizia uUrice » cd il meritato 
rilintimento degli cTacerbaci oflclì ? 
Chi può cfler felice efl'endo otliaro^ 
K Te tanti nemici, hanno , al dir del 
Poeta c di ogni uomo di Tenne , quei 
Principi caccivi, disUali, e prevari- 
catori , che ingratamente abuTindofl 
della monarchica poteflé » e della fl- 
ducia dei popoli , formano contro di 
efli oflili c fuirefli dìfcgni ; quanti a- 
verne doveva un Tiranno di titolo, 
un audace invafore, un che tentò di 
farfl in una Città libera Monarca e 
Re ; Tpecialmente in Roma » dove 
quefto nome era sì abborrico -, dove 
tanto poteva P amor della Patria ; 
dove il Tirannicidio flimavafl , come 
in Grecia , P azione più bella di un 
Eroe ; dove gli elcmpj , le leggi, la 
Repubblica » armavano contro la tj- 
ran- 



Non vi i 
litro , a cui 
non conduca il 
preferiyr al' 
P Onrfto una 

/alfa apparerà 

za di utilità * 
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mifero fiata 
Sei Tirauti . 
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tile per chi può confcguirlo , con quali avvertimenti , o pint- 
tofto con quai rimproveri mi aflàticherò di richiamar coftui 
da un sì pcrniciofo errore ? Può egli mai elFcr utile ad alcu- 
no , o Dei immortali , il più atroce , il più moftruofo di tut- 
ti i parricid; , qual’ è quello della patria ; quantunque chi giun- 
fc a tale eccello lia chiamato dagli oppreflì cd avviliti cittadi- 
ni col nome di Padre ? Convien pertanto mifurar 1’ utile con 
la regola dell’ onelto ; dimodoché febbene llano quelle due vo- 
ci nel fuono diverfe , abbiano però Tempre il medelìmo fenfo . 
Ma , dirà il volgo , qual altra utilità maggiore può mai darli 
di quella di regnare ? lo replico all’ oppollo , che non vi è 
nulla di più fvaiitaggiofo per chi lo abbia ingiullamente confc- 
guito , e ciò evidentemente comprendo , ogniqualvolta richia- 
mo lo fpirito alla ragionata fpecolazione del vero . Impercioc- 
ché pollono forfè clfere utili a taluno gli affanni , le folleci- 
rudini , i continui fpalinii del giorno , i notturni fpaventi , cd 
una vita piena d’ inlidie e di pericoli ? 

Ah/t’ Olito porta tl Regno , e poca fede , 

diffe Accio . Ma di qual regno parlava egli ? Di quello , che 
trafineffb da Tantalo e da Pelope , era per dritto di fuccef- 
lione legittimamente poffeduto . Or quanti meno effer doveano 
i lidi amici di quel Tiranno , il quale con Un Efcrcito Ro- 
mano 



finnide 11 braccio di ogni cittadino ? 

Cefare dunque, nè atcunTiranno 
cd ufurpatore potè mai eHcr felice » 
perchè la tirannìa e V ufurpazione è 
tutta fondati fuU' ingiuftizia , e V ingiu- 
ilizia è tnfeparabile dalia mi/èria , cò> 
me la feliciti lo c dall' innocenza * Più 
felici furono Agcfipoli e Licifeo fcac- 
ciati da Sparta , di Nabide » che vi 
regnava ; c più felice fu Carlo II. 
nel fuo elìlio » di Cromwel Regicida » 
« ufurpatore > lacerato dai fuoi con- 
tinui agitaci fofpecci , e fin ridotto , 
non orante la Tua potenza c il fuo 
difporicmo, a nafeondere (ludiofamente 
ov*ei volefTc ripofare il fuo corpo, 
•e dove indirizzare i Tuoi palli , Nè 
qucAa è foiamente la forte degli u« 
furpatori, ma altresì di tutti quei Ca- 
pi travolti e vifionarj, che vogliono 
srbitrariamente dominare , ed efler 
temuti, piuttofto che amati. Chi cer- 
ca un potere illimitato va in traccia 
ancora di una illimitata miferia , cd 
abbandona un folido immobile fude- 



gno , per affidarli a debii canna, che 
ogni piccol vento percuote ed incli- 
na . Qual bene , qual contento raccol* 
fe Tiberio dal fuo afTolutO c tiranni- 
co dominio ? Le Legioni , i Soldati 
Pretoriani , le numerofe Armate , I 
quali inaccellibili fcogli di Caprea , 
badavano forfè a difenderlo , ad 
aflicurarto , a meetcre in calma il 
fuo cuore agitato , a dileguare le 
Tue apprenfloiii , e i fuoi fpaventi ? 
Egli lìcITo dipinfe in una lettera al 
Senato la fua mifera condizione in 
quefti termini : Qu id fìribam voltis, 
Patrfs cmfirif>ti , eut quomodo Jìrt* 
barn , aut quid otnnitto non jeribam 
hoc tempare y Dii ffte , Oeaeque pcjus 
ptrdaut t quem quotidie perirà Jcutio, 
fi feio . Tale è lo flato di chiunque 
uccide In fe medefirno con fccllera- 
te azioni quel conj'olante e dolce fen- 
rimcnto • che infpira continuamente 
la propria innocenza ; tale il bene , 
che fi acquiflano quei perniciofì uo- 
aiini , che nell* umana focictà intro* 
du- 
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mano opprc.Tc Roma illcfTa , ridiiccndo fotto il fuo giogo u- 
na Città , che non folo era libera per propria coflituzionc, 
ma di più dava legge a tutta Ja Terra ? Quai fieri infoppor- 
tabili riinorll di una contaminata colcicnza , quali ferite , pcnil 
tu , che avrà provato coftui nel fuo cuore ? E come può 
mai elfer utile a chicchellia una vita di tal condizione , che 
rende chi ha il coraggio di troncargliela il più gloriofo 
benemerito fra tutti i cittadini ? Che fo non fono utili quel- 
le cofe , lo quali fopra tutte le altre ne hanno l’ apparenza , 
ogni volta che portano foco infamia e vituperio; deve ognu- 
no rimaner convinto, che non può mai elfer utile ciò, che_. 
non ila ugualmente onello ('‘L Una tal verità è fiata in mol- 
te occalìoni confermata dai nollri Antenati , ma fpecialmente 
fu polla in pratica da Cajo Fabricio , Confole per la fecon- 
da volta , e dal nofiro Senato , nella Guerra di Pirro . Im- 
perciocché avendo quello Principe attaccato fpontaneamente 
il Popolo Romano, e contraftandolì dell’ Impero con un Re 
gcnerofo e potente ; venne un deferrore nel Campo di Fa- 
bricid , e gli promifo , che qualora egli 1’ avelie premiato , 
farebbe ripaU'ato negli accampamenti di Pirro coll’ iilclfa fe- 

P p gre- 

naturai conneflione dell’ Utile col- 
r One/lo, pafla ad illudrarlo con quch 
U efempio di Fabricio , di cui parlò 
anche nel primo Libro. Il Confole 
Romano altro non fece allora , ic 
non quello» che da lui richiedeva la- 
Giullizia. ,, Poiché , dice Grozio . non 
)( ù pcrmeHb d’ indurre alcuno a fa- 
» re una cola illecita . Non è pcr- 
„ medb , per cagicn di efempio, ad' 
», un fuddiro di attentar contro h 
„ vita del fuo Principe ; non è duri- 
t» que neppur permefib di fargli com- 
„ mettere un tal misfatto . Iinpcr- 
^ ciocché pecca fenipre chi è la ca- 
„ gionc, o il motivo del peccato al- 
„ trui . Vana poi farebbe quella o- 
^ biczione , che impegnando un iud*" 
f,. dito ad uccidere il fuo Sovrano »- 
^ quell’ azione , che è per lui un 
^ delitto , è una cofi lecita per il 
„ Nemico dichiarato , che ve V in- 
duce • Poiché il Nemico può ben 
toglier la vita al fuo .Nemico , m» 
s» gi^ Iti tal gujfa - Non vì ^ 

,» ffreuza alcuna tra tl corumftterc^ 
•> P pelìtraggint , e il 

„ voler che altri per noi la eommet^ 
^ tal dice ottimamente b. Agollmo. 

InoU 



ducono un fèrmenunte difordine , una 
guerra vera, un potente veleno • fol 
per andar dietro ad un fantasma tra- 
ditore , che accenna loro 1’ utile da 
ima parte » e dall’ altra I’ onello» 
quando realmente gli guida e alla tur- 
pitudine» e tl precipizio. Se avefie- 
ro colloro idea adeguata di tutte le 
confeguenze della loro condotta, e di 
tutte quelle felicità , che godrebbero, 
fegucpdo con zelo cofiance il partito 
dell* Innocenza ; il loro proprio be- 
ne , e perciò l’ amore di fe medefi- 
mi, non permetterebbe ad efli giam- 
mai di feparare con erroneo e pre- 
cipitato giudizio l* utile dall' onello; 
ma farebbe loro conofccre » che non 
vi può efiere unione di utilità e di 
turpitudine ; che lo sloncanarft dalla 
Innocenza é un odiar fe medefimo , 
cd una (lolta e ftravolta elezione j 
c che la vita umana tanto più é fe- 
lice , fercna , e tranquilla , quanto 
più è conforme alle Leggi di Natura, 
Leggi facrofante , invariabili » e ine- 
ludibili • 

(l6) Non pah mai ejfer utiì^ ciò , 
che uon fia ugualmente oaejìo. Ripe- 
tendo Tullio il fuo principio delia 



EpmpiodelU 
proifttà degli 
antichi Uomi- 
ni ^ 
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grctcz.za i con cui n' era partito, ed avrebbe avvelenatoli Re, 
Fabricio fece immediatamente ricondurre il fuggitivo a Pirro; 
e quell* azione fu approvata ed applaudita da tutto il Senato . 
A non conlidcrar per altro , che 1* apparenza e Ja comune o- 
pinionc della utilità , quello fol difcrtorc ballava per liberarci 
da una guerra pcricolofa , e da un si terribìl nemico e com- 
petitore del noilro impero . Ma avendoci la gloria polle in 
mano le armi contro Pirro , quale obbrobrio farebbe ftato per 
noi di atterrarlo con una fccllcragginc , in vece di trionfarne 
col valore e colla virtù ? Quale adunque di quelle due coCe 
crediam noi , che folle più utile e a Fabricio , che fu tale-, 
in quella Citta » qual fu Arillidc in Atene , e al noilro Se- 
nato , che mai non fcparò 1* utile dall* oncllo ; vincere il ne- 
mico con le armi, oppur col veleno? Se la gloria e quel, che 
lì cerca nella fuperiorirà e nel comando , deeli evirare ogni 
maccliia d* ingiullizia , la quale non può elfcr unita alla glo- 
ria : e fc le ricchezze fon 1* oggetto dei nollri dclidcrj , av- 
vertali , che non polfono mai cllcrc utili , qualora portino col 
loro acquillo difonorc ed infamia . Non era dunque in parte 
alcuna vancaggiofo il conllglio , che diede Lucio Filippo , figlio 

di 

1 Pirati , che nel Senato . Io » fenza 
volermi internare in una qiieilione, 
che troppo mi allontanerebbe dal mio 
foggetro, mi contenterò di avvertire j 
che alloraquamlo fu il Re Perfeo in« 
gannaco colia fperanza della pace, al. 
cuni vecchi Senatori memori del co- 
Rume antico » praticato anche nel rem* 
pu loro , dichiararono , che più non 
riconefeevano la maniera di agire dei 
Romani . Ecco le parole di Livio 
Lih. XLII* cap, 47. Hate , ut fum^ 
ma ratione aiia^ magna pars Senatus 
ariprobabat ; vettres , kt morii an- 
tiqui memoret negabant , fe in et 
legatione Romanas aguoflere artes i 
Non per infitiias & noSurna proelia , 
nec fimulatam fugam , improvtfosque 
a/i incantum bojìem reditus , nei ut 
ajin magis , quam vera virtute 
riarentur , bella mjjores geffìjfe . Z*- 
dicere , prtms quam gerere , folitot 
beila , dtnuntiare etiam ; interdum 
locum finire ^ in quo d/mnaturi tjfeut , 
Badem fide inditatum Pyrrbo Regi 
media/m t vitae e]us infidtantem: ea^ 
dem h'alifiis vinQum traditum prodi^ 
tnretn hherorum Regis, Haec Romana 
fjft » «0» verjìitiarum Pnnicarum , 
ne* 



Inoltre il Dritto delle Centi vie* 
ra afTolutamcnte i* u(b del veleno 
contro il Nemico : laonde chi ricor. 
re ad un mezzo sì ahbomiiievole per 
abbatterlo, merita di efl'er riguardato 
e punito come un perddo violatore 
di quelto Dritto , c cuoprc le armi 
file , ed il fuo nome , di fempirema 
infamia , Contro il Dritto delle Gen* 
ti è dunque limilmenre I* avvelena» 
mento det commeflibili , e delle ac- 
que nei pozzi , nelle ciderne, nelle 
fonti, c nelle forgenti , c quello an- 
cora delle armi ; cd in fomma qua. 
lunque ufo dì veleno , fenza riferva, 
nè eccezione alcuna. 

Quanto alf elogio , che fa il no» 
ftro 'rullio» della condotta dei Sena- 
to Romano , dicendo , che non fcpa- 
rò mai r utile dall* oneflo , io cre- 
do* che debbad quel mai cancellare, 
oppure con un correttivo modilìcar» 

10 : poiché altrimenti egli cade in u- 
na manifeda contradizione , ed avan* 
za una cola fallìnima , avendo addot- 
to in quedt medelìmi Libri piò di un 
efempio contrario » e dolendoli poco 
dopo nel prefente (Capitolo , che più 

11 olFervallc allora la buona fede tra 
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di Quinto , di render nuovamente tributarie quelle Città , che La RepubbU- 

per una foinma di danaro erano Hate dichiarare efenti da-, «f'- ^ 

Lucio Siila , e di non reilituire ad cIT'e il prezzo della lor li- 

berta , quantunque per decreto del Senato conceda. Fu fegui- 

tato un tal coniiglio per vituperio della Repubblica ; poiché data ftde ià. 

li potè ben aderire in quella occadone, che vi era minor fede violabilmtatt 

nel Senato , che fra i Pirati • Si aumentarono per altro , dirà 

forfè taluno , le pubbliche entrate ; dunque fu utile una tal 

rifoluzionc . Ma fin’ a quando ardiranno codoro di affermare , 

che lì dia utilità fenza oaedà ? Ad un Impero , il di cui più 

Pp 2 fai- 



fìfque caUiiiitatii Gréecaf i apad quos 
fallere hofìem » qutim vi Juperjye , 
•^hrivjius fucyit . Intfydunt tu prae- 
Je^ftt ffmpus plus profisi dolo , quarn 
Virtute : fed ejus demum anirnum in 
perp^tuum vinci , cui confsjfio exprefi 
fif * ncque arte , neqiis cafu , 
Jed toUatis sotninus viribus , jufio ac 
pio bello effe fuperatum, L* ufo però 
deh veleno contro il Nemico fa fem- 
prò in orrore prefl'o i Uomini ; tal* 
chè in un fecolo ancora dei piu cor* 
rotti , c in tempo di un pubblico av> 
Velenarore , conte Tiberio , fu riget- 
tata I* offerta , che faceva Adgaode- 
Urio Principe dei CJ^tti di avvelena* 
re Arminìo, fé gii fi mandafìè il ve* 
leno : e gli fu rifpolho, che il Popo* 

10 Romano fi vendicava colle armi 
de‘ Cuoi nemici , e non con fraudi inde* 
gne » nò con infìdie* Non fi trattava 
certamente di veleno» nè di confìmilc 
abbominevol tramai in quell* impor* 
canto nuovo fegreto di guerra , che 

11 celebre M.irtino Poli andò a ri- 
velare , qual frutto della Tua Chimi- 
ca I a Luigi XIV, eppure* ò noto co. 
me quel Monarca fc ne prevalfe • 
llen fu per il Genere Umano, che un 
tal mortale fegrero fofle affidata al 
magnanimo Re, tra le maggiori glo- 
rie dei quale fi dee fenza dubbio a- 
fcriverc la gencrofa foppreffiòne di 
tal novella arte di nuocere , quan* 
tunque apparir potefle alle fue Ar. 
mi utilifiìma • Un altro avrebbe com. 
prato il fcgrcto per ufarlo ? eì lo 
comprò I ed a caro prezzo* affinchè 
nt fluno mai non P ufafle ; poiché prò* 
mife 1* Inventore di non farne mai 
più parola »c mantenne religiofamen- 
te la promefTa* 



Se altro , che la gloria ^ non fi 
cerca* dice il nofiro Autore , nella 
fuperioriw e nel comando , deefi c- 
vitare ogni miccliia d*^ ingiufiizia e 
di turpitudine» con la quale non vi 
può eÒer gloria : ma bifogna avver- 
tire I che a tal eficcto non bada I* a* 
fionerfi in guerra da ogni azione con. 
traria alla Legge di Natura, e al Drit- 
to delle Genti ; ed è inoltre necefi)- 
rio I che la Guerra fia per fé flellà 
lecita ed onefha * come nel primo Li* 
hro abbiamo già dimofirato * cioè che* 
abbia una giuflifllma caufa • Imper- 
ciocché M femplice defiderie della 
gloria 9 o (a fpcrata amplificazione 
dell’ Impera * non rendon lecita nè- 
gloriola una guerra i ma fommamen- 
te ingiufia e turpe » qualora Adranto 
P ambizione e la cupidigia ne fiano' 
ha caufa ed il fine • 

Un efempio adduce poi Cicero- 
ne deli’ Utile falfo ed apparente ai>. 
tepofto ignomhiiofamente all* Onerto 
dal Senato Romano * nella rifoluzione 
di render nuovamente tributarie quel- 
le Citw, che per una fiamma di da- 
naro erano (Vate dichiarate efenti ed 
rnmiunì dal Dittatore Lucio Siila * e 
di non refVicoire ad efi« il prezzo 
della lor libertà * benché per decre- 
to del Senato medefimo accordata •> 
Vi ìy però un Autore, il quale pone 
indifpura, fe il Senato realmente do« 
vefie tener per valido ciò , che Siila 
avea fatto * giacché P amminilVrazione 
del Dittatore era fiata affatto tirati, 
nica , e folamence dopo la di lui ri- 
nunzia era la Repubblica ritornata nel 
Tuo libero fiato • Ala avendo Siila 
refe immuni quefte Città in virtù di 
un Senatus (oufilto > egli é fuor d» 
dub* 
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faldo riparo c foftegno è la propria riputazione , e 1’ amore.# 
de’ fuoi Alleati , come mai può cflerc utile 1’ odio e 1’ infa- 
mia ? Io fovente fono anche fiato di opinione diverfa dal 
mio amico Catone . Poiché fembravami , che egli troppo ri.- 
gorofamenre infiftefle Copra gl’ interefii del noftro erario , e la 
cfazione dei tributi , ricufando tutto ai Pubblicani , e molto 
agli Alleati ; laddove all’ oppofto noi dobbiamo clfcre verfo di 
quelli benefici e liberali , e trattar • quelli come generalmente 
trattiamo i noftri Coloni . Ciò tanto più doveali fare allora , 
che r unione o la buona corrifpondenza dei due Ordini con- 
tribuiva non poco alla Calvezza della Repubblica- Molto male 
opinò eziandio Curione , allorché dicendo cller giuda la cau- 
fa dei Tranfpadani , aggiugneva però Tempre , vinca f uii/ità, 
Dovea egli piuttofio dire , che non era giufia , per clTcr 
contraria al bene della Repubblica ; che , allcrendonc la giu- 
fiizia , contrapporvi l’utilità- 

XVII- 11 fello Libro di Beatone intorno agli Ufiicj è 
pieno delle feguenti qucflioni t'O . Egli dimanda , per efem- 
pio , fc un Uomo dabbene polla in tempo di una elltema ca- 
rdila 



dubbio iche giu/lanicnte il no(Ìro Tul- 
lio riprende Lucio Filippa , il qu«lc 
contro la fede data dal Senato» che 
Iblo aveva U poceflà le>r{ttima di 
concedere o negar limili privilegi | 
configliò r cfazione de* tributi » che 
prima folevnno effe pagare , fenza re- 
Oicuir loro U fomma » che avevano 
contribuita / e che era Aata o pu< 
Da nell* Erario » o Tpefa in fervigio 
della Repubblica. Sommamente biaii* 
tnevole fu dunque allora la condotta 
del Senato , a cui non poteva mai 
cDVre utile una determinazione , che 

10 copriva d' infàmia • c conver- 
tiva in odio» e in difprczzo » 1’ a* 
more e la Dima dei Tuoi Alleati • 

Con ragione ancora il nollro Tul- 
lio cowlanna 1* eccelli vo rigor di Ca- 
tone verfo gii Alleati^ ed i Pubbli- 
cani; quando conveniva ellérc con i 
primi beneHci c liberali , e trattar 
gli altri come i proprj Coloni , ai 
quali vuol V equità, che lì rimetta 
parte del pattuito pagamento > fe 
qualche inevitabile difallro o calami* 
tà infeDi la poHeflìone » e nc difpcrda 

11 prodotto . Ciò non volendo fare 
Catone , venne a difunirc 1* Ordine 
HqucDre dal Senato ^ ed aprì un adì. 
IO a Cefare ed a Pompeo» per acce* 



lerar la rovina della Repubblica» d-t 
che Cicerone H lamenta non folo in 
quello luogo » ma ancora nelle fue 
Lettere ad Attico, Per giovare ve* 
ramente al Pubblico badava » che fen. 
za ricufarc il giuDo » fi fofie Catone 
vigorofamente oppoDo alle violenze 
ed alio angherie dei Pubblicani, P i- 
varizia dei quali fenza dubbio doveafi 
con feverità reprimere e punire « 
Poiché ben dice Ulpiano L. ix. pr, 
^antac auJaeiót , quantae temeri* 
tatis fint PublicanontW faHiones , «e- 
wo ffi qui nepifit 9 

Non men di quello di Lucio Fi- 
lippo , erroneo e depravato era il 
giudizio di Curione , il quale afièren. 
do efier giuda la caufi dei Transpa- 
dani , Aggiugneva però » vinca i' utUi^ 
tàn Egli dove*a piuctodo dire » v/»* 
ca V Equità t e non dividere due co* 
fe naturalmente connede c infepara- 
bili , come I* Utile e V Onedo : poi- 
ché Ogni Utile, che ripugni alla Vir- 
lù , é inconcradabUmentc un utile 
falfo ed immaginario ; un utile » che 
fenza efitaaionc , e perentoriamente 
convien rigettare, 

(i7) H fe^o Lfibro Hi Ecatone itu 
torno agli Ufficj é pieno Helle feguen^ 
ti quejìioni . Kifcnlce Tullio nd pre- 
fclUC 
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reftlj lafciar di alimentare i funi fchiavi , o la bafìTa famiglia? 
Dopò di aver agitata la queflione per 1’ una c per 1’ altra 
parte ; finalmente conchiude , che li debba prendere in tale ur- 
genza per regola più il proprio vantaggio , che 1’ umanità . 
Ricerca inoltro , fe per alleggerir la nave in cafo di una pe- 
ricolofa tenipella , abbiali a gettar piuttollo in mare un caval- 
lo di molto prezzo , che uno fchiavo del pari vile ed inutile? 
11 privato intcrelfe conduce qui da una parte > c 1’ umanità 
dall’ altra. Se poi uno finito fi farà impoircfiato nel naufragio 
di una tavola , farà permeilo ad un uomo di merito e virtuo- 
fo di rapirgliela ? Ecatonc dice di nò , perchè farebbe un’ in.i 
giuftizia . Ma il padrone ftclfo della nave , a cui la tavola ap- 
partiene, non potrà forfè prendergliela ? Egli qui pur fofiienc 
la negativa , cd alfcrifce , che non ha maggior dritto di far ciò, 
che di gettar in mare qualche palfeggicro , fotto pretefto di 
elfcr fuo il bafiimento ; poiché fino a tanto , che ila giunto 
al luc^o defiinato , il vafcello è più degli altri naviganti , che 
del padrone • E fe vi folle una fola tavola , c fopra quella nau- 
fragallcro due uomini ugualmente virtuoli cd onefii ; dovreb- 
bero elTi rapirfcla , ovvero cedcrfela 1’ uno all’ altro? Quegli, 
che ben conofee cH'er la vita del compagno più importante cd 
utile alla Repubblica , deve in tal congiuntura ceder di buon 
grado la tavola ■ Ma fe tutte le circollanze folfcro in ambi- 



fente Capitofo diverfc Queftionì Mo- 
rali dubbiofe > propolle dal Filorofo 
Ecacone ; deile quali noi qui efami- 
neremo folranto quelle , che fono an. 
cera iiKncte • o non aHai bene fvtlup- 
pace in quelli Commentar), 

Rirpetco alla prima, in cut (i 
dimanda, fe un Uomo onello debba in 
una cllrema careHia alimentare la haf. 
i'a famiglia ,,0 gli (chiavi , par, che 
Tullio Ci dichiari per V adermativa , 
cd Ecatone per la negativa . Io cre> 
do però, che convenga fpiegar me- 
glio i termini della quedione ; cioè 
prefupporre , che la gente di fervi* 
gio da troppo numerofa, e che 1’ ai 
limentaria in quelle circoihnae polTa 
apportare nella Economica del Padre 
di Famiglia uno fconvolgimento rilc- 
vancdllmo ed irrimediabile . In tal 
cafo non è tenuto certamente l* uo* 
mo onello a ridurre fe dcUò ed icon* 
fangainei Aioi in povertà c roiferia , 
per nutrire i fervi ; ma lo è a prov- 
vedere elHcacemence alla licureua 
del viver loro , licenziandoli a tem- 



po tutti, o in parte, e fomminillran- 
do loro canto vitro da poter corno*' 
damente trasferirli in altri paeli , o- 
ve regni {' abbondanza , o almen lia 
la penuria men grave e molcda • 

La quedione poi » fe dcbbali in 
una gran cempcHa gettar pìuttoHo 
in mare un Cavallo d' ineilimabii prez- 
zo, che un vililUmo Schiavo, parnii 
che non il poda proporre lenza f)K>* 
gliarli d* ogni fentimento di umanità, 
e che neppur rufcectibil fulTe di dub- 
bio prelTo le perfone oneile quando 
era in ufo il dominio illimitato l’opra 
gli Schiavi, e la libertà di ucciderli 
a piacimento del Padrone, come dal* 
l’ umano e retto penfare di Tullio 
lì può fudìcjencemcnre dedurre • Tra 
il Padrone e lo Schiavo, in quanto 
ambfdue fon uomini , vi ò comunio* 
ne di lutti i doveri d* umanità ; non 
oftante che dalla Legge fu condde- 
raro lo Schiavo per rapporto al di- 
ritto , che l'opra di eda ha il fuo 
Signore , come una cofa inanimata , 

Q.uan« 
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due affatto fintili cd equivalenti , a qual rifoluzione appigliarli > 
Allora , fcnza vctun conrrafto , bifognercbbe che no decideffe 
la forte . Se un uomo viene a fapere , che il padre fuo ruba 
nei templi , e va fcavando una via fotterranea a fine di pene- 
trare nel pubblico erario , deve egli denunziarlo al Magiffrato ? 
Nò certamente ; anzi è tenuto a difendere il Padre ogniqual- 
volta foffe accufato . Dunque il bene della patria , dirà taluno , 
non è preferibile a tutti i doveri ? Senza dubbio lo è : ma 
giova appunto alla patria , che i fuoi cittadini fieno pietoli 
verfo i lor genitori . E fe il padre afpirall'e alla tirannia o 
rnacchinaffe tradimenti contro lo Stato , tacerà forfè il figlio ? 
Nò j feongiurerà il Padre di voler defiftere dall’ empio atten- 
tato . Se poi non otterrà nulla colle fuppliche y pallerà alle 
riprenfioni , ai rimproveri , cd alle minacce ancora : e final- 
mente fe lo trova iufiellibile , ed imminente è il pericolo , 
anteporrà la faivczza della patria a quella del genitore . Oltre 
a quelli vi fono altri diverfi problemi da Ecatone proporti . 
Egli dimanda , fe un Uomo favio ed onerto , avendo incauta- 
mente rifeoffe alcune monete falfc per buone , polla , dopo 
efferfene avveduto , pagar con effe qualche fuo debito ? Dio- 
gene dice di si : ma Antipatro lo nega , cd io fono del fuo 
fentimenro . Chi poi vendeffe del vino , che foggetto forte a 
ben prefto fvanire , farebbe forfè in obÙigo di avvertirne il 

cora- 



Quanto ai problemi relativi al 
propollo jnezà^o di falvarfi in un nau- 
fra^io • molro giurta nelle riferire 
circofìanze è la foluzione ,*chc ne da 
il Dìfcepolo di Panezio , e neppure il 
Proprietario dcila nave potrebbe tO' 
glierc la tavola a quel pafl’eggiero , 
che fe ne fonò impoflèflliro , non fo- 
laincnre per non avere fopra la di 
lui vita alcun dritto; ma pcrchi in- 
oltre è .venuto col nolo ad obbligare 
la nave cd ogni parte dì cflà al paf- 
frggiero, e perchè i diritti del domi- 
nio non polTono efercitar/i contro chi 
tratta di alllcurar la propria vita in 
un eftreino ed mcvirabil pericolo . 

Ciò f che ftabililce poi Ecatone 
Topra il quelito del dovere di un Fi- 
glio verfo il Genitor delinquente , è 
conforme all' Onefto ; benché forfè 
mèriti qualche reUrizione riguardo al 
difenderlo In giudìzio ( non olTantc 
ciò, che r amor filiale richiede c 
configlia ) trattandoli di delitti atroci 
cd apertamente notori. Ma fe le tra- 
me del Genitore tendefiero all’ ecci- 



dio ed alla rovina della Patria, fi ren- 
derebbe allora lecita al FigLo fe non 
la delazione contro di lui ( elTcndo 
fenipre mofiruofa colà , e ripugnante 
alla Natura, il vedere un Figlio ac- 
cufacor del P.idre ) almeno quella di 
tutto il fanello ordito progetto , ta- 
cendone I* Aurore, o provvedendo 
alla di lui ficurezza , lenza efporre 
ad alcun rifehio la pubblica , poiché 
la faivczza della Patria fenza dubbio 
crafbende e prepondera ad ogni altro 
dovere , come nel primo Libro di 
quell’ Opera è rimaflo evklente allor- 
ché abbiamo confrontati ed infiem hi- 
finciati gli Uffici . Laonde Valerio 
Maffimo aflérìfce Lib. V. Cap. tì. Pa- 
trine tnajeflati etiam illa, quae l^eo* 
rum numtnihas acquatnr, auBorit.it 
parentum , vires fiat ffthjecit : /r/f- 
terna quoque tarhas aequo animo ac 
libenti cedìt , In Roma fpecialmcnte 
I’ amor della Patria era un amor do. 
minante , che faceva tacere in un 
buon- cittadino ogni altro afietro, o- 
gni altro feiuimcnto. Bruto non ha 
dsf. 
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compratore ? Diogene non Io erede necelTario , e Antipatro 
follicne , che un uomo giullo non Jafeierà di palefarlo • Tali 
fono , per così dire, le controver/ie legali, che li agirano da- 
gli Stoici . Nelle vendite dei fervi dchbonli feoprire tutti i 
lor difetti ? Non parlo di quelli, che taciuti annullano il con- 
tratto in vigore delle ordinanze civili , ma di quelli , che non 
fono efprclìi dalla Legge , cioè di elfcr dedito al vino , bu- 
giarda , furace , e giuoeatore ■ Uno pretende , che limili 
vizj abbianlì a nianifellarc ; e 1’ altro è di contraria opinio- 
ne . Se qualcuno , vendendo una verga d’ oro , crcdclie di 
vender dell’ ottona ; dovrà 1’ uomo dabbene avvertirlo , che 
quello è oro , oppure comprar per un danaro il valfente di_. 
mille? Sopra di ciò li può ben comprendere qual Ila il mio 
fcntimctito , ed altresì la maniera di penfarc dei due mento- 
vati Filolbfi . 

XVIII- Palliamo adcho ad efaininare fc debbanlì ofTervar Sr ccn-jn^a 
fempre quei patti e quelle promcllc , nelle quali ( per fervir- '"‘""'(■«fi- la 
mi della formula dei Pretori ) non ebbe parte nè la violenza, "*/- 

nè il dolo. Uno da , per efempio , ad un altro un rimedio 
per curarli dall’ idropisìa , con patto di mai più valerfcne fe lietoro . 
quella volta ne ottiene la guarigione . I,’ infermo ricupera ef- 
fettivamente la falutc ; ma dopo alcuni anni ricadendo nello 
Helfo male , e non potendo impetrare da colui , col quale ha 
pattuito , la pcrmilTione di adoprar nuovamente quel rimedio , 
a che dovrà egli determinarli? Elfendo quegli, che ricufa una 
tal licenza , un difumano , ne apportandofegli con ciò alcun 
nocumento, bifogna fenz’ altro provvedere alla propria vita e 
falute . Suppongali, che un uomo favio Ila inilituito erede di 
tre millioni di fellerzi , a condizione però , che prima di_.. 
raccogliere 1’ eredità debba fare un ballo a piena luce nel Foro • 

Egli 

dillìcoltj di dire a’ Tuoi amici, che La qucflionc del Vino , di cui 

trattcreblic come Cefare il fuo Padre imminente lìa l‘ evaporamento, (ì può 
medefimo , fc ritoriundo fulla Terra decidere a norma di ciò , che nella 
diveniflc, come Cefare, tiranno cd Nota 11 . di quello Libro lì è ll.ibilito; 
ufurpatore I onde rifulta, che tutti i difetti follan- 

Per quel , che fpctta al far ufo ziali ed occulti lì debbono candidameli. 
della falfa moneta ricevuta da qual- te efporre al Compratore. (Quello poi , 
che debitore in pagamento, ella è che Tullio accenna intorno ai vici 
m.iflìma incontralljbdc , che il dolo, dello .Schiavo in vendita, è relativo 
di uno non da dritto all’ altro , che >de difpollaioni delle Leggi Komane 
i dato circonvenuto, d’ingannare un sù tale articolo. Egli propone la con- 
terzo, talché parmi molto tirano, che troverlìa agirata dagli Stoici, fe nel 
Ecatone c Diogene dubitalTcro di una vendere uno Schiavo balli il palefarc 
cofa , di cui foltanto dubita il volgo quei foli difetti , che la Legge pre- 
ignorante e mendace , che vuol co- fcrive per la lulEtlenza del Contrat- 
anunemente l'opra gl’ innocenti veti. to , o fe debba inoltre 1’ uomo one- 
dicarlì del danno prodottogli dalla do mettere in veduta ancor gli altri 
fua inavvertenza c ilupidczza, difetti fodanzuli , che dalla Legge 

per 
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Egli vi fi obbliga, parche altrimenti il tefiatore non lo dichia- 
rerebbe erede. iMa dovrà egli mantener la promeffi» ? Per me, 
vorrei , che non 1’ avelie fatta , e credo che in tal modo a- 
vrebbe operato con làviezza e dignità . Afa poiché ha promef- 
fo , s’ egli rtima ell’or un’ azione indecente il fare un ballo nel 
Foro , la maniera meno inonefia di mancare al teftatore fi è 
di non prender nulla dell’ eredità ; quando però non volefie 
con quel danaro fovvenirc a qualche necefiità urgente della_^ 
Repubblica ; nel qual cafo potrebbe fenza ripugnanza ballare, 
c non gliene ridonderebbe certamente alcun difonorc . Neppu- 
re liain noi tenuti ad oll'ervar quelle promelfc , che polle in 
efccuzionc farebbero prcgiudiciali a coloro , ai quali fatte le 
abbiamo. Il Sole ( per venir adellò nuovamente alle favole ) 
promife con giuramento a Fetonte fuo figlio , che gli avrebbe 
conceduta qualunque grazia folfe per dimandargli . Volle Fe- 
tonte falir l'opra il coechio del Padre : vi fall , ftolto che fu , 
c prima di bene allìcurarfi , fu giù dal carro precipitato da 
un fulmine e quali incenerito . Quanto meglio farebbe fiato per 
lui , che il Padre non gli avelie mantenuta la parola ? Cht^ 
diremo di Tefeo , il qual volle cliger da Ncttunno 1’ efifettua- 
zione delle fuc promcire ? Di tre grazie il Nume gli aveva da- 
ta la fcclta , ed egli chiefo la morte del fuo figlio Ippolito , 
fofpcttandolo di qualche pratica indegna con la matrigna- Ma 
quanti afi'anni e quante lacrime coftò all’ infelice Tefeo 1’ ef- 
fcre fiato in tal dimanda efaudito ? Avendo Agamennone fat- 
to voto a Diana di facrificarlc la vergine più bella , che na- 

fcelfc 



per «Itro non fon nominati. Quan- 
tunque non fiano tra gli Scoici uni- 
formi i rentimenri , parmi , lenza il 
minimo dubbio, che oneflaincncc con* 
venga palefarc tutti quei vtzj, che 
il venditore, fé folTe egli ali* oppofto 
il compratore , giudicherebbe propri 
a dilTuadcre la compra, o a dtmiimi- 
re il prezzo dello Schiavo. 

Coerentemente ai precetti del- 
la Oned.ì faciiinìma è la (biuzìone del 
quelito intorno alU vendita dell* oro 
prefo per un altro merallo , eflendo 
anche dalle Leggi Civili decifa la 
nullità del Contratto; poiché i* erro* 
re cade nella follanza della cofa ven- 
duta , e non vi è perciò il neceflario 
confenfo. Laonde , come olTerva Lat- 
tanzio Lib. V, Inftitur. divin. 17. jQui 
vendentis errorem non redarguiti ut 
parvo emat , aut qui non prufitetur 
fugitivum fervum , vel pefiilentem pf 
dotnum vendtrt , lucro & (ommodo fio 



confulens , non efl Hit fapiens , ut 
C.jrneades volebat , fed caUidus à' 
ajìutus • 

I rimanenti queliti gii furono fciol- 
ti altrove, c la chiarezza loro non 
efige qui una maggior fpiegazìone, 
per lo che pafleremo a ciò, che 'rul- 
lio prefencemente ripete, di non el- 
fcr noi tenuti ad ofl’ervarc quelle prò- 
nieflè, che polle in efecuzione fareb* 
bero nocevoli a coloro, ai quali tac- 
re le abbiamo. Una tal queitione giX 
è (lata da noi nel primo Libro diila- 
famentc trattata , e parmi di avere 
a fudicienza provato , che non fon 
valide le promefiè di un fatto illeci- 
to, cioè ripugnante alla Sociabilità, 
ed alle Leggi Naturali, o Divine. 
Chi accompagna una fimil promcllà col 
giuramento altro non fa, che eggiu- 
gner delitto a delitto , ma non con- 
trae già r obbligo di compirla • Non 
era dunque tenuto Agamennone Rt 
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IcclTe quell’ anno nel fuo Regno « immolò Ifigenia , la quale 
certamente fuperava le altre tutte in vaghezza e beltà . Ma 
non duvea egli piuttofto mancare alla promefia , che per qua- 
lunque motivo efeguire una fcelleratczza così moftruofa ed ab- 
bomincvole ? Vi fono adunque certi cali , che non permetto- 
no di oficrvar le pronielfe ; ed alcuni altresì , nei quali non 
debbonfi reftituirc i depolìti . Se un uomo , per efempio , ef. 
fendo fano di mente , avello depolìtata nelle tue mani una fpa- 
da , e divenuto poi frenetico venilfe a richiederla ; il rclH- 
tuirla farebbe allora un delitto ; il ritenerla un dovere . Si- 
milmente , fe colui , che ti confidò in dcpollto una fomma di 
danaro , movclTe guerra alla patria , gli renderclli forfè il fuo 
depolito ? Nò fenza dubbio : poiché farebbe quello un agire 
contro la Repubblica , la di cui prefervazione a tutte le al- 
tre cofe più care dcclì anteporre . Così molte azioni , di lor 
natura onclle , col variar dei tempi mutano anch’ elle qualità 
c fembiante. Nulla è più conforme all’ Onellà , che mantener 
le promelfe , olfervar lo convenzioni , reftituir fedelmente i 
depolìti : ma fubito , che quelle mcdclimc cofe diventano pre- 
giudiciali a coloro , con i quali abbiamo contratte limili ob- 
bligazioni , r onellà non ci pernjette di efeguirlc. 

CLq XIX. Io 



di Micene, c Capo degli altri Prìn- 
cipi delia Grecia nella Spedizione Tro> 
fana , a facrilicare contro la Legge di 
Natura in Aulide la figlia Ifigenia , 
ia di cui favola in diverfe maniere fi 
racconta : e per 1’ iftefTa ragione il 
vecchio Sacerdote Sofronimo aflicura. 
va Idomenòo, il quale s’ incontrò nel 
figlio appena facto il voto d* iinmo* 
lare a Ncttunno la prima Tefta , che 
gli fi fofle prefentata , lo aflicurava 
dico, di poter contentare il fuo pre» 
tefo Nume fenza toglier la vita al 
Figlio. 1) La voftra promefl’a, dice- 
>» va egli, è data imprudente: gl’ Id- 
I, dei non vogliono edère onorati coi- 
9, la crudeltà* Avvertite bene di non 
»* 3ggiugnere all' errore della volerà 
Il promefia quello di adempierla con- 
it tro le Leggi della Natura . Oftrite 
91 cento giovani Tori più candidi 
j. della neve a Neteunno 5 fate feor- 
99 rere il fangue loro intorno all* A- 
99 ra coronata di fiori ; abbruciare in 
,, onor fuo il più odorifero incenfo. 

Quanto alla favola d* Ifigenia , 
ognun sà , che ella vien con ragion* 
creduta una copia della Scoria di 



Icfte , rt quale marciando per dar bat- 
taglia agli Ammoniti fece al Dio de** 
gli Lferciti quel voto inconfideraro , 
di cui parlano le Sacre Pagine, Ve- 
ro è , che alcuni dotti Intcrpctri Cri- 
fiiani fono di opinione, che la Figlia 
di fefee non fbfie realmente iinmoU- 
ta , ma bensì chiuta in un ritiro » o- 
vc confacrando al Signore la Aia per- 
fona e la Tua verginità * foddisface- 
va bafiantemente al voto del Padre 
con tal morte mifterioTa, che toglie- 
vale ogni fperan/.a di una poflerità ► 
da cui difeender pocefie il Divino 
Liberatore. 

Nel precitato Libro primo noi 
abbiamo fimìlmente dilcorto delta mu- 
tazione , a cui fono molti doveri ^ 
col variar dei tempi, ibggetti ? fic- 
chè poco vi è da aggiugnere a ciO> 
che in quefio luogo, acccfibriamcnte 
al fuo principale argomento , nc dice 
il noftro Autore ; e foltanto ofiVrve- 
remo, che ancor Zenone nreflo Dio- 
gene Laerzin infegna , ri pir leatdjf* 

XOfta > TÒL ^ Viff^Or 

7 o(à, cioè altri cflcre gli Urtici, che 
mai non variano ; altri quelli , che 

va- 
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XIX' Io credo avere a fufficienza ragionato di quelle ap^ 
parenti utilità, che li coprono col pretcilo della prudenza, 
quantunque liano adatto contrarie alla giulHzia. Prefentemen-. 
te attenendomi all’ ordine llabilito nel primo Libro , di ri- 
cavare gli uffici o doveri dai quattro fonti principali della 
Onellà , mi rimane a dar nuovamente ad effi una villa , per 
far comprendere quanto quelle cofe credute utili dal volgo, 
benché folo abbiano di tali una falfa apparenza , liano di- 
rettamenre oppodc alla Virtù . Già noi abbiam trattato del- 
la Prudenza , cui una malizia artificiofa vorrebbe imitare ; 
e limihuentc della Giiijlizia , che fempre c infeparabile dalla 
utilità . Ci teda dunque a parlare delle altre due forgenti, 
onde r Onefto deriva ; che fono la forza b la grandezza 
d’ animo, e la moderazione o la temperanza t'*) • Pareva utile 
ad Ulille 1’ efpedicnte di fingerli pazzo per etimerli di andare 
alla guerra , fe dobbiam credere ciò , die alcuni Poeti tragici 
ne fcrilicro ; poiché prclfo di Omero , il quale è un’ Autore 
affai più degno di fedo , non leggeli veruna cofa , che dia da 
fofpottare di un tal fatto. Comunque ciò lia , un limi! partito 
non poteva mai cll’cre onello . Ma era un gran vantaggio , di- 
rà forfè taluno , regnare e viverfene tranquillamente in Itaca 
iniicm con i genitori , con la fpofa , col tiglio . Le continue 
fatiche ed i pericoli della guerra, c inoltre tutte le maggiori 

lo- 



variano a tenor dei tempi e delle 
circollanze . Perciò (ìpiteero prcrto 
Arriano Lih. IV. fecon^lo la verfione 
Latina dei WolHo dice aitresì : 
rum,qaje aguntur ^ pareim praccipue 
fpe^iantur t partito fiunt ratione tem” 
porit , parttm certo ionfiiio , partito 
ehfequii (su fa, partim ex /njlttuta 
v/tae , Abhcnchè fia dunque ognuna 
obbligato a religiofamcnte nunccner 
le promelTtf » ed a rediruire con in- 
violabile fedeltà i depofiti » non dee 
però manrcticr la prorncHà net tifi, 
che abbiamo accennati , nc reftituir, 
per efempici» ad un frenetico la fpa- 
da, che potrebbe nelle Aie mani di* 
venire indrumenco di qualche omici- 
dio ; ad un ribelle il depolitaco 
danaro, qualora in danno della Pa- 
tria volefTe abufarne. L' Oneftà elTcr 
dee Tempre la regola di tutte le no- 
Are azioni 4 talché nou dobbiamo mai 
farne alcuna, che ad citi in mimma 
parte ripugni o iì opponga. 



(i8) ta forza a la grandezza d' 4- 
nimot e la moderazione o la ternpem 
ranza , Trattando il noAro Tullio in 
qucAo ultimo Libro dell' apparente 
oppoiizione , che fembra talvolta na« 
feere fra V Utile e 1* OncAo, dice 
di averne già a fudìcienza difcorfo 
relacivameficc alle due prime Parti 
dell* OneAà^ cioè alla Prudenza , cui 
una malizia arulìciofa vorrebbe imi- 
tare ; ed alia GiuAizia, che è Tem- 
pre infeparabile dalla vera uidicà. 
Gli rimane dunque a favellar prefen- 
temenre di quanto alle altre due, 
cioè alla Grandezza d'animo, ed alla 
Temperanza appartiene , Ma prima 
di padare all* dame di quella mate- 
ria oHèrveremo qui di paHaggio, che 
Cicerone vien giuAamciuc riprefo da 
alcuni Autori per le Tue talvolta U 
nuciii riprtiziotii si di precetti, che 
di efcmpjj quantunque vero lìa , che 
una parte di cfl> dcef? attribuire a- 
gl' ignoranti cupidi , i quali hanno ii\ 

iìr 
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lodi , che vi fi- pofTono acquidare. fono forfè comparaòili con 
la tranquillità e dolcezza di una tal vita ? Anzi quella , io 
dico all’ oppofto , merita tutto il difprezzo e 1' abborrimciito : 
poiché non elfendo onello un tal ripofo , a mio giudizio non 
può eflcrc neppur utile . Ed in fatti cofa credi tu , che fi 
farebbe detto di Ulifie , qualora egli avelfc voluto perlillerc 
in quella limulata figura , giacche dopo tutte le gloriole azioni 
fatte in guerra, dovè folfrirc quelli acerbi rimproveri di Ajacc? 

Ei , de fu il prime »l giuramento , il fola 
Fu a mancar poi di fì . Pazzo fi fin fc 
Per non eJJ'er costretto a unir le forze 
All’ armi della Grecia ; e fe non era 
A difcoprir la fua maligna frode 
S'i fcaltro Palamede , ancor delnfo 
bora il dritto da lui de’ facri patti . 

Fu dunque meglio per Ulifib combatter non folamente col ne- 
mico , ma con le tempcllc ancora , come poi egli fece , che 
abbandonar la Grecia , di comun confenfo unita, per muover 
guerra ai barbari . Ma lafciamo le favole , e gli cfempj llra- 
nicri : 0 palliamo alle lìnccrc notizie , ed ai fatti della nollra 

Cl_q X Re- 



diverfe maniere corrotti e deformati 
i Codici • 

Confiderà Tallio adunque nelle 
aeloni fpecranci alla Grandezza d* a 
nimo U congruenza e U conformità 
deir Utile coir Oncrto, e ricerca fe 
foHe utile ad UlilTe T cfìmerfì dalla 
Guerra Trojana , il rioianere oaiofb 
in Itaca » ed il viverfene in pace e 
tranquillo col vecchio genitore Laer- 
ta » colla moglie Pinolupe , e col fi- 
glio Telemaco. Aflerifce con ragione 
il nofiro Autore , che ciò non pote- 
va <n*er utile ad UlilTe , perchè non 
c cofa onella per un Sovrano lo sfug- 
gire una guerra giuda , e neceflaria » 
per codardia . o troppo amore di una 
vita deliiiofa e molle; e tanto men 
lo era per UlilTe , che egli di unirli 
agli altri Principi della Grecia pre- 
fiato avea foienne il giuramento. Per- 
ciò a riconofeere la di lui fimulara 
pazaìa fa fpedito il fagace Palame- 
de, il quale avendo feoperta la fio* 
7k>ne r obbligò a raggiugnere l* E- 
fercìto Greco, dove tu coal utile per 



la fua fingolar faviezza ed efpericn- 
za. Tal fu nondimeno la macchia 1^ 
fciacagli da quel Tuo meditato ingan- 
no f sì contrario all* Onedà , che gli 
attirò in appreflb t giudi rimproveri 
di Ajace , efprefli nei verfi qui ci- 
tati di una Tragedia del Poeta Pa. 
cuvio . 

Abbandonando prefentemente il 
Rofiro Autore la favola ( che tale 
egli filma il fatto della limulata paz. 
aia di UlilTe t ma non g.à , lecondo 
avverte il Rachelioj tutta la narra- 
zione Omerica della Guerra d* Ilio , 
o di Troja , come fanno cerei più 
recenti Scrittori ) ci mette in vilU 
un inlignc efempio di fortezza c di 
magnanimità > che gli iòmminifira It 
fua ifielTa Repubblica. 

AL Attilio Regolo dopo di aver 
efpugnatc più di ottanta Città , e 
devaitate le più fertili e ricche pro- 
vincie dell* Affrica *, dopo due com- 
plctifiìme vittorie, che lo condullero 
alle Porte di Cartagine, ineforabile 
alle ruppiiche ed alle pacificlie pro- 
po- 
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BftmpiodiM. Repubblica . Marco Attilio Regolo nel fecondo fuo Confo- 

Attilio Rego> jjjQ cfreiido rtato forprefo , e fatto prigioniere in Affrica da 
Saniippo Spartano , allora Generale ncif Eferciro comandato 
da Amilcare padre di Annibale , fu dai nemici fpcdito al Se- 
nato per chieder la rcAitiizione di certi nobili Cartagincii > 
aneli* elfi prigionieri di guerra , facendogli promettere eoo giu- 
ramento di ritornare a Cartagine, qualor non potclfc ottener- 
la • Giunto Regolo in Roma , vedeva egli benilTìmo 1* apparen- 
za dell* utile; ma il fatto dimoArò che non fi lafciava da que- 
Ao falfo fpicndore abbagliare • Da lui dipendeva il rimaner in 
patria , e viver nella cafa de* fuoi maggiori , con la dolce^ 
compagnia della conforte e dei figli ; riguardando la disgrazia 
accadutagli in guerra come una delle foìire vicende dell* inco- 
Aante fortuna , e godendo tranquillamente gli onori della di- 
gnità Confolarc . Chi mai negherà eA'er tutto ciò utile e van- 
taggiofo ? Chi , mi fi dimanda ? La magnanimità e la fortezza 
lo negano. Si cerca or forfè un’autorità di maggior pefo? 
Quelle fon quelle Virtù , delle quali è proprio infcgnarc agli 
uomini a non temer cofa alcuna , a difprczzar tutte le umane 
vicende , e ad cllcr pronti a tollerare qualunque infortunio . 
Che fece adunque Regolo ? Prefentofiì al Senato » cfpofe la^ 
fua commilTione , ma ricusò al principio di dire il fuo fcnii- 
meato , aAcrcndo , che fino a tanto che trovavalì con giura- 
mento 



polizioni degli ahbatruti nemici* pro- 
vò le vicende crudeli della più (Ira- 
n« e fatale rivoluzione , e fu egli 
ftelFo vinto e fatto prigioniere nella 
battaglia di Tunift dal Duce Sparta- 
no S; ntÌppo , venuto in foccorfo dei 
Cartagincfl . La forte del Genera! 
Rom.no mi rammenta quella rifiiolU 
di Chitone ad Efopo , che ditnanda- 
vigli qua! fo/lè la principale occupa* 
4Ìone del ibitimo Giove: tglt abbuffa 
ie coje alte , ed innalza le bajfe . 
Due import-intiffimi errori conimeAi 
da Regolo nei fuo ordine di batta- 
glia, come olTervaiio aticor Polibio , 
«d il fuo moderno Commencntore * 
furono li caufa della fua disgrazia. 
Egli ordinò faviamence le Truppe in 
Colonne , cioè pofe i Principi dietro 
•gli Aftarj , e i Trtar) dietro ai 
Principi lopra una medefìma linei 
retta : ma diminuì talmente gl’ in- 
tervalli deile Colonne, che non la- 
feiando il luogo neccfl’ario per fuggi- 
re agli Elefanti del Nemico , gli ri- 



dulTe ad aprirli il paflTo a traverfa del- 
le Legioni; e diede una si cattiva di. 
rpofì/ione alla Aia Cavalleria , che 
non poteva mai refllìerc a quella dei 
Numidi affai più forte e numcrofa • 
La Cavalleria nemica in fatti, e gli 
Elefanti, vinfcro la battaglia. Cio* 
que anni dopo quella fatnofa giorna- 
ta , cioè quando ebbero i Romani ri- 
prefn la prima loro ruperiorirì nella 
guerra, atterrita Cartigine dalle re- 
centi perdite rofferte sì per mare , 
che in Sicilia, determiiiollì a chiede- 
re a Roma la pace , o almeno il 
cambio dei prigionieri : ed a tal fine 
unì Regolo ai Tuoi Ambafeiatori , ob- 
bligandolo prima a giurar foicnncmcru 
te di renderli alle lue catene , qua- 
lora nulla ottcnelfc ; e facendogli an- 
che intendere , che il viver fuo di- 
pendeva dall* elico di quella commìA 
itone . AL di lui arrivo li adunò II 
Senato fuori di Roma nel Tempio di 
Bellona , come era fuo cortume nel 
dover dare udienza a’ Depuenri ne- 
mici* 
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mento vincolato e foggetto ai nemici , non doveva cfTcr confi- 
derato per Sanatore . Finalmente però ( o llolto , dirà taluno , 
di aver agito contro fe llciro ! ) diede al Senato il conliglio 
di non rcllituire i prigionieri , adducendo , che elfi erano tut- 
ti giovani , c hravi Capitani ; ed egli all’ oppofto diveniva per 
la fua vecchiezza quali inutile alla Repubblica. Prcvalfc la fua 
opinione ; li ritennero i prigionieri , ed egli ritornò a Carta- 
gine , fenza che 1’ amor della patria , nè la tenerezza per i 
fuoi congiunti folicr -capaci di trattenerlo. Eppure non igno- 
rava , andar egli a metterli in poter di nemici cruddilTìmi , e 
ad cfporli ai più orribili lupplicj . Ma era pcrrualo, che dovea 
rcligioramcnte ollcrvarc il giuramento : e perciò egli lliniavali 
più felice in mezzo ai tormenti allorché vegliando lentamente 
moriva , che fe folle rimallo in fua cafa > opprclfo più dal pe- 
fo di una vergognofa prigionìa , che da quello della fua età, 
e denigrando con lo fpergiuro gli onori del Confolato. Quello 
è un operar da pazzo , mi li rifponderà ; poiché in vece di 
inlillcre acciò liano rcilituiti i prigionieri , egli dello ne dillua- 
dc la redituzione . Come da pazzo , fe quedo appunto era_. 
1’ cfpedicnte , che più conveniva alla Repubblica ? Può forfè 
un buon cittadino trovar utile per fe ciò , die alla patria è 
fvantaggiofo ? Ah che gli uomini fconvolgono i fondamenti 
della Natura , quando fcparano 1’ utile dall’ onedo ! Impercioc- 
ché 

morte , erano imlegiii di compafllone , 
ed ineapaci di fervir la Patria; che 
egli in una età sì avanzata poco ef- 
ler poteva utile a Kuina , in vece 
che molto lo farebbero a Cartagine 
quei giovani UiBciali , che ()er lui 
dovrebbonfi rimandar liberi in Affri. 
ca . Difluafo in tal maniera il cam- 
bio , rutto lieto il Prigioniero ìlludre 
di aver ridotto il Senato a fegtiitare 
il Tuo conlìgl o , abbandono i patrii 
Lari , fenza lafciarfi commuovere dal- 
le lacrime della conibrte , dei figli 
e degli amici, né dalle illanze di tut- 
to il Pojiolo Itunuiiio , ma con la ftel- 
fa tranquillità di un Magillrato , che 
libero dagli afljri fen vada a ricrear, 
fi alla campagna , partì egli da Ro- 
ma , e ritornò religiolb ofi'ervatore 
del giuramento con gli Aiiihaiciaio- 
ri in Affrica, dove lo attendevano 
i piò atroci tormenti . 

In tutta la condotta di Regolo 
veggonfi efattamenie ailempiuti i do- 
veri di buon Cittadino, e d' uunia 
o ne- 



mici , e dopo di aver afcoltate le 
propofizioni degli Anihafriatori Affri- 
cani, invitò Regolo a dire intorno al 
cambio dei prigionieri il fuo feiiti- 
mento . iàgli ril'pofe , che farlo non 
poteva come Senatore, avendo per- 
duto a tenor delle Leggi queAo ca- 
rattere, e quello di Citiadino Roma- 
no , quando cadde in poter del Ne- 
mico , e non godeiklo del Dritto di 
PaJlUminio , per cfi'erfi obbligato con 
giuramento di ritornare a Cartagine : 
ma non ricusò di riporre, come par- 
ticolare, al Senato il fuo parere • 
Dichiarò dunque intrepidamente , che 
doveafi rigettare I' oft'erto cambio dei 
prigioiiieri , poiché accettandolo pro- 
durrebbe un tal efempìo alla Repub- 
blica le piu funelìe confegurnze : che 
il lafciar ai codardi la fperanza del- 
la libertà, e della vita, era un di- 
llruggere la virtù militare, la gran- 
dezza d' animo , il valor Rumano : 
che quei cittadini, ì quali depofie a- 
veano le armi per un vii timor di 
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che tutti andiamo in traccia dell’ utilità , verfo di cui ci fen- 
tiamo fpingerc da una certa naturale inclinazione , che bifogna 
neceiTariamcntc feguirc . Ed in fatti chi può ellervi mai , che 
fugga le cofe utili , o piuttofto che ardentemente c ftudiofa- 
meato non le ricerchi ? Ma lìccome 1 ’ utilità non può ritro- 
varli , che nell’ onore , nel decoro , nell’ oneftà , quindi' è 
che fommamentc vien da noi valutata , e a tutto il rimanen- 
te antcpolla : poiché altrimenti il fcmplicc nome di utile rap- 
porrcrebbclì più all’ indigenza umana , che alle azioni fplendi- 
de e virtuol'o . Cofa vi è adunque , diranno alcuni , nel 
giuramento ? Temiamo forfè , violandolo , di attirarci 1 ’ ira^ 
di Giove ? Ma egli è pur fentimento comune di tutti i Fi- 
lofofi , non folamente di coloro , i quali vogliono , che Iddio 
Ila fempre oziofo , e non li prenda verun penliero di_. 
noi ; ma di quelli ancora , i quali adermano , che egli è con- 
tinuatamente in azione , e a tutto provvede ; è lor fentimen- 
to , dilli , che Iddio mai non li sdegni , nè faccia male ad al- 
cuno . Quando poi folle altrimenti , che potea fir di più Gio- 
ve sdegnato , di quello , che fece Regolo contro le lleil'o ? 
La religione del giuramento non avea dunque tal forza da_, 
fargli rigettare una sì rilevante utilità • Sarebbe forfè data que- 
lla azione turpe o infame? Ma primieramente di due mali deci! 

clcg- 



onefto : mentre egli anteporc alla prò* 
pria liberti» cd al viver Tuo, i van« 
taggi delia Patria » e venerò coflan- 
temente la fantità del Giuramento • 
Ma in quella del Senato panni , che 
vi fla non poco da riprendere. Poi- 
ché non meritava tòrfe maggior con* 
Tidcrazione una tal grandezza d’ ani- 
mo» una tale integrità? E quantun* 
que folli* Regolo in una eù provet- 
ta » la liberazione di un si grand* uo- 
mo non bilanciava e(Ta la rcflicuzio- 
ne di alcuni Nobili Cartaginefi ? Il 
ritener quedi era forfè alla Repub- 
blica più utile delta confcrvazione di 
un si onorato e magnanimo Perlunag* 
gio? Non dovea Ruma clTcr più grata 
ad un Cittadino « che tanto avea fat- 
to» e tanto era dil'poHo a fare ancor 
per lei? E fé il dovere di Regolo era 
di facrilicar fc flcflb al bene della Re- 
pubblica » quello della Repubblica non 
era forfè di falvar Regolo» e di pre* 
ferirlo a pochi prigionieri Affricani ? 

Cicerone efamma alcune ohiezio- 
ui| che potevano c(kr farce alla con- 



dotta eroica dì Atrillo Regolo , e 
colla forza delle piit folide ragioni 
paflà poi a confutarle. Egli ben pre- 
vede, che vi farà più d‘ mio, ve- 
ramente forfennaro e Roito» il qua* 
le avvezzo ad aver fempre del bene 
una erronea opinione » ed a formare 
intorno ai preferibili e pofponihili fini 
e mezzi, i più ftravolti e precipitati 
giudizi * accuferà il noflro Attilio di 
pazzia per aver difiuaiò il cambio dei 
prigionieri • Pazzo fei tu , ben fi pò* 
crebbe rlfpondere a cofiui ritorcendo 
contro di efló giufiamence 1' accufa , 
giacché ci dai a credere , che un 
buon Cittadino trovar pofià 1' utile 
Tuo in ciò» che alla Patria è fvan- 
taggiofo • Che forfè ignori eflcr la 
Patria un tutto, di cui ogni cittadi- 
no è parte , e che non può efier u- 
tile ad una parte ciò , che nuoce al 
tutto ? Se cu noi fili , o non vuoi fa- 
porlo, va* pure ad abitar nei bofichi 
c tra le Pierc } va’ dove ti place , 
purché cu liberi la Civil Società da 
un moAro cosi perniciolò . Ma fc lo 

fai 
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eleggere i] minore ; ed il male di coterta infamia era egli com- 
parabile a quei tormenti , che poi foderfe ? In fecondo luogo 
quella rifpoila , che Icggciì nei feguenti verlì di Accio, 

Ei mi manco di fede , io manco a luì ; , 

Eìoh mena fè chi non la ferha altrui^ 

quantunque data da un empio Re, non lafcia di e(Tcr vera e_. 
giuda . Inoltre coftoro , che in tal modo van biadmando la 
condotta di Regolo , aggiungono , che iiccome noi diciamo ef- 
fervi certe cofe utili in apparenza , quantunque politivamentc 
non lo liano ; così pretendono elfi ritrovarfene alcune , che-, 
fembrano onede , ed in realtà non lo fono : come onefta par 
queda azione , di ritornare al fupplicio per non violare il giu- 
ramento , ma r onedà non la vuole, nè la elìge ; poiché urL- 
giurarnento cilorto con violenza deve cd’cr nullo . Edi conclu- 
dono finalmente con dire, che tutto ciò , che è molto utile , 
diventa per sì fatto ridcd’o immcdiatamontc onedo , benché 
prima tale non appariffe . Qu®f ^ fono le ragioni , che li addu- 
cono comunemente contro 1’ azione di Regolo . Padiamo addio 
per ordine ad cfaminarle . 

XX. Si vuole , che Regolo non avelFe a temere Io sde- 
gno di Giove , il quale non é capace di adirarli , né di nuo- 
cere ad alcuno . Queda ragione certamente non ha maggior 
pefo contro di eiro , che coiuro quallivoglia giurainenro . Ma 
in un tal’ atto noi dobbiam conlìdcrare la Tua forz.i c fantU 

tà, 



fai > che riprender puoi nell* azione 
eli Regolo, e co‘a fece egli, che far 
non dovtfTe ìn quelle efreof^anze ogni 
buon cittadino? Doveva egli per av- 
ventura confjgliarc ciò, che pareva- 
gli perniciofo alla Repubblica, e con 
danno di queffa ricuperar la libertà, 
cioè rcnderf? traditore, empio, ed 
infime? Come mai poteva ciò eflcr* 
gii utile, fe il vero bene è nella vir- 
tù , e il vero male fol nella colpa ? 
Ma il grande e perniciofìfììmo erro-' 
re fi è , che gli uomini vogliono fe- 
parar I’ Utile dall’ Oncflo, e fedoc- 
ti dalle apparenze di m immediato 
falfo bene , per mancanza di oppor- 
tune verità prefenti, feguono la feon- 
fìgliata ior brama , che gli guida al 
piu dereftahile, al mallìmo dei mali, 
cioè alle vituperevoli azioni. Tutti 
naturalmente amano fe flcflì , onde 
tutti cercano naturalmente l* utile 
proprio, tutti vogliono elTer felici* 



Ma tutti però non convengono in 
ciò, che debba coftituire fi felicità 
loro, ed il loro Utile , avendone an- 
zi la maggior parte una fiifj , o al- 
meno incomplctilllma idea , che nafee 
dall’ ignoranza, o da una intiera obli- 
vione di fe medefiini , cioè di quel, 
che veramente fono, della loro cofM- 
tuzionc . Poiché fe tutti riflcttcfTimo, 
che il noflro noi altro ix>n è , che il 
noftro fpirico, come olUrva Tullio 
ifltilb nel So^nn di Scipione , ci fi 
renderebbe lofto palcfe , che i van. 
taggi dello fpinto fono i veri noftri 
vantaggi, e che folamente, o alme- 
no fopra ogni altra enfa , utile è ciò, 
che innalza, puriiìca , e perfeziona 
lo fpirito , che è quanto il dire ciò, 
che è conforme alla Giuftizia ed al- 
la Onefti Quante cofe,clie fi dell- 
derano come utili e dilettevoli, fa» 
rebbero , mediante una tal cognizio* 
ne , abborrite come perniciofe e mot^ 
tali^ 
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tà , e non il timore di vederne punita la violazione . Imper- 
ciocché il giuramento è un’ alTerzionc facra c religiofa . Or 
tutto ciò , che in tal guifa affermativamente fi promette , 
chiamando Iddio in tefiimonio , deell mantenere non già 
per tema dell’ Ira divina , che d’ ira non fon fufcettihili—. 
gl’ Immortali ; ma per la giuftizia , c per quella fede , di cui 
ben diffc Ennio: 



0 [anta fe , che fcìogìì il volo , e Giove 
Vindice fai de’ giuramenti tuoi . 

Colui adunque , che viola il giuramento , viola quella fede 
così rifpettabile , il di cui fimulacro , come loggclì nell’ Ora- 
zion di Catone , fu collocato dai nollri Maggiori nel Cam- 
pidoglio al fianco di Giove Ottimo Maflimo . Aggiugnefi inol- 
tre , che ncppur Giove sdegnato avrebbe fatto a Regolo mag- 
gior male , di quel che da fc llcffo egli fi fece . Certamen- 
te farebbe vera una tal propolizione , fe non vi foffe altro 
male , che il dolore . Ma quello ben lungi dall’ effcrc il fom- 
mo dei mali , non è tampoco un male , fecondo alfcrifcono 
quei Filofofi , che fanno maggiore autorità : fra i quali fpe- 
ro non fi darà eccezione alcuna ad un tefiimonio , qual’ è 
Regolo , non già ordinario o equivoco , ma il più convin- 
cente ed irrefragabile . Imperciocché qual’ altro ne cerchere- 
mo noi più chiaro di quello potente cd iilullre Cittadino di 
Roma , che per non mancare ad un fuo dovere , fi cfpofe 

vo- 



tali ! Con quanta ri/bluzione lì rivol- 
gerebbe il pallò f anche a traverfo 
dei maggiori pericoli , laddove il 
nolìro dovere ci chiama , calcando ge- 
Dcroramente quelle falfe utilità, che 
tentano deviarci dal retro fentiero 
della Virtù! Ciò appunto fece il ma- 
gnanimo Regolo, a cui non le cate- 
ne, gli fpafimi , o la motte, ma la 
viltà, il delitto , e la turpitudine, e- 
rano oggetti dì orrore e di fpavento. 

Ma alcuni s’ immaginano , che 
avendo Attilio detto nel Senato il 
fuo feiitimento, non folTe in obbligo 
di ritornare a Cartagine , e di efpor- 
li ai più crudeli fupplic; , per man- 
tener la parola ad un Nemico si av- 
vezzo a mancar di fede, tanto più 
trattandoli di giuramento elforto con 
violenza , e non avendo nulla a teme- 
re , nè dalla rabbia Aftticana , nè da- 
gl’ Iddei, i quali non lòlo fecondo 
1’ opinione deila Setta Epicurei, che 



negava la Provvidenza, ma della Set- 
ta Stoica ancora , che l' ammetteva, 
erano incapaci di collera, c di far 
male ad alcuno. Finalmente conclu- 
dono con dire , che I’ azione di Re- 
golo non era conforme all' Onellà , 
perchè quella non la eligevi; cd i- 
noltre , che tutto ciò, che è molto 
utile, diviene per si fatto riflelló im- 
mediatamente onedo , benché prima 
tale non appariHé. 

Il nodro Tullio rigetta con indi- 
gnazione un ragionamento li frivolo, 
infuno , e deteltablle . Egli concede , 
che la Uivinità non li sdegni, nè a 
nuocere 11 determini per un impulfu 
di collera; ma fenza dubbio per ta//e- 
ru intende , come intendevan gli Stoi- 
ci, quella paiTione ,.che una tal vo- 
ce ordinariamente lìi.ml jea , e di cui 
al certo non può edere la Natura Di- 
vina ful'cettihile ; poiché fe egli e- 
fcludeflè ogni volontà di far folfrire 

la 
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volontariamente ai più acerbi tormenti ? Riguardo poi a quel 
prctello di doverli fra i mali fccglicrc il minore ; fi vuol dire 
con ciò che alle calamità è preferibile la rurpitudine . jMa 
può egli darli un più gran male della turpitudine lidia ? Ed V ^ 

in fatti fc tanto fpiacc la deformità del corpo, quanto più 
odiofa ed infolFribile ha da feinbrarci la depravazione e lai- 
dezza di un animo contaminato e corrotto ? Quei Filofoli per- 
tanto , che fovra quello foggetto parlano più vigorofamento, 
allerifcono , che la turpitudine è il folo male ; c quelli an- 
cora , che ne ragionano più debolmente , tuttavia follcngono 
cll'er quella il fommo di tutti i mali • V^euendo poi all' ad- 
dotto pàlio del Poeta ; 



^ merla fì chi non la ferba altrui. 

egli ben difle in quella occallone, poiché ognun vede, che trat- 
tandoli di Atreo,dovca fervirfi di fentimcnti adattabili al carat- 
tere del pcrfor.aggio . Ma fe prctendefi da ciò dedurre , che la V attrai /*. 
fede, data a chi non Tuoi mantenerla, lìa nulla ; avvertali di feJeitino» ti 
non cercare un prctello per coprire l’infedeltà e lo fpergiuro’. 'A'f* 

Anche la guerra ha le fue leggi; e fon ben rari quei cali, 
ne' quali fia permeflb di non ollervar col nemico la fede del f"^*""** ' 
giuramento . Imperciocché ogniqualvolta fi è predato un tal 
atto con piena perfualione interna di doverlo efeguire , non 
li può fare a meno di mantenerlo ; e foltanto quando il fat- 
to é realmente diverfo vi li può mancare fenza fpergiuro. 

Rr Se 



la meritata pena ai colpevoli . una 
tal propo/izione ingiuriofa alla Giufli- 
zia fieli' Ente Supremo noQ farebbe 
in vcrun conto ammiilìbUc , come oi* 
ferva Ugone Gro*io,e lo prova fpc- 
cialmente Lattanzio. In cento luoghi 
delle fuc Opere fi diraoftra Cicerone 
intimamente perfuaCoi che ficcome 
Iddio* Giudice rettiflìmo* premiagli 
uomini fedeli* buoni* ed onefii» cosi 
punifea I malvagi, gli rmpj* e gU 
fpergiuri : onde non pollo darmi a 
credere, che egli penlaflc qui diver- 
finente , ed il non cfilrfi meglio fpie« 
gaco lo attnbuifeo alf aver voluto 
principalmente riferire V obbligazio- 
ne di olTervare U giuramento ai do« 
veri della Buona Fede e della Giu- 
fiizia . 

Riprova egli poi quell* altra cu 
Eiezione , che neppur Giove irato a* 
vrebbe fatto a Regolo maggior ma- 
le di quel * che da fe fiefi'o egli fi 



fece : ed afierifee all* oppofio , cho 
ben lungi daU*efTere il dolore il ibin- 
mo dei mali, non è tampoco un nu- 
le* fecondo i principi degli Stoici; i 
quali non avendo una difimea ideo 
del Sommo Bene * volevano erronea- 
mente » che’ il loro Savio follè anche 
in quella vita mortale pienamente fe« 
lice. Noi, iiiuminaci dalla Rlvelazio. 
ne * fappiamo , che il dolore è a 
guardo nofiro un malo , efièndo un 
calltgo delia colpa; ma che in fe fief- 
fi> è un bene, perchè farebbe ongran 
male , che la culpa non foflè punica *. 
e perchè cì apre la via ad efercita- 
re una pazienza gloriofa * a render la 
virtù nofbra limpida e pura * ed a 
fiirct del Sommo Bene più meritevoli 
e degni. Ognuno » che un male * 
che ci libera da un mai maggiore» 
prende ragione dì bene • Ed un mal 
morale , anche prclcindeiido dalle fue 
dolorofc confeguenze *non è ibrfe di 

un 
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Se tQ y .per efempJo , non pagafll ai Corfari il pr;/.zo pat- 
tuito per il tuo rifcatto , non vi farebbe in ciì> alcuna frode , 
quand’ anclie ti folli obbligato con giuramento . Poiché il pi- 
rata non è comprefo nel numero dei guerreggiami ; egli è il 
comun nemico di tutti gli uomini ; e confeguentemente non 
ha da clTervi con effo nè fede , nè giuramento . Da ciò (1 com- 
prende , che non è fempre fpergiuro chi giura una cofa , che 
egli non è per mantenere -, e vi fon certi cali , ai quali li 
può boniflimo applicare quello verfo di Euripide : 

Senza il -voto del tuor giurò la lingua • 

Ma quando il giuramento è fatto con interno fentfmento di 
doverlo adempire nel modo , che portano , fecondo il comun 
fìgnilicato , le parole , con le quali lì è concepito ; chiunque 
non r oll'erva lì rende fpergiuro- Non dovè dunque Regolo 
con tal delitto violare le convenzioni ed i patti militari tL- 
odili poiché la guerra faceva!! contro un giudo c legittimo 
nemico , col quale erano comuni le Leggi Feciali , e limilnien- 
te altri molti dritti c ragioni . Se ciò cosi non folTe , non a- 
vrebbe il Senato giammai fatti confegnar incatenati ai nemici 
tanti uomini illudri . Eppur sà ognuno, che Lucio Veturio, 
€ Spurio Podumio , nel lor fecondo Confolato , furono dati 
in poter dei Sanniti , perchè dopo il fatai conditto di Cau- 



un mal HHco maggiore ? Niuno cer- 
tamente ne dubita • Egli è dunque in- 
conrradabile • che piuttofto convien 
fblfrire quaUivaglia corporeo acerbi^ 
fimo tormento, che una macchia di 
turpitudine; piutcoilo perder la vita, 
che violare i doveri dell’ Oneftà c 
della Giuflizia, Che fi dirà ora di 
Attilio? Non aveva egli ragione di 
preferir le catene cd i fupplici ad 
una libertà, che Io rendeva infame, 
profugo, e fpergiuro? 

Quanto alla terza obiezione , che 
di due mali convien fcegliere il mi- 
nore, può fervire a confutarla parte 
di Ciò, che n è detto contro la pre- 
cedente* Siccome ! beni dell’ Animo 
fono i più eccellenti , cosi i mali del. 
1* Animo fono i peggiori : onde fella 
evidente, che eleggibile è fempre il 
mal Hlìco in confronto del morale ; 
poiché allora il primo diventa real- 
mente un bene , egli è un mezzo 
fpiacevole di un fine deliderahile , e- 
gli è un Teme alquanto amaro, che 



produce un dolciflìmo frutto . La 
maflìma di fcegliere di due mali il 
minore non può dunque aver , 

che per il mal fifico in concorrenza 
del morale, efl'cndo il filìco fempre 
minore *, ovvero per due m;ili puramen- 
te £ùci: polche (e di due mali morali 
ft trattane , niuno di quelli farebbe 
mai eleggibile , ma dovrebbe!» c 1’ u- 
no, e l’altro, fenza elitazione imme. 
diatamente rigettare. Quella è la re- 
gola unica ed infallibile, che bifogna 
collantemente feguire , e qttalanque 
altri teoria precefa regolatrice dello 
fpirito nel preferire, o pofporre og- 
getti ed azioni per rapporto alla ve- 
ra felicità umana, altro non è, che 
un telTuco di prefuppoAi arbitrar^, di 
filfi principi» di perniciofe e funere 
cooleguenze « 

finalmente Cicerone ril|>onde con 
fenno, ma non con tutta la prec'Ho. 
ne,c refaccezza necelfaria, al quar- 
to argomento erroneamente dedetto 
da quel verfo Aziano : 

AV- 
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dio , pafTatc le nollrc Legioni folto il giogo , conclufcro col- 
r inimico la pace , fenza ordine del Popolo e del Senato . In 
quella della occalìonc Tito Numicio , e Quinto Melio , Tri- 
buni della plebe , con P autorità dei quali li eri tentato di 
confermar quella pace, furono inviati inceppi ai Sanniti, non 
volendoli ammettere un sì vergognofo trattato . Anzi egli è 
riimrcabilo , che il nicdclimo Polluinio , il quale aneli’ elio era 
nel cafo di dover elFer coi.fegnato , fu quegli , che propofe e 
perfuafe una tal rifoluzione . Lo dello fece molti anni dopo 
Cajo Mancino , il quale avendo fidato coi Numantini un’ ac- 
cordo , lenza ordine o previo ad'cnfo del Senato , richiefe di 
cfi’er mellb nelle lor mani , cllondo egli medelimo l’ autore dell’ i- 
flanza , che per decreto del Senato ne portarono al Popolo 
Lucio Furio , e Sedo Atilio . Fu la propoliz.ione accettata , ed 
egli immediatamente confegnato ai nemici . Quedi operò al cer- 
to più onedamente di quel che facell’c Quinto Pompeo , il qua- 
le caduto nell’ idclfo errore , ! dimandò grazia , e con le_. 
.fuppliche ottenne , che la Legge contro di ini non foll'c aru- 
mcllà . Egli ebbe maggior riguardo in quella congiuntura per 
la fcmplicc apparenza dell’ utile , che per 1’ or.cdà ; ed al- 
1' oppodo prciì'o gli altri , che fopra ho mentovati , 1’ Onedo 
prevalfe alla falfa apparenza dell' Utile. Ma , ripigliano i cen- 
fori dell’ azione di Regolo , un giuramento fatto per forza_ 

R r 2 do- 



Neque JtAi , ncqui ic Jìiem injvii- 
lì tuiquarH • 

Poiché doveva egli dire, come 
ofTerva Grozio de Jare Belli & Pacis 
Lib. n. cap. ij. c fecondo ancora è 
fìaro decifo nelle Dccrccali, che la 
mdUiina del Poeta é lòltanro ammilTi- 
bile quando la prorncHa accompagna- 
ta da giuramento lìalì evidentemente 
fatta in vifta di ciò, a cui obbliga* 
vali P altra p.Trte contraente, lo che 
forma una fpccie di condiz'one annef- 
fa ai giuramento: ma non mai quan- 
do le promelfe reciproche fono di di- 
verfo genere, e non rifpettive ; nieiu 
tre in tal cafo ciò , che il è giura, 
to , deeii inviolabilmente compire « 
Tenuto era dunque Attilio a mante- 
ner la promenà ad un nemico legic- 
timo, col quale faceva il Popolo Ro- 
mano una guerra folenne, e che era 
perciò autorizzato a pretendere l* of- 
fervazione delle Leggi Fcciali, e di 
tutti i bellici driccl : uieote fervendo 



per anuulUrla il pretefTo deir infe* 
dclt.'i Africana , né quello di un ti- 
more incun'u iiigiufbmente . Poiché in 
primo luogo egli é inconrradabilc » 
che dcefi mantener la pirola anche a 
coloro, che fogliono clVer perfidi e 
disleali ; e fecundarlamente il Gius 
delle Genti tien per giudo da ambe- 
due le parti un timore , che in un<t 
Guerra folenne induca a far col Ne- 
mico qualche conveiizicnc , pur che 
fi.i un timore permeilo dal Dritto i« 
fteflo delle Genti , c non contrario 
alla Legge di Natura . l Carraoinell 
non ftrapparono con violenza da Re- 
golo il giuramento; laonde Regola 
giurò perchè volle , ed avendo libe- 
ramente giurato, ritornar doveva al- 
le fuc catene. E non olla ciò, che 
avverte il Poeta Lirico: Atqui fùe* 
bat , fibi barbarus Tortor para^ 

ret . Imperciocché tutto quello , an- 
che prima di giurare , egli fapeva; 
ed il giurare , o nò , era in iuo ar- 
bitrio : ma egli volentieri accertò U 
pro- 



C’:ò , ebe 
penf 'tire dt un 
Ciiurafueuto e- 
fiorto con We- 
ienz<j • 
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Vn Uomo onf- 
fio non k,j ri- 
guardo alcuno 
per il fuo in^ 
rerejfe parti’' 
colare quando 
fi tratta del 
bene delhSta- 
te • 



doveva cfTer nullo; come fe la forza avcflc qualche potere Co- 
pra un’ animo grande e generofo . Perchè dunque , (ìeguono 
cfli a dire * prefenttrli al Senato , fe altro far non potca , che 
dilTuadere <1 cambio dei prigionieri ? Quedo è un voler , di_ 
dotti , biafimarc ciò , che in tale azione vi è di più belio e di 
più commendabile . Imperciocché non volle egli fidarli del fao 
giudizio ; cd accettò foitanto la commidione , per fottoporla a 
quello del Senato . E’ ben vero , che fe Regolo idedb non a- 
vede condgliato il contrario , i prigionieri farebbero dati in- 
fallibiJinente redituiti ai Cartaginefi ; ed egli farebbe rinudo 
falvo nel Ceno della patria , c della fua famiglia . Ma lìccoroe 
parcvagli , che ciò ridondalle in grave danno della Repubblica ; 
fcelfc il partito più onedo , che era quello di manifcllare 
fua opinione , nulla curando i patimenti , ai quali li efponeva . 
Finalmente per quello poi , che aggiungono , che quando una 
cola è fommameute utile , ella diviene altresì oneda ; deeli 
anzi dire , che lo è , non che lo diventa • Imperciocché non 
può eder utile ciò , che non é ugualmente onedo : nè già piec 

cf- 



propoiizionc d<.>l nemico • a fine di 
dinuddere il cambio dei prigionieri, 
al qudie altrimenti avrebbe il Senato 
aderito, e di opporfi a cuctociò, che 
parcvagli contrnno all’ onore ed al 
bene della Patria • 

Egli è fuor di dubbio » che rut- 
to qucliOi che fi è promedo con giu* 
ramento , purché ùa lecito , decll 
compire nella maniera, che I’ intefe , 
chi c* indufle a giurare. Poiché cjuan- 
do ft prende U Divinità in teHimone 
di quanto lì afTerma , bìlogna cUec- 
tuarc indirpenfabdmente le parole nel 
fenfo , in cui lì crede, che dall’ al 
tra parte Itano fiate prcle . Incmaro 
Arcivefeuvo di Keims in quel fuo 
opufcolo riguardante il divorzio di 
Lotario c di Tietbcrga , dice , che 
Iddio riceve il giuramento , non già 
come r intende chi giura , ma henfi 
quegli , a cui li giura : onde fpiegaq- 
dolo divcrfamente ci rendiamo e ver- 
fo Dio, e vcrl'o chi efige quell* At- 
to , doppiamente colpevoli > 

Qjfi ( Deu5 ) non ut juratf fed ut 
is juraffe putavit , 

Cui juras , audit: fic et utrique 
reut • 

Ma ficcomc il Giuramento eflér dee 
confentaneo all* intenzione di chi lo 



efìge -, così quelli è tenuto a manifit- 
Ilare con tutta la chiarezza poiTìbile 
il fuo penfiero , a non far ufo di ar- 
titìcio alcuno, e a non edendeee il 
fcnlo dei termini oltre 1* ordinaria lo* 
ro lignificazione. 

Quanto a ciò, che Tullio avan« 
T9, di non doverfi ofTervare H Giu- 
ramento, che un Pirata» o un mafna* 
diere abbia cdorto, incutendo un in- 
giudo timore : Grazio rigetta f opu 
niorie Ciceroniana; ma Puffendorf It 
difende , procurando confutar quelli 
(It Grozào . La ft-ntenzi afFermativi 
di quelli a me fembra per altro mol- 
to più licura, non cfTeodo il Giura- 
mento edorco con timore onninamen- 
te invoiontano; poiché confìderaco il 
tempo dopo il timore incuflb , chi 
giura vuol piuteodo promettere e giu- 
rare? che efporfi a perder la libertà 
o la vita • Èdéndo quello pertanto 
un vero giuramento , ne naice per 
confpgtienza necedària l* obbligo del- 
la Religione verfo Iddio, la di cui 
Autorità Suprema è data inter|)oda ; 
poiché a Dio lì obbliga chi lo invoca 
qual Tcdimonc e Vindice , quando 
però U promefìà non contenga cufa 
alcuna turpe in fe deda e contraria 
ai buoni codumi , niuno potendo ede- 
re obbligato a peccare. Quindi è, 
che 
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«(Ter utile , è anche oncfto ; mi perchè c onefto , è parimente 
utile . Quantunque provar (i polla quella verità con molti efern- 
pj degni di ammirazione; io non sò per chi farebbe facile indi- 
carne un altro più lodevole o più iliullro di quello di Regolo. 

Ma in tutta la condotta di quello grand’ uomo 1’ atto più 
bello ed eroico fu il fuo conlìglio di ritenere i prigionieri . 
Imperciocché riguardo all’ dTcr egli ritornato a Cartagine , leb- 
ben prefentemente a noi fembri cofa llupenda , pure in quei—, 
tempi non poteali operare altrimenti . Laonde un tal encomio 
non tanto è dovuto al perfonaggio , quanto al fccolo in cui RifpfttoJegU 
egli ville. Ed in fatti i nollri Maggiori hanno femprc confide- ««ma- 
rato il giuramento come il vincolo più forte c indilVolubile per c;*' 

coflringere gli uomini a mantener le promelfe. Ciò chiaramen- ramento . E- 
te apparifee dalle leggi delle dodici 'l'avole , e da quelle , che fimpiodeiTri. 
facre vengono denominate; dall’ cfat rezza , c rcligiolità, collie *"*« Ponif»- 



/ 



che quegli, il qu?lc h:i prooicnb con 
giura metuo da coerzioiie e d'i timore 
eilorco , di dure una fomma di dana* 
ro al p'rara, o airailslTuio, dee man* 
tener quanto ha giurato, jH-rchè ei* 
fendo prudente tal giurata promelb, 
fatta a line di evitar la morte, I* e- 
fecuzione di elTa è un atto lecito , 
un atto di veracità, e perciò è ma- 
teria del Giuramento. Ma fc I* idef* 
fo abbia giurato di non denunziare al 
Giudice r alTadino, non è tenuto ad 
aflencrlt da tal delazione , poiché il 
giuramento è allora illecito , per cf* 
fere oppoAo c ripugnante al pubblico 
bene ^ e ciò molto p>à fc il Giudice 
a teftincare lo chiami. Ha luogo a- 
dunque la Regola , che leggefi nel 
Cap* Si vtro tie Iure\ut andò : Son 
rfi tutuw quemltbet cantra furamene 
tam Jua^n. vrnire, nifi tale fueyit In- 
rameutum^ qued Jervatum vergat in 
interitum falutis aefernae . S, Tom- 
malb nella Secunda Settwdae QnaejK 
89. tfir. 7 » rifpojìa al argom^ con- 
fiderà nel Giuramento esorto con vio- 
lenza uiu doppia obbligazione i una 
qnidemt qua obligatur butnini , cui a- 
liqutd promittit : & faltt obligatio 
tolti tur per coaOionemi quia Hit , qui 
vnn intulit , hoc meretur , ut et pra- 
tnifiam non Jèrvttur , Alia autem tfi 
nbtigjtio , qua quis Oeo obligatur , 
vt itnpUat quùd per nomen ejns prò- 
mtfit • ÌT talii abiigatio non toHilffr 



in f^ro confiientiae y quia m.jgit dehet 
d.imnum temporale fa\}taere , quatn 
larameutum violare , VoteJÌ tatnen rt< 
petere in juditio qaod Jolvit , vet 
Praelqto denuntiare , non obfiante ///i- 
od (or^rariun ^uravit » quia tale la* 
r.imentum vergerei in deteriorem e* 
xitum : ejfet enim tonerà lujìitiam- 
publicam. Il medclìmo Santo l 3 ottore 
nella Quaefi 98. art, 3. rifpojia al 
primo argom. coù ftatuifee ed mfe- 
gna : Coatiio non auferet Inramento 
promifforio vim obligandi refpetlu e* 
)us , quod luite fieri potejl . Et ideo 
fi atiquif non impleat quad coa&us 
juravit , nthilominus perjuriuni incur- 
rit y à“ mortaiiter peccai, P^tefl ta» 
meri per auiloritateilf Summi P'jrttrfi^ 
tis ab obligatione etiam larainenti 
ab fulvi ; praefertnn fi toailus fnerit 
tati metti y qui tadrre piJJ'et in ton^ 
ftantem virum . Quella opinione fi 
prova ancora dai GanoniRi con mol- 
ti TeRi del Corpo Canonico, e fpe- 
clalmence col Con. Andoritatem 1 y. 
quaefl. 6 , Cap. Si vero 8. tap, verune 
15. de /urejurando , La ragione poi, 
che adduce Tullio dicendo , che col 
Pirata non fidet ejfe debet , nec Ius]u- 
randnm tommune t l> toglie adatto col 
rimettere , che qui non (I ha reta- 
z-ione a vcrun obbligo col Pirata i- 
RefTo , ma (oltanto al dovere indi- 
Tpenfabile di Rditrione vcri'o I’ Entft 
Supremo. Del reflo molti vi funo« 
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«filale olTer vanii i trattati conciali con T inimico ; e finalmente 
dalle inquilizioni e dai giudizj dei Cenfori , i quali in veruna 
materia erano così rigidi e Teveri , quanto in quella dei giura- 
menti . Lucio Manlio, figlio di Aulo, ell'endo fiato Dittatore, 
fu chiamato in giudizio da Marco Pomponio Tribuno della-, 
plebe , il quale accufavalo di aver per alcuni giorni prorc^ato 
r efercizio di quella dignità -, tacciandolo inoltre di barbarie— 
verfo Tito fuo figlio , perchè lo teneva , come rilegato , in 
campagna , fuori della focictà e del commercio degli uomini . 
Appena , che intele il giovine le accufe date contro il genito- 
re , accorfe fpeditamcntc a Roma , ed allo (puntar dell' alba— 
giniil’e alla cafa di Pomponio ; il quale fatto da lui avvifare , 
e credendo, che Tito venilfc per deporre contro del Padre, 
di cui non aveva certamente luogo di elfer contento , alzofii 
immantinente dai letto , c dato ordine che ogni altro fi riti- 

ralle , 



che foftenijono cen PufJ'^mìorfXi con- 
traria cpitiione ; ma ijuclla , che noi 
iVguitiamo ( panni, come ho gu det- 
to, c più certa, e alfa» più iaiu . 

Per quello, che fpctra a „I^cgo- 
lo, ò ormji ovvio ed incontnilUniI * 
Dente niatiife^o , che ritornando in 
^ Urica eijli tVee non fo!o ciò, che 
la gloria gli conlìgliav? , ma ciò al- 
tresì, che il dovere gli prelcriveva: 
poiché in virtù del giuramento pre- 
Ihro in qualità di pngionicro di guer- 
ra obbligato era a c(mnder,arn in po- 
ter del Nemico, anche edendo in Ho* 
ma^dove, come abbiamo gi.’i edèr- 
varo, non godeva del dritto d» 
liminio • La data fede , le promrdV , 
le con V elisioni, *1 patti, debbmifi col 
Nemico inviolabilmente olUrvare . 
Se ciò così non fo(ì’e, dice Tallio, 
non avrebbe mai i! Senato fatti con- 
Jignarc incatenati ai nemici tanti uo- 
mini illudri > che fenaa ordine Tuo a- 
vevano arb-trariamente conclufi dei 
trattaci colla Farce awerfa . Poiché 
iimili trattati fitti da un Miniftro , o 
da un Generile, fenza che ne Ita dal 
Sovrano autorizzato, non obbligano 
lo Stato: ma dee quefto far cono- 
feere evidentemente, che non vi eb- 
be parte alcuna, e che può con tutta 
giufìizia e lenza U mìnima infrazione 
rigettarli . Ciò folcvano efeguire i 
flomani congegnandone al Nemico gli 
y^ucori; come fecero dei Conl'oli Lu- 



cio Vcfurio , e Spurio PolTumio , i 
quali rrovandofi col loro Elcrcito 
Moccati dai Sanniti nelle montagne 
di Gaudio, ccnclulero con efli un trat- 
tato di pace, lenza il previo conlcn- 
t mento del Popolo, nè del Senato, 
Ma quedo non lòddisfece allora , ciò 
non oft.inte, alla pubblica fede , la qua- 
le efigeva , che fe non vulevali rati* 
ficare il trattato, fi riinettefl’cro le 
cole nello fiato , in cui eran prima 
della fui conclufionc : il quale cfpe* 
diente è, come oflVrva anche Gro- 
zio , il più conforme alla Equità Na- 
turale nei cafi di una fimil natura. 
Aveva dunque ben ragione Ponzio 
G.neralc dei Sanniti di dire ciò che 
in Livio fi lc»Tge *. Poftulum Rvmjnum 
appetto' qHtm fi fpoafi^nh ad FurcU- 
las Caudinas faHae poenitet , rejii- 
tuat tegiones intra fjUum , <if*o fe- 
pttie fucrunt * Setno quemquaw de^e- 
perit , omnia prò itifedo fi'it : ivt/- 
ptant arma , qnae per palltonem tra- 
di derunt : redeant io cajìra fon . Quid* 
quid pridif bahuerunt , qt$am in cot* 
toqninm e(ì ventum , bahcunt . Tum 
hellum cr fortia tonfiììa pìaceaut , 
tum fpoofio & pax repudietur . Mol- 
to bene nTpofvro ancora i Numantini 
ai Deputati Romani , ricufando di ri- 
cevere Cr.jo Ofiilio Mancino , (be il 
/juffue di un foto parthohre noi era 
hafìanse ad e fp/arr ta vìotazìoue det- 
ta pubblica fede , Degni però di foni- 

ma 
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ra(Te , lo fece introdur folo in quella camera . Introdotto che 
fu il giovine , fguainò fubito la fpada, c avvicinatoli a Pom- 
ponio lo minacciì) d’ immergergliela nel feno , fc in quell’ i- 
llantc non gli prometteva con giuramento di delillcre dall’ a- 
zione intentata contro il genitore . Atterrito Pomponio da tali 
perentorie minacce , giurò di farlo r ed in dietro , dopo di 
aver cfpollo al Popolo tutto il feguito , e I’ obbligo indifpen- 
fabile in cui egli era di abbandonar 1’ accufa , lafciò Manlio 
in pace . Tanto avea di forza in quei tempi il vincolo del giu- 
ramento ! Quello figlio amorofo è quel Tito Manlio illello, 
che folla fponda dell’ Anieno uccife un Soldato Gallo , da cui 
era fiato provocato , e dalla collana toltagli prefe il cognome di 
Torquato . Egli fu quel medefimo , che nel fuo terzo Confolato 
ruppe e fugò 1’ Efercito Latino prellb il fiume Veferi, ed è 
uno degli uomini più forti ed iniigni , che Roma abbia pro- 
dotti . Ma quanto egli fu pietofo e tenero col padre , altret- 
tanto fu fcvcro ed ineforabile verfo il proprio fuo fislio. 

xx:i- Sic- 



ma loJe furono quei magnanimi cit- 
tadini , che richtefro fili medellmi 
di effer confegnari ai nemici; onde /i 
vede» che non è unico P efempio di 
tegolo nella Repubblica Romana » e 
che tanto p^u merita di efl'er biafi- 
manto Quinto Pompeo , il quale a- 
Tendo poco prima di Cajo Ollilio con- 
clufo un accomodamento obbrobriofo 
con gl' iAcITi Numancini , colle fap« 
pliche vilmente ottenne» che la Leg^ 
ge contro di lui non folTe ammefia; 
anteponendo cosi un utile fallo ed 
apparente all’ Onello » cioè all’ utile 
Vero cd all* onor della Patria . 

Ognun vede percanto , che Re- 
golo operò da buon cittadine allor- 
ché avendo i Nemici decretato dì 
fpedire con gli Ambafeiarori Affrica- 
ni quaicuno dei prigionieri , accettò 
la propofizione , che gliene fecero > 
a £ne di poter difì'uadcrc il cambio 
da lui creduto svantaggtofb a Roma ; 
c da uomo onefto quando per non 
violar la promefla ritornar volle a 
Cartagine , fenra lafciarli fedurre da 
una mentita apparenza di utilit.^ ; ben 
fapendo » che tutto ciò » che è tur- 
pe intrinfecamente e di Tua natura » 
non può mal divenire per qualHvo- 
glia fpecic di utilitii lecito ed one- 
ilo , c per confeguenza non può cf» 
Ter mai veramente utile* Se vi èchi 



di quefto naturale importantiflìmo 
principio non fa pienamente conviii* 
to » ben n può aiTenre » che non pe- 
nerò mai nell’ animo fuo alcun rag- 
gio della luce rUplandencillìiQa della 
Oncfti , 

Ma in tutta la condotta dell’ il* 
lullre prigioniero > V atto più bello 
ed eroico», come oHèrva Cicerone, 
fu il fuo conlìglio di non redicuire i 
Nobili Carraginell . Poiché riguardo 
aU’ efier egli ritornato in Affrica do- 
po di avere il Senato preda -Hina tal 
rifoluzione , era quello un dovere, 
che da tutti in quei tempi rcljgiofa- 
mente adempiva^ , quantunque nel 
fecole di Tullio un limil dovere già 
sì poco lì odcrvalTc , che il coai- 
pirlo farebbe fiata cofa ftraordinaria 
e flupenda . li giuramento , prima che 
lì guaflalTero in Roma le malllme 
ed i coflumi , era il più forte vin« 
colo per un Romano. Elio impedi- 
va ai Soìdiù di alloiiranarfì per qua- 
lunque motivo dai loro llcndardi ; 
eflb ritenne in Italia quei Nobili, che 
atterriti dalle vittorie dei Cartagi- 
nefì penfàvano ad abbandonarla; eflò 
fece » che per una (unga ferie di fe« 
coli non vi fofTe alcuno , che dcOe 
mai al Cenfore una falfa dichiarazio- 
ne de’ Tuoi beni ; eHò fùialmence fen- 
deva le promellè fatte anche al ne- 
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XXI- Siccome Regolo merita ogni lode per aver ofTer' 
varo con incorrotta fedeltà il giuramento ; così quei dieci pri- 
gionieri di guerra , che dopo la battaglia di Canne furono da 
Annibaie fpediti al Senato, elTer debbono foinmaincnte vitupe- 
rati ; fe vero è , che violalfero il giuramento predato di ritor- 
nare nel campo , di cui (ì erano i Cartaginefi impoirelTari , o- 
gniqualvolra non riefcide loro d’ impetrare il cambio propodo 
dei prigionieri • Quedo medefimo fatto è con diverfe circodan- 
ze dagli autori narrato • Polibio , che di tutti è il più degno 
di fede , fcrive, che di quei dieci dal General Cartaginefe in- 
viati al Senato nove ritornarono al campo , non avendo po- 
tuto ottener la grazia, quantunque fodero edi delle più nobili 
famiglie di Roma ; e che 1’ ultimo , il quale poco dopo la Tua 
partenza dagli accampamenti vi era tornato col pretedo dL_» 
cercare non sò qual cofa , che fingeva ederfi dimenticato , ri- 



mico inviolabif} , univa i cittadini 
flrcctamenre fra loro , c a tutti in> 
Ipirava quel nobile dilintercfi'c nelle 
Magiftrature , quel coraggio invinci* 
bile nei combattimenti » e quella fe- 
del fommiillone ali' Autoritìi legìtti- 
ma , che erano i caratteri dipintivi 
di uno « che nutrito fofTe nella Reli* 
gione di Numa . I Hoinani erano in. 
cimsmente perfuan , che la Divinit.1 
prefedeva ai Giuramenti , e perciò 
temevano allài più di rompere il giu- 
ramento , che qualunque legge uma- 
na , come coloro , per adoprare i* e- 
fpreni(Me del Segretario Fiorentino , 
che limavano più la potenza di Dio 
di quella degli uomini „ Se voi pre- 
„ Ifate ai Greci un» talento t dice Po- 
„ libio Lib. VI. con dieci promcfl’e , 
dicci mallevadorie » ed altrettanti 
„ tellimoni, egli è» ciò non orante , 
,, quali imponibile » che olTcry.'no la 
p parola ; ma fra i Romani , si ne* 
f, gii affari pubblici , che nei priva* 
f, ti» bada la fantità del Giuramento 
M per obblig.irit ad una fcdeltil invio* 
Pt labile • I» Un beirefempio ne ap- 
porta il nollro Tullio in quella dei 
Tribuno Pomponio ad olTcrvare quan- 
to avea giurato» abbenchò da un coat- 
tivo timore ingiullo vi foflè coftret- 
ro« Egli accufava Aulo Manlio , fo« 
prannomifuto Imperiofo » di aver te. 
nula una condotta irregolare nella fua 
Dictacurai e di aver prorogato i* efer* 



cizio di quella fuprema dignità oltre 
il termine dalle Leg"i preferitto : ma 
per renderlo più odiofo al Popolo gli 
rinfacciava, come in Livio fi legge, 
una fomma barbarie verfo del Figlio, 
a cui non permetteva di avvicinar^ 
alla Città ,al Foro » al Campo di Mar* 
te» alia Cafa paterna » ai Tuoi Dei 
Penati , condannandolo a tutti i lavo- 
ri fervili , e quali ad una dolorofa 
carcere di fchiavo • Quello Figlio i* 
ftelTo per altro molla dalla pietà filia- 
le» dimentico dei cattivi trattamenti 
del genitore , e fol ricordandoli dì 
elTer figlio» fen viene a Roma , en- 
tra nella cafa del Tribuno » e col 
ferro al petto l’obbliga a preflare un 
giuramento , che fcmbravagli 1’ uni- 
co mezzo per farlo defillere dall* in* 
tentata accufa . Avendo Pomponio 
giurato » pofe da parte immediata- 
mente 1* odio che portava al padre » 
l'ingiuria ricevuta dal figlio , e 1' o- 
nore della fua inrraprefa » per non 
violar la promeflà, quantunqac eftor- 
ta con sì fatta violenza ; tanca era in 
quei tempi 1* imprefiìone » che face- 
va Alilo fpirico di un Romano la fàn- 
tità del Giuramento ! Qaanto all’ a- 
zione del giovine Manlio , ella por- 
ta fi carattere della ferocia » 'in cui 
era flato educato , ed è certamente 
per fe fieflà irregolare : ma un ta! 
difetto rimane in certo modo coper- 
to «come come rifiectono gli bronci 
più 
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raafc in città fuggcndofcnc dalla compagnia degli altri . Egli 
pretendca, mediante quel fuo ritorno al campo , di edere af- 
fatto fciolto dal giuramento . Ma quella era una pura illulìo- 
ne : imperciocché la frodo non ifeufa , anzi maggiormente 
grava lo fpergiuro . Fu quella dunque un’ ufluzia ugualmente 
ilolta ed empia , che volea coprirli col manto della prudenza • 
Ed in fatti decretò il Senato , che quel sì accorto ingannato- 
re folle ad Annibale ricondotto carico di catene • Ma ecco 
un efempio ancor più maravigliofo . L’ illelfo Annibale avea 
fatti prigionieri ottomila uomini del nollro Efcrcito ; non già 
che gli aveffe proli combatrendo , nò che per timor della., 
morte dati li folfcro alla fuga ; ma per colpa dei Confoli 
I*aolo 0 Varrone , che gli avean lafciati negli accampantenti . 



più fcnftti , dalla bflla gcncrolitù, 
c dal tenero amor fllulc , che vi ri- 
rivendono • fi quello in fatti fu il 
giudizio» che ne formò il Popolo Rt>- 
mano, il quale per ricompenùre l' ot- 
tima intenzione , che ne era il mo- 
ùvo , Io nominò Tribuno in una Le- 
gitone . Quelli ò quel Tito Manho i- 
iUnb , che falle rive delP Atiieno» 
detto il Ttvfrcne , uccife un 
Soldato Gallo di Hr»ordinaria gran- 
dezza , il quale a llogoiar cimento 
provocava i Romani» e dalla Collana 
roitagU prefe il nome ^\ TorquatOy 
riiualTo poi alla fua Famiglia . Quelli 
è il famolb Vincitor dei Latini , che 
ellcndo Confole li feordò d* ellèr Fa. 
dre » e dopo di aver falvato il ge« 
nitore diede la morte al figlio » per 
aver battuto , fenza ordine fuo, il 
nemico • Un tal cadigo fu egli un. 
giulto rigore , o una detedabile inu* 
manità ? Io lalccrò che ne decidx 
chi è capace di farlo . Manlio era 
Padre, ma era Confole, figli amava 
n iiglio , ma ancor più la Patria. 
Ld ognun sa come i Uomani amava, 
no la Patria ! Ipji nnturae patriuque 
amori praetalit fus mgjfjhtis atqae 
impirii ; dice altrove Cicerone « Ma 
la Repubblica elìgeva forfè nc' Tuoi 
Magiilraci una feverità » che foppri- 
mellè i iencimenti più vivi della Na- 
tura , e oon poccvali punire la tra- 
fgrelllone del giovine Guerriero , ai- 
fi età lua .SI cotidoiMbìle , con quafi 
che pena più mite ? Comunque dò 



S 1 Quan- 

Ca» la'rifoluzione di Manlio Torquato 
produlTe due effetti i cioè confolidò 
quella rigida militar difciplina , che 
diede ai Romani fi impero del Mon- 
do , e refe il Conlble gcncralincntia 
o<lioro ; talché gli ordini di Manlio , 
M.ìKliana imperia , paflarono in pro- 
verbio per ffgnilicarc un eccellìvo 
rigore . 

Ritornando 3'leffb il noffro Tul- 
lio all’ azione di Regolo > opjxme al. 
la di lui probità ed incorrotta fede 
fi efempio contrario di quel prigio- 
niero , che eflfendo fraudoleiitemcnte 
rientrato nel Campo Cattaginefe po- 
co dopo la fua partenza , credevall 
fciolto dal prellatu giuramento . Sa- 
biro che ebbe avvifo il Senato di u. 
aa si vile ed infame fuperchierìa ». 
che faceva tanto dùbnore al Nome 
Romano > ordinò , che follè arreda- 
to quel profugo fpergiuro , e ricon- 
dotto in catene alle tende di Anniba- 
le . „ Collui fa fcacciato ignominie- 
»» famente dal Senato ( dice S. Ago- 
9* llino Hpjft. CXXIV. ) e quella fag- 
M già Aflèinblea , che in tal maniera 
>» lo degradò , non ebbe riguardo a 
M ciò , che giurando egli aveva io 
M mente ^ ma foltamo a quel » che 
,» da lui attendeva chi lì era fatto 
„ predare il giuramento ». », Ed ir» 
fatti non poteva egli dire con quel 
fuo fraudolento ritorno di eficrfi nuo- 
vamente refo al campo nemico: poi- 
ché quando in limili cafi parlali di 
ritornare t ciò intender deell * come 
Cro« 
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Gbndotta «o- Quantunque potelTe il Senato redimerli per una tenue fomma 
ravisiiofa del di danaro, giudicò di non doverlo fare ; affinchè fcolpito ri- 
^'""«eiu^r' J’cgli animi dei noftri foldati , che bifognava indifpenfa- 

”^i'razJe.' miniente o vincere, o morire . Da una tal rifoluzione reftò 
abbattuto , come fcrive lo llclFo Polibio, il coraggio di Annibaie, 
forprefo di vedere nel Serbato, e nel Popolo Romano, in mez- 
zo ai maggiori difadri , tanto fpirito , tanta magnanimità . In 
quella guifa al confronto dell’ onello deve cedere tutto ciò , 
che d’ utile ha il colore o 1 ’ apparenza. Acilio poi, che fcrif- 
fe 1 ' ilìoria nollra in Greco , allerifce , che non folamente u- 
110 , ma divertì ritornarono col medetìmo falfo pretedo nel 
campo , per liberarli dal giuramento ; e che tutti furono sfre- 
giati dai Cenfori con le più obbrobriofo marche d’ infamia. 

Ma 



Grozio odérva , <li un ritorno , che 
an'olucamrnte ricotlicuirca il prigio- 
niero in poter del Nemico . t,' in le- 
gno Aitterfugio adunque di colui , 
che pretendeva mancare alla pronief- 
fi fatta al Generale Cartaginere , lo 
avrebbe refo colpevole di una detc- 
Aahile infedeltà , quand* anche non a- 
vcITe giurato . L' LTomo veramente 
onello è religiofo oflervatore della fua 
femplice parola , quanto dei Tuoi giu- 
ramenti > llocrate dava quella lode 
ad Evagora Re di Salamina : e qual 
pià bella e più gloriofa lode può 
darli ad un Sovrano ? 

Con altro efetnpio, unico nelle 
Tue circollanze , dimodra findmente 
Cicerone, che ii Senato dopo la bat- 
taglia di Canne, per non mancate a 
ciò, che allora eiigeva la gloria dtl 
Popolo Romano, rigettò la grande u- 
cilità , che pareva dovefle produrre 
alla Repubbiica il rifeatto di quegli 
otto mila fuldati', che avviliti dalle 
fatiche di quella fatai giornata , c co- 
perti di ferite , rimafero nel piccolo 
Campo di quà dall’ Aufide , e fi re- 
fero il di feguentr ad Annibale, non 
avendo voluto accettar I’ Invito di 
quelli dei gran Campo lituato di là 
dal fiume , ni feguire I’ efempio del 
coraggiofo Tribuno Sempronio , il 
quale alla teda di feicento uomini > 
paflando a traverfo dell' Armata ne» 
mici, andò ad unirfi ad ellì, e glun- 
fe con loro felicemente a Canofa . Il 
Senato volle yiuetodo arrotare altret- 



tanti Schiavi in quella edrema ur- 
genta , che ricuperare quei cittadini, 
che refe avevano le armi al Nemi- 
co, quantunque il rilcarco pretefodal 
Generale Cartaginefe fud’c meno con- 
fiderabile del prezzo degli Schiavi . 
Sembra a prima vida eccellivo ed !• 
numano il rigore inficITihile dei Sena- 
tori in rigettare le fuppliche di ot- 
to mila prigionieri , fra i quali fi tro- 
vavano I loro congiunti, i loro ami- 
ci , e tante perfone illudri : ma con- 
vien riflettere , che il Senato non 
altrimenti riparava le perdite più at- 
teidantl.iiè lalvava la Repubblica nei 
maggiori pericoli , che rimettendo in 
tutto il Ilio vigore la militar difei- 
plina t e facendo vedere , che i Ro- 
mani erano dati vinti fol perchè a- 
vevan cellito d’ ed-r Romani. Per 
trionfare di un Nemico »1 formidabi- 
le , bifognava far rivivere negli ani- 
mi dei Soldati quelli gran malTittia di 
vincere o di morire , che era il più 
faldo appoggio dello Stato, nè ciò 
potevafi ottenere, fe non ricufando 
allora di ‘redimere quei prigionieri, 
che alla morte preferita avevano la 
fervitù . Ed In fatti Polibio oflerva, 
che una delle ragioni, per le quali 
propoli; Annib.ile il rifeatto dei pri- 
gionieri, fu di togliere al Soldato Ro- 
mano quel valore draofdinario , che 
lo rendeva a) terribile, e quella de* 
terminata rifoluzione di morire piut- 
todo, che lafciarfi difarmare , accen- 
naiidogli nel rifeatto uno fcampo fi- 
cure , 
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Mt sù queAo punto abbiamo a fudicienza ragionato : poiché 
.già c chiaro c manifeilo , che tutto ciò , che vicn fuggerito 
dalla pufillanimità , dal timore , dalla codardia , vaie a dire 
-ogni azione , come farebbe ftara quella di Regolo, fc nel trat- 
tare della reilituzione dei prigionieri avelie- confultato il pro- 
prio interelTc , e non quello delia Repubblica ; oppure fe 
in vece di ritornare a Cartagine avelTe voluto rimanere in 
patria , non può mai cll'ero utile , perchè turpe , difonella , cd 
infame . 

XXII-. Ci refta prcfcnteniente a parlare di quell’ appa- 
rente utilità , che olFcnde il decoro , la modeftia , la mode- 
razione , c la temperanza ('0 • Può egli dunque ell'er utile ciò , 
che lia contrario a quello coro amabile di virtù sì eccellenti 

Sf i e sì 



curo, quand* anchr fi fofiè rcTo al 
Keintco. La copniiiune di un tal di* 
«Vgno rende il Senato inelorabile • E* 
gli volle far vedere , che non gli 
mancavan Soldati , c che antepo* 
r»ev 3 gli Schiavi divenuti Romani ai 
Komattf divenuti fchiavi . Quefta ma- 
gnanimir^ abbattè i* animo del fiero 
Anmbale , c richiamò nelle Legioni 
«|uei coraggio fprezzator della mor- 
te , che le refe vincitrici dei temuti 
Numidi y e delle Falangi Cartaginefi • 
La condotta del Senato Romano così 
rigida verfo dei prigionieri concitta- 
d.ui farebbe fiata non lodevole in al* 
tre circofianze, ma in quei tempi el- 
la fu veramente eroica: ficchè non 
lenza temerità- alcuni , che non ben 
la comprendono, fi avanzano sì fa- 
cilmente a cenfurarla i non rifletten- 
do, che io Spirito Santo medefimo 
li degnò fare nei Libro dei Maccabei 
l' elogio dell* alta fàviezza e pruden* 
«a , e delie vigorofe ben ponderare 
deliberazioni di quell’ augufta Aflcro- 
bica, i di cui Membri guidati unica- 
mente dalla Ragione , abbandonando 
ogni veduta particolare, cofpirava» 
«u> tutti alla pubblica utilità. 

Convien dunque conclodere ( co- 
me fa Cicerone dopo di aver addot- 
ti gli efcnipj fopra ì quali abbiamo 
fino al prefenre ragionato ) che tut- 
te le azioni fuggerire da) timore , 
dalla codardia , dilla pufillanimità , 
jbno turpi ed infami , c confeguentc- 
nicnte non può mai eflcrvi alcun u> 



file foMdo e reale, che fia per raez« 
20 loro acquifiabile ; polche lo ftcflb 
.immettere in feno finiili pafiioni è un 
tàrfi mifero, cioè un rinunziare feon- 
figliatamcnte alla vera lèllcità, per 
foogiacerc a tutti quei mali , che 
fuol produrre agli uomini il negler. 
to, erroneo, e precipitato penfare • 
(ip) Clfe off'ende il tUiorOy la f»o» 
dfjìia , la moderazioKf , e la ternptm 
ranzay Giunco è finalmente il no- 
ili o Autore alla quarta parte , al- 
r ultimo fonte dell* Onefià, cioè alla 
Temperanza : c quantunque egli pro- 
vi a fuflkienza con argomenti ovvii 
e convincentifllmr , che non può mai 
eficr utile ciò, che ad efià ripugni , 
han bilbgno nondimeno i fuoi penfie- 
ri dì eflèrc in alcuni luoghi fviluppa- 
ti { ed in altri , non foto fchiarici., 
ma altresì rettificati. 

Egli primieramente accenna qaan. 
to fiano detefiabiii i principi di Ari-, 
fiippo Capo della Setta Cirenaica > di 
cui già nel primo Libro abbiamo par- 
lato. c quelli de* fuoi fcguaci ; co- 
me di Egesìa, di Anniccriile, c del- 
I* ateifia Teodoro, che furono i fon- 
datori delle Sette Teodoriana , Anni- 
ccria , ed Egesìaca , Tutti cofioroi, 
ad efempio di Ariftippo , efcludendo 
intieramente la Legge di Natura, fia- 
bilivano, che le Leggi Civili, e la 
confuetudini , erano l* unico fonda- 
mento dei Giufio e dell' Onefio; che 
il Sommo Bene rifedeva nella fenfua- 
le 0 corporea voluttà, prefente. ; e 



Ciò ^che offttf 
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e si pregevoli ? Certi Filofolì però > i quali cHTendo difce- 
p.)Ii di Ariftippo , Cirenaici furono chiamati, cd altri, che 
Anniccrii (i appellarono , pofero tutto il bene alfolutamente^ 
nella voluttà , e non per altro ftimarono la virtù commenda- 
bile , che per il piacere , che ella produce • Q_ie(la Setta era 
già cfHnta : ma Epicuro , la cui dottrina a’ dì noltri lìorifce, 
la ravvivò , e ne fu in certo modo il fecondo aurore . Con- 
tro coftoro adunque noi dobbiamo combattere con tutte le- 
noftre forze , fe vogliam difendere e fodeiiere il partito della 
Onolìà . Imperciocché , fc non folamente 1’ utile , ma di più 
la perfetta felicità della vira umana , conllile nella buoiia co- 
ftituzionc del corpo , e nella fiducia , che può dar I’ elpcrien- 
za ed un retto efame . della fua ftabiiità , tome lafciò fcritto 



e^c la Virtù non era lodevole o Je- 
fitltrahile, fc non in tjuanto fcrviva 
a.l* Voluttà- Lo llertò cnde Cicc- 
fo’u* , che in fofhnza pcnfifìc anche 
F;>Kuro, quantunque sù uie anco* 
Il fia Ha altri vigorofamentc difclb. 
Noi abbiamo altrove gii indicato il 
giudizio, che dcbbalì formare del S:> 
llem.i d Ila Morale Epicurea, Efl-i 
non tendeva al Ime, a cui dee fem- 
pre re»Mler la Morale, cioè alla per» 
fetta fclicti; dimodoché rairionando 
Epicuro afi I bene fopra l‘ idea ge» 
nrrale di tranqaiìLti, o contentezza 
di fpirto , che Ha dall* Uomo favio 
filila Terra ottenibile , concludeva 
poi molto male , che a que/h dolce 
tranquilliti riducevafì il maggior be- 
ne, a cui fi potefie afpirare ì quan- 
do al contrario non può elfer quella 
medefima prodotta, fe non dalia fpe* 
ranza di una felicità perfetta ed im- 
mortale . Da ciò ne ìcguiva , che la 
fila dottrina intorno al Sommo Bene 
foife talmente fufcettibile di una cat- 
tiva interpetrazjone, che ne rifultaA 
fero peliimi crterti, e che la Volut- 
ti Epicurea molto diverfa dalla Ci- 
renaica, folTe con queda , anche dal- 
la maggior parte de fuoi fcguaci , 
effettivamente confufa . Ma indipen- 
dentemente ancora da un fimile in- 
conveniente , egli è fuor di >lu!>bio , 
che riferendo tutto, c la V»nù me- 
defima a quella tranquilliti ed urili- 
ti prefcntc che veniva a codituirc 
A maggior bene dell' Uomo , come 



Me- 

al Aio vero ed ultimo fine, non pote- 
va la V'irtù elK T confiderata nel Sifte- 
ma di Epicuro , fe non quale inllru- 
mento della Volutri: inltrumemo in- 
ve»’0 per Io più necelTario ovunque 
fia premiata la virtù , e punito il vi- 
zio, ma che m qiei tempi e in quei 
luoghi, dove I’ oppofto accadclTc, più 
non iVrvirebhe al confeguimento del- 
la Epicurea feliciti. Non ci maravi- 
glieremo adunque , le la Setta di 
Epicuro dopo di aver corrotti j Gre- 
ci, corruppe anche i Romani : e fe 
Eabricio , fentendone da Cinea dìfeor* 
rere alia mena di Pirro, diffe , che 
egli defi lerava, che i Nemici di Ro- 
ma poteffero divenir tutti Epicurei. 
Cicerone dimandi nel fecondo Libro 
Oe Finìbns a Torquato, d quale ave- 
va abbracciati i principi di quella 
Setta , fc allor quanio fari nominato 
Lonfole oferi dichiarare nella iua ar- 
ringa dinmzi al Popolo , o nel Sena- 
to , che egli entra in cariba ben ri* 
foluto di non proporli altro oggetto, 
nè altro fine, che la Voluttà, m tut- 
te le fue onv'razioni ? Egli non lo 
farà ccTtam-.-nce. Ma per qual ragìo* 
ne , fc non perchè vede , che V O- 
nefio tffwT dee I’ un.ca regola della 
fua condotta , c che ogni altro fine è 
turpe ed infame? Vi è una inafiìma 
di Epicuro, in cui dice, che non fi 
può vivere dilertcvolmente » fe non 
vivendo con faviczza, oiefti , e giu- 
fiizia} e che non fi può vivere iq 
tal maniera, fenza vivere diiertevol* 
mente • 
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Mctrodnro ; fanza dubbio una tale utilità , che per la maggio- 
re vien di liniil gente conlidcrata , farà direttamente oppuda 
alla Virtù ; Imperciocché quale ulHcio primieramente alfcgncre- 
mo noi alla prudenza ? Quello forfè di andare in traccia dei 
più fenfuali diletti ? Strana e miferabil condizione della virtù , 
ridotta a fervire il piacere ! Quello dunque farà 1’ unico o il 
principale oggetto della prudenza? Dovrà ella impiegarli in fare 
fcclta con delicato difeernimento delle più foavi e dolci volut- 
tà ? Concedali per un illante , che non vi lia cofa più dilet- 
tevole di quella ; ma fc ne può mai penfar una più turpe 
più vituperevole ? Similmente fc pretendeli , che il dolore Ila 
il fommo dei mali t a che ferve la fortezza , la qual conlille 
nel gcncrofo difprezzo di ogni pena c travaglio ? lo sò molto 

be- 



menre * Perchè non /KTarfi In quefta 
0).;nìm3 coil vera c co$i rulìcla , e 
perchè non ridurre ad efld tutta la 
Tua aMurale fiiorolia ? li Tuo iii^eina 
farebbe dato allora , fra le ancìclie 
Sette, il più feiiiato, il più ragiofic* 
vote. Ma in tal calo non doveva e* 
gli nui atterrare i fondamenti mede* 
Unii del iùo SilVema , voglio dire e* 
fcludcrne 1’ Inimorralit^ dell* Anima, 
c la Provvidenza Suprema ; tolti i 
quali foniamenct è forza, che la Vir 
tù vacilli c cada, c che fola redi la 
V^oluttì , non più da Virtù naca, nè 
di Virtù cump3|rna • 

La V'irtù c la caufa cdicienre 
della vera c folida felicità , e queda 
non può edtr mai disgiunta dalia Vo« 
iurta i ma ella è una Voluttà (ince- 
ri, oneda , limpida, e codante. La 
V'irtù foia dunque, come fonte pe- 
renne delie più foavi e pure dolccz- 
ac, contiene la vera felicità, ,cioè 
quella, che è annedà all* ultimo dne, 
foio per le delfo elpetibile ; il qual 
carattere aver non poteva la felicità 
di Epiepro, o di MetroJoro Aio di- 
fcepolo , edendo fpecialmente collo- 
cata nella foddi^fazione dei fend , 
quantunque gii Apologidi di Epicuro 
decantino tanto la Tua Voluttà fpi- 
rituale. La buona e vigorofi coditu« 
zione del corpo , U pcrlVtta iàluce, 
1 * esenzione da tutto ciò, che duole 
c moleda , formano cereamente un 
bene deiiderabile , ma come mezzo, 
0011 come £ne^ poiché i beni corpo- 



rei debbond riferir tutti a quelli del- 
r Animo. Chiunque ccrca^Fe una con- 
tinua ferie di contenti lenza niuno 
fpiacevolc fentimcnto tra quelli Ijur- 
fu , non fole troppo male conofee- 
rebbe I* umana condizione, e cerche- 
rebbe dottamente l* impunibile , ma 
nnunzierebbe inoltre a tutte quelle 
Virtù amabili, che praticar non d 
podbno fenza che ci codino qualche 
incomodo o travaglio , td a quelle in 
fpecie della più eminente tfera , che 
là dove è qualche denfa nube con 
maggior luce rifplendono . Cedui la* 
rebbe in certo modo un vero Kpicu» 
reo; cioè non avrebbe alcuna didin- 
ta kloa nè del Mùl Fitìco» nè del 
Ben Morale, e non arrivando a ccm> 
prendere il talvolta necedàrio inter- 
vento di quello per il confegui* 
mento di quedo , prenderebbe per il 
colmo della miferia ciò, che real- 
mente non è, le non un mezzo falu* 
tare per condurci alla perfetta e fo- 
la invidiabile felicità . Contcntidìmo 
ha ben ragione di edere quel morta- 
le , che più gode di quel eh* eifol^ 
fra, e men foflVc certamente chi di 
foggiacerc ai mali ddei piuteodo ^ 
che a quelli dell* An mo , d elegge » 
ed i primi non mai A attira , fe non 
qualora fiano forgenre di un maggior 
bene, o nell* Ordine Fidco» o nel 
Morale. Tutto ciò, fenza di cui non 
può cd’er 1 * Animo in uno dato di 
contentezza , cioè lenza di cui non (I 
può non edere infelici , egli è evi- 
dea* 



I priucip] Htl* 
la Setta Ep'f 
(urea dtjlrug^ 
gevafto infen» 
fibìlmeate o- 
gfti Tiirtii • 
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bene , che Epicuro parla in molte occafioni del dolore come 
da uomo fornito di cortanza e fuperiorità , Io che la eziandio 
Talvolta 1’ iftclTo Metrodoro : ma contuttociò , non tanto deeli 
attendere a quel eh’ ei dice , quanto a ciò che debba dire con- 
fentaneamente alle fue mallime uno che abbia fidato per fom- 
mo bene la voluttà , c per fomnio male il dolore . Afcoltia' 
molo limilmente quando tratta della continenza e della tempe- 
ranza .* noi udiremo in vero da elfo cofe degne di ammirazio- 
ne , ma tutti ragionamenti ripugnanti ai fuoi principi ; talché 
li può dire , che egli abbia fabbricato full’ acqua , o fulla mo- 
vibile arena . Imperciocché come mai può lodar la temperanza 
chi vuol collocato il fommo bene nella voluttà ? La temperan- 
za è pur nemica della concupifccnza , e quella , niuno ignora « 



ilentcmcnre \m herte antejionibile a 
tutti quelli , in luogo dei quali » uU 
^ iorchè manchino, fe ne pofiòno fu* 
Airuire degli equivalenti . La V^rtà 
c I’ unico mezzo, per cui Ha il Som* 
ino Bene acquillabde t la Virtù ù 
dunque un Bene cn'enziaimente necci» 
farlo, che non ammette equivalente, 
c ienza il quale non vi può efler fe- 
licità ; un Bene per confeguenza pre- 
feribile a tutti gli altri bt-ni efeogi- 
tahili • Ma infeparabilc dal Bene è 
fempre la Voluttà , e quciìa è in 
maggiore o minor grado , a propor- 
«ionc della maggiore o minor perfe» 
sìone del bene. Egli è dunque fuor 
di dubbio • che nel hciic più perfet- 
to • cioè nella Virtù , deeH altresì 
ritrovare la voluttà più dolce e pu- 
ra ; del qual (ìcurilEmo principio è 
una confeguenza ovvia e naturale, 
che tutte Te voluttà condannate dal- 
la Virtù, perchè ad clTa ripugnanti, 
iìano chimeriche , fallaci , e veleno- 
fé, e dcbbanii come veri mali afl'o- 
Jutamente rigettare. Nel difeernere 
le fincere dalle fraudolenti voluttà 
conilftc appunto la, prudenza regola- 
trice delle umane azioni relative alla 
foiida contentezza c felicità . L* i/lef* 
fa regola , che già fi c prefcrlcta per 
feparare i beni reali , ed eleggibili , 
dagl' immaginarli, traditori, e inggi- 
bili , può fervire a farci difHnguere 
le vere dalle falfe voluttà: poiché 
la Voluttà è col bene indivìfibilmen* 
te connefla , come fupra abbiamo di* 



mofirato • Ogni voluttà è , come II 
bene, conforme o contraria alla Na- 
tura Ragionevole* Di quell' ultima 
fpccie fono le Voluttà riprovate dal- 
le Leggi, della Temperanza, dal De. 
curo , e dal buon fenib : e quelle nof 
chiameremo non naturali in oppofi- 
aione alle naturali % Ve ne fono al- 
cune eflenzialroente , ed airoluramcn. 
te non naturali, ed altre, che efien- 
do per le ftelTe naturali» diventano 
non naturali, perchè degenerano infa- 
perfiuità ed eccefib, di cui è nemici 
I’ Umana Natura, E' una voluttà na- 
turale il difenderli dalle ingiurie degli 
elementi, o il procurarli i veri comodi 
delia vita; ma non è naturale 1* abita, 
re in palazzi , ove rìfplendano il diafpro 
ed il porfulo, e I' efler coperto d’o- 
ro c di gemine. E' voluttà naturale 
I* aiimcntarfi di cibi guflofi e preli- 
bati , ed in tal dofe , che bafli alla 
rciiuegrazionc della Macchina , ed al- 
la Tua confervazione in un profpero- 
io e vegeto flato j ma non è natu- 
rale il nucrirfi come un Sibarita , nè 
r ccceflìv.imcnte faroHarfi cgomc un 
vorace Parafifo , Voluttà naturali 
fono tutte quelle grate e dilettevoli 
percezioni e fenfaziuni, che derivano 
dall’ armonia , dalla vaghezza , dalla 
beltà, e da tutto ciò, che è di gu* 
flo delicato, leggiadro» ed amabile ^ 
ma non fon naturali quefle voluttà 
allorché iniìcvolifcono c conturbano 
lu fpirito » la tranquilla e pc«rtr?n* 
tc nflcfllonc gli colgono, da indifpen- 
fabili 
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che della voluttà è fautrice c compagna . Ciò non oftante vati 
coftoro tcrgiverfando , per quanto poffono , e con arte difen- 
dendoli , nel favellare delle tre accennate Virtù . Elfi ammet- 
tono la Prudenza , facendola conlifterc nel faper confeguire il 
piacere , ed allontanare il dolore . Si dichiarano ancora in-. 
qualche modo a favore della Fortezza, che riducono a non cu- 
rar la morte , c a foU’rire qualunque dolore ed afflizione . In- 
troducono linalmcnrc un’ombra di Temperanza, non con mol- 
ta facilità in vero , ma fecondo il folito , alla meglio che pof- 
fono , dicendo che 1' efenzione dal dolore collituifcc la pie- 
nezza della voluttà . La Giullizia per altro vacilla intanto pref- 
fo di loro , o per dir meglio , cade a terra , e vi giace op- 
prell'a iniieme con tutte quelle virtù , che ognun vede edere il 
fodegno dell' umana Società. Imperciocché nè la bontà, nè la 
benclicenza , nè 1’ alfabilirà , nè 1’ amicizia mcdefinia , pollbno 
fra gli uomini aver più luogo , ogniqualvolta li ricerchino tali 
virtù non già per fc delle , ma relativamente al piacere ed al-, 
la propria utilità • Per rillringcre adunque in ;pochc parole^ 
quedo ragionamento , debbo dirti , c figlio , che liccome dimo- 
lirai non efier utile ciò , che all’ onedo li oppone ; così ad’er- 

mo 



f-ihili dovfri lo cliftncjono , e aH . 1 . 
2 ioni o- mjrjurioltf , o vili , o fanelle 
(o trafpurcano. Dehbon5 adunque ri* 
gtrrtpre onninamente le Voluttà non 
naturali » cd ammettere foltaiico le 
naturali , 3v vertendo perù Tempre di 
non oltrepalTar mai in quelle i limi* 
ti» che fono dalia Ragione liflàti* 
Tale è V ulhcio della Temperanza » 
fuprema ordinatrice delle Volortà; 
cfcludcre alTacto le non naturali o 
fallaci i e regolare le vere o natu- 
rali , non permettendo, che fi allon* 
lanino dal loro ultimo fine , cioè 
dalla Virtù, fola conducente a qCkeU 
la perfetta Voluttà, che ne! Som- 
mo Uenc unicamente rifiede* CoOvien 
pertanto credere, che Cicerone in- 
tenda fole parlare delle Voluttà non 
naturali verfo il fine di quello capi- 
tolo , ove dice , che la Voluttà non 
può avere colla Virtù connellione 
alcuna, e più fopra , dove biafima 
Callifone e Dinomaco per aver vola- 
to accoppiarla con 1’ Onellà , qual 
Tozza belva con V Uomo: poiché al« 
trimenci farebbe il Tao raziocinio er- 
roneo, e la Tua opinione, non già 
quella dei due mentovati rilofofi , 



meriterebbe di cflVr condannat.i • Egli 
è certo, che la Virtù è per le llef- 
fa , e non per la Voluttà . defidera# 
bile, n%a la fruizione di un vero be- 
ne produce Tempre in un grado pro- 
porzionato la tranquillità , la felicità, 
e confeguentemente la voluttà : laon- 
de quella h infeparabile dal bene , e 
tanto maggiore, quanto è il bene 
grande. Élla è dunque colla Virtù 
naturalmente complicata : anzi non 
può darfi virtù lenza voluttà , co- 
me fopra fi é potuto abballanza com- 
prendere , né finccra voluttà fenza 
virtù « Le Voluttà non naturali, con- 
trarie alle Leggi, e indegne di un 
Ente ragionevole, quelle non poflbno 
avere alcuna fpccic di relazione col- 
1’ Onefià , e I* accoppiarle con elTj , 
fenza dubbio » farebbe un mofiruoTo 
accoppiamento : ma non fono efìé ve- 
re voluttà, e fol per tali vengono 
riguardate dall’ ingannato e ftravol- 
to giudizio umano, che collo le ri- 
conofee per calamità efitttive fotto 
larva dì bene allorché depolle le fai- 
fe o incompletìlTiine idee,, che ave- 
va della lorpirara ftdicità , ricorre 
alla negletta Ragione , cd allorché 
guW 
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mo prcfentcmcntc , che la voluttà non può mai elTcr tale , per- 
chè all’ Oncrtà c contraria. Laonde , u mio giudizio , più de- 
gli altri meritano cfTcr biadmati Callit'onc c Diiiomaco , i quali 
s’ immaginarono di poter rifolvere quella controvcriìa , e con- 
ciliare le dilcordanti opinioni , accoppiando inlìcme la Voluttà 
con r Oncllà , qual foz'za belva con 1’ uomo. Non folFre l’o- 
riertà una sì mollraofa unione ; anzi la rigetta c 1’ abo^c . Ed 
inoltre egli c impolfibile , che il iòmnio dei beni fe dei_. 
inali , che per fe mcdclinio efier dee fempiice c prccifo, ven- 
ga a formarli di componenti dilTimiìi, c di una diverlà natura. 
Ala di quella materia ( clfendo ella importantilfima ) già ne_. 
trattai altrove dilTufamcnte . Ritorniamo dunque adelTo al no- 
dro foggotto . In quello Libro ho a lullìcienza ragionato del- 
la maniera di regolarli nel cafo di una concorrente oppoli- 
zionc o ripugnanza fra 1’ oncflo , c ciò , che d’ utile ha una 
fuperficialc apparenza . Laonde quand’ anche li prctcndelTc , 
.che porti fcco il piacere qualche fembianza di utilità , rolle- 
rebbe nuiladimcno per infallibile , che non può mai avert.» 

con 



guidato dalle regole eterne della lu- 
initiofj Sjpienzn cfanniiia atrentsmenre 
le caule cd i fini dei nafeenci dilet* 
ti, e tutte le loro concomitanze • Si 
convertono .iHora in nvverfioni le mal 
concepire voglie, ed aborre io fpirì- 
to quell* oggetto feduttore e fatale, 
che egli prima idolatrava , perchè da 
lui non conofeiuto, e perchè fuppo- 
fio una pura forbente di dolcifiimi 
piaceri , quando era Icaturiginc infet- 
ta di tormenti e di amarezze . Felice 
colui, il quale col far ufo della Ra« 
gione evitando i giudizj precipitati 
intorno ai preferibili e pofj>onibili 
mezzi conducenti alla verace e co- 
fiante Voluttà, conofee non efier el- 
la reperibile fc non in quei piaceri , 
che fono conformi, o non ripugnanti 
alia Virtìì , fciiza attendere per co- 
rofccrlo un tardo c dolorolò difin- 
ganno! Si cerchi dunque l-i Virtù fe 
bramali la Voluttà j poiché quella ò 
una conieguenza necefiaria di quella; 
c fe I* cfcrcizio della Virtù ci co- 
Rafie talvolta qualche molefiù , quaU 
che fifico male, cari ci fiano quelli 
mali, care quelle moleftie , perchè ci 
producono maggiori beni c più lun- 
ghi, foavifiime c rifloraiui contentez- 
ze ; e perchè tendono al confegui- 
» 



mento di quella pcrfettìflima felicità 
a cui la Natura Umana , come al- 
I’ ultimo fuo fine , inccfl'antcmenre 
afpira, e che ritrovar dee nel fuo 
ottimo mafiìmo e heneficentifilmo Au- 
rore* L’abituale Sapienza pertanto, il 
di cui ufficio è di fare il criterio del 
bene e del male, dei preferibili o 
pof[>onibiIi Oggetti , non è afpra , né 
aufiera ; ma è all’ oppofio cagione 
di tutte le dolcezze » perchè guari* 
fee o previene i mali peggiori, co- 
me fon quelli dello Spirito , e per- 
ciò nel tempo ifiefib ci preferva dal 
mali corporei , dei primi per lo più 
tormcnrofi effetti , Ella ci procura la 
più*fcrena ilarità, la gioia fincera , i 
veri piaceri; ed ella (oli sa renderli 
puri e durevoli* Ella finalmente c’in- 
legna 1* ufo moderato , che far dob. 
h.amo di quelle Voluttà naturali , 
che n guifa di delicate rofe, o viole, 
prello s* illanguidjfcono e fi disfan- 
no , ntctjtts fJtodfftsit , von /im.infif af» 
feQu y per non palHirc i limici della 
neceflària mediocrità, oltre la quale 
<!egeiiera ogni cofa in vizio, e non 
feordaret confoguenrernente , che deb- 
honfi elle riferire alla Virtù , della 
verace cofiantc Voluttà madre fecon- 
da, c propagacrice *• 
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con r Oneftà veruna conncHlone . Poiché tutto quello , che 
pofllamo concedere al piacere , (ì è di riguardarlo come un’ ac- 
cellìonc di dolcezza, o iia un condimento alle altre cofe, e non 
mai per fc fteiro utile e vantaggiofo . j 

XXIII. Eccoti , o jMarco diletto figlio mio , il dono , Eniiogo e!i ci- 
che ricever dovevi dal Genitore ; dono , fecondo la mia opi- Eì- 

nione , veramente preziofo ; ma che tale diverrà a tuo rittuar- ' 
do, a proporzione dell’ ufo e della ftinu , che ne farai C'^). 

Tt Al- 



(io) E fìeUa flima ebe ne farat , 
Conclude Cicerone 1* Opera Tua de- 
gli U/Hc] con quello Epilogo, al Fi- 
glio , in cui lo avverte’ di riceverla 
come un dono preziofo , cd un pe- 
gno ficuro del Tuo paterno afterro • 
£ tale fenz» dubbio ella è : mentre 
^uil dono, qual pegno di amore pol- 
ibno i lìgli dai genitori più vivamen- 
te deiìdcrare , di quello di un otei- 
xna educazione, che gli renda oneùi» 
^ felici ? A qucfto fine ten- 
dono unicamente le utiinime inftru- 
zioni , che al Figlio invia il noflro 
Tullio nel Tuo Trattato dei Doveri, 
in CUI fpiegati li leggono i più im- 
portanti precetti della Pratica Mora- 
le i ilofoÀa , Egli fperava dh jHiternc 
ièco ragionare perfonalmente , e con 
tale fperanza già era partito da Ro« 
ma , difegnando di trattenerli alcuni 
meli in Grecia, e di non tornare in 
Italia , fé non dopo il termine del 
Confoiatodi M. Antonio, e di P. Cor- 
nelio Dolabeila^ durante V ammini< 
frazione dei quali aveva motivo di 
credere , che farebbe llaro il fuo ze- 
lo affitto inutile alla Repubblica • Ma 
dopo alcuni giorni di viaggio, c d’ u- 
na profpera navigazione , rifpinro il 
fuo naviglio dai venti centrar) a Lcu- 
copetra ( o Ila Promontorio di Reg- 
gio ) vi ricevè egli le notizie ina- 
/pettate dell' ottima piega , che irv 
apparenza prendevano gli afiari della 
Repubblica , e nel tempo iflellb le 
lettere de* fuoi Amici, e fpecialmcn- 
tc di Attico, che Io efortavauo a ri- 
tornarfene fpedicamence a Roma, do* 
ve era molto defiderara in quelle fpi- 
tiofc circoùanze la fua prefenza , ed 
a proporzione bianmata la fua lonta- 
nanza • Egli acctKrò dunque il fuo 
ritorno al.U Capitale, c mai più eb- 



be luogo in apprefTo di rivedere il 
Figlio . Imperciocché dopo di aver 
fatto tutto ciò , che far poteva l* u- 
mana prudenza , per falvar la Patria 
e difenderne la libertà, fu comprefo 
in quella ianguinnfa ed orrida proferì* 
zione , dall’ infame Triumvirato con- 
certata , di trecento Senatori , c di 
due ‘mila infìgni Perfonaggi dell* Or- 
dine KqucRre, e cadde vittima della 
crudeltà vend'icntiva di Antonio , e 
della nera perfidia e ingratitudine dì 
Ottavio* chiamato poi Auguùo . 

Il nodro Tullio era molto alieno 
dal fervlrfi , come fanno quali tutti 
coloro che fono in ahi podi colloca' 
ti , del preterto de’ fuoi alTarì e del- 
le fue occupazioni, per non attende^ 
re alla educazione de! Figlio j cono* 
feendo jrerfectamente , che la buona 
educazione della Gioventù è T og- 
getto più importante dcUi pubblica 
c privata felicità- Perciò, noi oran- 
te che egli fi trovafiV dopo la morto 
di Cefare quali opprefTo da continue 
gravilllme cure , non lalciava di fe- 
namente penfarc all’ iniiruzione del 
l iglio ; ed appunto quando egli ave- 
va tra le mani le redini della R;pub* 
hlica, cioè quando la falvrzzi c la 
libertà di Ruma era malTimaincnte 
appoggiata fopra il fuo conllglio, il 
fuo zelo, e la fua autorità, i>fincipiò 
a comporre quello egregio Trattato 
degli U/Hcj» o Doveri dell’ Uomo, 
perfezionato poi nel fuo ritiro fuHa 
Coda Campanicnfe, a Fne di fommi* 
uirtrare al giovine Marco il più com- 
pleto Sidema di Morale , che foflè 
dalla femplice Ragione umana fpvra- 
bilc. Ai Magidrati , ai Generali , ai 
Cittadini Romani, troppo 1' educazio- 
ne dei figli premeva , perchè omet- 
ter voldlèro di adìduameiitc vegliare 
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Almeno meritan pure quelli miei Libri , che tu alTegni loro 
in qualità di Ofpiti un qualche luogo tra i Commcntarj 

di 



fopn di efTa , falciandone > come è 
r ulb moderno dei Grandi > rurta la 
cura a ftranler» e mercenari Precer- 
tori* Cacone it Cenfore , quanrunque 
occupato negli affari più importanti 
della Repubblica » ifTcìido egli I* ani- 
ma » per cosi dire, di tette le d:;li- 
berazionì del Senato, ebbe del Figlio 
fuo un penderò particolare iln dalla 
culla , come narra Plutarco . Giunto 
poi il fanciulletco ad una er^ capace 
di apprendere, il Padre iffellò gl’ in* 
legnò le Latine e le Greche Lettere , 
non offante che tra fuoi Schiavi nc a- 
veffe uno veramente uomo otiefto, ed 
eccellente Cramatico ,il quale a mul> 
ti altri le infegnava , Ma non volle 
Catone » fecondo egli medeffmo affe- 
rifee , che il Figlio rimaneff'e debito* 
re ad uno ffraniero di un dono così 
prezioio » nè che foffé riprefo o pu, 
nito da uno Schiavo. Lo inffruì egli 
dunque nella Morale* , nella Grama* 
cica, nella Giunrprudenza , e lo adde- 
(hò a tutti gli efercizj militari, co- 
de a vibrare ii dardo, a caval- 
care , a maneggiar la fpad-i , a roffrì- 
re il caldo ed il freddo , c ffmilmenre 
a traverfare a nuoto i più larghi ffu- 
mi, ed i più rapidi torrenti. Egli 
conipofe inoltre alcune Uloric , e le 
fcriffe di Tuo pugno con molta cfac- 
tezza , affinchè poteffe il figlio cono* 
fccrc, prima d» entrare nel man. lo , 
gli uomini virtuofi dei Secoli prece- 
denti , e formarli confeguentemenre 
aù qualche fcclto modello* Ma che 
diremo noi di Paolo Emilio il Mace- 
donico, Padre del giovine Fabio c 
del fecondo Scipione AffVicano? Ci 
baffi 1’ offcrvarc , per non diffonder- 
ci troppo, che queffo Genitore illu- 
lire di Figli sì grandi trova il tem- 
po in mezzo alle Tue hboriofiffime 
occupazioni , alla tefta dell' Efercito 
Romano , e col Nemico a fronte , di 
iffiliarc net fijli tutti i precetti della 
/bliua Filofolia , di affìffere alle loro 
conferenze letterarie, e di animare % 
loro ffudj con la Tua prefenza . Ed 
Auguffo, Arbitro affuluto del fogget- 
tato Romano Impero» quaiitu/tque per 



nrffun verfo comparabile agli Eroi 
che fopra ho nominati , non lafciòpe» 
rò d* imitarli in queffo particolare , 
cd i Tuoi nipoti volle egli ffcffb diri- 
gere cd inftruire. 

La buona Educazione dei figli è 
un dovere precjfo cd effenzialc dei 
genitori , perchè la dimanda il pub- 
M eo ed il privato intcreflè , vale a 
dire perchè la Ragione iffeflà indi. 
Ipenfabilmente la efige , Ella vuole 
dai Generanti la confervazione e la 
educazione dei parti, fintantoché ca- 
paci fieno di ufare da fr medefimi 
il comune buon fenfo , e di fulOlVere 
con i proprj mezzi . Una tal confer* 
vazione ed educazione tanto impor- 
ta alla feliciti dell' Uman Cenere, 
quanto imporra per ognuno la Civd 
Società , che fenza uomini efìèr non 
può, cd una Società di buoni Citta- 
dini , fenza il quale attributo la So- 
cietà è iniferia , Or nè Civìl Società, 
nc buona Società può ottenerfi , fe 
non fi confcrvino i parti , e fe non 
fi educhino con tutta Ja poffibile di- 
ligenza cd attenzione « Dunque ella 
è maffima fondamentale per la felici- 
tà e il confervare » e il bene edu- 
care i figli ed in confeguenza egli 
è queffo per i Genitori un facrofart- 
to dovere . Eflb inoltre è il fonte 
delle perpetue filiali obbligazioni j le 
quali Jbno principalmente fondate lo- 
pra gl' ineffimabili benefirj della Edu- 
cazione, e non fopra ctò, che l’u- 
mano ingenerare ha di comune con 
quello dei bruti . I Generaci non han- 
no Certamente un grand* obbligo ai 
Generanti , fe quelli , dopo di aver- 
li meffì ai mondo , gli ia/cian vive- 
re , come belve o fiere , inutili , op- 
pur dannofi agli altri ed a fe ftelfi • 
lenza coltivare i loro talenti , nè in. 
regnar loro a fir ufo della Ragione* 
Poiché , come dice Ariffotilc , quri 
Padri , cùt fi (ofitentano Hi g ferrare 
i figli , proturan loro fulantcntf la 
vita ; ma quelli , tbe penfano a tHu- 
Carli , procuran loro i mezze Hi vi- 
ver bette e felieemente , 
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di Cratippo • Ma ficcomc fc io ftcdo trasferito mi fofli ad 
Atene ( lo che lenza dubbio fatto avrei , qualora alla metà 



Tt 



del 



Se la conrervazionc pertanto , e 
1.1 buona educazione dei figli fono gli 
t'fienziali doveri parerai, ad edi pari- 
mente fi riferiri tutto ciò , che aiJ.i 
confervazionc e buona educazione dei 
figl^ ò nccefl'ario , e che non o!tre- 
pafTa 1' abiliti ed il potere de* Ge- 
neranti . Debbono queiìi adunque a* 
ver cura, per quanto e in toro, del. 
la corporea falute • e della robuda 
coftituzione dei loro parti: e perciò 
ailucfarli al caldo ed al freddo , al. 
l’ acqua ed al vento; nutrirli di cibi 
fempuci , e comuni ; vietar loro af- 
ibUramviite 1* ufo di tutti i forti e 
/'pirirofi liquori; veflirli con abiti non 
troppo flretti, nè troppo nfcaldanti ; 
tenerli in un modtrniu efercizìo, ob- 
bligandoli di ranco in canrp a qualche 
llraordinaria fatica ; accordar loro 
molte ore di fonno ; e bandir da 
efiì tutti , o quali tutti i medica- 
menti. 

Molto più debbono poi applicar^ 
i Genitori a ben formare lo fptnto dei 
figli , a fviluppame la ragione , ed 
a fcolpirc nell’ animo loro le impref- 
fioni più virtuofe , e più degne del- 
r Uomo . Imperciocché le prime im* 
prefiioni fon le più forti , le più 
permanenti, le più gradite e care. 
Nella Mento umana fi poflòno ugual- 
mente infondere le vere , c le ìalfe 
idee ; quelle che tendono all’ onore 
cd all* utile Tuo , come quelle, che 
tendono all* ignominia ed alla mife- 
ria . Air Uomo fi può infpiraré un 
aita , o una baffa opinione della Tua 
ificira Ragione; gli fi può infegnare 
ad efcrcitnrla, o a non farne alcun ufo; 
al amar i.i verità e il candore » op- 
pur r iiiufione c la menzogna . Per- 
chè non procurar dunque , che quel 
primo liquore, di cui imbevuti fono i 
fanciulli nell’ età più tenera , fia puro 
e falutare , non «liffco e vdenofo ? 
Quella tintura , che da il colore a 
tutta 1.1 Vita , eficr dee fenza mac- 
chie a lucida , c bella , c conviene 
ficnderU con la maggiore attenzione j 
cioè quei principi » che ijifiuiCcono 



in tutte le parti dell* umana condot- 
ta , hanno ad eflcr folidi , giufii , e 
conformi alia R.igione . 

Primieramente bifogna indruire 
i Figli ad amare e venerare Iddio , 
Ente Supremo c Creatore , Ente sì 
buono c sì perfetto ; a rendere il 
dovuto culto di adorazione alla Tua 
infinita ed incomprenfibile Maellà ; a 
parlare con tutto li rifpetro de* fuol 
inefiabiii attributi; a non di/purar mai 
de* M»fieri , e dei Dogmi di Ueligio- 
«c ; a ricevere cj oflèrvare con 
foinmilfione ed efartezza tutto ciò , 
che intorno ad cfil la vera Chiefa 
ordina ed infogna j e ad clièr pcriVia- 
fi » che ficcome ella è cola irragio- 
nevole , e di fpirito debole chiarifll- 
ma prova , il fotcomctrcrc preoccu- 
pato da temerarie afi'ermative , fenza 
un previo diligente efame , o fenza 
la forz.i invitta ed irrefidibile della 
certificante dimodrazione , il propria 
giudizio a quello degli altri uomini, 
cioè di creature tmito limitale e fal- 
libili ; cosi nulla è più conforme al- 
ia Ragione , e ad una gran Mente 
convenevole , che il fiictom e tterfi af- 
fatto, lènza titubare un iflanre , ad 
Ogni cenno , ad ogni parola di Dio , 
cioè dell' Aurore infallibile , da cui 
derivano , ed al quale fi riferilcono 
eterne della Verità , e del- 
la trionfatricc evidenza. 

Somma cura eifir dee poi di 
tutti i Genitori il render docili e 
pieghevoli gli animi de* propri figli; 
il riempier loro il cuore d’ingenuità, 
d’integrità, di candore; l'appren^ler 
loro ad efièr nobilnnnre uomini dab- 
bene , il far Joro guftarc tutta la bel- 
lezza ed utilità dell* innocenza , e 
dell’ ovvia beneficenza fociale ; ed il 
rapprefentar loro al vivo tutte le 
funefie coiifcguenzc delle paflìoni a- 
cute e croniche , e mafTimamente 
dell* ira, di una mil conccpuca ambi* 
zione , dell’ avarìzia , della prodiga- 
lità ; i quali utilifiimi veri dipendo- 
no d.il dare opportunamente ai figli 
una gialla idea di quegli oggetti , ch9 
tge- 
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del corfo non mi averte a chiara voce la Patria richiamato ) 
mi avrelli qualche volta udito perfonalmentc ; così parlando- 
ti 



toccano il cuoro amano» e dd!l*anue> 
farli a valutar giuHamenee le cofe , 
incurno alle quali H ravvolgono, e 
d' onde traggono il principio cd il 
nutrimento loro le paflloni tanto di 
averlìone , che d' Inclinazione , ai 
quali Ibmmi generi tutte fi riferifeo- 
no . Per guidare un Ente ragionevo- 
le a quefij fini si grandi, altri mezzi 
non ci vogliono , fe non che ragio- 
namenti propoli con chiarezza , col 
necelTario buon garbo , con dolci ed 
infinuanti maniere « 1 teneri Infanti 
fono in fiato di far ufo delia ragio- 
ne, e d' intenderla, tofio che incomin- 
ciano ad intendere ed efercitare la 
loro lingua materna : e hafia , che il 
ragionar con efil fia proporzionato 
alla loro capacità « La Filofofia , fur* 
matrice e regolatrice dell* intendi- 
mento umano , c dei cofiumi , non 
perde i Tuoi diritti neppure nella in- 
fanga » Ella è a porcata di quella e- 
tà, come di tutte le altre; ella è a- 
tnica dei ridenti icherzi , delle vezzofe 
c follazzcvoli piacevolezze » e fi ac- 
comoila benifiitno alle puerili manie- 
re; ella deve in fixiinii regolare non 
meno i primi , che gli ultimi pafil 
dell’ uomo , dargli le prime come le 
ultime ipfiruzioiii , precedere e ac- 
compagnare rurte le feienze , „ Giac- 
„ chò la Fiiofofia , dice il celebre e 
„ giudizioro AUntafnf , ò quella che 
„ c* infegna a vivere , e giacche la 
„ Puerizia trova in efià le lue lezioni, 
„ come tutte le altre Età, per qual 
„ motivo non comunicargliela ? 

VHum & molle lutum es , nune nunc 
properandus t & acri 

Ftngendus fine fine rota. p«rf S*t m. aj . 

•, Per lo piu ci viene infegoato a vi. 
„ vere quando la vita è già pafia- 

•» ta Toglietemi , toglietemi 

» tutte quelle ipinofe ed ioutili fot- 
,> tigliezzc della Dialettica, le quali 
M non pofi'ono migliorare i nofiri co- 
,» fiumi . Prendete i femplici dilcorfi 
», della Filofufia , Cippiateli fcegliere 
„ e trattare con precifione: fono efli 



„ certamente più facili a concepirfi , 

,, che una novella del Boccaccio • 

,, Un pargoletto n' è capace fubito 
„ che egli fi fiacca dalla nutrice , e 
„ multo più » clic di apprendere a 
„ leggere, o a fcrivcre. La Pilolbfia 
„ ha dei ragionanicnri per la nafeita 
,. degli uomini , come per la più de. 
„ crepita vecchiezza . h Ld in fatti 
ic tutto Io fiupo della Educazione ef- 
fer dee ( come niuno può negarlo ) 
di far conofeere all’ Uomo fe fi e fio , 
ed i principi della Religione, e della 
Morale , per renderlo faggio , vir- 
tuofo, c confeguentemente felice; a 
che mai convien ricorrere , fe non al- 
la vera e folida l ilorofia, che rac- 
chiude in fe complicate cutre te ib« 
praddetre nozioni , e che altro non è 
veramente, fe non ta Scienza della 
Virtù, della Saviezza, della Felicitai 
Quei Genitori adunque , i quali non 
danno fin dai primi anni una filofofi- 
ca educazione ai Figli» o[>erano ap- 
punto» come le realmente penfalfero » 
che non fofie per eOi ancor tempo 
di apprendere ad efiVr virtuofi e fe- 
lici, quando per altro la Ragione i- 
fiefia CI dimofira , che non fi può 
troppo prefio incominciare ad appren- 
derlo, nò troppo prefto infonder# ne- 
gli animi più teneri le Temenze di o- 
gni Virtù col mezzo della Filofofia , di 
cui egregiamente difie il Lirico Poeta : 

JEjue pauperibas prode fi , locuple* 
tibtts aet/ue , 

^jue ae^ietìum pueris , fenibusque 
nocebìt . 

Per afiuefare i Figli a'I.Tciarfi con, 
durre dalia Ragione , è necefiario, che 
anche 1* agire dei Gmitori verfo di 
eflì fia conforme aila Ragione , che è 
la Legge di tutte le Intelligenze , la 
Legge pcrfetrillìma , che 1* iftefib En- 
te Supremo fiegu* inviolabilmente , 
E con qucfto appunto vuol dirli, che 
per infegnare ai Figli a far ulb della 
Ragione altro non vi vuole , che la 
Filofofia , la quale ci rende abituale, 
per coil dire, la conrcmplazione del- 
ie 
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ti per via di queAi Volumi , che ora ti fpedifco , dei tu 
impiegare nella lettura di elll tutto il tempo c T attenzio- 
ne 



le itiee ebbre* e dei loro giudi rap- 
porti ; ci ta dilbnguere lo Ipirito dal 
corjK), e ricoiiofcere le proprietà e 
le modificazioni di (juede due fodan* 
ze > componenti il nodro Individuo i 
ci difende dalle illufìuni dei Senti fé- 
tluctori; e ci feopre a tempo le ve- 
rità eni-tizialì, ailìnchc poliamo gu- 
darle , ed in nodro dolce e faiurare 
nutrimento convertirle . Un Padre 
Fiiofut'o, che è quanto il dire un Pa- 
dre illumiiiato e prudente * indruiice 
dn dalla culla i Figli a giudicar del. 
le cole a norma della Ragione » a di 
fccrnere le pure larve dagli oggetti 
reali, i veri beni dai fallì , ì iìncerf 
piaceri dai mafeberaci e traditori • Un 
Padre incauto ed imperito all* oppo- 
do iafcia ignorare ai l'igli « che ab- 
biano una Ragione data loro per gui* 
da e direttrice \ parta dei fallì beni 
alla lor prefenza in un aria, ed in un 
tuono capace di commuovtTe e di 
fedurre anche i mcn drboli; infonde 
nelle menti loro erronee e falfilìlme 
idee intorno alla Riputazione, ali* O* 
nore, alla Felicità; uià con cUÌ ma- 
niere afpre » capricciofc- , difonefte * 
ed atte a guadarli, o corromperli, e 
non confiderà , che maxima, debftur 
Puero rcverctina , Come dice un giu- 
diziofidlmo Autore. L* efempio per- 
fuade Invincibilmente i fanciulli cd ì 
giovanetti* e perciò non deed nè di' 
re , nè far cofa dinanzi ad cdl * che 
non fìa degna d’ imitazione. Plutarco 
racconta, che elTenio Catone il Con- 
fore col Figlio, lì figurava di edere 
in compagnia di una V'edale . Se 
vuole il Padre efllr rifpcttato dai 
Figli, abbb anch* egli molto rilpet* 
to per loro , e facc.a , che ricono- 
feano c feguicino unicamente la Ra- 
gione ,e non fervilmence il Aio umo- 
re inquieto ed impcriolb , ed un au- 
torità puramente arbitraria. 

La Filofulìa dee iTimlmcnte rego> 
lare rutti gii dudj dei Giovani, per- 
che la fola Fiiolofb può fir loro com* 
prendere ticl modo piò facile ed ov- 
vio tutti i [Xincipj certi delle Sclen* 



ze piu folide, e perchè il fine di 
quelle ha da clfere di renderli mori- 
gerati , faggi , ed utili alla Repubbli- 
ca, e non di procurar loro femplice- 
mente li nome di uomini eruditi e 
dotti. Quanti fe ne veggono, che 
han la teda piena di Greco c di La- 
tino, di fatti dorici , di geometri- 
che dimoflraziuni , di proprietà di li- 
nee, c fono conruitociò malamente 
educati! Per ovviare a quelto incoii- 
veniente è neceflàrio fcegliere Precet- 
tori , <!he abbiano la mente ben fat- 
ta , piuctoflo che colma di erudizio- 
ne i che fìano di un carattere a po- 
ter fervir di modello ai dilcepoli ; e 
che la loro condotta ila per quelli 
un vivo efempio d’ Onellà, d* Inte- 
grità, e di Virtù. Simili Precettori 
non ricorreranno certamente al meto- 
do fanatico cd irragionevole , che re- 
gna in quali tutte le Scuole: ma pcn* 
feranno a dare ai loro Allievi una e- 
ducazionc difereta, libera, geiicrofa, 
e nobile, non fervendoli di altro di* 
molo, che dell’ onore, uè di altro 
freno, che dell* ignominia, iinponen- 
do loro le pene più proprie a Cor- 
reggerii di quelle mancanze , che me- 
ritano di clter punite , ma non cadi- 
gandoli mai per quelle ^ di cui il tem- 
po c 1* età gli emenderanno infuUi* 
bilmente . Soprattutto edì aborriran- 
no I’ ufo brutale delia verga per fa- 
re apprendere ai Giovanetti le lingue 
e le feienze , e foJlitairanno ad elio 
t dolci ed bifìnuanti ragionamenti , 
rifvcgliarido in loro il naturai defi- 
derio di gloria e di lode, che dal 
Supremo Autore è (Uto dato all' Uo- 
mo , qual potente incitamento alla 
Virtù, ed a tutte le onefte opera- 
zioni • Ciò , che non fi fa colla ra- 
gione e colia prudenza, non fi farà 
mai con la forza , e quand' anche fi 
potelTe con quella ottenere, fartbbe 
meglio, che i Genitori lafciafiero i- 
gnurare ai Figli tutte le lingue e 
tutte le feienze , piuttodo che ado- 
prare un mezzo, che diftrugge 1* i- 
flcfib germe della Virtù: laonde di- 
ce 
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iic poflìbile ; Io che dipenderà dal tuo genio e dalla tua vo- 
lontà • Quando poi rifaprò , che a tale Hudio vai prenden- 
do 



cc S, Paolo fcflvendo agli Efe$ìi : Ef 
vos Patres noiite ad iracnndiam prò* 
vacare filios vejlros : fed educate //• 
ios in difeiptina à" correptione Domi- 
ni • Quei Genitori » che non fanno 
mettere in cfccuzione ^uefto precet- 
to, confc/Iin pure, che non fanno e- 
ducarc i Pigli - Lo ilenb dico a rut- 
ti coloro , che fono incaricati della 
Inflruzione della Giovcntìl.e gli pre- 
go inoltre di leggere le fcgucnti ri* 
fleflioni di Montagne • „ In vece di 
9 , allettare i giovanetti allo lludio » 
„ altro non fi prefenta loro vennien- 
„ te, che orrore e crudeltà . Banali* 
,, temi la violenza e la forza , che 
„ avviiifee cd opprime una natura 
„ hen nata • Se volete , che tema 
n I* Ignominia e la pena , non gliela 

rendete familiare La dilctpii' 

i, ni della maggior parte dei nofiri 
,, Collegi mi è lempre fpìaciuta. El- 
y, la è una vera carcere per la Gio- 
yt vciitù , che rendefi viziofa cafti- 
„ gandoia prima che lo fia • Venite 
t, nei tempo delle lezioni , ed altro 
yy non udirete » che grida e Crepito 
yy di dilcepoli puniti, e di maefiri ac- 
y, creati dall* ira . Bella maniera di 
t» eccitare allo lludio quelle anime 
y, deboli 0 timide, con un celfo fpa- 
,» venrcvole , e colle mani armare! 
„ Iniqua c perniciofinima ufanza ! 
y, Quanto più converrebbe , che le 
yy loro fcuole follèr coperte di fiori 
»y e di foglie , piuccofio che di fpi« 
„ noli rami infanguinari ? lo vi fjrci 
M regnare I* ilarità , la gioia , c Flo- 
>» ra , e le Grazie ; come nella Aia 
$t fece il Filofofo Speufippo • Vor- 
91 rei , che dove cllì trovano il loro 
y, utile trova fiero ancora il lor dl- 
V, letto. Bifogna indolcire le vivande 
y, falubri , ed amareggiar quelle che 
y, ^x>nno efier loro nocive • E' fin- 
yi golare il penficro , che Piarono fi 
9, prende nelle fac Leggi dell* alle- 
4 , grezza c dei divertimenti de* gio- 
y, vanetti, del loro efcrcizi, giuochi» 
9 y canti* e halli, dei quali dice, che 
t> 1* Amichiti afiégnò la direzione cd 



n il patrocinio agflddei medefimi , 
n ad Apollo , alle Mule , cd a Mi- 
„ nerva . „ A quelli fcntimcnti del 
] ilofofo di Aquitania io aggtungo,che 
i Precettori debbono porli bene in 
tella la nufilma , che non hanno ad 
infegnare la Gramatica , 1’ Eloquen- 
za , i* llloria , la Fifica , e le Mate- 
matiche ai loro difccpoli , principal- 
mente per rcmlcrli buoni Gemati- 
ci , Oratori » lllorici , Fifici , o Ma- 
tematici , ma per farli divenire Uo« 
mini fenfati , onefii , ed utili alia So- 
cietà j non per aggravar la lor me- 
moria dell’ inutil pefo di una mole 
indigena di slegate dottrine , ma per 
illuminare c perfezionar ).t mente cd 
il cuore : onde , fc vogliono al mio 
dcbol parere attcnerfi , fuggeriranno 
loro continuamente quefto principio , 
che bifogna viver bene, che per ben 
vivere bifogna fapcre,e che 1’ Uomo, 
quanto più apprende e sa , tanto più 
ò obbligato a vivere oncllamente , 
ad abborrire il vizio , e a difprezza- 
rc tutto ciò, che non è virtù. Men- 
tre i giovanetti apprendono U lin- 
gua Latina ( ma converrebbe che 
r apprendefl'ero come tutte le altre 
lingue ) fi può loro infegnare l* A- 
ritmecica , la Geografia , la Cronolo* 
già , l* llloria , ed anche la Geome- 
tria. Quell’ ultima feienza particolar- 
mente avvezza lo fpirito al travaglio 
ed all* attenzione , e coltivata in u- 
ni tenera età rende le parti del Ce- 
I rebro capaci di o^ni forta d* infief» 
/ioni: laonde quelli, che fono fin dar 
primi anni afi'ucfatti a meditare i 
principi chiari e difiinci , ed a fare il 
rapporto degli efietti alle loro cau- 
fe y fono arti non folamente a tutte 
le feienze , m.i altresì a formare fo- 
pra qualunque cofa i più accertati 
giudizi, a feguire dei principi afirat- 
ti , a far le più iiigegnofe feoperte , 
cd a preveder facilmente le confc- 
guenze delle più ardue intraprefe. 
E quanto alle Morali cognizioni , io 
fon di parere , che dopo di averle 
ifiiilacc negli animi dei fanciulli più 
per 
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do gurto c diletto , avrò U 
si a viva voce, lo che fpcro 

per pratica e per ulb , che per ria 
di precetti , non debba fi porre loro 
tra mani fé non ciò« che nelle (acre 
Pagine ricrovafì , nè altro Sdtema di 
tika l'ilolbftca , fé non che 'ìuedi 
del nollro Tullio • che ho tra^ 
dotti e commentati: tale e(Tendo aii» 
con r opinione del ctUbre Loi/tf • 
il qual vuole » che dopo avere i Gio* 
vani ben digeriti gl» di Cicero* 
ne , ed il Libro di PallcuJorf tfe 0/*- 
^iio H:/mints à" Ctvh » Il applichino 
alla .lettura dell' Opera egregia del 
dottidlmo Groz.k) De fare Beili , & 
Paìis »e dell'altra PulTendorJuna iV 
fare Naturar , cT Gentium , per ren- 
derli veriati in quella parte generale 
del Gius Pttbbiico» e Civile, cioè in- 
ilruirH dei diritti naturali degli Uomi* 
ni, dell'origine e de» tbniiamenri del- 
la Società, e degli Uffici f*" 

fulcano« In tal guifa potranno a poco 
a poco renderli finalmente capaci di 
con piacere , e di meditar 
con frutto un Libro più moderno ^ 
che richiede un intendimento pene- 
trativo, niaturo , e già formato* 

Un dovere poi di fomma impor- 
tanza <ì per i Genitori » che per i 
Precettori ( dovere , che in o^jgi 
vien quid da tutti onninamente tra* 
feuraco ) fi è di rendere i rifpertivi 
loro figli c Uifcepoli affezionati e fe- 
deli al Principe proprio c naturale i 
ma di renderli tali per pubblico fpi- 
rito, e non per impuifo d» un priva- 
to iiitcren'c • Un Uomo venduto non 
può agir liberamente , cJ un Corti- 
giano foltanto avvezzo a refpirare 
r ambiente dell’ Aulica Armodcra 
perdo a pafiò a psflb quella ingenui- 
tà e franchezza , che in aria più a- 
perca avrebbe confervata • Lafeiarno 
a quei Paelì , ove regna il cieco e 
tbrfeimaco Difpotilino , 1' educazione 
mifetabilc e fervile ( fé educazione 
polfiam chiamarla ) che cfclude ogni 
virtù, efige 1* ignoranza e la pufillant' 
miià i infonde il timore come necelTario, 

® loppnme l* amor del H“n Pubblico 
come pericultdA c funeflo • Ma tra 
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confolazione di teco ragionarne 
di poter fare ben predo , co- 
me 

noi , che dobbiamo edere educati da 
Uomini virtuofi , e iK}n da fchiavi 
avvezzi ad impallidire e tremare , fi 
riguardi qual Suprema Deità protet- 
trice di uno Stato quella primaria 
maffiraa ad ogni civile coflituzione 
inerente , che fa d* uopo amare il 
Principe c la Patria infieme , e che 
anzi non fi può amar quello fincera- 
niente , fe non fi ama quella con ze- 
lo e tenerezza ; poiché gl’ intere (Il 
deir Imperante , c degl’ imperati, fono 
per natura indivlfibilmemc connefiì , 
e la loro complicazione ed omogenei- 
tà è tale , che non può mii elUr fe- 
lice il Sovrano qualor fiano infelici i 
foddici , cioè qualor gli animi e dei 
Principi , e dei Popoli, non fimo re- 
golati dalle Leggi tutelari c fonda- 
uienrali del Regno , come già è fiato 
altrove chiaramente ed KTefifiibilnìen- 
te dttnofiraro . Un Aidduo alfet- 
taoibcleale dee dunque promuovere 
il bene e la gloria dello Stato, come 
1' unico fbodamento del bene e delia 
gloria del fuo Principe : laonde hi. 
legna infpirar ibpractutto ai Giovani 
r amor della Patria, della Virtù, e 
dell’Onore, fe fi vuol procurar loro 
una nobile e ragionevole Educazione. 

Finalmente convien dare ad ef- 
fa come 1* ultimo» vernice , fc pur 
mi fi permette una tale efprcllìone : 
cioè infiruire i giovanetti in tutte 
le regole delia civiltà, e della gen- 
tilezza ; regole, che non fi appren- 
dono già nei Libri , ma nella cui» 
ta e fceita converfaziune • In ciò 
confine queir arte eflcnzialifìima , che 
dà un trnfporcfue lufiro a tutte le 
altre buone qualità che ci fa appa-. 
rire verfo tutti umani , prudenti , ge- 
ficrofi , e benefìci ; e che regolali- 
do gli Sguardi, la voce, il gefio , e 
i dìfeorfi , Ufeio gii altri , dopo di 
averci con diletto trattati , contenr. 
di noi , e di fe fielli • Pm volumi non 
farebbero fufficienti , qualora io vo- 
lelli ragionare partitanieurc di tutto 
ciò, che fpetta allo Educazione della. 
Gioventù , Coloro , ai quali è com*^ 
meda 
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me per ifcritto , fìnatrantochc durerà la noftra feparazionc e 
lontananza . Addio dunque , o figlio ; vivi pur fìcuro c per- 

fuafo , 



fTipHa , fe ne poflbno infiruire negli 
Scritti (lei Ciifa , di Montagne , di 
Gf-'arron , di Bellegarde , dell* immor* 
tale ArciveicoTo di CamOray , di 
Carlo Rollìn , e fopratrutto nell* ec- 
cellente Trattato di Giovanni Locke, 

Ciò, che prerentcmenrc panni a 
propofito di eflcrvare, fi è, che non 
J'olo j Geuitori fono in impegno e 
per dovere c per intercfi’c di ptnfare 
Jeriamencc alla Educazione dei l'iglii 
ma die il Supremo Imperante, come 
padre di tutto il Tuo Popolo, e fpe- 
cialincnte deila Gioventù , che è il 
fiore della Nazione , dee continua- 
mence fopra di clTa invigiUre . Le 
prime cure di un buon Giardiniere 
fon rivolte alle più verdi e più te- 
nere piante ; ed m fimil guìfa è ne- 
ceflario , che quelle di chi governa 
abbiano in veduta principalmente la 
Gioventù, d* onde eicono i P*dri di 
famiglia, i Minidri, ed i Magifirati , 
e per cui il Popolo tutto fi rinmio 
va , fi propaga , e fi conferva , Pd 
in fatti per qual motivo tutti j fav; 
Legì latori hanno tanto raccomandata 
4a buona Educazione , fe non perchè 
la riguardavano come il fondamento 
di quello Spirito, che influifee in tut- 
to il Corjjo di uno Stato, e come il 
mezzo più ficuro per rendere un Im« 
pero fiabilc , florido , e poflente ? 

Ma fe il non trafeurare P Edu- 
cazione dei Sudditi è per U Principe 
un dovere precifo e capitale , non 
minore è P altro di attendere all* E* 
ducazione dei proprj figli; i quali non 
men di quelli dei particolari appar- 
tengono allo Stato : poiché fecondo 
P Ordine fiipremo cd invariabile efll 
nafeono Principi fol per i Popoli , e 
non per fe fttflì . Chi a tutti è fu- 
periore , efier debbo altresì nii|»liore 
di tutti , come diceva il gran Ciro : 
laonde il primo penfiero di un Reai 
Genitore lana di fare un’ottima fcelta 
di quei Soggetti, ai quali vuol con- 
fidare P Educazione dei Figli, fenza la- 
feiar perù mai dieficrne egli fleflg vì« 
gilantiflimo ed oculatiflimo inlpcttorc. 



Di ciò era ben perfliafo Filippo Re di 
Macedonia , il quale, fubito che gli 
nacque Alcflandro,ne fcrifle in quelli 
rennjni ad Ariflotile . h vi partecipo 
la nafeita del Figlio ; t non tanto di 
ejfa ringrazio gl' Jdd^i , quanto della 
Joìte ib* egli ha avuta di vanire al 
AUndo mentre vt è un Artjìotile fuUa 
Terra, Poiché to jperOt che educato 
dj Fot diverrà degno detta gloria 
paterna t e deiP Impero eh' io gii la^ 
/cerò , Irtiitator del Monarca Mace- 
done , e sd elio comparabile è , al 
parer mio, il prefente Regnante del- 
la Cafa di Savoja , non men di lui 
Re faggio, e fortunato Genitore. 

La qualità più eflenziale al Pre- 
cetfor primario di un Principe , cioè 
a quegli , che deve prcficderc alle 
inflruzioni dei fubalterni Maeftrl, non 
è di avere un brillante e vìvaciflimo 
fpirito , ma un* cfquifiro buon fenfo 
e difcernimento ; non di eflèr capace * 
d* infiruirlo di tutto , ma bensì del- 
r ufo di tutto , Non fi può dare u- 
na giuda idea di tal qualità , come 
cflèrva un Aurore molto nfleflìvo, 
fe non dicendo • eh’ ella confifle ira 
vituperar femprc ciò, che è vitupe- 
revole ; in lodare ciò , che è lodevo» 
le; in far conofeere ciò, che è abiet- 
to , o grande ; in giudicar fanam-nte 
di Ogni cola ; in proporre i Tuoi fen- 
timenti nel modo più tiifinuante e 
proporzlon.ito alP intendimento di chi 
lo afcolca ; e finalmcnre in rivolger 
fem'ire alla Verità lo fpirito del luo 
Difccpolo.La Morale, che è la fcicn- 
za degli Uomini , cfìer dee partico- 
larmente quella dei Principi • poiché 
non folamente fora Uomini, ma inól- 
tre debbono comandare agli Uomini; 
lo che non fapranno mai fare , fe i- 
gnorano i doveri dell’ Imperante e 
degl’ imperaci ; fe non apprendono , 
che il Potere della Società , o del- 
P Autorità Legislatrice ed Efecutti- 
ce , flabiliro dall* unanime confenfo 
dei Popoli , fi riduce a governarli a 
tener delle Leggi , non già arbitra- 
riamente c difpoticamentc ; c fc non-' 
han- 
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faafo , che io ti amo tencramenre ; ma che molro più caro 
ancor mi furai , fc vedrò , che lìuno di tuo piacere i precet- 
ti , che in quelli Libri contcn^onJi , quai munumeati del mio 
paterno alfecco . 

FINE DEL TERZO ED ULTIMO LIBRO . 



hanno una dipinta e adejjraara cogni- 
zione della vera Grandezza t della 
vera Benciìcenz* * della vera Gloria , 
della vera pedeità « C^oro » ai quali 
è commeiTa V Educazione di chi e 
dedinaco a reggeremo Scettro, deb* 
bono foprartutro r.rtecrere , thè T in- 
fanzia e 1* adolelcenza de» Principi è 
il fole tempo , in cui la Verità lì pre* 
Tema ad edl liberamente e feoperta* 
mente » ma che ella intiinorica lì ri- 
tira, e dà luogo a traditori oggetti, 
ed a fantasmi ingannevoli allorché 
afeendono al Trono : laonde conviene 
jnfpirar loro fin dai primi iAanci il 
godo e J* amore della Verità , ed un 
odio fotnmo per la menzogna e per 
Tadulazione, facendo di tanto in ran* 
to ad elfi delle vive e moventi pit- 
ture delia miferia e dcUa forte fu- 



neda di quei Sovrani , che lon vìA 
furi continiiamt-nre avvolti nell' igno- 
ranza e neir inganno • felice quel 
Principe • che nceve una tale edu- 
cazione ; e felice quel Popolo , che 
ha un Principe si l>rne educ;>io- 

Etcomi /ìfMlimnre |>ervenufO , 
dopo u»4 intricata e dif-^HrcMà via , 
al termine de' miei Coimnciuarì , in« 
cominciati ad tmpulfo di chi fola po- 
teva ad una «ntraprcla cofi diJtìcile 
determinarmi , c fcriit» con la pura 
ed unica intenzione di giovare al Pub- 
blico. Altra ricompenfa 10 non debbo 
confeguenremence delìderarr per que- 
lla mia fatica , fé non che dia 
grata al fupremo giaflillìmo Htliina» 
tor delie cofe , e non inutile all' U* 
mana Società. 




Yv 
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CORREZIONI. 



Ne/ Teft». 



Rag. 17 * ineenfante 
50. rrgiofa 

>1;. riufcirrbbe incomoda 
laS. c le foavità 

X-Z8. principia ed alloncanarrcne 



incrflànte 

religiofa 

riufcirebbe meno incomoda 
e la foavit) 

principia ad alloncanarfene 



Nei Commentarj. 



Rag. !• nacque in Stagora 
iji, occupavano le cole 
ipj. difonorc e di virtù 
aop> poichi altrimenti è gialla 
r ìmpoliaione 



nacque in Stagira 
occupavano le cafe 
di onore e di virtù 
poiché altrimenti è ingiulla l'im* 
pollzione. 
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zione. 2^ 

Le dignità facilitano alla grandezza 
di animo 1 mezzi di farfi conolccre^ 
ma contuttociò fi può efla mamfeffa- 
re anche m una vita privata . ivi 
Ultima parte dell* Oneffo . risguar- 
dante la Temperanza, e il Decoro. 9^ 

II Decoro è infeparabile daHaVirtù»97. 
Il Decoro odervatu dai Poeti c* ii|. 

fegna ad oflVrvar quello , che ci vien 
prclèntro dalla Natura . 99% 

Ognuno vuoi piacere agli altri , c 
tralcura i veri mezzi di ottenerlo, loo. 

Dif. 



Digìtizèci by Googk 



DELLE materie. 



Diiferenza che è fra i doveri del* 
la Giudizia ,e delia Verecondia, loo. 

Ogni V^rtà ò cumprcià in ciò» che 
da noi edge T ordine della Natura, ivi 

Lt Temi>eranza regola non meno 
r interno , che I’ eitcrno dell* Uo- 
mo • loi. 

Due principi dei moti dell* ani* 
mo» ioa. 

Quii difordini produca V Appetito 
quando n fulleva contro la Ragione, loj. 

Regole e oiirure da uiTcrvard nei 
divertimenti . io4. 

No*) deed mai perder di villa la 
digitici della Natura Umana. 105. 

Ciò che la Natura dimanda gene* 
raimcnte da tutti gli uomini , ed in 
parricubre da ciarchedutio . ic<5. 

Diverfuì di talenti e di caratteri- 107. 

Conviene atcencrfì al proprio natu- 
rale e carattere» ed olfervara una per- 
fetta uniformità in tutta la vita . loo. 

Oltre 1 doveri generali dell* Uomo» 
Conviene adempiere L particolari del 
proprio (lato . iii. 

Quanto fia importante e didicile da 
iàggia elezione del proprio (lato , e 
quali diligenze richieda . 1 1 

Doveri dei Giovani e dei Vecchj. 
Le azioni dell* Adolcfcenza induifcono 
fopra tutto il redo della Vita • 1 16. 

Doveri dei Magidraii , del partico- 
lari «c degli (Iranieri . 1 1 8. 

In che confida il Decoro efterno » 
le di cui regole ci vengono mJ'egnate 
dalla Natura . no. 

Errore dei Cinici tal materia. UJLt 

Della bellezza ed avvenenza dell’ uo- 
mo, della pulitezza, e del tratto. 121. 
^ Maggior cura convien porre in re- 
golare 1 moti deir animo , che quelli 
deJ corpo* lai* 



NEL LIBRO 

S OcG ETTO di qaefto fecondo Li- 
bro. pag. I4i. 

M otivi , che indulfero Cicerone ad 
applicariì agli ftudj filufofici . 14.6. 

Elogio della Filolòtìa » Definizione 
della Sapienza • 148. 

rrincipio degli Accademici • 

S’ incomincia ad eliminare la que* 
Rione dell' Ucilitl • Che perniciofo er- 



Due maniere di parlare. Avverti- 
menti incorno alla voce, cd alia prò. 
nunzia . 1 14. 

precetti intorno al dircurfofamihare. 
La tirannia è nella converfazione » come 
in tutte le altre cofe , infopporta- 
bile. i zy. 

Torto che fanno a fé defil i male- 
dici. ivi 

Come debband fare Le correzio- 
ni. I a8^ 

Quanto fia ridicolo e indecente il 

lodar fé defili. tip. 

Qual debba cfTere 1* abitazione di 
un Uomo di rango. no. 

Tre importanti regole da ofil-rvarfi 
in tutto CIÒ, che s’ intraprende • ijj. 

Del}' ordine col quale far fi d\^b- 
bono tutte le cofe. 1 u- 

La Vita umana è un concerto , in 
COI non dee apparire la roininia dif* 
funanza • 1 ^4. 

Conviene appruficcarfi dei difetti al- 
trui « ivi 

L« regole fono piò ficure degli e. 
/èmpi (Icfiì dei grand* Uomini . 1 

Quali delle Arti lucrative fiano con- 
formi , e quali contrarie ill'onedà. ivi 
Ricapitolazione di ciò , che fi'iuri 
fi ò detto intorno ai Doveri • Confron- 
to , e fubordinazione dei medefimi . 1 
Preferema , che deefi dare agli U1H« 
cj relativi al bene della Società* tvi 
Qaznro gli ftudj , e ie fpecoliiioni 
degli uomini dotti fiano utili alla Re- 
pubblica, ed alla Pof^ericà : e qu.mto 
fiano incapaci di lervir la Patria quei 
fuggetti , che Don fono da efli in- 
flruiti • 141. 

Principio di fociabilità in tutti gli 
uomini • 141* 



SECO NDO. 

rore fia quello di riguardar come utile 
CIÒ che ripugni ali' Onefio. ivi 

Divifione delle cole utili alla vita 
umana • MI- 

Senza il vicendevole aiuto , e mini* 
fiero degli uomini , non potrebbefi ri* 
trarre dalle cofe aniisatc veruna uti- 
lità. lili 

Vaia- 
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Vantaggi » che ridondano agli uomi- 
ni dalla loro unione. 

Mail che gli uomini , in confegucn- 
la della lor corruttela, fi fanno gli u 
ni agli altri . 

Le perfone prudenti debbono (àperfi 
conciliare T afictto degli aomini . i6i. 

Gli accidenti funefl:i , che fi attn- 
buifcono alla Fortuna , fi»n per Io piò 
elTtfiti dell* odio reciproco , e della 
malizia degli uomini • 

Motivi , che inducono gli uomini • 
compartirli eicendcvoimcnte dei bene- 
fici . Quali fiano i veri mezz» per ac- 
quifiarfi una buona riputazione . i 
Quanto fia giovevole il fard amire, 
e pcricololb il farli temere 4 id;. 

L* odio doi Popoli funefto ai più 
Pocenct . fn che conlifia la vera fica- 
rezza de* Principi. i 66 m 

Non folu è inumanità , ma altresì 
follìa il fard cernere ^ ivi 

Apprenlione , m cui vive chi vuol 
fard temere • Erempj delle continue iri' 
quietudini dei Tiranni. 167. 

Beila pittura dell* Impero del Pupo.- 
Io RomarK) « Come efib degenerò dal 
principi di beneficenza , e moderazio* 
ne , che tanto contribuirono al Tuo in* 
grandimento • 169, 

Eccedi ed ingiufiizie di Siila. 1 70. 
Ribellione, eJ empietà di Cefa?e.i7t. 
Ls rovini degli Srati è una confc- 
guenzi necelTarii della corruttela dei 
cofiumi , I 71. 

Ognuno ha bifogno di aver degli 
amici. ivi 

in che la Gloria conlìfia » e quali 
Cario i mezzi propri «d acquifiarla. i7i. 

Efi'etco naturalo deli' Ónefià,c del- 
la Virtà. 1 74, 

Ciò che attira la confidenza altrui. 
Le piò belle qualità non polTono pro' 
darla , fé non fono accompagiate dalla 
Probità i ficchè il nofiro amor proprio 
ci vuole onninamente onefii . ivi 
DelP ammirazione , e di ciò , che 
la produca . 1 76. 

Effetti della Giuffizia • 1 78. 

La riputazione di uomo probo ed 
onefio è neceffaria a tutti , ed anche 
ai foliear) . ivi 

Neppure i Marnadieri ed i Pirati 
poffonu fuHIficre feoia un ombra di 
Giufiizii. i7p« 



Ciò che ha dato motivo all’ elezio- 
ne dei Re , cd allo ftabditneiuo dello 
Lecgi . 

Maniera di cercar la Gloria , e dì 
ben collocarla • lJi^ 

La Gloria dee avere per fondarocn* 
to la verità • 

Ciò , che ^1 Giovani debbano offer* 
vare al loro ingrcffo nel Mondo , e per 
quali vie pofliiio incominciare a difìin- 
gurrfi . I 8|. 

Il frequentar le perfone di merito 
è un coniraffegno di averne, 

Effetti dei l^n parlare , che fi divi- 
de in due fpecie • ifiò. 

Quali nano le azioni di Eloquenza , 
che pruducun maggior onore . 1 87. 

Si può quilche volta fofienere il coU 
pevole , nu non nui accular 1* inno- 
ceire, I88« 

Nulli fa canto onore , quinto il di- 
fendere gl’ innocenti e i deboli contro 
i potenti onprefibri . ivi 

Due Rami di Beneficenza. ivi 
Cattivi effetti delie inconfidcrace li. 
*bcrj|trà« iQi , 

Differenza, che vi è fra i prodighi, 
ed i liberati . 101» 

Magnificenza degli Edili in Ro- 
ma . ip4. 

Largizioni Popolari necefiàrie fino ad 
un certo grado negli Stati liberi . Efem- 
pi su quello particolare • 199. 

Quali fiano di fimjli fpefe le più u- 
tili ed uneffe • lod» 

11 merito , e 1* indigeaza debbono 
regolare la Liberalità • ip7> 

Quali fiano le piò lodevoli* igp. 
Quanto faccia onore I* Ofpicalità a 
quelli , che la efercicano. zoi« 

Benefici, che dipendono dall* opera , 
e dall indufiria. 204. 

Convieii beneficare gli uomini di 
mento , e non preferire ad ciTI 1 rie* 
chi e potenti . 207. 

Tutti prendono parte ai benefici » 
che fi fanno ad un uomo povero ed 
anello . 208. 

Qual debba effere il motivo della 
Beneficenza. liLt 

Del benefici « che alla Repubblica 
direttamente fi riferifeonn. zia. 

La prima cura di chi governa ef* 
fèr dee di conièrvare a ciafehedano il 
Tuo* 212* 
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Erter cauti e lenti nell’ imporre nno- 
%t tributi , fecundu dovere degl’. Ini* 
peranti. ll$* 

Mantener V abbondanza » terzo do* 
tere iinporrantifli«no . ivi 

Quanto lU Cuccilo ad uno Stato 



343 

i* arricchire gli uni fpogliando ingiù* 
(lamente gli altri delle loro fuflanze. 219» 
Della cura , che deelì avere delia 
faimè , e dei beni edemi . 225* 

Confronto del beni » o delle diverle 
utilità. Z 27 * 



E L L I B R 0 TERZO. 



U SO, che faceva drll’ozio fuo il 
.iricno Scipione Adricanu. 22p. 
Liiferenza tra T ozio dell* Africano , 
e quello di Cicerone. 230. 

Tullio cibrea il Figlio allo Audio 
della Morale FilufofU; e ad appr^ht 
rarG dei vantaggi della Tua buona e- 
ducazione. 232. 

Omiflìone di Panexio per quello , 
che riguarda l* ultimo punto della lua 
divinotie. 233. 

Quanto fia perniciofo il voler in-> 
trodurre qualche difTerenza tra l* utile 
c 1’ onefto . 236. 

Cneftà perfetta , e Comune . Tutto 
ciò , che fi può pretendere d. gli uo- 
inioi , fi è r adempimento degli UfHij 
fiiedj. 237, 

Nondeefi mai porre TOnedo in con* 
frunto deli* Utile. ijS. 

Quello , che può tenerci forpefi , fi 
è il non ben difeernere fé V utile ap* 
parente fia conforme all* Onedà. Eiecn- 
pio dell’ uccifione di un Tiranno* ivi 
Regola per conolcere fe ciò , che 
appartlce utile , fia , o nò, ripugnante 
ail’Onedà. * 39 * 

Non vi è col* alcun* sì contraria 
alla Natura , quanto 1 * mgiudizia . 241. 

L* ignoranza del Gius Naturale , ed 
il preferire a quedo il proprio inte- 
reflc , fono due funede forgemi d* m- 
giudizia. 245. 

Utilità generale inieparabile , lecon- 
do la Natura , dall’ utilità particola- 
re . 

L* amor del prodìmo ò prefwncto 
dalla Legge Naturale , c U madima 
ilabilica hi luogo non folo tra’ pjrenti 
e concittadini , ma generaimente fra 
tutti gli Uomini. 

Soluzione di alcuni problemi, onde 
riidlra che deefi piuttodo perder la 
viu , che violar la giurtizii - * 45 ' 



I Ti**.inni efcluri dalle Leggi della 

Società Umana • 250. 

Tutta la Morale fi deduce da quel 
principio, che 1 ’ Oiicdà è il fulo , o il 
maggior Bene. 251. 

Qua) Condotta debbafi tenere allor- 
ché CIÒ , che ha l'ernhianza d* utile, 
par contrario all’^Onedo, 254. 

Prova , che uni mrdcftma cofa non 
può efler turpe ed utile , ivi 

La d'ir*rcnza , che fi pone tra 1 * 0 - 
nedo , e l* Ucile , è un effetto della 
corrufcela degli UoCiint . 2 >' 5 * 

II titubare fra 1 ' Oiifdo e I* Utile 
apparente è un deliccu { e dcbbuino 
adencrci dal male anche cflendo licQ'i 
di non effer mu fcoi)erii né puniti. :$Ò. 

Efempjdi alcuni cafì dubbiofi» 258* 
Dctedahile azione di Remolo. 259. 
Bella fimìlitudine di Crifippo. 260. 
Ciò che efige l’ Amicizn . ivi 

L* virtù fa imprellione fin fui cuo- 
re dei Trranm . iÒ 4 * 

Una falfa apparenza di utilità D 
fpeiTvi errare ancor quelli , che animi- 
nidranu 1 pubblici* *lV>ri . iò$. 

Magnanimità degli antichi Romani , 
e degli Ateoicfi , 267. 

Eretnrj del cali , nei qU'^li può na- 
feer dubbio fé ripugni 1* utile ili’o- 
iicdo • 27r, 

Se uno , che venda uni cafa difec- 
luofa , fi2 obbligato a manifedanu' tutti 
ì difetti . 274, 

Dccifìone di Tullio fopra le quelbo- 
ni propode . 2?ò. 

Quanto condannabile fia l* agire di 
quelli , che ben lungi dal palelàrc i 
difetti di CIÒ che vendono , lo fanno 
appar re cutt* altro . 277 » 

Definizione Aquiliana della mali fe- 
de , o fia dui dolo. 279* 

Dirpofizìo ii del G>us Romano con* 
ero il dolo , e la mala fede* ivi 
Can- 
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Candore e fempIicKÌ degli anikhi 
Rumani , alo. 

Umingaet I' abiliti dalla rettitudine, 
crror deteftsbile . ivi 

Bella definizione dell’ Uomo one- 
fio. aSi. 

Buona fede ebe il Gius Romano e- 
figeva nei Contratti. Diverfi efempi sà 
tal propofito . ivi 

Diflkrenza colla quale le Leggi , e 
la Filofofia , fi oppongono all’ anifi* 
zio, aS]. 

Le Leggi della Ragione e della Na> 
tura comprendono tutte le altre, aS}> 
Bel prìncipi del Gius Romano , ivi 
Quanto un malizioro artifizio difie- 
tifea dalla vera prudenza. aSd, 

Bel principio della Legge Natura- 
le. aS7. 

La probiti non folo vieta di Com- 
metter I* ingiullizis , ma altresì di 
approfiitarfenc quando altri la commet- 
tono. aSS. 

Qual fia la dirpofizione della vera 
probiti. aSp. 

Idea , che aveva Fimbria dell’ uo- 
mo onefio . 390. 

La veduta dei maggiori vantaggi 
non dee aver la minima forza per al- 
lonr narci dal nofiro bene . api. 

Chiunque contmiiamenie e fedelmen- 
te Confuliafle la Ragione , vedrebbe 
Tempre con chiarezza ciò , che da luì 
efige 1 ' Onelli. ZP4. 

Non è cofa onefia il voler profilta- 
K della potenza dei malvagi , e I' u- 
nìrfi ad efli . ivi 

Non VI ò delitto , a cui non con- 
duca il preferire all’ Onefio una falfa 
apparenza di utiliti . apj. 

Futura del roifero fiato dei Tiran- 

dì. apd. 

Efempìo della probiti degli antichi 
Romani. ap7. 

La Repubblica non i meno obbli- 
gata dei particolari ad oflervare la data 
fede inviolabilmente . ipp, 

Efame di ciò , che debbafi fare in 
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diverfi cali propelli dal Filofofo Eca- 
tene . joo. 

Se convenga mantener la promeilà 
a cofio ancor della vita , e del de- 
coro. 305- 

Nullità di quelle promefle e di quei 
patti , che fono ad altri nocevoli, o al 
buon cofiume contrarj. 304. 

Ciò , che ripugna alla Grandezza di 
animo , non può mai cflcre utile , co- 
me fi ò dimofirato non poter elTerlo 
CIÒ che fi oppone alla Prudenza ed al- 
la Giuftiiia . 3ed> 

Efimpio di M. Attilio Regolo . 308. 

II voler porre qualche differenan tra 
r Utile , e 1 ’ Onrfto , è un fcoovolge- 
re 1 fondamenti della N itura , jio- 

Confutazione di ciò , che viene up- 
pofio alla condotta di Regolo. 311. 

Cofa fia il Giuramento , e ciò che 
dee renderlo inviolabile. 3*^* 

Non VI ò un uugglor male della 
turpitudine . 313. 

L’ altrui infedeli^ non cì difpenla 
dall’ oITcrvare il giuramento . ivi 

Leggi della Guerra inviolabili. 314. 
nò , che declì penfare di un Giu- 
ramento cftotto con violenza, 3‘$* 
Un Uomo onefio non ha riguardo 
alcuno per il Tuo intercire particolare 
quando fi tratta del bene dello Sta- 
to, 1‘6. 

Rifpeico degli antichi Romani per 
la fantiii del Giuramento, Elempiu del 
Tribuno Pomponio. 3 t 7 * 

Menta fummo vituperio chiunque 
cerei di eludere con vane foitigliezze 
il Giuramento 3ao. 

Severità del Rumani in punire l’ io- 
fiaziune del Giuramento. 311. 

Cundutta niaravigliula del Senato 
Ramano nelle Tue disgrazie. 3az, 
Ciò , che offende d decoro e la 
temperanza, non può maieficr utile. 333, 
1 principi della Seiti Epicurea di- 
firuggevana iiifenfibìlmenie og il vir- 

tù. 525. 

Epilogo di Cicerone al Figlio 
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I N D ICE 

PELLE COSE NOTABILI 

CHE 5 * INCONTRANO 

NEI COMMENTARI. 

N £/ cojvimentarj del libro primo. 



A ccademia, e Accidemic! Fi* 
lolofi • * 

Accideniia Antica fondata da Socra~ 
te , ivi 

Accademia Media: Arcefilao capo del- 
la medefima . ivi 

Accademia Nuova , liabilita da Car- 
neade , e protetta da Cicerone, ivi 
Adiiiffon , celebre Scrittore Inglefe- 
Avvertimento di Catone al Figlio 
efprelTo in verfi dal medefimo. ]$• 
Agefilao Re di Sparta , e Tua nrpoda 
faviflima* 7 ]i 

Sua moderazione nella guerra. Sa. 
Agricoltori ficori nel tempo dì guerra 
appredo gl' Indiani , i Fenicj , gli 
Atenieli , ed i Romani. 83. e ffg. 
Ambizione , fua definizione , e fiioì 
effetti. 3 S> 

Amore degli Uominiverfola Verità. 14. 
Amor della Fairì.i , fuoi grandi effetti 
nel cuor dei Romani. 62. 

Anfitttoni , e loro legge tisguardanie 
la guerra , 83. 

Annibale Cartaginefe . 51. 

Areopago , ed Areopagiti . 76, 

AridotileCapo della Setta Peripatetica. 3. 
Ariete , macchina da guerra , e Come 
Diala . 4S. 

Ani lucrative r quali fiano le conformi , 
quali le contrarie all’oneft.i . lì^.pg. 
Arti permeffe ad un Romano allorché 
non era in cariche , o militari , o 



civili. 138 . 

Atreo Re d’ Argo , e di Micene : cru- 
deltà del medefimo . 98. 

Avarizia , e l'uoi effetti. 3 3. 

Belirario: Lettera bellifiima delmrde- 
timg a Totlla Re de' Goti . 83. 



Bellezza donnefea , e Bellezza virile ; 

Requifiti dell' ultima . laa. 

Beozj, e loro cavillazìooe ufata con i 
Lacedemoni. 4$. 

Cajo Snipiaio Callo > fua Scienza A- 
flronumica,e come utile all'Arma- 
ta Rom.ana. 27, 

Callicratide e Cleombroco giallamente 
biafimati da Cicerone. 8$. 

Carattere del giovine Cicerone. a. 
Carattere dei due Gracchi , e varie lo. 

ro azioni . 78 , 

Cameade Ambafeiatore della Città di 
Atene a Roma , in compagnia di 
Diogene « di Critalao . 9. 

Catone configlia il Senato ad obbligar 
Cameade a partir di Roma , e per- 
ché . ivi 

Catone il Cenfore , e Tuo belliflimo e- 
fempio di religiofità. 49, 

Celtiberi Popoli della Spagna. 50. 
Cefare grandemente lodato per edere 
offervatore di fue promeffe . 4tf. 
Cicerone fu il primo a far delle Tra- 
duzioni dal Greco. a. 

Cimbri Popoli del Settcntr!ot>e . $i. 

Cittadini , che ricufano le Magifira- 
lure , e gl’ impieghi dello Stato , firn 
punibili lècondo Platone: Vittorio 
AmaJeo Re di Sardegna , e la Re- 
pubblica di Venezia , hanno fetapre 
léguitato il Aio configlio. 143. 
Clavio , gran Matematico, 113. 

Collegio de' Feciali , llabilito dal Re 
Numa, ed a qual fine. 48. 

Confuetudine belliBìnia de’ Generali Ro- 
mani , ivi 

Cornelia : fue gran qualità . e fua ri- 
fpoda giudiziofinima ad una Dama 
Capuana . 79, 

X 5 t Coq - 
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Configli di Mentore t Tclepnaeo in- 
torno al far la guerra • B4« 

Cricippo Filofofo t Tua patria • Tuoi 
onori» e Tuo iiiduucu» 

Craffb, e fpe ricchezze* 14* 

Paote : alcuni verfi del medeCtno in- 
torno la direzione dei 6gliuoli. 1 14* 
Decoro, e foa vera defÌL^^’one • p5* 

Pemecrio Falereo • 3* 

pecooftene Oratore Ateniafe. 4* 
penderlo naturale dell' Uomo di ap- 
prendere , e d’ indrulrfi , 18. 

petto fencenziolb di Fabio MaHlmo , 
e del Marefciallo di Turrfna • 83* 
piocleziano : Tua lettera terponiìva a 
Maflimiano. >39* 

PUcorfo nobibdimo di Mentore a ldo« 
mcneo circa l'adulazione* p3« 
Pilcorfo bellidlffio di Paolo Emilio al 
Figlio* 109* 

pìverfuà fra gl* infoiti , che fa U For- 
tuna aiFilolofi , ed ai pubb>ic|Rjp- 
prefemanti : condizione dei primi e. 
fprefla elegantemente da Orazio, 75. 
piverfità di talenti c di caratteri , e- 
rprelFi con efempj di varj Pcrftnag* 
gl iltudri dell’Antichità • io6.e/e^« 
polcezza dei Romani verfo i Nemici 
debellati « 82, 

Pottrina di Ariftone , dì Pirrone, e di 
Erillu intorno al bene ed al male . 1 1, 
Poveri reciprochi dei Giovani, e dei 
Vecchi ) e bellidimi eibmpj sù tal 

materia. i|d. e /e/, 

poveri fpettanti ai Magidrati, ai pri- 

vati Ciccadmi,eagli(lranieri. tiB/fcg, 
Pritto dato da Dio agli Uomini fopra 
tutte le cofe della Terra • 30, 

Elogio di Cefare facto da Cicerone. /v/ 
Enrico IV. gran Re , e vero Padre del 
fuo popolo. 33, 

Ennio Poeta «Tuoi fcricti ,e Tuo ftìle, 65. 
Epieteto Filofofo Stoico; Cuoi belliflimi 
detti. 98. f III, 

Efcrcito Romano ; di quante Legioni 
era compollo. 33, 

Efopo , famofo Attore ,da cui Cicerone 
apprele b maniera di ben pronunzia- 
re . Ili, 

Eumene vinto da Antigono li rifugia 
fra gli Argirafpidi , 19, 

EuHrazio, e Tua definizione della Ven- 
detta • 29, 

Fabricio , e Tua lettera a Pirro. 53. 
Fanfei , ed Ipocriti condannati dal Sai- 
vatore. 55, 



ICE 

Faceto t trovare un uomo , fis tl- 
le Convenevolmente , è cofa rare 
nelle moderne converfazioiii • 103* 

Fetltltà , c iua definizione. 3 *- 

Felicità : come fi acquifii da un Prin- 
cipe. 88f 

Ferdinando U. Granduca di Tofeana : 
fuc nobili Teme «7 e . . , ilo, 

Filopomo , c fua definizione della O. 

ncftà . -I- 

Fulvio trucidato io un bagno pub- 
blico. 78. 

Gabaonc Re de' Mori, fupi femimentà 
nelle materie di guerra. . 

Giovanni C/erc , lue ofiVrvizijni incor- 
no alP Etica di Epicuro. io. 
Qiovannì Luiif , fua rtg Ja per difcn- 
derfi da ogni illufionc* ad* 

Giovanni I. Re di Francia ; fua belhf- 
fima 4 ^- 

Giovanni U* Re di Portogallo, fuo bel 
caracceie,e Tuo detto fcntenzioiw» 9 $* 
Giuftizia, e fue drittoni. a8- 

Giuochi, e divertimenti de’Rumani* 1 03 . 
Ginnafiici , e fue lodi. 81. 

Idee di varj antichi Filofofi intorno al 
fummo Bene , ^ fif* 

Ii)dipei»d<^nza amata dall’Uuo'o» ® 
gli effetti, checiTa può produrre. 18* 
Ingratitudine punita fcvcraroence dai 
Macedoni, dai Pcrfiani, e dagli A- 
tcniefi . 58- 

Iracondi defetuti mirabilmente da Se- 
neca . loi. 

Ifucrate Ateniefe , difcepolo di Prodi- 
co , e di Gorgia ec. 4 * 

La Morale è U fcicnza propria del- 
rUomo : è trafemata dalia nobile 
Giuvemò , e perchè, » 7 * 

La Virtù è una loia , fuoi diverfi no- 
mi , c perchè . - 5 * 

L‘ avidità della falfa gloria induce ad 
intraorender cofe ingmftc . tiempm 
di Cefare, dv* 

Latini, e loro paefe, 5 *» 

Lacone, e fuo cumegno nel vcflirc. i oy. 
Le dodici Tavole • 5o* 

Leonida alle Termopile. < 56 . 

Leuttra , Città della Beozia ;c vittoria 
di Epaminonda Tebino fopra gli 
Spartani, 67. 

Licurgo Riformatore e Legislatore del- 
la Repubblica Spartana* 77 - 

Locrenlì , e loro cavillaziene contro > 
Siciliani, 45 * 

La- 
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Lucio TuUio Montano , e TuUió Mar- 
ciano, Liberti di Cicerone, nunda* 
ti dai medefimo in compagnia del 
Figlio ad .^tcne. l. 

Luigi XIL Tua rirpofta bellifTnna a un 
CoTtigiano* 30. 

Luigi XV. prcferifce fa pace si trionfi. 81 
Luigi XIV. e fuoi rencimemi • 84. 

Lucio L ìcuÌIu > fea insgniIUrcnza fo- 
verchia . 130. 

Luca Fitti, Cittadino Fiorentino : Ciò 
che gii avvenne per aver fabbricato 
il luo gran palizeu • ivi 

Af. Antonino Imperatore »■ Tuo ringrazia- 
mento agl* Iddei. 26, 

Afaumecto li* (ùa maFgna fottlgliezza 
per fir uccidere alcuni Ufbciali . 4$. 
Alaniere di evitare la guerra. 47» 
Alanicra , che ufavano 1 PopuU di Co- 
rinto c di Megara verfo i prigionie* , 
ri di guerra . 51, 

Mamera differente tenuta da Cabgola, 
c da Tito nel compartire i beneficj. 55. 
Maratona Città m»rittmia dell* Attica t 
Disfatta dell* Efercico perfuiio nelle 
di lei vicinanze. éd. 

Marco Marcello fu cinque volte Con- 
foie : riporta gran vantaggi lòpra 
Annibaie.* elpugna Siracula. 67. 
Alarco Scauro , e Quinco CmqIo fa* 
mofi negli afiàri civili , 74. 

Mano , e Pompeo glorivi nelP Arte 
militare . ivi 

M. Antonino Imperatore s fuoi faggi 
infegnamenti 102. <115, 

Maldicenza : I maldicenti erano fcac 
ciati dalla menfa dì Catone , ed e- 
fcluii dalla convcrlàzione di Corne- 
lia . fifempio per le Femmine mo* 
derne. 117. 

Afodefiìa del Principe di Coudè , c del 
Turrrna » 129. 

Niccolò V. Pontefice approva gli (cric- 
ti dì Annotile . 5. 

Orazio Coclite , e fuo gran valore con- 
tro r armata del Re Porfenna . 67. 

Partenza di Celare per le Spagne t fi- 
ne di opporli ai Figli di Pompeo, i. 
Fanezio Filorufo , fua patria , e Aia 
dottrina ec. 14. 

Paolo Antonio Soderini , c Frimcrfco 
Aio fratello , Vefeovo , 0 dipoi 
Cardinale: beila imprefa di quedo 
ultimo. 81. 

Perfeo ultimo Re di Macedonia ^ vin- 
to da Paolo Emilio • 49* 
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Pier Vettori Gentiluomo Fiorentino. 3. 
Pirro Re di Bpiro , e fua gencrofit.\ 
verfo i prigionieri Romani. ji* 
Platone Fiìulofo. 4. 

Plutarco: Aia opinione intorno agli a- 
vanzi di cibo laicisti fopri le menfe 
dai Romani . o'o. 

Platea , Città della Doezia , fotto la 
quale Paufama Re dt Sparta feunfif- 
fé crecentoniila cumbaccemi Isfciaci 
da Serfe fotto gli ordini di Mardo* 
nio • 66. 

Plinio il giovine , difonlbre de* buoni , 
e perlècutore dei malvagi , e Aia 
rifpofifl coraggiofa . 8o« 

Pompeo confulaio da Cratippo. a. 
PvmpOnio Attico , e fuo carattere . La 
lettura della Aia Vita farebbe utilif- 
Cma ai CK^tiiiUiomini moderni. 94. 
Pofiiionio d* Apamea difccpolo di Pa- 
nrzio •* Aia dottrina intorno ad alca** 
m uffici.. > 4 !« 

Priucipio di Sociabilità , e Aia forgen* 
te . 17. 

Prudenza , c Aia definizione. 2j« 
Precctro dato da Tfocrate a Nicocle. 56. 
Prorprrir^, e Tuoi efietti .* Efempio dei 
mtdefimi in AlefTanJro figlio di Fi- 
lippo il Macedone • 42» 

precetti intorno al geflo , al cnotoi alla 
Cotnpoileiza , e alla voce • 123. e fig. 
Principi inflfuiti da varj Filofufi. I41, 
Publilta , Spola di Cicerone. 1. 

Publio Ciafib , fua morte , e fuo ca- 
rattere* 34, 

Publio ' Scip'Qne Nsfica alla tefla dei 
Senatori Romani va contro Tiberio: 
nivTte di T berlo. 78. 

Puffendvrf > fua regola intorno al de- 
cerminarfi sd un* :^zione . 38, 

Quinto Fabio M>fUmo , ed alcune gran- 
di azioni del medefimo. 85. 

Quinto Metello , peichè chiamato il 
Matedvntso • 8p« 

Ragioni di S. Agoftino » per le quali 
fi chiamano grandi e felici i Principi 
Criiliaiii » 70. 

Radulfo Ardenzio Oratore di Gugliei^ 
tuo HL Duca di Aquitanta : fue 
morali fèntenze • 989 

Regolo , e fua Azione eroica. 52» 
Rieonufeenza , e avvertimenti per met- 
terla in pratica. $8. 

Rifpofla bellìnima di Enrico IV. 73* 
Ricordo , che davafi ogni mattina »t 
Re di Perfia nell* atto di ivrgliarlt./vi 
Xx 2 b. Ago- 
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S. Agoftino > Tuoi ■«vertimenci incorno 
alla guerra, e la pace, Si. 

Sabini, e loro Terre. 51. 

Salmace Ninfa: efTecti dell’ acqua del- 
la Aia fontana , 66. 

Salaniina IfoU della Grecia , dove Serfe 
refld vinco da TemiSocle, ed Euri- 
biade . ivi 

Scipione AfTricaao dilcepolo, e procec- 
cure di Panezio. 14, 

Sedo Pompeo zio del gran Pompeo. 17. 
Solone Legislatore Ateniefe . 76. 

Spiegazioni intorno all' oOervanza delle 
PromefTe . )8. e fegf. 

Specchio dell’ Anima è il parlare: dif- 
ferenza tra 1’ Uomo prudente , e lo 
fluito , 96, 

Tamrrlano ; Aia cavillaziotie , e cru- 
delcì control Soldati di Sebafte . 45. 
Teofrafto difcepolo di Platone , e d' A- 
riOotile. ], 

Tempio di Delfo , in cui erg fcolpito 
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il ptefence avvertimento : Ntfif te- 
iffum . 15 . 

Temperanza ,e fpoi doveri. 95. 

Terenzio : Appltufo fatto nel pub- 

blico Teatro da tutti gli Afcoltanti 
ad un Aio verfo . 3 7- 

T>to , e Aia moderazoìne nella guer- 
ra . 81. 

Timone , il Mirantropo . i4*. 

Tolomeo Lago Re d'Egitto. 3. 

Tolomeo Filadelfo . ivi 

Turrma , il piè gran Capitano dopo 
Cefare , difapprova il progetto del 
Marcbelè di L»uv»is . 84. 

Verecondia , e l'uoi doveri. 99. 

Uomo onefto, e ciò , che k neceffariu 
per efferlo. zo. 

Uumofurce.e Aia vera deSnizione. 68- 
Ufo I che facevano de' loro beni molti 
illullri Greci e Romani. 71. 

Ximeoes , Cardinale . 1 1 Z. 



JV£7 COMMENTAR] DEL LIBRO SECONDO. 



A Gl DE Re di Sparca: Aio dife- 
gno , e propofiziune circa la ri- 
partizione delle tetre concradata da 
Lronida , ed elégoita dipoi da Cleo* 
mene, pag. 124, 

Ateffandro il Macedone fi ride dei Co- 
rine) , e perchè , 107, 

Amicizia, e Aie diverfe fpecie. 173. 
Arti e icienze neceffarie per far fiorire 
la pubblica opulenza 212. r Rgg, 
Arato Sicionienfe: Odio del medefimo 
contro i Tiranni , e Aie belle ira- 
prele. 224. 

Avarizia , fordidiflimo vizio , furgence 
d’ ingiuflizie , d' oppreflioni, e d'in- 
quietudini . lìó.e/rgg. 

Avvertimenti risguardanti la maniera di 
cibarli , e la qualicè dei Medici , ai 
quali fi dee ricorrere a fine di riac- 
quiAar la Aluce. 

Buyarii , Cavaliere : bel fatto del me-, 
defimo , Amile ad un' altro del pri- 
mo Scipione Affricano . 194, 

Beneficenza , c maniere di praticar. 

•a • 1 89. 

Caligola e Nerone: loro pazze , e Ara- 
vaganti prufuAoni , 190, 

Cicerone infegna la manieri di sfugg:re 
due grandi inconveniciiti , che nidi- 



nariamence avvengono , e rpecialmen- 
te tra i Nobili. 147. 

Cicerone il Figlio , lodato nell' Arte 
militare da Pompeo. lS$. 

Commercio .1 R.-gole , che riaggardano 
la liberti e la Acurezza del roedeA- 
mo , e I dazj da imporfi , zop. r f'gg. 
Panaro ; fuui eAecci nella Hepubblica 
allorché viene apprezzato piè , che 
la Virtù. 164, 

D' Amboifr Cardinale, MiniAro di Lo- 
dovico XIL Ale belle azioni , 193. 

p’ Argeafon , il Conce ■' l'uà 1 libera- 
liti . zot, 

pio ■' Aia EAAenza certiAima , e dove- 
ri deli' Uomo verfo il mrdeA- 
mo . 1 J4- e pgg. 

Difièrenza tra i Romani coiuemiiuranei 
di Cicerone , e 1 piè inciebi. 140, 
Edili, e loro mfpezione . 196. 

Eloquenza , fua Udini , e Aia divifij- 
ne. i8d. 

Enrico IV. Principe beneficentiAì- 
mo . 191. 

Erasmo ; Aia moderazione , c fubricia ; 

ed a qual fine- 101. 

Etnici : fcntimento dei medefirai circa 
la Fortuna. i6i,efegg. 
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Filorofia , e Taa nccenic.i per qualun- 
qae foro di perfuue • 149, 

FifcQ { Come debbi trarrirfi 1) fuo in- 
tereHe . Eiempj iiiiorno n quefta oia* 
«ria. ,i(. 

Galileo , e Newton ; loro naturale bc- 
ne/Ico • • aoi. 

Gioventù: può quella dar di fé un* ut * 
nna opinione culla frequente pratica 
degli Uomini iliggi ; h Tempi Tupra 
di CIÒ. i8t. 

Giovanni , fratello di Pietro Cwr di 
Mofcovii , Principe deboliflirou ' Tua 
fìolta prudigalit) . ip^. 

Giurifpiudenta , e Tuoi vantaggi . ao4. 
Gloria: foa definizione^ Tue vane par- 
ti I e come 1* acqoidj. 1 74. e 
Infetti : gravitimi danni cagionati dai 
medelimi a varie Nazioni • 159. e pgs» 
Infcrizioni appoùe furto la (latun di^ 
Lucio Bruco , e quella di Cela- 
re • i6a. 

Le varie pini della Glcria fono i prin- 
cipali eflfttti della Giudizia . 

Leggi Agrarie I e danni cagionati dille 
oit'defime . f'tZ’ 

Leggi concerneniì la re/ciUìune dei de- 
bili , <ùftenuce da Caiilina , e da Ce- 
fare. ***• 

LMiapERATRici Recina; Aio 
cuor magnanimo e beiieAco . 175. 

Liberti , cagione per cui un Popolo A 
elegge dii Capo. 179* e [tfS> 
Luigi Ferdinando Marlìgli , Nobile ho- 
lognelé : azione genciola del mede- 
fimo. a 99- 

Medici ; La Cafa Medicea gluftanien- 
ce e epportunamente lodata » a 98- 
Mulci illuAn Ordini di Caialleria eb- 
bero origine dalla Olpit'lili* io;. 
Nobili) •' quelli «len prodocta . cun- 
ièrvaia > e propagata dalla fola Vir- 
tù . lAl. e [‘gg- 

Orteufio! [itolo di un Libro compufto 
da Tullio, che ilTieme con altri mol- 
ti fi i perduto: confeflione di S.A- 
goftiHo intorno al medefimo . no. 
Orpitalii), e fucM duitti ptcITo gli An- 
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tichi . Leggi di alcuni Sovrani in 
torno ad ella. aoa, 

Petronio : fuoi bellilfimi veri! , pieni 
di verità. ao8. 

Pietro Czar di Mdlcovia -, fuoi viaggi 
per inllrpitfi , e Aia generoliià ver- 
fo gii Uomini di merito. ip} . 
Pietro Alcionio incolpalo da’ Critici 
di aver dillrutil 1 libri, che Tullio 
aveva feruti intorno la vera Ciò- 
r». iTt 

Pillilo il Giovine , e Aio bel carat- 
tere . ,00. 

Potenza univerfiilmence odiata e temu- 
ta n-j* può per lungo tempo fallifte- 
re : ragioni che provano la vcriii di 
queAa propofizione . 1 70. 

Sapienza , c fua definizione. 148. 
Scipione bmiliano: Ali prudente Iilàe. 
ralità : bello elèmpio della niedefìma 
applaudito dalle Dame Romaor. lya, 
S^ifac Abbai Re di Perfia t fuo gran- 
de afiVito verfo 1 poveri, zoi. 
Siila e Mano : Olire e Pompeo. Lo- 
ro goerre Civili ,c motivi delle me- 
defime, 170. e f^gg^ 

Sovrani : E’ più utile per eflì il farfi 
amare , «he il farfi temere v Varj e- 
fnmpi e fenteiize fopta quella ma- 
teria . - > ig;. r Jtgg. 

Stoici t e loro Icatiincnto incorno al- 
l* OncAo . , i;z. 

Teodofio il Grande : fua beneficen- 
ti ’ Ili. 

Tito: beneficenza del medefimo.e fuo 
belliflìmv detto. ' ivi 

Tommifo iluonaventnra de’ Comi della 
Cherardelca ; bclliAìma azione del 
Diedelimo da imuarfi da coloro, che 
amminiArano la giuAìzia. 194. 
yaabaii , il Marefcbllo : Aia benefi- 
cenza verfo gli UlEciali Aihalierni. 
Altri infigni Efémpi dirai Virtù, zoi. 
Ufura ; di qual l'urta ila quella con- 
dannata altamente da Cicerone. 127, 
y furieri denfi da Tullio. La Piazza 
di Giano eia il luogo , dove tene- 
vano 1 loto baschi . ivi 




NEg 



Digitized by Google 



I N D I C 



E 



'3>o 

mi COMMENTARJ 

A micizia t Precetti riiguirdanti 
la medelin» , p»s- »^o. e fegg, 
Amrht dt la Haujfaie : Note giu- 
diziofilfiine fopra alcune lettere del 
Cardinal f)' OJfut • ad4. 

Amor della Patria fortiffiaio nei Roma- 
ni : Rirpufta di Bruto ai tal propo- 
lìto . Joa. e frgg. 

Anticatoni i due Scritture di Celare , 

ed a qual propolito . 281. 

Antipatro di Sidone , iiifìgne Filofo- 
fo, 271, 

Aquilio , Collega di Cicerone , e infi. 
gne Giurcconfulto -' Tue Leggi con- 
tro il dolo- 174- f figg- 

Arillippo Capo della Setta Cirenaica, 
c iuoi feguaci I loro perniciofe e de- 
teftabili maflìme circa la Morale. 32;. 
Aridoiile : Tuo bel detto intorno all' É- 
ducaziooe dei Figli- jjo. 

Ateniefi e Romani lodati da Tullio : 
Fatti illullri deir una e dell* altra 
Nazione- iSp, e (fgg. 

Attico , grande amico di Cicerone : 
Tua buona fede . 168, 

Attilio Regolo ; Tue lodi , Tua diagra, 
zia , e (ua onefta condotta nella me- 
delima , approvata e difelà da Tul. 

ioj.f/fgg. 

Carlo II. Re d’ Inghilterra ; fua bella 
rifpolla al Cavalier Tempie , 265. 

Callifone e Dinomaco bialimaci da Ci- 
ceroaie , e perchi . 327. 

Catone il Cenforc: Cuaa ed attenzione 
del medefìmo per 1’ educazione del 
Aio figlio. 330. 

Quando egli era col Figlio fi figura- 
va di eiTere in compagnia di una Ve. 
ftale. 333. 

Chilone : fua rirpofta favifiima ad Hlb- 
po. 308. 

Crafio ad Ortenfio biafimati giullameii- 
te da Tullio per avere accettata por- 
zione di una erediti . Regole intor. 
no a quella materia. 289. 

Caraone e Pitia : efempio di pcrfec- 
tiflima amicizia. 161, 

Diogene di Scleucia , Perfonaggio il- 
Inflre. 271. 

Differenza tra un Padre Filofi;fo , ed un 
Padre incauto ed imperito. 333. 



DEL LIBRO TERZO. 

D* OJfat, Cardinale 1 fuo Elogio , e Tua 
Lettera ad Enrico IV. 2S3. 

Altra Lettera del medefimo al Mmi- 
‘ Uro TU lerci . 267. 

Ecatone : Tuo fcntiniento riprenfibile . e 
perchè . 279. 

Eineccio ; Regole preferitte dal mede- 
fimo interno al male fisico , ed al 
male morale. 2)2. 

Enrico IV. fuo Elogio fatto dal Cardi- 
nal di Ketz. 25S- 

Aer/gars , Card inate , gran coiiofciture 
del doveri dell’ Amicizia. 261. 

Evagora Re di Salamina , lodato giu- 
ffamente da Ifocrate , e perché. 322. 
.Favoriti: loro carattere. 262. 

Fabrìcio ; fuo belliffìmo detto alia 
menfi di Piiro falla Secca Epicu- 
rea. 314. 

Felicità de’ Principi inlèpttabìle dalla 
pubblica . Vantaggi che ne riporta- 
tino quel buoni Principi , che co- 
nofeono una tal verità . 234. 

Felicitèi La caiifa efficiente della mede- 
fima è la Virtà , che non può elTer 
disgiunta dalla Voluttà. 525. e figg- 

Fiducia : fignificato di quella parola 
preflb i Giurrconfulci Romani ■ Con- 



tratti Fiduciari . 277. 

Filolófia : Ella dee regolare non me- 
no I primi, che gli ultimi pafli dcl- 
r Uomo : bei fentimemi di Manta- 
gne intorno ad efili . 332. 

Dee fimilmence regolare tutti gli 
ftudj dei Giov.ini . 333. 

Filippo Re di Macedonia : fua lettera 
ad Arillocile. 33d. 

Gelone Re di Siraculii : fuo bel Trat- 



tato di Pace con 1 Canagineli. tt>7. 
Genitori : Spiegazione del vari doveri 
loro verfo i figliuoli. 351. e figg. 
B' un dovere di fomma Imporianza 
al dei Padri, xhe dei Precettori , il 
rendere i Giovani affezionali e fede- 
li al Principe proprio e naturale. 3 35. 
Grazie , e Puffendarf'. Do: trina dei 
medefinii circa il Giuramento , e ri- 
A’IEoniin la medefima, 51(5. r figg- 
Giuliano de' Medici , fratello di Leo- 
ne X. fua belliffiroa azione . >44- 

Gige , e fuo facto- >56. 

Giu- 
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Giudici s qual debba edere it loro du- 
fere fcrio l‘ j^mico nei. giuduj. 
C^nume degli amichi Romant imur- 
no ad cHì • 2<Sr» 

Giuramento , e Aia dedniziune $ maHi* 
ma di Ptugora circa il medefi- 
mo . a 6 1 . e ye^.C* 

Ciu$ dei Quiriti , e Ale prero^^ri- 
tive ♦ i6S. 

Gioventù : La di lei buona Educasio* 
ne i t* oggerto p:ù imporcarice delia 
{irivata e pubblica feliciti. pp. 
IHgenia ; faa Favola creduta una Co- 
pia della iVoria di Icfte • 

Ingiudizia ; Chi divien potente col di 
lei mezzo non può efler felice • E* 
fempj ai!tichi e tnoderni , che pro> 
irano una tal verità . 194. e 

lAcmaro , Arcivefeovo di Rfims : Tua 
dottrina intorno al Ciuramemo. )i6. 
Literno , Città della Campania , ove 
terminò U Tua vita il grande Scipio- 
ne Altricano. Jip. 

Licurgo , e Tua legge intorno gli (Ira- 
nieri , x68. 

Lucio Tarquinio Colbtino * obbligato 
a ritirarli da Roma di Bruto fuo Col- 
lega , e perchè, 259, 

Luigi XV. denlibile all* amicizia. 265. 
Luigi XIV. Aia bella azione vantaggio- 
la a tutto il Genere Umano, 

Lucio Veruno, e Spurio PoÙumio Con. 
foli, confegnacà dai Romani al Ne- 
mico, e perchè,. ?i«. 

Hfirio : Azione indegna del medclimo 
contro il fuo Generale. ‘ipi* 

Menenio Agrippa , e Aio Apolo- 
go. 242. 

Metello : Fatto nobnidìmo deU’iftcdo. 
Sua Parlata al Popolo Romano , ed 
edetto della mededma . 291. 

Montagne: Ridedioni favidìme del me- 
dedmo Alila maniera da tenerfì nel* 
r idruire la Gioventù. 3?4* 

Sentimenti dell' Autore di quediCom- 
mentarj AiIFidedb foggeito. 

Morale : Quella feienza debbe eircro 
particolarmente coltivata dai Princi* 
pi. ìì 6 .efegg. 

Nobili Romani antichi : gran premura 
dei mcdcfimi per V Educazione dei 
Fmii, non imitata dai Nobili moder- 
ni. }19. 

Numantini : Rifpoda giudidima dei 

niedefimi ai Deputati Romani. 318. 
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Paolo Emilio 1 Precettore de’ Tuoi figU 
mededmi, imitato da Au:;ol>o iiell'K- 
ducazione, eh’ egli da le dcHo die- 
de ai fuoi nipoti. 3)0* 

Penno e Papto, Tribuni della l’iehr: 
Legge dei medeiìmi risguardante pJt 
flrameri. 268. 

Puidiìo : Tuo giudizio circa la fede dei 
Greci, e dei Romani. 320. 

Sua gittdiziolà ndenione Alila prò- 
ponzione fitta da Annibale ai Ro- 
mani del riscarto dei prigionieri. )aa. 
Pomponio Tribuno : UelF elèmpio di 

Aia fedeltà nell' olFcrvar la proroel^ 
là. )20. 

Ponz'o Generate dei Sanniti : Aie ra- 
gioni giudiAIme coiuro il Popolo 
Rumano • 3 1 

Puliduiiio di A panica viHrato da Pom- 
peo IO Rodi 234. 

Precetti n Principi che vogliono de* 
veri amici. idi. e figg* 

Precettori : Quali debbano elfere fcelcì 
per l* inftruzione dei Figli., 333* 
fTopolizioni d.1 Cicerone intorno ai Ti- 
ranni. ì5o*^y^5jf« 

Quedioiii Morali propofte da Ecitune: 
efime e fcioglimenro delle medelì- 
Die. ^oi,efigg^ 

Quinto Letorio .• Tua Legge contro la 
circonvenzione de* Minori. 2 76. 

Quinto Pooipeo : Fatto vergognofo del 
oiedeHmo. 319* 

Ruiz de Stiva Principe d’ Evoli, eUu« 
ca di FaÙrana ; iuo bel detto a Fi- 
lippo II. 262. 

Scipione AfTricano , ammirabile ancora 
nel. fuo riuio : Aie grandi impre- 
fi?*- 219. e /èj/’, 

Sempronio Tribuno : Aia coraggiofa a. 

zione. 322. 

Senatori Romani difapprovano V ingan- 
no fatto al Re Perfoo*. 298. 

Senato RotMno : Tua deliberazione n- 
sguardance il G urvmeiuo, approvata 
ancora da S. Agoftino. 321. 

Altro fatto eroico del medefìmo Se- 
nato circa l’ lArlTo fnggettu. 322. 
Il fuo rigore fu utilinimo alla Re- 
pubblica , e perchè- ivi 

La Aia faviezza , e pradenzi , lodata 
ancora dallo Spinto Santo medoAmo 
nel Libro dei Maccabei. 523. 

Seneca : Aio bel detto circa i Aipplicj 
dì Una rea cofeienza. 

So- 
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S. Piolo Apoftolo : Tuo Avvertimento 
«ilevole a diftruggera Uvimtì degli 
Uomini. i8o< 

Suo beUiflìmo infegnamento ai Ge- 
nitori. 314. 

Societì Umani: Precetti risgairdan» 
ti la confervazlone della medeli- 
«ni. 141. tffgg. 

Sofronimo Sacerdote : difcorlb del me* 
defimo a Idomeneo intorno le pru- 
mefle illecite , ed imprudenti . 305. 

S olone : fni lentenia circa il promno* 
vere i propr) vantaggi . ado. 

Sovrani : E' un dovere eOenzialiflìtno 
de' tnedelimi I' invigilare alla buona 
Educazione della Gioventd , e per- 
chi. 3;d. 

Tcopompo Re di Sparta : Rifpolla giu- 
dizidUtlnii del medefìmo alla tua 
Conforte. -254- 

Tiranni : Rifleffioni intorno all’ uccifiu- 
• ne de’ medeiìmi . 138. e figg. 

Tito Manlio: fna generofa azione ver. 
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fo il Padre , benché crudele : Giu - 
dizio dei Romani circa la inedeli- 

ina. 3!o. e Jfgg' 

Turrena il Marcfciallo : fua nobililfìtna 
azione. Z57. 

Venditori, e loro precifì doveri. 171. 

Veleno ' 1 ’ ufo del medelìmo aborri- 
to dai Romani , anche ai tempo di 
Tiberio. a 09. 

UIilTe ; Ricerca di Cicerone intorno la 
utilità , eh’ egli potei trarre dalla 
Tua fìmulati pazzìa . 307. 

Uomini perfettamente fav] non vi fu. 
rcn mai , non vi fono . ni vi faran- 
no. 136. r ffgg. 

Uomo : EITere tbciabile , e fue ^bli. 
gazionì e doveri come tale. a4d.e frgg. 

Uomini favj fedotti da un’ apparente 
utilità > li trovan fottopoiti ad errare 
nelle pubbliche deliberazioni: Elem- 
pi infigni intorno a quella propofi-> 
none . aSj. V pgg. 
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